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PRESENTAZIONE 


Una delle più gloriose città italiote, che ha legato il suo nome 
a quelli di Pitagora, di Alcmeone e di Filolao, ha dovuto attendere 
più a lungo di tante altre l’intervento dell’archeologia militante. 
Per le due grandi rivali, Crotone e Sibari, il tempo è stato più se¬ 
vero che con altri centri della Magna Grecia: intorno al 1880 Fran- 
qois Lenormant rilevava che «dell’antica Crotone non resta né un 
frammento di muro né una sola pietra al di sopra del suolo. Gli abi¬ 
tanti della Crotone medievale e gli architetti di don Pedro di To¬ 
ledo fecero tutto sparire». Non diversa impressione ricevevano i vi¬ 
sitatori di Crotone fino a pochi anni or sono, specialmente nel guar¬ 
dare la mole del Castello vicereale, divoratrice delle strutture del¬ 
l’acropoli antica; e l’isolata colonna sul promontorio Lacinio sem¬ 
brava l’unico segno superstite della potente polis achea. 

La ripresa economica di Crotone per effetto di impianti indu¬ 
striali e la conseguente espansione dell’area cittadina hanno fatto 
tornare alla luce resti di santuari, di abitazioni, di sepolcri; e si è 
fatta sentire più urgente l’esigenza di un’esplorazione sistematica 
entro il circuito delle mura, oggi quasi interamente scomparso, ma 
ancora riconoscibile in parte al principio di questo secolo. La So¬ 
printendenza archeologica di Reggio di Calabria ha sollecitamente 
provveduto, ad opera del compianto Peppino Foti e ora di Elena 
Lattami e dei suoi collaboratori, ad avviare scavi e restauri, la co¬ 
stituzione di un museo, il rilievo di ogni vestigio della città antica, 
del cui impianto comincia a delinearsi l’immagine; chi negli ultimi 
quarant’anni ha visitato ad intervalli Crotone ha potuto constatare 
quanto efficace e valida sia, e quanto benemerita, la loro assidua 




cura. L’amministrazione civica segue attentamente e sostiene il la¬ 
voro degli archeologi; e anche i più dei privati cittadini hanno mo¬ 
strato viva sensibilità al problema del recupero e della conserva¬ 
zione delle memorie del loro passato, come d’altronde vuole la 
buona tradizione calabrese, fiera delle sue origini italiote. 

E parso quindi al comitato organizzatore dei convegni taran¬ 
tini che si dovesse ormai dedicare un convegno alla grande città 
del Ionio, dove — come a Sibari/Turii, di cui discuteremo in uno 
dei prossimi convegni — la ricerca archeologica offre molti dati e 
propone nuovi problemi. 

Anche per Crotone, come per altre città che sono state oggetto 
di precedenti convegni, la collaborazione di archeologi e storici non 
solo contribuirà a chiarire problemi della storia patria, ma gioverà 
con dati e suggerimenti alla soluzione di gravi problemi urbanistici 
che necessariamente si presentano in ogni sede di antica età e che 
vanno risolti in modo degno di una comunità civile, vale a dire con¬ 
ciliando — secondo la ‘ratio sapientiae’ e non secondo la ‘ratio pe- 
cuniae ’ — le esigenze attuali col rispetto della humanitas. 


Giovanni Pugliese Carratelli 




LA STORIA 


A. Mele 




CROTONE E LA SUA STORIA 


1 - I motivi portanti della lunga storia di questa città achea, 
che prolunga la sua vita dagli ultimi decenni deH’VIII sec., epoca 
in cui anche Siracusa venne fondata 1 , alla fondazione della colonia 
romana del 194 a.C. 2 , si trovano precisamente evidenziati nei due 
racconti paralleli di Trogo-Giustino 3 e Straberne 4 . Il primo compie 
una sintesi della storia di Crotone, dalla vittoria contro Siris all’e¬ 
strema resistenza contro Dionisio I, ed ha così modo di precisare le 
linee essenziali della storia della città nel suo periodo migliore: 
dagli inizi del VI sec., epoca probabile della distruzione di Siris 5 , al 


1 Antioch. fr. 10 Jac. La cronologia di Dionigi di Alicarnasso (II 59, 3: 710 a.C.) ed 
Eusebio (Hieronym.: 709; Vers. Arm.: 708), comune anche a Sibari, si rivela fondata da 
un lato sulla convinzione di una vicinanza nel tempo tra le due fondazioni, dall’altro sul¬ 
l’assegnazione a Sibari, nel 510, di sei generazioni di 33 anni: 63x33 + 510 = 708 o 
6 x 33V 3 + 510 = 710 a.C. Al contrario la datazione di Antioco, che fa Crotone, anche se di 
poco, una realtà più antica di Siracusa, acquista tutto il suo peso ove solo si rifletta all’o¬ 
rigine siracusana dello storico e al valore che tali precedenze avevano per la legittima¬ 
zione delle pretese politiche delle varie città. Sul diritto di precedenza e sulle varie va¬ 
lenze di esso in ambiti antichi, vedi ora M. Giangjulio, in Forme di contatto e processi di 
trasformazione nelle società antiche, Atti del Convegno di Cortona 1981, Pisa-Roma, 
1983, pp. 719 s. 

2 Liv. 34, 45, 4-5. Cf. Vell. I, 15, 3. Sulle colonie del 194 a.C., si vedano le osserva¬ 
zioni di M. Torelli, in Temesa e il suo territorio. Atti del Colloquio di Perugia e Trevi, 
1981, Taranto, 1982, p. 226 s. 

3 Just., XX, 2, 3-5, 3. 

4 Strabo, VI, 1, 12, 262-263. 

5 La caduta di Siris, secondo Just., XX, 2, 4 ss., è anteriore alla battaglia della Sagra 
(da collocare prima del 560: cf. J. De la Genière, Acad. d. Inscriptions & Belles - Lettres, 
Comptes rendus des Séances de l’année 1983, Paris, 1983, p. 166) e posteriore al matri¬ 
monio di Agariste, al quale aspirava il sirite Damaso (Hdt., VI, 127), da collocare, in rap¬ 
porto anche alle vittorie olimpiche di distene (Paus., X, 7, 6), tra 575-571. Su tutto il prò- 



periodo della lotta degli Italioti contro Siracusa, quando, divenuta 
Locri la base della azioni di Dionisio I 6 , Crotone assume la dire¬ 
zione della resistenza al tiranno, del quale, nel progressivo dissol¬ 
versi della lega Italiota, dopo la sconfitta dell’Elleporo, resterà, nel 
378 7 , vittima. 

Strabone si riconnette a questo racconto, nella misura in cui si 
sforza di definire le basi della 8ó£oc di Crotone e, quindi, le ragioni 
essenziali della sua esistenza in quanto città che ha goduto di una 
particolare fama. 

I temi sottolineati dai due autori sono gli stessi: la vocazione 
militare, il peso esercitato sulla storia della città dalla grave scon¬ 
fitta subita alla Sagra, il ruolo di Pitagora e del movimento da lui 
creato. Ma quel che è più significativo è il fatto che l’ispirazione 
dei due racconti è comune. Si sottolinea la vocazione guerresca 
della città, ma in maniera poco favorevole. Strabone ricorda unica¬ 
mente una grave sconfitta di Crotone, quella della Sagra, e tace 
della grande vittoria del Traente, che aveva comportato la distru¬ 
zione di Sibari e aveva poste le basi deH’egemonia politico-militare 
di Crotone: quando parla di Milone, lo stratego vittorioso del 
Traente, colui che della vittoria era stato artefice massimo 8 e che 
della duplice vocazione atletica e militare di Crotone era il più fa- 


blema vedi M. Lombardo, PP, CXCIX, 1981, pp. 193 ss., e, per la data dell’episodio di 
Agariste, p. 194. 

6 D. Hal., XX, 7 (19, 5). Per tutto il problema cf. D. Musti, Atti XVI Conv. di Studi 
sulla Magna Grecia, Taranto-Locri 1976, Napoli, 1977, p. 96 ss. A questo ruolo di Locri e 
insieme agli ampliamenti del suo territorio dopo la conquista di Caulonia ed Hipponio 
(Diod., XIV, 106, 3; 107, 2; D. Hal., Le.) deve alludere Vexpugnatis Locris con cui Giu¬ 
stino, XX, 5, 1, fa iniziare l’azione di Dionisio contro Crotone e i Greci d’Italia: il pe¬ 
riodo cui si riferisce l’accenno a Locri è dunque il decennio 398-388. 

7 La caduta di Crotone nella mani del tiranno (Liv., XXIV, 3; D. Hal., XX, 7) e la 
successiva occupazione della città da parte di Dionisio per dodici anni, precede di altret¬ 
tanti anni la morte del tiranno (367 a.C.) e segue la cacciata degli Hipponiati dalla loro 
terra, dove si erano di nuovo insediati nel 379-8 (Diod., XV, 24, 1): cade, quindi, ne) 378 
a.C. Una data più alta, contro l’opinione prevalente, è in M. Sordi, Dionigi e gli Italioti, 
AEVUM, LII, 1978, p. 12 ss. 

« Diod.. XII, 9, 5-6 
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moso rappresentante, egli trova modo di ricordare le gesta atletiche 
del crotoniate, la sua adesione al pitagorismo, la sua grande forza e 
la sua morte, ma nulla dice delle sue imprese militari. 

Non diverso atteggiamento assume Trogo. La guerra contro 
Siris si concluse con un atto di empietà che Crotone e Metaponto 
dovettero espiare, ma fu Metaponto che, prima e meglio di Crotone, 
espiò la sua colpa 9 . La guerra contro la più piccola e meno potente 
Locri vide di nuovo la crisi del rapporto di Crotone con Apollo 10 e 
approdò alla più grave sconfitta mai patita dalla città". La predica¬ 
zione di Pitagora, che impedì alle antiche tradizioni guerresche 
della città di dissolversi nel lusso 12 , non trovò la sua prima concreta 
manifestazione con la vittoria nella guerra contro Sibari, da Pita¬ 
gora patrocinata 13 e prevista 14 , e dal discepolo Milone realizzata, vit¬ 
toria di cui neppure si parla, ma solo nella valorosa resistenza fi¬ 
nale a Dionisio I, nè decisiva nè fortunata, perché legata alla scon¬ 
fitta dell’Elleporo e conclusasi con la presa della città da parte del 
tiranno. In Trogo, come in Strabone, cioè le tradizioni militari di 
Crotone sembrano più essere considerate un dato di fatto innega¬ 
bile che qualcosa di veramente positivo per la città. 

Nè basta, ché particolarmente significativo è il modo in cui si 
valuta il peso della sconfitta della Sagra per la successiva storia di 
Crotone. Per Trogo l’aggressione di Dionisio contro Crotone, che 
dà luogo all’estrema resistenza della città al tiranno, coglie i eroto¬ 
mani «vix vires longo otio ex prioris belli clade resumentes», ridotti 
in pochi a rivivere in proprio, contro lo strapotere del tiranno, l’e¬ 
sperienza che essi, quando erano potenti e numerosi, avevano fatto 
subire ai meno numerosi e potenti Locresi 15 . La resistenza finale e 

9 Just., XX, 2, 8 

10 Just., XX, 3, 1-4 

>' Strabo, VI, 1, 12, 262-263; cf. Just., XX, 5, 1-3 

12 Just., XX, 4, 1-2 

13 Aristox., fr. 17 W.; Diod., XII, 9, 4; P., VP, 21; Jam., VP.. 33, 133, 177. 

14 Andron., fr. 6 M. Cf. W. Burkert, Lore and Science in ancient Pythagoreanism, 
Cambridge, Mass., 1972, p. 145. 

15 Just., XX, 5, 2-5; cf. XX, 3, 4-6. Proprio questo parallelismo esclude che il mancato 
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la sconfitta di Crotone si riconnettono così alle conseguenze della 
strage patita alla Sagra. 

L’ottica di Strabone è la medesima. La città, che nel vigore 
degli atleti, nella pratica della guerra e nel pitagorismo aveva tro¬ 
vato la ragione del suo essere famosa, non è vissuta molto (ou tcoXùv 
X póvov <HX7]0eì<ja) e causa ne è stato il grave danno demografico con¬ 
seguenza della strage patita alla Sagra: la « paucitas », cioè, nono¬ 
stante la quale, mentre appena cominciavano a riprendere forza 
dopo la strage patita nel «.prius belluina, i Crotoniati hanno, se¬ 
condo Trogo-Giustino, resistito (e alla fine ceduto) a Dionisio I. 

Le due fonti si trovano così appaiate nella sopravalutazione 
delle conseguenze della Sagra e nella identificazione della vera e 
unica Crotone nella Crotone operante tra gli inizi del VI, epoca 
della guerra di Siris ma anche inizio della serie dei suoi Olimpio¬ 
nici (01.48 = 588 a.C.), e gli inizi del IV, epoca della guerra contro 
Dionisio I, con cui si conclude la storia del Pitagorismo nelle sue 
propaggini regine e italico-occidentali 16 . 


rilievo dato alla vittoria sul Traente e il rapporto stabilito tra predicazione pitagorica e 
vittoria su Dionisio I siano dovuti a una maldestra ricucitura dell’epitomatore, come in¬ 
vece pensa il Giangiulio (Locri, Sparta, Crotone e le tradizioni leggendarie intorno alla 
battaglia della Sagra, MEFRA 95, 1983, p. 448 s.); si tratta, in realtà, di una scelta ideolo¬ 
gica della fonte comune a Trogo e a Strabone, che preferisce una lettura della storia di 
Crotone centrata sulla sconfitta della Sagra e sulla ‘vittoria’ contro Dionisio I, piuttosto 
che sul rapporto di polarità-analogia tra sconfitta della Sagra e vittoria sul Traente. Su 
tutto ciò vedi oltre p. 30 ss. 

16 All’epoca dello scontro tra Dionisio I e gli Italioti si riconnettono la crisi del pitagori¬ 
smo regino e occidentale e la crescita, con Archita, delle ramificazioni orientali del movi¬ 
mento sottolineata da Aristosseno (fr. 18 W. Jam, VP., 251): K. von Fritz, Pythagorean 
Politics in Southern Italy, New York, 1940, p. 75 ss; C. J. De Vogel, Pythagoras and 
Early Pythagoreanism, Assen, 1966, p. 27. In effetti un’ostilità a Dionisio I da parte del 
Pitagorismo occidentale è documentata per Regio dall’episodio di Moerus e Selinuntius 
(Hyg., Fab., 257), Selinuntio risultando tra i Pitagorici regini (Jam., VP., 267, p. 145, 20 
Deubner), e da quello del pitagorico pario Euphenos nemico di Dionisio e da lui cattu¬ 
rato mentre era in viaggio per Regio. Quanto a Crotone, il richiamo a tradizioni pitago¬ 
riche, a giustificazione della resistenza al tiranno, risulta chiaro in Giustino, che proprio 
nella resistenza della città a Dionisio riscontra gli effetti positivi della predicazione di Pi¬ 
tagora a Crotone: la connessione allora realizzatasi tra paupertas e virtus secondo l’inse- 
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Anche perciò che attiene al Pitagorismo la tendenza delle due 
fonti è la stessa. Strabone considera un decisivo incremento della 
fama di Crotone il gran numero dei suoi pitagorici, Milone il pita¬ 
gorico, la lunga permanenza di Pitagora nella città: la fonte è, 
quindi, filo-pitagorica. 

Analogo orientamento dimostra il racconto di Trogo-Giustino. 
Metaponto, che espia la sua colpa, verso i giovani siriti uccisi col 
sacerdote presso l’altare di Atena, con « modica et lapidea simula¬ 
cro » e con «panificio» recupera la sua salute più celermente di 
Crotone, che ispirandosi alla «magnificentia» delle offerte, volle 
per i giovani ed Atena statue «iustae magnitudini» 11 . La pronta ef¬ 
ficacia del rimedio deciso da Metaponto diventa così viva conferma 
dell’insegnamento pitagorico che voleva bandita la tioXdtéXeioc nei 
sacrifici e consigliava offerte modeste e focacce impastate 18 . 

La più debole Locri, che inaspettatamente vince contro la più 
potente Crotone, deve la sua vittoria all’ardimentosa decisione con 
cui i Locresi affrontarono lo scontro, alla loro pietà e fiducia nel¬ 
l’appoggio divino, alla protezione di Zeus e all’aiuto che i Dioscuri 
in persona loro recarono 19 . Questa interpretazione dei fatti, che fa¬ 
ceva apparire Crotone dissennata ed empia, i Crotoniati stessi ave¬ 
vano accettato; riconoscevano infatti che la ferita riportata dal loro 
stratego Leonimo ad opera di Aiace locrese era l’equivalente della 
cecità di Stesicoro offensore di Elena (e dei Dioscuri); e considera¬ 
vano il viaggio dello stratego nell’isola Bianca, per incontrarvi 
Aiace e recuperare la salute, un atto analogo alla composizione 
della Palinodia, con cui Stesicoro, avendo reso le sue spettanze ad 
Elena, aveva recuperato la vista 20 . Identico il senso anche della vi- 


gnamento di Pitagora che la rinascita di virtus ed arma aveva condizionato alla pratica 
della frugalitas. 

" Just.. XX, 2, 7-8 

18 Diod., X, 9, 6; Jam., VP, 54 

19 Just., XX, 2, 11-3, 8 

20 Paus., Ili, 19, 11 ss. La sottolineatura del legame Elena-Dioscuri in relazione alla 
vicenda di Stesicoro è in Hor., Epod., XVII, 42 
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cenda di Formione, anche lui stratego alla Sagra 21 . L’analogia tra la 
vicenda dello stratego crotoniate alla Sagra e quella di Stesicoro 
viene qui portata alle estreme conseguenze: lo stratego, Formione e 
non Leonimo, è l’avversario ferito da uno dei Dioscuri e da questo 
stesso risanato dopo un viaggio a Sparta. Il senso ultimo è lo stesso: 
una dissennata empietà era stata dietro la sconfitta dei Crotoniati 
alla Sagra; una empietà di cui essi avevano poi fatto ammenda, ren¬ 
dendo i dovuti onori ad Aiace o, secondo questa altra versione, che 
meglio si addice ad ambienti locresi, ai Dioscuri 22 . 

La partecipazione pitagorica a tutto ciò sembra fuori discus¬ 
sione. La motivazione religiosa prima che strettamente militare 
della vittoria e della sconfitta si ritrova nella tradizione pitagorica 
in relazione alla sconfitta di Sibari al Traente, una sconfitta in cui 
era toccato alla potente città achea il destino toccato a Crotone alla 
Sagra: essere sconfitta dalla più debole rivale, che aveva avuto, gra¬ 
zie a Pitagora, il merito di riaffermare il diritto dei supplici, da Si- 
bari empiamente 23 e ripetutamente ignorato 24 . 

Il primato degli dei, il ruolo di dei, demoni ed eroi in tutte le 
vicende umane, è un luogo comune della letteratura pitagorica 25 . Gli 
aspetti sciamanici presenti nelle figure di Leonimo, che nella Isola 
Bianca incontra gli eroi del passato 26 , o di Formione, autore di 
straordinari viaggi, protagonista di trasferimenti prodigiosi a Cro¬ 
tone e Cirene 27 , accomunano questi personaggi a Pitagora e in ef- 

21 Theop., fr. 392 Jac. Sulle vicende di questi strateghi e il relativo contesto, oltre a 
R. van Compernolle, in Hommages à M. Renard, Bruxelles, 1969, II, pp. 733 ss., vedi 
ora Giangiuuo, MEFRA 95, cit., pp. 473 ss. 

22 Giangiuuo, MEFRA 95, cit., p. 507 

22 Diod., XII, 9, 4; Jam., VP, 177 

24 La violazione dei diritti dei supplici torna nel caso del citaredo (Ael., VH, III, 43), 
dello schiavo percosso dal padrone (Tra., fr 50 Jac.; Sud. s. v. SùjJapi?), e dei partigiani di 
Telys (Heracl. Pont., fr. 49 W). 

25 Aristox. fr. 34 W; Jam., VP, 31; 100. Quanto al principio dell’àxoXouSeìv -ciò 0 e<ò 
come base dell’attività umana, politica in particolare: Aristox., fr.33 W; Ps. Zaleucos ap. 
Diod., XII, 20, 2; Stob., IV, 2, 19, p. 123, 20 ss. W.H.; Ps. Charondas ap. Stob., IV, 2, 24, 
p. 152, 24 ss. W.H. 

26 Paus., III, 19, 11-13; Conon., fr. 1, 18 Jac.; Herm., in Phdr 243 a Couvreur. 

27 Theop., fr. 392 Jac = Sud. s.v. tDoppucov 
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fetti Formione viene esplicitamente associato a lui 28 . Cari al pitago¬ 
rismo sono anche il richiamo a Stesicoro e la logica stessa della pa¬ 
linodia intesa come una forma di moralizzazione del mito 29 . 

Questa tendenza filopitagorica trova in ogni caso esplicito evi- 
denziamento nel modo in cui viene presentata l’azione di Pitagora 
a Crotone. Pitagora è il liberatore di Crotone dall’azione corruttrice 
del lusso; l’educatore della comunità intera; colui che riceve onori 
divini dai Metapontini 30 . La crisi del pitagorismo crotoniate, la 
guerra civile, l’incendio del sinedrio non sono ignorati: ne viene 
però ridotta l’ampiezza e, soprattutto, addossata la colpa non a Pi¬ 
tagora stesso, il maestro che parlava e si faceva ascoltare dalla mol¬ 
titudine, dal popolo, dalle donne, dai ragazzi, ma ad una involu¬ 
zione e separatezza che il movimento assunse per iniziativa dei 300 
giovani (Sed CCC ex iuvenibus...) e ai sospetti che ingenerarono 
nella comunità. Di costoro sessanta perirono e gli altri andarono in 
esilio, ma Pitagora emigrò a Metaponto e vi ebbe dopo la morte 
onori divini 31 . 

D’altro canto le differenze tra i due racconti di Trogo e Stra- 
bone non paiono sostanziali. In Strabone v’è il motivo della salu¬ 
brità della Crotoniatide e la valorizzazione dell’interesse per l’atle¬ 
tica assente in Trogo-Giustino. Occorre però tener presente il di¬ 
verso taglio dei due racconti, etnografico-geografico da un lato, sto¬ 
rico-politico dall’altro: un taglio di quest’ultimo tipo non era fatto 
per accogliere il motivo della salubrità e dell’atletica. D’altro canto 
il motivo del vigore atletico è necessariamente complementare di 
quello militare, presente in Trogo. Si aggiunga inoltre, che il mo¬ 
tivo straboniano del và ve TcoXépta àaxrjaai. xat -uà it 7tepì tt|v aGXrjcnv 
sembra l’esatto corrispondente greco della tradizione di «virtutis 
exercitatio » e «armorum cura» attribuita da Trogo a Crotone, so¬ 
prattutto se si tiene conto del rapporto àoxrjcrat - exercitatio e del 

28 Clem. Alex., Strom., I, 133, 2 

29 M. D ETIENNE, La legende pythagoricienne d’Hélène, RHR, 152, 1957, pp. 142 ss. 

30 Just., XX, 4, 1-13, 18 

31 Just., XX, 4, 14-18 
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valore insieme atletico e militare che il termine virtus può di volta 
in volta assumere. 

Sembra, dunque, evidente che la tradizione presente nei due 
autori nasce da una stessa fonte. Si tratta di una fonte di IV secolo, 
manifestamente legata all’odio che la tirannide dionigiana aveva su¬ 
scitato; si tratta altresì di una fonte pitagorica, che risente dell’av- 
venuto superamento della crisi di metà quinto secolo e della ricon¬ 
ciliazione tra Crotone e il pitagorismo; strettamente legata ad am¬ 
bienti di Locri, Crotone e Metaponto, cosa che le permette di regi¬ 
strare comportamenti onorevoli di ciascuno di questi centri e di re¬ 
cuperare precise realtà cultuali e locali: i lapidea simulacro di Meta- 
ponto 32 , la nona locrese 33 , l’offerta ad Hera Lacinia delle vesti do¬ 
rate e degli ornamenti delle matrone crotoniati, con la precisa co¬ 
scienza dell’evoluzione daH’<xj3poauvr] alla xpucpf), dalle vesti preziose 
come «dignitatis ornamenta » alle vesti preziose come «instrumenta 
luxuriae » M . 

Timeo, nemico acerrimo di Dionisio I e legato a un Echecrate 
di Locri 35 , concittadino ed omonimo di un pitagorico locrese 36 , sem¬ 
bra l’ideale tramite di queste tradizioni che sono insieme filopitago¬ 
riche e filolocresi 37 . Ci sono però le difficoltà poste dai frammenti 

32 Just., XX, 4, 7 Cf. Pugliese Carratelu, Atti XIII Conv. di Studi sulla Magna 
Grecia, Taranto, 1973, Napoli 1974, p. 65 s. 

33 D. Musti, Atti XVI Convegno di Studi sulla Magna Grecia, Taranto-Locri 1976, cit. 
p. 27 ss.; Giangiuuo, MEFRA 95, cit., p. 490 ss. 

34 Just., XX, 4, 11-12; Jam., VP., 56. Per il lusso come simbolo di status nella società 
greca arcaica, cf. G. Nenci, in Forme di contatto e processi di trasformazione, cit., p. 
1024 s. 

35 Fr. 12 Jac. = Polyb., XII, 10, 7 

36 Cic., de fin., V, 87; Val. Max., Vili, 7, 3. Cf. Jam., VP., 267, p. 144, 15 Deubner. 
Sul personaggio e sui probabili rapporti con l’Echecrate citato da Timeo, cf. D. Musti, 
Atti XVI Convegno di Studi sulla Magna Grecia, cit., p. 42 s. e n. 14; Giangiulio, MEFRA 
95 cit., p. 494. 

37 Fonte di Trogo-Giustino viene di regola considerato Timeo: cf. per tutti Giangiuuo, 
MEFRA 95, cit., p. 493 s. Nello stesso senso si pronuncia anche Von Fritz, Pythagorean 
Politics, cit., pp. 39 ss. L’ipotesi che fonte del libro XXI possa anche essere Teopompo, 
ripresa dal Calderone ( Atti XV Convegno di studi sulla Magna Grecia, Taranto, 1975, Na¬ 
poli, 1976, p. 37 s.), per la parte che ci riguarda, può essere senz’altro esclusa, data la 
manifesta avversione di Teopompo a Pitagora (Theop., fr. 73 Jac.). Quanto a Strabone, la 
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44 e 45 dello stesso Timeo, dove si contraddice il racconto trogiano 
(e straboniano) su due punti capitali: lo sviluppo della -cpucpr) a Cro¬ 
tone dopo la vittoria su Sibari e non dopo la sconfitta della Sagra; 
il ruolo assegnato alla guerra contro Sibari, neppure menzionata da 
Trogo e Strabone. A questo proposito, tuttavia, non va dimenticato 
che è evidentemente una valutazione non positiva delle conse¬ 
guenze della vittoria su Sibari la ragione che determina il silenzio 
trogiano e straboniano su questo successo crotoniate ed una valuta¬ 
zione non positiva di questo stesso evento è esplicita nei frammenti 
timaici in questione. 

In ogni caso una precisa identificazione dell’autore del rac¬ 
conto non è essenziale, una volta che si è intuita la esatta prove¬ 
nienza dello stesso e la sua capacità di recuperare realtà arcaiche, 
ed è pertanto, alla luce di tali considerazioni che possiamo pren¬ 
dere in esame la complessa realtà storica di Crotone, partendo ap¬ 
punto dai vari elementi sottolineati da Trogo e da Strabone: salu¬ 
brità della Crotoniatide e buona costituzione fisica dei suoi abitanti; 
vocazione militare ed atletica della città; importanza del pitagori¬ 
smo. 

2 - Primo elemento di caratterizzazione per Crotone è, dunque, 
il motivo della salubrità del territorio. Il motivo non è solo testimo¬ 
niato da Strabone (cioè dalla sua fonte) e proverbiale 38 ma torna 
anche in uno degli oracoli di fondazione di Crotone: l’oracolo dato 
in comune a Miscello e Archias 39 . 

Il motivo, quindi, non solo doveva essere particolarmente caro 
alla città achea, ma anche dotato di una sua risonanza internazio¬ 
nale, sì da poter dar luogo a un proverbio sulla eccezionale salu¬ 
brità della città e da poter, a un certo momento, divenire oggetto di 
un oracolo attribuito ad Apollo delfico 40 . 

presenza di Timeo nella sezione dedicata a Crotone viene sottolineata dal Lasserre (Stra- 
bon, Géographie, Tome III, Livres V et VI, Paris 1967, p. 225 nn. 2-3 a p. 144) 

38 Strabo VI, 1, 12, 262; Eustath. a D. Per., 369 

39 Strabo, VI, 2, 4, 269; Steph. Byz. s.v. Supaxóuoai; Sud., s.v. MuaxtXXo;, ’Apxia;. 

10 Cf. su questo punto la posizione di M. Moggi, in Forme di contatto e processi, cit., 
p. 1000, n. 117. 
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Nell’ambito, tuttavia, di questa ben affermata tradizione oc¬ 
corre distinguere vari momenti e accentuazioni diverse. In Strabone 
alla salubrità dei luoghi consegue la buona costituzione fisica e il 
vigore atletico e militare degli abitanti. L’oracolo, invece, utilizza il 
motivo in chiave riduttiva e polemica. Apollo chiede, ai due futuri 
ecisti in procinto di partenza, se preferiscono la ricchezza o la sa¬ 
lute e così Miscello che ha preferito la seconda si vede assegnare 
Crotone e Archias, invece, Siracusa. Elemento portante è la pole¬ 
mica antisiracusana. Il testo dell’oracolo mostra per chiari segni la 
sua preferenza per Crotone e per Miscello: la ricchezza preferita da 
Archias è un bene parziale, perché non connessa alla salute e, 
quindi, in un certo senso, «malata»; la salute preferita da Miscello 
è sganciata dalla ricchezza e, quindi, in certo senso povera; ma è 
questa seconda soluzione che l’oracolo caldeggia, se definisce la sa¬ 
lute ~ep7uvoTànrjv. 

Ora la crisi del nesso ricchezza-salute è ben evidente in Aristo¬ 
fane, per il quale la 7iXou0uyieta diventa, nei Cavalieri (v. 1091) e 
nelle Vespe (v. 677), un sogno utopistico 41 , la cui realizzazione, negli 
Uccelli (v. 731), è come avere il latte degli uccelli. La connessione 
di questi luoghi aristofaneschi, che appartengono agli anni 424, 
422, 414 rispettivamente, con il testo oracolare è evidente e richia¬ 
mata già dall’erudizione antica nel commentare il passo dei Cava¬ 
lieri ( schol. ad loc.). 

Questa crisi del raporto salute-ricchezza, con i suoi due esiti 
contrapposti, di una salute che si associa alla povertà e di una ric¬ 
chezza che è compagna di debolezza e malattia, non è però del solo 
Aristofane, ma sempre nel clima della guerra del Peloponneso torna 
come motivo costante della contrapposizione tra Greci e Persiani 42 o 
tra Dori e Joni 43 . Una terra ricca e ben dotata secondo Erodoto, 
posseggono gli Joni di Asia 44 , ma ad essi fanno difetto vigore fisico 

11 E. Lepore, in Storia della società italiana, I, Milano 1981, p. 246, n. 30 

12 G. Pugliese Carratelu, Scritti minori, Napoli, 1976, p. 25 ss. 

13 G. Nenci, in Forme di contatto e processi..., cit. p. 1023 s. 

" I, 142, 1-2. Cf. per analoga concezione: Hdt, II, 77, 3 
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e morale 45 . Gli Joni, secondo Tucidide 16 , hanno conservato un re¬ 
gime lussuoso di vita e ne hanno, quindi, accentuato gli elementi di 
rilassatezza ad esso inerenti. Gli Asiatici, secondo Hippocrate, 
hanno terre egualmenter feraci e climaticamente ben dotate, ma 
sono perciò stesso servi, imbelli ed inetti 17 . Gli fa eco Democrito di 
Abdera 18 , che il benessere considera sinonimo di asservimento. 

Al contrario la povertà è condizione di saggezza, valore, resi¬ 
stenza fisica e morale secondo Erodoto 19 ed Hippocrate 50 e questo fa 
la superiorità dei Greci sui Persiani e gli Asiatici in generale. 

Questo è, dunque, il clima entro cui si colloca la scelta di Mi- 
scello e l’oracolo, pertanto, deve essere tardo. La cosa del resto, si 
evidenzia anche per altri versi. Esso contraddice la tradizione più 
antica, di Hippys 51 e Antioco 52 , che parla di oracoli dati al solo Mi- 
scello; e si rivela, da un lato, posteriore sviluppo della fortuita colla¬ 
borazione che, secondo Antioco, Archias, che andava a fondare Si¬ 
racusa, prestò a Miscello all’atto della fondazione, dall’altro ripro¬ 
posizione, suggerita dal volgere dei tempi, dell’antica opposizione 
Crotone-Sibari 53 . D’altra parte questo oracolo, fondato sulla contrap¬ 
posizione Crotone-Siracusa, non bene si adatta all’epoca del con¬ 
flitto con i Dinomenidi. Quel conflitto, infatti, aveva visto Hieron 
intervenire nella Sibaritide 51 a contrastare diritti e pretese che Cro¬ 
tone aveva acquisito dopo la vittoria sul Traente e che erano stati 


« I, 143, 2; 170; IV, 142 

« I, 6, 1-3 

47 De aeribus, aquis, locis, 12; 15; 16; 23 

« DK 68 B 251 

« Hdt., VII, 102, cf. IX, 122, 2-4 

50 De aeribus, aquis, locis, 23; 24. Cf. per questo assetto in particolare: W. Backhaus, 
Historia, 25, 1976, pp. 170 ss. 

51 Hippys, fr. 1 Jac.. La cronologia alta viene ribadita ora da M. Gigante, in G. Pu¬ 
gliese Carratelu ed altri, Megale Hellas, Milano, 1983, pp. 596 ss. (ivi precedente 
bibliografia). 

52 Antioch., fr. 10 Jac. 

53 G. Vallet-F. Villard, BCH, 76, 1952, pp. 301 ss. Cf. sopra n. 41. 

54 Tim., fr. 93 b Jac.; Diod. XI, 48, 3-6; Schol. Pind. Ol. II 15 (29), b, c, d. Cf. G. De 
Sensi Sestito, MEFRA, 93, 1981, p. 628 ss. (ivi precedente bibliografia). 
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riconosciuti dallo stesso Apollo di Delfi 55 . Anche più tardi quando lo 
storico siracusano Antioco ricostruisce la più antica storia di Cro¬ 
tone ne individua due momenti come essenziali, la collaborazione di 
Siracusa e la rinuncia preventiva alla Sibaritide, sancita dall’oracolo 
che invitava Miscello ad astenersi dal trasferimento a Sibari 56 . 
Anche il regino Hippys, la cui cronologia alta non solo è l’unica che 
l’antichità ci ha trasmesso ma è quella che le caratteristiche gene¬ 
rali della sua opera suggeriscono 57 , aveva rivissuto il passato di Cro¬ 
tone alla luce del rapporto con Sibari e aveva richiamato lo stesso 
oracolo, poi ripreso da Antioco, relativo alla rinuncia ‘preventiva’ 
alla Sibaritide 58 . 

Nel nostro oracolo questa tensione Crotone-Sibari-Siracusa non 
trova il suo riscontro: al contrario il discorso Crotone-Siracusa verte 
tutto sulla Crotoniatide e le sue specifiche caratteristiche clima¬ 
tiche. 

Bisogna scendere all’epoca di Dionisio I per trovare, nel rac¬ 
conto di Trogo Giustino, un’interpretazione del conflitto Crotone- 
Siracusa in termini analoghi a quelli del nostro oracolo 59 . Il suc¬ 
cesso di Crotone fu vittoria di pochi contro un ‘ tantus exercitus' e 
di ‘ virtus ’ connessa a ‘ paupertas' contro ‘ insolentes divitiae'. Per 
tale via il conflitto si risolve in uno scontro tra una ricchezza smisu¬ 
rata e perdente, minata perciò al suo interno e per così dire malata, 
e una povertà produttrice di ‘virtus', fisicamente e moralmente 
sana e vigorosa. I motivi sono appunto quelli dell’oracolo. 

Sembra chiaro allora che l’oracolo non può cronologicamente 
risalire alla fine del VI o inizi V, come pure si è ritenuto 60 , ma deve 
invece scendere esattamente a un secolo dopo: esso è solo ripresa e 
interpretazione recente di motivi più antichi. Al contrario la tradi- 

55 Cf. il secondo oracolo ricevuto da Miscello in Diod. Vili, 17 e vedi oltre p. 36. 

56 Antioch., fr. 10 Jac. Il testo esatto dell’oracolo è in Hippys, F. 1 Jac. e Diod., Vili, 17. 

57 Vedi sopra n. 51. 

58 Hippys, fr. 1 Jac. 

59 Just., XX, 5, 1-3. 

60 T.J. Dunbabin, The Western Greeks, Oxford, 1948, p. 63; 444; Lepore, in Storia, 
cit., p. 246, n. 1 
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zione straboniana (ossia della sua fonte) che conserva il legame po¬ 
sitivo tra salubrità e vigore atletico-militare si colloca entro un oriz¬ 
zonte più antico. Più antico della crisi di questo nesso prima rin¬ 
tracciata negli autori che, negli anni della guerra del Pelopenneso, 
riflettono sul significato della vittoria greca sul Persiano e sulle ra¬ 
gioni del declino politico-culturale della Jonia d’Asia 61 ; tanto più poi 
se questo nesso in Strabone valorizza la tradizione atletica di Cro¬ 
tone, la quale inizia con la vittoria di Glaukias nella 48 a Olimpiade, 
nel 588 a.C. 62 , per concludersi ufficialmente con la prima vittoria 
di Astylos nella 73 a Olimpiade, nel 488 a.C., e di fatto con la 
terza vittoria dello stesso, ormai proclamatosi siracusano, nella 75 a 
Olimpiade, nel 480 a.C. 63 . La concezione straboniana, in altri ter¬ 
mini, non può scendere, al più tardi, oltre gli inizi del V sec. Ma 
essa deve in realtà essere ancora più antica, se ancora in relazione 
a Sibari, la città distrutta nel 510, ritroviamo come vitale la conce¬ 
zione di un’txvSpEi'a ed eXeuGepta che si connettono a una vita agiata 
e prospera, quale i Milesi menavano 64 e Sparta aveva invece rifiu¬ 
tato 65 . 

3 - La conclusione ora raggiunta si precisa ancora meglio, se ri¬ 
volgiamo l’attenzione all’interpretazione crotoniate e pitagorica del 
concetto di óyieia: alle tradizioni, cioè, che costituiscono l’esatto con¬ 
testo entro cui il tema della salubrità della Crotoniatide si pone. 

Il tema della salute e della salubrità è tema tipico di scuole 
mediche 66 ed il fatto che Crotone sia stata tra VI e V sec., ancor 
prima dell’arrivo di Pitagora 67 , sede di una famosa scuola medica 
non può a questo punto essere casuale. 


61 M. Lombardo, in Forme di contatto e processi...eh. p.1098 ss. 

62 Paus. X, 7, 4. Cf. L. Moretti, Olympionikai, i vincitori negli antichi giochi olim¬ 
pici, Roma 1957, n. 87. 

63 Paus. VI, 13, 1. Cf. Moretti, Olympionikai, cit., nnr. 178-179, 186-187; 196-198; 219. 

61 Diod. Vili, 20. 

« Diod., Vili, 18, 2; Ath. XII, 518 e 

66 F. Prontera, Geografia e geografi nel mondo antico, Bari, 1983, p. XXV, n. 29 (ivi 
bibliografia). 

67 G. Pugliese Carratelli, in Megale Hellas, cit., p. 95 s. 
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Primo esponente di prestigio ne fu Democede, figlio di Calli- 
fonte, sacerdote di Asclepio a Cnido 68 , che dopo di essere passato 
ad Egina, ad Atene, a Samo, presso Policrate, e in Persia, presso 
Dario, tornò poi in patria, imparentandosi col famoso Milone 69 , e di¬ 
venendo, come suo padre 70 , allievo di Pitagora ed esponente di 
primo piano del movimento pitagorico 71 . Suo contemporaneo, anche 
se più giovane, fu Alcmeone, anche lui vicino al pitagorismo 72 . 

Ora è proprio ad Alcmeone 73 che risale la prima formulazione 
del concetto di óyteia, intesa come eguale, uniforme distribuzione di 
potenze opposte, in primo luogo di umido, asciutto, freddo, caldo. 
Quale possa essere la salubrità di un territorio alla luce di tale con¬ 
cezione della salute sembra evidente, ma ad esprimere a chiare let¬ 
tere quanto è implicito nel concetto alcmeonico di uyteta, pensa un 
passo dei IIuQayopixà 07rop.viqp.aTa citato da Diogene Laerzio (Vili, 
26). Umido e asciutto, caldo e freddo corrispondono alle quattro 
stagioni, autunno e primavera, estate e inverno. La salubrità di un 
luogo si realizza là dove il mutare della stagioni non dà luogo a ec¬ 
cessi in un senso o nell’altro e quindi il clima è uniforme e tempe¬ 
rato: in una parola primaverile. 

Sembra giustificato, dopo quanto si è detto sul rapporto tra 
scuola medica crotoniate e teorizzazione del concetto di uyteta, tra 
medicina crotoniate e pitagorismo, riferire al territorio di Crotone 
questo particolare tipo di salubrità e questo tanto più se, in riferi¬ 
mento a Sibari, la città avversaria distrutta nel 510 a.C., noi tro¬ 
viamo la teorizzazione di una insalubrità della Sibaritide, connessa 
alla temperatura non uniforme che d’estate si riscontra durante il 
giorno 71 : in altri termini la stessa concezione della salubrità, ma 
nella sua formulazione negativa. 

68 Sud. s.v. Ar)(jioxri8r)i;. 

» Hdt., Ili, 130-137. 

70 Joseph., C. Ap. I, 163. 

71 Jam., VP, 257, 261. 

72 Per la cronologia e la posizione verso il pitagorismo di Alcmeone v. oltre p. 69 ss. 

72 DK 24 B 4. 

74 Tim., fr. 50 Jac = Athen. XII, 519 f. 
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Così stando le cose, altrettanto giustificato sembra il recupero 
dell’insieme delle articolazioni e implicazioni connesse a un tale 
tipo di salubrità attraverso l’analisi della tradizione entro cui si in¬ 
serisce. Hippocrate 75 e poi Aristotele 76 sottolineano il fatto che i ter¬ 
ritori salubri, grazie al loro clima temperato e primaverile, sono 
quelli rivolti verso oriente (come appunto la Crotoniatide era se¬ 
condo Teocrito, 4,33). E in Oriente, tanto Erodoto quanto Hippo¬ 
crate indicano i luoghi privilegiati da tale salubrità di clima. La 
Jonia, secondo Erodoto, è ottimamente dotata dal punto di vista cli¬ 
matico, giacché freddo e umido, caldo e asciutto non ne fanno sof¬ 
frire gli abitanti 77 . L’Asia, secondo Hippocrate, possiede regioni dal 
clima primaverile, non tormentate dal caldo, dal freddo, dalla sic¬ 
cità, dalle piogge e dalla neve; ricche di vegetazione, adatte alla 
agricoltura, all’allevamento e alla riproduzione, i cui abitanti risul¬ 
tano tutti allo stesso modo ben nutriti, bellissimi e di alta statura 78 . 

Il concetto pitagorico-crotoniate della salubrità si colloca, 
quindi, entro un contesto che privilegia l’Oriente, la Jonia, l’Asia: 
entro una corrente di pensiero, dunque, che si rivela ionizzante e 
orientalizzante. Questo, se da un lato conferma quanto prima si di¬ 
ceva circa l’arcaicità della tradizione delFo^teia crotoniate, dall’al¬ 
tro chiarisce come a tale salubrità andava riconnesso non solo il 
motivo della eùe^ta degli abitanti, ma anche quello della prosperità 
agricola, sotto il duplice aspetto della coltivazione, dell’allevamento 
e dello sviluppo demografico. Una conferma ce la dà Empedocle, 
medico agrigentino non ignaro di dottrine pitagoriche 79 , che ad un 


75 De aeribus, aquis, locis, 5; cf. 7 

76 Poi., 1330 a 34 ss. 

77 I, 142, 1-2. 

78 De aeribus, aquis, locis, 23 cf. 5. 

79 Che Empedocle fosse stato pitagorico è più volte affermato nelle fonti antiche a 
partire da Alcidamante (D.L. Vili, 56) e Timeo (fr. 14 Jac.), che intendeva il fr. 129 DK 
come riferito a Pitagora; coerentemente brani e dottrine di Empedocle sono regolarmente 
citati come testimonianze pitagoriche (cf. Burkert, Lore, cit., 220 n. 12). Empedocle, d’al¬ 
tra parte, era stato in Magna Grecia a Turi al momento della fondazione della colonia 
(Apollod., fr. 43 a Jac.) e questo, unitamente alla fama che allora godevano i Pitagorici, 
rende credibile una qualche forma di rapporto tra il filosofo agrigentino e la superstite 
tradizione pitagorica. 
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clima primaverile, come ricorda Theophrasto 80 , faceva corrispondere 
una vegetazione sempre verde e in grado di offrire in maniera co¬ 
stante i suoi frutti. 

La conclusione è, in altri termini, che dietro tale concetto ar¬ 
caico di salubrità della Crotoniatide sta una comunità prospera sia 
sul piano economico-agrario che su quello umano. 

4 - Strettamente connesse alla tradizione della salubrità ora 
esaminata sono, come si è già avuto modo di dire, attività militari e 
pratica atletica degli abitanti. 

Questo motivo della rinomanza militare dei Crotoniati è, come 
si vide, tanto in Trogo che in Strabone sottolineato, ma tutt’altro 
che concretamente e positivamente illustrato e valorizzato. La di¬ 
struzione di Siris fu impresa comune di Sibariti, Crotoniati e Meta¬ 
pontini, ai quali ultimi spettò l’iniziativa 81 . La guerra contro Locri fu 
iniziativa di Crotone e condotta con grande dispiego di forze, ma si 
risolse in una grave sconfitta ad opera di una più debole rivale 82 . La 
resistenza a Dionisio I fu solo temporaneamente e assai parzial¬ 
mente fortunata: la responsabilità della spedizione conclusasi con la 
grave sconfitta dell’Elleporo era stata affidata ai Crotoniati 83 ; dopo 
questa sconfitta cadono Hipponio, Caulonia, Regio, e Crotone viene 
prima privata di Scillezio e poi conquistata essa stessa. E tutto ciò 
proprio nell’arco di tempo in cui Trogo-Giustino colloca la riuscita 
resistenza di Crotone 84 . 

Tutta l’atmosfera, d’altro canto, in cui queste imprese militari 
sono calate, è sfavorevolmente giudicata: sacrilegio ai danni dei gio¬ 
vani siriti supplici di Atena e dello stesso sacerdote 85 ; magnificentia 
delle offerte espiatorie di Crotone che non le consente un celere re- 


80 Theophr., de caus. plant., I, 13 = fr. 77 e 78 DK. 

81 Just., XX, 2, 3. 

82 Just. XX, 2, 9-3, 9. 

88 Diod., XIV, 103, 3-5. 

84 Vedi sopra p. 10 e n. 6. Per lo sviluppo degli avvenimenti: W. Stroheker, Dionysios 
I, Wiesbaden, 1958, p. 113 ss., 132. 

85 Just., XX, 2, 4. 
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cupero della propria salute 86 ; attacco in forze contro Locri che vede 
gli dei schierati con la città aggredita 87 e Crotone giocare nei ri¬ 
guardi della più debole rivale lo stesso ruolo che Dionisio più tardi 
assumerà contro la stessa Crotone 88 . 

A tutto ciò si aggiunge la già nota cosciente rimozione della 
vittoria al Traente 89 . In questo contesto il richiamo alla valentia mi¬ 
litare di Crotone come ad un elemento costitutivo della sua 8ó^a, in 
Strabone; il rimpianto per la «i nrtutis exercitatio » ed «armorum 
cura» compromesse dalla «luxuria» instauratasi nella città dopo la 
sconfitta della Sagra in Trogo, appaiono inevitabili relitti di una 
tradizione consolidata e positivamente orientata, proprio in rela¬ 
zione agli eventi bellici prima accennati: guerra contro Siris e con¬ 
tro Locri. In effetti tracce di una tradizione legata a una valuta¬ 
zione positiva di questi eventi bellici è possibile rintracciare. Negli 
scoli ai w. 984 e 987 del VAlessandra di Licofrone la guerra contro 
Siris, è vista come una guerra di Crotone e dei superstiti Troiani 
contro gli Joni, per i quali ultimi, in Strabone (VI, 1, 14), coerente¬ 
mente si ritrova l’accusa di sacrilegio compiuto ai danni di Atena 
Iliàs e dei Troiani. In Timeo (fr. 51 Jac.) e in Aristotele (fr. 584 R.) 
torna per i Siriti la accusa di xpucp r\ , quindi, l’immissione nel cir¬ 
colo perverso che dalla xpocpr| porta alla oppi? e alla rovina della 
città 90 . 

Anche in riferimento a Locri tracce di una tradizione giustifi¬ 
cativa della guerra da Crotone intrapresa sono individuabili. Lico¬ 
frone conserva un racconto relativo alla fondazione di Caulonia, po¬ 
sitivamente intesa come un atto di liberazione da Crotone violente¬ 
mente realizzata in favore degli Achei locali sottoposti al giogo di 
una regina, ultima erede di Klete, nutrice e schiava dell’amazzone 
Pentesilea 91 . L’occupazione crotoniate di Caulonia, un’operazione di 

« Just., XX, 2, 7-8. 

87 Just., XX, 2, 13-14; 3, 3-9. 

88 Just., XX, 5, 2. 

89 Vedi sopra p. 10 s. 

» Just., XX, 4, 5; Jam., VP, 171. 

91 Lycophr., Alex., 993-1007; Schol. Lycophr., 996 e 1002. 
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fiancheggiamento e copertura dello spazio acheo sul confine occi¬ 
dentale, analogo a quello compiuto da Sibari con la fondazione di 
Metaponto 92 , è dunque, concepita come un atto violento, ma filoa- 
cheo e teso alla restaurazione di un corretto rapporto politico nel- 
T ambito della comunità locale, con 1* eliminazione di una anacroni¬ 
stica ginecocrazia di origine anellenica e servile. La localizzazione 
della colonia, al confine con la Locride e in certo senso sottratta 
alla Locride; l’identificazione nella comunità distrutta dai Croto- 
niati di elementi ginecocratici e servili, già dal Ciaceri sottolineati 93 , 
lasciano agevolmente risalire ad una polemica contrapposizione tra 
Locri e Crotone, dove Crotone interpreta il ruolo di una comunità 
militare di uomini liberi: di una polis greca nel pieno senso del ter¬ 
mine. 

A una tradizione che le realtà militari di Crotone connetteva a 
una politica di potenza, fatta di « tantus exercitus », «magnificen- 
tia», empietà, xpu<pr), 7toXux£XEia ed u[3pt?, se ne contrapponeva, 
quindi, un’altra che associava a quelle virtù militari la realizzazione 
di una comunità politica pronta a difendere la propria e l’altrui li¬ 
bertà e buon diritto. Ed è proprio Trogo-Giustino a consentire di ag¬ 
giungere un ultimo tocco a questo quadro positivo della più antica 
storia di Crotone quando, descrivendo gli effetti della predicazione 
di Pitagora sulle donne di Crotone, li fa consistere nell’assunzione 
di un’ideologia per cui divenivano «velut instrumenta luxuriae» le 
«auratae vestes», xà TroXuxeXfj xóiv tpaxuov, che avevano fino ad al¬ 
lora considerato « dignitatis suae ornamenta » e «matronarum orna¬ 
menta » w : simboli cioè del loro status, secondo la logica arcaica del- 
l’àppoauvrf 5 . 


92 E. Lepore, in Storia della società italiana, I, cit., p. 252. Cf. Antioch., fr. 12 Jac. 

93 E. Ciaceri, La Alessandra di Licofrone, Catania, 1901 (Napoli, 1982), p. 284; Id., 
Storia della Magna Grecia, I, Milano, 1928, p. 180 s. 

94 Just., XX, 4, 11-12 

95 Nenci in Forme di contatto.. cit., p. 1024 s. La tesi di M. Lombardo ( ibid.,p. 1087), 
tendente a distinguere l’habrosyne dalla tryphé, può essere accettata solo nel momento in 
cui non sia in discussione Vhabrosyne aristocratica, figlia della ricchezza e simbolo di sta¬ 
tus, e sono proprio i versi di Solone a dimostrarlo. Quando, infatti, Solone (fr. 14 D. = 24 
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È la logica orientalizzante delle aristocrazie ioniche, cui ancora 
si ispiravano gli eudaimones ateniesi vincitori a Maratona 96 e si 
ispirava Pindaro, quando nella sfera dell ’habrosyne faceva rientrare 
la gloria, la fama, la ricchezza, la corona e la felicità dell’atleta vin¬ 
citore 97 . È la stessa logica per cui Crotone rapportava alla salubrità 
del proprio territorio, concepita ancora in termini ionici ed asiatici, 
prosperità e àvSpeta; ma anche la stessa che portava Sibari a indivi¬ 
duare il massimo deH’èXeoGeptoc nel modo di vivere dei Milesi e il 
massimo della àvavSpeia nel modo di vivere degli Spartani assogget¬ 
tati al severo e parsimonioso kosmos di Licurgo 98 ; e portava Ero¬ 
doto a porre in relazione il culmine della potenza di Sibari col cul¬ 
mine della di Smindiride, personaggio in cui ricercatezza, 

ostentazione ed alto concetto di sè largamente coesistevano 99 . La 
stessa logica, infine, che portò prima Sibari, secondo Timeo fr. 45, 
e poi Crotone, secondo Heraclide Pontico fr. 49 W, a valorizzare le 
proprie tradizioni atletiche organizzando olimpiadi in proprio, che 
superavano le altre per aGXtov ÓTOpPoXrj e proponevano un àpyupixòv 
jrXoóatov àywva, rifiutando la prassi deH’àycòv crr£tpavix7]i; e tornando 
all’àyòjv ypr\[iaxixr\q e alla tradizione eroica degli à0Xa. Indizi tutti 
di un modo di pensare e di agire aristocratico ed eroico, in cui pre¬ 
supposto e conferma della àpenrj fisica e militare sono, sul piano in¬ 
dividuale come su quello familiare, il possesso, l’acquisizione e la 
dimostrazione di 7tXoùxo? e xP^P-atot. Che d’altra parte tradizioni 
militari, ricchezze e ostentazione della stessa siano realtà crotoniati 


West) dichiara pari ricchezze possedere molto argento, oro, terre feraci cavalli e mule 
o avere soltanto la possibilità di à(3pà 7tafleìv, col ventre, coi polmoni e i piedi, e di go¬ 
dersi la giovinezza di un fanciullo o di una donna, chiaramente dimostra che la sal¬ 
vezza deH’dt(3pà jiaGetv sganciato dalla grande ricchezza è possibile se póva xaGxa vengono 
considerati tcXoùto; (ujov xoi 7tXouxoO<nv): l’oggetto polemico, il punto di partenza del ra¬ 
gionamento, è, quindi, una grande ricchezza di cui l’à(3pà 7ta0elv sia naturale appan¬ 
naggio. 

96 Aristoph., Eq., 1321-1334; Nub., 984-6; Thuc., I, 6, 3; Heracl. Pont., fr. 55 W. 

« 01 V, 7; VI, 55; Pi., Ili, 110; Vili, 89, /., 1, 50; Vili, 72; N., V, 26; VII, 32 
98 Vedi sopra p. 21 e nn. 64 e 65 
« Hdt., VI, 127, 1 
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strettamente tra loro connesse è cosa che la tradizione permette 
anche per altre vie di intravedere. Alla visione, che sembra emer¬ 
gere da un frammento timaico (fr. 44), di una xpucpfi che invade Cro¬ 
tone dopo la presa di Sibari e porta il suo supremo magistrato ad 
indossare un costume persiano; o a quella fatta propria da Trogo- 
Giustino, di una luxuria che penetra nella città dopo la sconfitta 
della Sagra e trionferebbe se Pitagora non intervenisse 100 , altri dati 
si contrappongono che mostrano assai più antico il fenomeno. Pita¬ 
gora trova populus e multitudo in preda ad una luxuria fatta di 
vesti preziose 101 , sacrifici dispendiosi 102 , sepolture e funerali costosi, 
con lamentazioni, libagioni, sacrifici senza risparmio 103 : non trova, 
cioè una luxuria allora iniziata, ma la combatte come fenomeno di 
massa. Lo stesso Trogo-Giustino dà un esempio di tale dispendiosità 
in materia di culto per un’epoca anteriore alla Sagra e successiva 
alla vittoria su Siris ed è la citata magnificentia - rcoXo-ceXeux che 
ispirò Crotone nell’espiazione del sacrilegio 104 . 

Del resto all’epoca dello scontro con Siris Crotone appare al¬ 
leata di Sibari, che proprio negli stessi anni raggiungeva, al dire di 
Erodoto la sua àxp.f| ed esprimeva un personaggio come Smindi- 
ride, che restò insuperato modello della xpixpri sibarita 105 . La stessa 
Siris, secondo Timeo (fr. 51) ed Aristotele (fr. 584 R.), aveva non 
meno di Sibari ceduto alla xpu<pfj dei chitoni fiorati e delle costose 
cinture. La logica della habrosyne come simbolo di status era, dun¬ 
que, già trionfante a Sibari all’epoca del matrimonio di Agariste, 
agli inizi del secondo quarto del VI secolo 106 , e a Siris, prima della 

100 Just., XX, 4, 1-2. 

101 Just., XX, 4, 11. Jam., VP, 56. Cf. Diod. XII, 21,1; Sud s.v. ZaXeuxo;. 

102 Just., XX, 2, 8; Iam., VP, 54; cf. Diod., X, 9, 6; Stob., IV, 2, 24, p. 153, 8-11 W.H. 
(Ps. Charondas). 

103 Jam., VP, 122 s. Cf. Stob., IV, 2, 24, p. 153, 16-18 W.H. (Ps. Charondas). 

>« Just., XX, 2, 8. 

105 Hdt., VI, 126,1; PAristot., EE., 1216 al6; Theophr., tc. T|8ovfji;, fr. 84 W.; Tim., fr. 
97 Jac.; Diod., Vili, 18, 2; 19, 2; Sen., dial., 3, 2, 25; Athen., VI, 273b-c; XII, 541 b-c; 
Ael., VH, IX, 24; XII, 24. 

106 Per la cronologia dell’episodio vale il richiamo alle vittorie olimpiche del tiranno: 


28 




distruzione della città sul finire del VII 107 , ed era per ciò più che 
coeva alle prime manifestazioni dello spirito guerriero di Crotone. 

In un’aristocrazia militare ostentazione di ricchezza è, nella lo¬ 
gica arcaica di una civiltà della vergogna, segno del valore e questo 
a sua volta conseguenza del successo in guerra, il che fa sì che tra 
ricchezza riconosciuta, valore e guerra esista un profondo legame di 
natura strutturale. Contesa, guerra e conquista sono elementi costi¬ 
tutivi di tale società e delle loro interne gerarchie, tanto più poi se 
la connessa ricerca della habrosyne-tryphé non conosce limiti 108 , de¬ 
terminando una continua crescita dei bisogni e dei consumi; una 
continua sollecitazione dei meccanismi produttivi e dell’insieme 
delle risorse disponibili. Di ciò a Crotone i segni si intravedono 
chiari quando, alla fine del VI sec., subito dopo la conclusione della 
guerra contro Sibari, è possibile rilevare la presenza nella città di 
un 7rXf]0oi; di senza terra, desiderosi di xXfjpoi nell’ambito della con¬ 
quistata Sibaritide 109 . E non è un caso se ad opporsi a tale misura 
erano i seguaci di quel Pitagora che combatteva la luxuria del popu- 
lus e della multitudo ; e a favorirla erano invece esponenti della vec¬ 
chia aristocrazia genetica, ostili a Pitagora e ai suoi 110 : segno evi¬ 
dente che la distribuzione del territorio sibarita al 7tXfj0O(; dei senza 
terra era nella logica della xpucpT] e dell’aristocrazia. Una logica di 
guerra e di bottino, che coll’accaparramento delle altrui risorse ri¬ 
solveva le proprie difficoltà interne e ribadiva il suo potere sul 
7cXfj0o<;. 

5 - Un discorso in molta parte analogo va fatto a proposito del 
silenzio sul Traente. Vi è infatti più di un indizio che dimostra 
come il silenzio in proposito e l’individuazione della resistenza a 
Dionisio I come il momento della riscossa crotoniate dopo la Sagra 


la prima nell’01. SI, 576-5, la altra nell’olimpiade 52, 572/1 (Paus., X, 7, 6): una vittoria 
olimpica fornisce infatti, l’occasione del bando di nozze: Hdt.. VI, 126, 2. 

107 Vedi sopra p. 9 s. e n. 5. 

108 Nenci, in Forme di contatto... cit., p. 1025. 

™ Jam., VP. 255; cf. ibid. 262. 

»» Jam., VP, 255; 257. 
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siano correzione di una precedente tradizione, cui anche il pitagori¬ 
smo aveva posto mano, tesa invece a valorizzare la vittoria su Sibari 
come evento capitale della storia di Crotone. 

La tradizione pitagorica collega Pitagora alla guerra contro Si- 
bari. Il filosofo di Samo induce i suoi a rifiutare la consegna dei 
supplici e a tener ferma la solidarietà verso le vittime della stasis m ; 
prevede la caduta della città 112 ; assume nel fare ciò il ruolo e il com¬ 
portamento di Apollo cui pure si attribuiscono oracoli che prevede¬ 
vano la distruzione della città, vittima di quella empietà 113 e discor¬ 
dia civile 114 , le quali ebbero modo di manifestarsi sia prima che du¬ 
rante lo svolgimento della guerra con Crotone. 

Per tutto ciò la predicazione di Pitagora in Crotone, secondo 
Trogo-Giustino, improntata com’è ai valori religiosi e morali che 
determinano la vittoria su Sibari e considerata come strumento di 
restaurazione di quei valori militari che la luxuria incrinava, sem¬ 
bra essere stata originariamente concepita proprio in vista della vit¬ 
toria su Sibari. 

Ma c’è di più ed è che il racconto della vittoria di Locri alla 
Sagra così come è dato in Trogo-Giustino si rivela costruito secondo 
una logica arcaica di analogia e polarità, proprio alla luce della vit¬ 
toria di Crotone su Sibari. 

Le due battaglie della Sagra e del Traente avevano in sé tutte 
le condizioni per essere tra loro avvicinate. Entrambe riguardavano 


>" Diod., XII, 9, 2-5; Jam., VP, 133; 177 

112 Andron, fr. 6 M, per cui vedi Burkert, Lore..., cit., p. 145 e n. 136 

113 Cf. il servo frustato nel tempio di Hera (Tim., fr. 50 Jac.; Steph. Byz., s.v. Eupìa- 
pi<); il citaredo ucciso presso l’altare della stessa dea (Ael., VH, III, 43); gli ambasciatori 
di Crotone uccisi e lasciati insepolti (Phylarch., fr. 45 Jac.); i partigiani di Telys trucidati 
sugli altari (Heracl Pont., fr. 49 W). 

114 Una stasis provoca la morte del citaredo e l’ira di Hera ed Apollo contro la città 
(Ael., VH, III, 43); una stasis provoca l’espulsione dei 300 più ricchi sibariti e l’opposi¬ 
zione di Pitagora a Sibari (Jam., VP, 177, cf. 133); la stasis emphylos e la guerra distrug¬ 
geranno Sibari secondo l’oracolo delfico (Tim., fr. 50 Jac.); la diserzione di un flautista, 
vittima di hybris, permette di neutralizzare la cavalleria sibarita, che già vittoriosa sui 
crotoniati costituiva il punto di forza del loro esercito (Aristot., fr. 583 R., cui va ag- 


30 



Crotone, prima sconfitta e poi vittoriosa; entrambe erano avvenute 
presso un fiume ed avevano dato luogo a casi analoghi risoltisi in 
maniera del tutto opposta: di qui la possibilità di un racconto che 
portasse alle estreme conseguenze il parallelismo tra i due scontri. 

Di questo parallelismo il racconto trogiano della Sagra rivela 
chiari segni. Locri era stata coinvolta nella guerra per la solidarietà 
con i supplici di Siris trucidati dai Crotoniati 115 ; Crotone aveva af¬ 
frontato la guerra per solidarietà con i suplici sibariti" 6 . Apollo 
aveva appoggiato Locri nella guerra contro Crotone" 7 , ma Crotone 
nella guerra contro Sibari" 8 . Sparta aveva appoggiato Locri con¬ 
tro Crotone" 9 , ma con Dorieo aveva appoggiato Crotone contro 
Sibari 120 . Zeus Olimpio aveva appoggiato Locri contro Crotone’ 21 , 
ma con Callia di Elide aveva appoggiato Crotone contro Sibari 122 . 
Crotone aveva dovuto subire alla Sagra l’iniziativa vincente della 
cavalleria locrese guidata dai Dioscuri 123 e il suo stratego Formione 
era stato ferito da uno dei Dioscuri 124 , ma aveva sbaragliato la ca- 

giunto Ael., NA, XVI, 23, che riprende l’episodio in maniera analoga, perfino richia¬ 
mando la lettera del racconto aristotelico); la diserzione di Callia di Elide (Hdt., V, 44, 2). 

115 Just., XX, 2, 10. 

114 Diod„ XII, 9, 3-4; Jam„ VP, 177. 

117 Just., XX, 2, 3. 

118 Tutto ciò emerge tanto dagli oracoli delfici che giustificano in nome dell’empietà 
dei Sibariti la distruzione della città (Tim. fr. 50 Jac.; Ael,. VH, III, 43), quanto dal se¬ 
condo degli oracoli delfici relativi alla fondazione della città, che a Crotone attribuisce 
l’eredità di Filottete (Diod., Vili, 17, 1, su cui vedi oltre p. 36), quanto dall’identifica¬ 
zione o connessione di Pitagora con Apollo Pizio (Aristipp. ap. D.L. Vili, 21; Aristox., fr. 
15 W; Jam., VP, 4-7; 9-10; 30; 105; 133; 177), in particolare nel momento in cui spinge i 
Crotoniati alla guerra (Jam., VP, 133; 177). 

119 Just., XX, 2, 11-14. 

120 Hdt., V, 43; 44, 1; 45, 1. Sulla bontà della tradizione sibarita e sul perché dell’at¬ 
teggiamento di Crotone, cf. M. Sordi, Contrib. dell’Istituto di Storia Antica, I, Mi¬ 
lano, 1972, p. 61; Pugliese Carratelli, in Megale Hellas, cit., p. 63. 

121 Cic., nat.d., II, 2, 6; III, 5, 11; Strabo, VI, 1, 10, 261; Just., XX, 3, 7. Cf. Giangiu- 
uo, MEFRA 95, cit., p. 483 s. 

122 Hdt., V, 44, 2; 45, 2. Gli Jamidai erano legati al culto di Zeus ad Olimpia: Pind., 
OL, VI, 5; 70; Vili, 2; Hdt., Vili, 134. 

123 Just., XX, 3, 8. 

124 Theop.; fr. 392 Jac. Cf. Giangiuuo, MEFRA 95, cit., p., 479 ss (con bibliografia). 
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valleria sibarita al Traente 125 e il suo stratego Milone era stato l’ar¬ 
tefice primo della vittoria 126 . Formione, ferito dai Dioscuri, era 
stato, come l’altro stratego Leonimo ferito da Aiace 127 , il simbolo 
della empietà di Crotone alla Sagra; al contrario Milone, Eracle re¬ 
divivo 128 e sacerdote di Hera 129 , era stato il simbolo vittorioso della 
sua pietà. La Sagra aveva visto la sconfitta della più forte 
Crotone 130 , il Traente quella della più forte Sibari 131 . La battaglia 
della Sagra era stata una grande vittoria di Locri 132 , quella del 
Traente una grande vittoria di Crotone 133 . 

Il parallelismo sembra evidente e coinvolge il racconto trogiano 
a tutti i livelli: ma è chiaro che è il racconto della Sagra ad essere 
stato modellato su quello del Traente. Ad ottenere il perfetto paral¬ 
lelismo intervengono infatti elementi che denunziano la seriorità del 
racconto della Sagra. La dilatazione delle conseguenze della Sagra, 
causa della non lunga esistenza della città in Strabone 134 , causa di 
una crisi da cui la città a stento si era ripresa al momento dell’at¬ 
tacco di Dionisio I 135 , si rivela immediatamente come un tentativo di 
mettere su uno stesso piano le conseguenze delle due vittorie, delle 
quali la seconda aveva avuto come risultato la fine della città avver¬ 
saria. L’appoggio di Zeus a Locri si concreta nell’invio di un’aquila 
che volteggia sul campo per tutta la durata dello scontro, laddove 
l’appoggio di Zeus a Crotone si manifesta attraverso la defezione 
da Sibari e collaborazione con i Crotoniati dello Jamide Callia, le¬ 
gato al culto di Zeus Olimpio 136 , e attraverso la strategia vittoriosa 

125 Aristot., fr. 583 R; Ael., 1 SA, XVI, 23. 

126 Diod., XII, 9, 6. 

127 Paus., Ili, 9, II; Conon., fr. 1, 18 Jac.; schol. Hermias Phdr., 243 a. 

128 Diod., XII, 9, 6. 

129 Philostr., V.Ap., IV, 28. 

130 Strabo, VI, 1, 10, 261; Just., XX, 3, 4. 

131 Diod., X, 23; XII, 9, 5; Strabo, VI, 1, 13, 263; Jam., VP, 260. 

132 Strabo, VI, 1, 10, 261; 1, 12, 262 s; Just., XX, 3, 6-9. 

133 Diod., XII, 10, 1; Strabo, VI, 1, 12, 263. Cf. anche Hdt., V, 45, 1 

134 Strabo, VI, 1, 12, 262 s. 

Just., XX, 4, 1-2; 5,1. 

136 Vedi nn. 121 e 122. Cf. per Milone: Diod., XII, 10, 6. 
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dell’Olimpionika Milone. L’appoggio di Sparta, infine, nel caso di 
Crotone consiste nel concreto aiuto militare prestato dallo spartano 
Dorieo e dai suoi compagni, un aiuto che Crotone atterrita aveva ri¬ 
chiesto; ma nel caso di Locri consiste nella possibilità, concessa alla 
città che atterrita chiedeva aiuto, di riportarsi come alleati i Dio¬ 
scuri 137 , il culto dei quali sembra così introdotto in quel momento a 
Locri, laddove invece esso appare di antica data al pari del legame 
con Sparta, cui pure tale culto si richiama 138 . 

Il racconto trogiano della Sagra, dunque, non si concepisce 
senza il richiamo dialettico alla vittoria sul Traente, vista come un 
rovesciamento, in positivo per Crotone, della sconfitta prima patita. 
L’attuale conformazione del racconto, che collega la riscossa di Cro¬ 
tone all’età di Dionisio I, si pone come correzione-rielaborazione di 
una precedente tradizione, crotoniate e pitagorica, che trovava nella 
vittoria su Sibari il risarcimento della sconfitta della Sagra e scor¬ 
geva in essa la conferma delle antiche virtù militari di Crotone. 
Una tale visione non è evidentemente sopravvissuta alla crisi dell’e¬ 
gemonia crotoniate sulla Sibaritide, conclusasi con la fondazione di 
Turii: quindi non è più recente della prima metà del V secolo e 
anzi tanto più convinta ed indiscutibile quanto più vicina al 510 e 
quanto più prossima all’interpretazione religiosa della vittoria, con¬ 
nessa, come si vide, alla parola e all’azione dello stesso Pitagora. 

Le tradizioni militari di Crotone, dunque, sono una realtà di¬ 
scussa ma sicuramente arcaica: più antiche dell’epoca di Dionisio I, 
alla quale solo in un secondo momento queste tradizioni si riattac¬ 
cano; più antiche dell’epoca della vittoria su Sibari, alla quale si 
lega la riflessione critica sulla sconfitta della Sagra e il recupero in 
chiave pitagorica delle antiche virtù militari della città; più antiche 


137 Vedi n. 119 e 120. 

138 Cf. De La Genière, A propos des métopes du monoptère de Sicyone a Delphes, 
Académie des inscriptions & Belles - Lettres, cit., p. 166 ss.; GiangiulìO, MEFRA 95, eit., 
p. 498 ss. La tesi del Giangiulio, che il culto sia stato introdotto proprio in occasione della 
guerra con Crotone, non trae le necessarie conseguenze dal carattere propagandistico del 
racconto, pure da lui ampiamente riconosciuto. 
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ancora, in quanto positivamente legate alla logica di una comunità 
aristocratico-militare arcaica, che vive' in una terra naturalmente 
predisposta tanto alla prosperità agricola e demografica, quanto al 
valore atletico e militare. 

6 - L’immagine di questa comunità arcaica, agricolo-militare, il 
diverso atteggiamento della tradizione crotoniate e pitagorica ri¬ 
spetto alla vicenda della Sibaritide, si trovano riflessi nella serie 
degli oracoli delfici relativi alla fondazione della città ed assunti, 
quindi, a motivi caratterizzanti dell’esistenza della città di fronte al¬ 
l’opinione pubblica greca, di cui Delfi, con i suoi legami internazio¬ 
nali, era garante. 

Crotone presenta ben quattro oracoli connessi alla sua fonda¬ 
zione, testimonianza del profondo legame della città con Apollo 
Pizio, di cui per tutto il VI secolo abbiamo continue sottolineature. 
L’oracolo richiesto per espiare il sacrilegio contro Siris 139 ; quello per 
ottenere la vittoria su Locri 140 e quelli successivi per la guarigione di 
Leonimo e Formione, gli strateghi feriti alla Sagra 141 ; l’esistenza a 
Crotone di un IIuBatov al momento dell’arrivo di Pitagora 142 ; l’iden¬ 
tificazione e stretta connessione di Pitagora con l’Apollo di Delfi 143 ; 
l’assunzione dopo il 530, ossia dopo l’arrivo di Pitagora, del tripode 
come simbolo della città sulle sue monete 144 ; l’ambiguo responso 
dato a Dorieo che con la sua presenza garantisce ai Crotoniati 
la conquista della Sibaritide 145 ; la giustificazione della vittoria di 
Crotone attraverso l’accusa di insanabile empietà rivolta a Sibari 146 , 
testimoniano abbondantemente tale legame e danno ragione dei 

139 Just., XX, 2, 5-6. 

140 Just., XX, 3, 1-3. 

141 Leonimo: Paus., Ili, 19, 11; Conon, fr. 1, 18 Jac.; schol. Herm ad PI. Phaedr., 243 
a; Phormione: Theop., fr. 392 Jac. 

142 Jam., VP, 50. Cf. Ps. Aristot., Mir ., 107. 

143 Aristox., fr. 15 W; Jam., VP, 4-7; 9; 30; 105; 133; 177. 

144 Sull’inizio della monetazione, cf. P.J. Bicknell, Antichton, III, 1969, p. 1 ss. Sul va¬ 
lore del simbolo, vedi per tutti: A. Stazio, in Popoli e civiltà dell'Italia antica, VII, Roma, 
1978, p. 123; Id., in Megale Hellas, cit., p. 121. 

145 Hdt., V, 43; 44, 1; 45, 1. 

146 Tim., fr. 50 Jac.; Ael., VH, III, 43. 
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tanti oracoli con cui via via si cerca di connettere l’oracolo di Delfi 
ai destini della colonia. 

Dell’oracolo comune a Miscello ed Archias già si è visto come 
si rapporti agli sviluppi più recenti della città, recuperando, però, 
dal passato il tema della salubrità e del vigore degli abitanti 147 . Re¬ 
stano gli altri tre oracoli citati nell’ordine in Diodoro, Vili, 17. 

Primo di tali oracoli è quello con cui Apollo ordina all’ignaro 
Miscello di fondare Crotone, oracolo che anche la tradizione pitago¬ 
rica faceva proprio 148 . I motivi portanti sono quelli della grandezza 
di Crotone, Kpóvcova [i.éyav, cioè della sua forza politico-militare, e 
della sua prosperità agricola, xakcà^ èv àpoupau;, tra le belle terre 
arabili: è la tradizione della ùyteia che viene, dunque, valorizzata. 

Complementare rispetto ad esso è il secondo oracolo 149 con cui 
la Pizia indica la rotta da seguire per raggiungere la meta e deli¬ 
mita l’area destinata alla colonia. Tre sono i punti di riferimento, il 
Lacinio, il fiume Aisaros, la sacra Crimisa, ognuno dei quali carico 
di particolari valori evocativi. L’Aisaros è il fiume della città 150 , evo¬ 
catore del centro urbano e del porto. Una volta scontata una tale 
funzione, tuttavia, non molto rilievo esso possiede nelle tradizioni 
cittadine: si ricorda un cacciatore Aisaros 151 ; vi sono monete frazio¬ 
narie che a partire dalla metà del IV sec., ce ne danno l’immagine 
come di dio fluviale 152 . 

Ben altro rilievo e valore evocativo possiede, invece, il Lacinio, 
sede del tempio di Hera, teatro dell’incontro di Herakles con Laki- 
nios e Kroton 153 , momento essenziale della tradizione dell’Herakles 
obctorài; 154 . Lo stesso discorso vale per la sacra Crimisa, che già nella 


147 Vedi sopra p. 17 ss. 

'« Jam., VP, 52. 

■« Diod., Vili, 17, 1. 

150 Ovid., Met., XV, 22 s.; 54. 

151 Eustath., ad D. Per., 369. 

152 P. Zancani Montuoro, LIMC, I, 1, Ztirich-Mtinchen, 1981, p. 411, s.v. Aisaros. 

'*> Diod., IV, 24, 7; Jam., VP, 50; schol. Aen., Ili, 552. 

154 Per la documentazione numismatica e la sua cronologia, cf. Stazio, Popoli e ci¬ 
viltà, cit., p. 127. 
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sua qualifica allude al tempio di Apollo fondato da Filottete in cui 
erano conservati l’arco e le frecce che l’eroe aveva ricevuto da 
Herakles 155 . 

L’oracolo si rivela così denso di significati i quali investono il 
rapporto di Delfi con Crotone, quello di Apollo con Herakles ecista 
ed Hera, quello tra centro urbano e periferia. L’oracolo legittima 
l’espansione di Crotone ai danni di Sibari riconoscendo nella sacra 
Crimisa e, quindi, nelle fondazioni di Filottete nella zona il confine 
settentrionale della città. Ora Filottete era eroe proprio di Sibari, 
che a lui faceva risalire le sue origini 156 , presentando l’eroe come 
morto in combattimento contro i barbari presso il Sibari, e ad un 
atto di violenza perpetrato nell’epoca della sua èmxpàxeia faceva 
ascendere l’appropriazione da parte di Crotone dell’arco e delle 
frecce dell’eroe originariamente appartenuti, in una col tempio che 
li conteneva, ai Sibariti 157 . Crotone, al contrario, quando doveva am¬ 
mettere che l’eroe aveva operato nella Crotoniatide, tra Crimisa e 
l’Aisaros e tra Crimisa e il Nauaithos 158 , lo faceva morire per mano 
di Ausoni Pelleni, popolazione achea già presente nella zona del 
Nauaithos 159 , facendone, quindi, in una con Tlepolemo, non l’eroe 
della penetrazione greca ai danni dei barbari, ma un sopraffattore 
di Achei, reo di una vera e propria <rcàcsi c, spcpuXo?. L’oracolo, dun¬ 
que, che cancella tutto ciò fa proprie le ragioni deH’è7Uxpàxeia cro- 


155 Lycophr., Alex., 919-921; Ps. Arìstot., Mir., 107; Euphor., fr. 49 Van Groningen; 
Et.M. s.v. ’AXaìo?. Sul ruolo privilegiato di Crimisa in rapporto alla fine del vagabondag¬ 
gio (aXri) dell’eroe: Lycophr., Alex., 911 ss. e schol. 919, 920; Euphor., l.c.; Strabo VI, 1, 3, 
254; Et.M., s.v. ’AXaio?. Sul rapporto Crimisa-tempio di Apollo Alaios: Euphor., l.c.. 

156 Ps. Arìstot., Mir., 107. Just., XX, 1, 16, attesta la continuità del culto anche a 
Turi. Su questo aspetto del culto di Filottete ha insistito nella sua relazione al XIX 
Convegno di Studi sulla Magna Grecia il Maddoli, relazione di cui esiste edizione prelimi¬ 
nare in Magna Grecia, XV, 5-6, 1980, p. 1 ss. 

157 Ps. Arìstot., Mir., 107. 

158 Lycophr., Alex, 911 ss. 

15,1 Per una esatta collocazione degli Ausoni Pelleni nel loro contesto, decisivo è il rap¬ 
porto che posseggono con le Nauprestidi figlie di Laomedonte (cf. Polyaen., VII, 47 con 
Apollod in schol. Lycophr. 921 =Epit., VI, 15, c) e con Pellene di Achaia (cf. schol. Ly¬ 
cophr., 922 e Thuc., IV, 120, 1; Mela, II, 11: Polyaen., cit.; St. Byz. s.v. Sxio>v7i). 
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toniate sulla Sibaritici e si colloca negli anni, dopo il 510, in cui 
questa egemonia era una realtà da legittimare. 

Quanto al rapporto di Herakles ed Hera con Apollo, assai signi¬ 
ficativo è il fatto che nell’oracolo apollineo il Lacinio sia semplice- 
mente un promontorio, Crimisa invece sia già permeata di quella 
sacralità che il tempio di Apollo Alaios per merito di Filottete gli 
aveva conferito. La discriminazione tra i complessi di tradizione le¬ 
gate alle due località e il privilegio concesso a Crimisa è evidente. 
La solidarietà tra Apollo di Delfi e quello di Crimisa, le ragioni 
della conquista crotoniate da sostenere, il fatto che il tempio di 
Hera Lacinia fosse tempio poliade, degli ojtXa e deH’èXeuGepta e, 
quindi, da porre in epoca posteriore alla fondazione della città, 
sono fatti che avranno avuto anche il loro peso, ma non tali da ren¬ 
dere conto di tutta una dialettica di rapporti di Apollo con Hera ed 
Herakles che per altri versi è possibile intravedere. 

La tradizione dell’Herakles ecista aveva un carattere inevitabil¬ 
mente alternativo rispetto a quello della fondazione voluta da 
Apollo e non sarà, quindi, un caso se nel racconto di Ovidio, che la 
leggenda dell’Herakles ecista valorizza, l’intervento di Apollo è del 
tutto inesistente ed è lo stesso Herakles a sollecitare Miscello 160 . 
Coerentemente quando Crotone conierà monete con la testa di 
Hera Lacinia presenterà sul verso l’immagine di Herakles 161 e, 
quando conierà monete con il tipo dell’Herakles ecista, affiancherà 
al tripode delfico Apollo che saetta Python 162 : in altri termini pre¬ 
senterà come eventi paralleli e alternativi la fondazione di Crotone 
e quella del tempio di Apollo delfico. 

L’importanza di Hera nel mondo acheo appare chiara. La di¬ 
struzione di Sibari viene motivata con atti di empietà che hanno 


160 Ov., Met., XV, 21 ss.; 32 ss. Secondo [Serv.] ad Aen., Ili, 552, Lacinio, nemico di 
Herakles, è figlio di Cirene e di Apollo. 

161 SNG, ANS , III, Bruttium-Sicily, I, New York, 1975, nnr. 371-383; G.M. Kraay, Ar- 
chaic and Classical Greeh Coins, 1976, p. 196; R. Ross Holloway, Art and Coinage in 
Magna Graecia, Bellinzona, 1978, p. 18, nr. 3. 

lu SNG, ANS, III, cit., nnr. 334-335; Kraay, Archaic, cit., p. 181. 
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provocato l’ira della dea: l’uccisione del citaredo presso l’altare 163 ; 
la fustigazione dello schiavo nel tempio 164 ; l’eccidio degli ambascia- 
tori di Crotone 165 ; la strage dei partigiani di Telys presso gli altari 166 . 
Apollo delfico interverrà nella vicenda solo per sanzionare gli effetti 
dell’ira della dea 167 . E Crotone, che è lo strumento della punizione 
divina contro Sibari, viene guidata alla vittoria da un sacerdote di 
Hera 168 , rivestito per l’occasione delle insegne di Herakles 169 : un con¬ 
nubio per nulla inatteso passando Herakles per fondatore del culto 
di Hera Lacinia 170 . 

A Poseidonia, colonia di Sibari il culto di Hera, presente anche 
nell’area urbana, pretende, nella sua versione extraurbana alle foci 
del Seie, il primato fra i culti della città, presentandosi come fonda¬ 
zione di Giasone 171 . A Metaponto, anch’essa colonia di Sibari 172 , di 
nuovo la dea ha un culto extra-urbano, il tempio delle Tavole Pala¬ 
tine, e uno urbano, il tempio B 173 . Ve ne è a sufficienza per ipotiz¬ 
zare anche in ambito acheo un ruolo primario di Hera archegetes e 
quindi una dialettica, anche in questo caso, tra Hera ed Apollo del¬ 
fico, di cui gli oracoli di fondazione non rappresentano che un 

Ael, VH, III, 43. 

164 Tim., fr. 50 e Sr. Byz., s.v. 2u(3api;. 

1IS5 Phylarch., fr. 45 Jac. 

Heracl. Pont., fr. 49 W. 

167 Cf. l’oracolo per l’uccisione del citaredo (Ael., VH., Ili, 43) e l’oracolo sull’offesa 
ad Hera Leucadia (Plut., Mor., 557 C). 

168 Philostr., V.Ap., IV, 28, Il particolare non può essere inventato dal momento che 
attribuisce all’atleta, che i Crotoniati avvicinavano ad Herakles (Diod., XII, 9, 6), un rap¬ 
porto positivo con la dea, di solito considerata nemica dello stesso Herakles. D’altra parte 
l’interpretazione dell’oggetto tenuto dalla mano sinistra della statua con una melograna 
(cf. anche Paus., VI, 14, 5) era di Elei ed Arcadi oltre che dello stesso Filostrato. 

169 Diod., XII, 9, 6. 

170 Schol. Aen., Ili, 55. Anche questo particolare conferma il dato del sacerdozio di 
Milone. 

171 Strabo VI, 1, 1, 252; Pun„ NH, III, 70. 

172 Antioch., fr. 12 Jac. 

173 Sul ruolo di Hera nelle colonie achee cf. G. Pugliese Carratelu, Megale Hellas, 
cit., p. 55. Su Hera a Metaponto, cf. D. Mertens, Atti XIII Convegno di Studi sulla Magna 
Grecia, Taranto, 1973, Napoli, 1974, pp. 201 ss., 212 ss. 
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aspetto. Il che è tanto più vero se l’Hera achea è connessa al mare 
e alla navigazione sia attraverso la collocazione marina del suo 
culto, sia attraverso la dedica delle ancore 174 . 

Ma l’aspetto che meglio richiama i temi accennati, a proposito 
della Crotone arcaica e delle sue caratteristiche, è quello che l’ora¬ 
colo evidenzia solo che si rifletta sulla diversa funzione e colloca¬ 
zione delle componenti locali e culturali evocate. Crimisa e il Laci- 
nio si presentano rispetto all’Aisaros, fiume cittadino, come i con¬ 
fini ideali della chora crotoniate ed in effetti miti e culti relativi ri¬ 
velano una connessione salda con rècr^aTià e l’àypói;, colle terre 
marginali e di frontiera, destinate per elezione alla pastorizia e alla 
caccia. Filottete, l’eroe di Crimisa, si presenta come un eroe del¬ 
l’arco, arma tipica dell’armato alla leggera e della caccia, attività 
questa cui aveva a Lemno affidato la sua stessa sopravvivenza 175 . 
Egli è, d’altro canto, connesso all’allevamento bovino sia per la pro¬ 
venienza dalla tessalica MeXi'^oia 176 , sia per i sacrifici bovini con cui 
viene onorato a Makalla 1 ". Nella sua sfera di azione compare l’indi¬ 
geno, ora, come nella Sibaritide, combattuto in quanto ostile 178 , ora, 
come a Crimisa e dintorni, etnicamente identificato e plasmato 
dallo eroe fondatore di Chone tra i Choni 179 . 

La situazione di Herakles non è diversa. Eroe dell’arco 180 , 
quello stesso poi passato a Filottete; uccisore di belve e caccia¬ 
tore 181 ; conduttore di buoi; uccisore del brigante indigeno La- 

174 Su questo aspetto AeW'Hera Archegetis e la dialettica che essa instaura con il 
culto di Apollo: N. Valenza Mele, MEFRA, 89, 1977, p. 493 ss. Per l’importanza del culto 
di Hera in Achaia: Paus., VII, 20, 3 (Patrai); VII, 23, 9 (Aigion); Sud., s.v. rUXXf|VT|; schol. 
Ar. Aves, 1421 (Pellene). 

175 Soph., Phil., 162 ss.; 708 ss.; 954 ss. 

176 //., II, 716. Cf. Strabo, VI, 1, 2, 254. Si ricordi anche la discendenza da Poiante, 
l’erboso: Od. Ili, 190. 

177 Lycophr., Alex., 929; Schol. Lycophr., 927. 

178 Ps. Aristot., Mir., 107. 

179 Apollod., fr. 167 Jac. = Strabo, VI, 1, 3, 254. 

180 Che la morte di Lakinios e di Kroton fosse dovuta all’arco e alle frecce di Hera- 
kles mostra il parallelo racconto di Conone (fr. 1, 3 Jac.), relativo a Herakles, Latino, 
Locro, Laurine, manifesti sostituti di Lakinios, Kroton, Laureta, moglie dello stesso Kro¬ 
ton (Lycophr., Alex., 1007; e schol. ad loc.). 

181 Od., XI, 605 ss. 
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kinios e memore del beneficio ricevuto da Kroton, ucciso per 
errore 182 . 

Analoghi caratteri affiorano nei rispettivi culti. Il culto di 
Apollo Alaios è da Licofrone connesso con quello di Apollo Patareo 
in Licia 183 e può esserne perciò illuminato. Il carattere pastorale di 
tale culto emerge sia dal legame che esso possiede col culto di La- 
tona a Xanthos, culto connesso a bovari e a sacrifici bovini 18,1 ; sia 
dalla signoria dell’Apollo di Patara sui leoni 185 , animali che costitui¬ 
scono una minaccia permanenete per pastori e bestiame 186 ; sia dal 
legame col bosco e la selva 187 . Il carattere liminare del culto emerge 
invece sia dalla natura dell’attività oracolare che cessa nella buona 
stagione e riprende in quella invernale 188 , sia dall’importanza che vi 
assumono riti di transizione: da Trai g a xópr) 189 ; dalla vita errabonda 
a quella sedentaria 190 , particolare questo che richiama l’interpreta¬ 
zione del culto dell’Apollo Alaios in rapporto alla fine della àXr) 
di Filottete ossia della sua vita errabonda 191 ; dalla malattia alla 
salute 192 . Non va dimenticato, infine, che l’eroe fondatore del culto 
dell’Alaios conclude la sua esistenza terrena per passare a quella di¬ 
vina di dio onorato con sacrifici 193 . 


182 Vedi nota 153. 

183 Lycophr., Alex., 920, luogo valorizzato già dal Maddoli (cf. sopra nota 156). 

184 Ant. Lib., Met., XXXV. Vedi per tutto ciò: A. Balland, Fouilles de Xanthos, Tome 
VII, Paris, 1981, p. 17 ss. Il legame tra Xanthos e Patara (e quindi tra i rispettivi culti di 
Latona ed Apollo) emerge anche dai miti di fondazione: cf. Eustath., ad D. Per., 129. 

185 Clem. Al., Protr., IV, 41. Cf. H. A. Cahn, Die Ldwen des Apollon, MH, VII, 
1950, pp. 185 ss.; Ch. Picard, Manuel d’Archeologie grecque, IV, 2, Paris, 1963, p. 856. 

>* IL, V, 554-558; X, 485 s; XI, 548-555; XV, 323-325; 630-636; XVI, 751-753; XVII, 
61-67; 542. Si tratta di similitudini nelle quali il leone è il nemico per eccellenza di bo¬ 
vini, ovini, caprini, al pascolo, in recinti o stalle. 

187 Hor., Carm., Ili, 4, 60-64; App., Mithr., 27; Serv.., ad Aen., IV, 377. 

188 Hdt., I, 182 ; Hor., l.c.; Serv., ad Aen., IV, 143. 

189 Alex. Polyh., fr. 131 Jac. 

1,0 Eustath, ad D. Per., 129. 

1,1 Euphor., fr. 49 Van Groningen; Et. M. s.v. ’AXato? = schol. Lycophr., 920. 

192 Questo è evidente nel caso di Telephos, che cura la sua ferita in una fonte presso 
Patara (Menaichmos., fr. 11 Jac.) e offre al tempio un cratere bronzeo (Paus., IX, 41, 1). 
Sull’analogia fra la storia di Telephos e quella di Philottete insiste il Maddoli, rei. cit. a 
n. 156. 

1,3 Lycophr., Alex., 927-929; schol. Lycophr., 927; Et. M., Et. Gen., s.v. MoijcaXXa. 
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Non diversamente nel culto del Lacinio tornano caratteri pasto¬ 
rali: greggi sacre alla dea 194 ; sacrifici bovini 195 ; selve e colture della 
ÈoxaTià come il giardino con i cpuxd dedicato alla dea da Teti 196 . Nè 
sono assenti riti liminari di transizione: dalla morte alla apoteosi di 
Achille 197 ; dalParmamento leggero di Herakles agli 07tX<x della dea 
Hoplosmia 198 ; dalla schiavitù alla libertà 199 . Anche in questo caso i 
due eventi legati all’eroe fondatore, fondazione del culto della dea e 
fondazione della città, si inscrivono nella vicenda del consegui¬ 
mento dell’immortalità da parte dell’eroe 200 . 

In conclusione la dialettica spaziale richiamata dall’oracolo tra 
Aisaros, fiume urbano, Lacinio e Crimisa periferia, si traduce age¬ 
volmente in dialettica tra terre cerealicole, apoupou, annesse alla 
città, e terre non cerealicole e marginali, destinate all’allevamento, 
alla caccia o alla piantagione; tra armati alla pesante propri della 
città e armati alla leggera legati alla frontiera; tra Greci liberi inte¬ 
grati nella struttura della polis e indigeni alla periferia economica 
sociale, politica e militare della stessa. Dialettica che ha al suo 
fondo il privilegiamento di una comunità greca in quanto agricolo- 
militare: Crotone potente tra le belle terre arate; salubrità di Cro¬ 
tone produttrice di guerrieri valorosi. 


Liv., XXIV, 3, 3-7. 

1,5 Theocr., IV, 20-22; Cic., div., I, 48. Cf. F. Graf, Atti XXI Convegno di Studi sulla 
Magna Grecia, Taranto, 1981, Napoli, 1982, p. 168. 

196 Lycophr., Alex., 857-865. Per le selve, cf. Liv., cit. 

197 Lamentazioni crotoniati per la morte di Achille: Lycophr., Alex., l.c. In Paus., Ili, 
19, 13, appare la partecipazione crotoniate alla tradizione che voleva Achille sottratto al¬ 
l’incinerazione e fatto segno di onori divini nell’isola Bianca per cui cf.: Arctin., Aithiop., 
exc. Proci, 64-66 Kullmann; Pind., N., 4, 49 s.; 01, 2, 70-80; Eurip., Andr., 1262; ìph. 
Taur., 436; Q. Smyrn., Ili, 770-779. 

198 Lycophr., Alex., 857 s.. Cf. Philostr., V.Ap., IV, 28. 

199 Su questo aspetto dell’Hera Lacinia, cf. G. Giannelu, Culti e miti della Magna 
Grecia, Firenze, 1963, p. 142; L.H. Jeffery, LSAG, p. 257, nr. 21; e l’intervento di M.L. 
Lazzarini in questo stesso Convegno. 

200 Jam., VP 50 esplicitamente collega la fondazione della città da parte di Herakles al 
raggiungimento dell’immortalità. Cf. anche Jam., VP, 40 e Ov., Met., XV, 25; 28; 33; 38; 
47 (deus, numen). 
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Su un terreno diverso, che non è più quello della legittima¬ 
zione della comunità di VI sec. in quanto creatura delfica, si porta il 
terzo oracolo, ricordato, oltre che da Diodoro (Vili, 17, 2), da 
Hippys (fr. 1 Jac.) e da Antioco (fr. 10 Jac.). Il tema è quello dei 
rapporti tra Crotoniatide e Sibaritide: Miscello che è venuto a ispe¬ 
zionare i luoghi, destinati a Crotone, trova migliore la Sibaritide e 
chiede al dio il cambio di sede; Apollo duramente lo richiama al ri¬ 
spetto del volere divino, se non vuole andare incontro a lacrime e 
lacerazioni. Il rapporto con i primi due oracoli viene definito dalla 
analoga concezione della fondazione, tutta pertinente al dio, e del 
ruolo di Miscello, puro strumento del volere divino, cui ogni inizia¬ 
tiva è pertanto negata 201 : di fronte a Miscello, piccolo uomo dalle 
spalle ricurve, si erge in tutto il suo potere il dio che dispone 202 . 

Questa unità di ispirazione dimostra che questi tre oracoli for¬ 
mano per così dire sistema; dimostra, come si è detto, che il quarto 
oracolo, quello di Miscello ed Archias, appartiene ad altra temperie, 
legato come è alla libera scelta di Miscello ed estraneo al proble¬ 
ma del rapporto con la Sibaritide, che domina il secondo come il 
terzo oracolo del nostro sistema e costituisce il problema principe 
per Hippys e Antioco, che il terzo oracolo riferiscono; ma dimostra 
in particolare di appartenere ad un’epoca di profonda integrazione 
tra metropoli achea e colonia. Il motivo della colonizzazione di cui 
unico responsabile è il dio, serve alla fine ad assolvere la madrepa¬ 
tria achea da ogni responsabilità neH’allontanamento dei coloni e 
nella assegnazione della sede. Si tratta di un motivo che torna nella 


201 Su questo aspetto vedi da ultimo, M. Giangiulio, Deformità eroiche, Crotone e le 
tradizioni di fondazione. Batto, Miscello e l’oracolo delfico, ASNP, s. Ili, voi. XI, 1, 1981, 
p. 1 ss. 

202 II parallelismo tra la vicenda di Miscello e quella di Batto, giustamente sottoli¬ 
neato dal Giangiulio, obbliga a vedere, nelPincapacità di Miscello a ricever prole, 
l’equivalente della balbuzie di Batto, motivo per cui egli consulta il dio (Hdt., IV, 155, 
3-4), ma nella gibbosità piuttosto l’equivalente della nascita illegittima di Batto (Hdt., IV, 

155, 1) o dell’impurità dei coloni sancita dalla lapidazione da parte dei Terei (Hdt., IV. 

156, 3): ricordo ultimo dell’originaria discriminazione ai danni dei coloni da parte della 
madrepatria. Cf. 0. Murray. La Grecia delle origini, Bologna, 1983, p. 136. 
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colonizzazione di Cirene con sviluppi molto vicini a quelli croto- 
niati: colonizzazione imposta dal dio a Batto che è venuto, come 
Miscello, a interrogarlo su un problema personale 203 ; ispezione dei 
luoghi e scontento per la sede occupata 204 ; tentativo di modificare la 
decisione divina, che invece viene riconfermata del tutto 205 . Si tratta 
di un motivo che serve ad oscurare il trauma dell’allontanamento 
dei coloni, di cui la tradizione cirenaica conserva qualche traccia: 
nascita illegittima di Batto 206 ; ricordo di una ataatc come causa 
della migrazione 207 ; allontanamento violento dei coloni 208 ; scelta del- 
l’ecista da parte del re e non da parte di Apollo 209 . Il nostro sistema, 
dunque, si è sviluppato e concluso in un clima di avvicinamento 
alla metropoli: avvicinamento che, in specie a partire dalla metà del 
V sec., è possibile cogliere, solo che si pensi alla fuga in Achaia del 
pitagorico Lisia, sfuggito all’incendio del sinedrio 210 , e, più tardi, al¬ 
l’intervento pacificatore degli Achei nella Magna Grecia sconvolta 
dalla guerra civile 211 . 

Il terzo oracolo, in ogni caso, si data abbastanza bene anche 
per conto suo, per tutta una serie di motivi. Esso prevede lo sposta¬ 
mento dei Crotoniati nella Sibaritide, una realtà che si realizzò 
dopo il 510, quando la Sibaritidide divenne terra SopixrrjTO? 212 . Esso 
prevede che a tale spostamento seguiranno lacrime e lacerazioni, i 
quali effetti si ebbero a partire dalla crisi ciloniana, che proprio in 
relazione alla sistemazione della terra conquistata, provocò l’allon¬ 
tanamento di Pitagora 213 , e si espressero con i vari tentativi di rifonda- 


203 Hdt., IV, 155, 3-4. 

Hdt., IV, 151, 3; 157, 1. 
a» Hdt., IV, 157, 1-3. 
a» Hdt., IV, 155, 1. 

207 Menecles, fr. 6 Jac. Cf. S. Mazzarino, Pensiero storico classico, I Bari, 1966, p. 
218 s. e più in generale: Murray, La Grecia.., cit., p. 135. 
a* Hdt., IV, 156, 3; cf. Meiggs-Lewis, nr. 5 11. 37 ss. 
a» Hdt., IV, 150, 4. 

210 Aristox., fr. 18 W. 

211 Polyb., II, 39, 6; Jam., VP, 264. 

212 Jam., VP, 255. 

213 Jam., Le. 
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zione di Sibari e con la finale perdita della Sibaritide stessa. Né 
meno reale divenne nel tempo la volontà di Apollo di negare tale 
territorio a Crotone. Apollo riconobbe alla IV Sibari il diritto di esi¬ 
stere dopo aver placato l’ira di Hera 214 ; indicò egli stesso il luogo di 
Turi 215 e se ne proclamò più tardi il vero ecista 216 . L’oracolo è dun¬ 
que ex eventu e in questa forma non più antico della metà del V se¬ 
colo. Il suo interesse sta nel fatto che, facendo risalire all’epoca 
delle origini il tentativo di spostamento nella Sibaritide e il divieto 
di Apollo, in qualche modo assume nei riguardi della conquista 
della Sibaritide, la stessa inclinazione alla rimozione per noi testi¬ 
moniata da Trogo e Strabone, dimostrando quanto radicato ed an¬ 
tico sia un tale atteggiamento. 

7 - Connessa direttamente all’attività militare era in Crotone la 
pratica atletica a proposito della quale Strabone richiama l’episodio 
dei sette crotoniati che in un’unica Olimpiade occuparono i primi 
sette posti nella corsa dello stadio; la tradizione della salubrità della 
crotoniatide; il gran numero di Olympionikai e il più famoso di essi, 
Milone pitagorico 217 . In questo modo Strabone lega strettamente la 
tradizione atletica di Crotone alla comunità agricolo-militare finora 
descritta. Il legame si propone anche per ragioni di cronologia. Se 
infatti le tradizioni militari avevano avuto la prima consacrazione 
agli inizi del VI con la guerra contro Siris e la comunità agricolo- 
militare era stata esaltata a partire dalla fine di VI negli oracoli di 
fondazione, la tradizione olimpica di Crotone inizia agli inizi del VI 
e cessa agli inizi del V secolo: il più antico olympionika della serie 
fu Glaukias, vincitore nel 588 218 , l’ultimo fu Astylos vincitore del 
488, nel 484, e nel 480 219 . 


214 Plut., Mor., 557 c. 

212 Diod., XII, 5-6. 

216 Diod., XII, 35, 3. 

217 Strabo, VI, 1, 12, 262-263. 

218 Paus., X, 7, 4. Cf. L. Moretti, Olympionikai, i vincitori negli antichi giochi olim¬ 
pici, Roma, 1957, nr. 87. 

219 Paus., VI, 13, 1. Cf. Moretti, nnr. 178-179; 186-187; 196-198. 
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Nel periodo in questione si svolsero 28 olimpiadi, nelle quali i 
Crotoniati vinsero 21 volte: nello stadio 14 volte, nella lotta 7, nel 
diaulo 3, nell’oplite l 220 . Vi furono atleti che coltivarono più specia¬ 
lità, vincendo in ciascuna di esse: il citato Astylos vinse tre volte di 
seguito nello stadio e nel diaulo e almeno una volta nell’oplite 221 . Vi 
furono, oltre Astylos, anche altri che vinsero in più di un’olimpiade 
lo stadio: Hippostratos nel 564 e nel 560 222 ; Ischomachos nel 508 e 
504 223 ; Tisikrates nel 496 e 492 22 ' 1 . Il grande Milone vinse nella lotta 
da prima come ragazzo nel 540, poi adulto vinse in tutte e cinque 
le Olimpiadi dal 532 al 516 e fu sconfitto, alla fine, nel 512 da un 
altro Crotoniate 225 . Si aggiungono le notizie relative ai vincitori di 
Olimpiadi non note, come Philippos 226 ; ai vincitori di altre gare pa¬ 
nelleniche come Phayllos, una volta pythionika nello stadio, due 
volte invece nel pentathlon 227 ; e allo stesso Milone sei volte vincitore 
nelle gare Pythiche, dieci nelle Istmiche, nove nelle Nemee 228 . Insomma 
dietro i TiketaTOi ’OXufi.7UovTxai c’è una tradizione, un’impegno indi- 
vuale e costante, un’esperienza di gare internazionali che va al di là 
delle stesse Olimpiadi: una pratica atletica di massa, capace di valo¬ 
rizzare e scoprire talenti in misura superiore a tutto il resto dell’El- 
lade. C’è in altri termini il 7rXfj0oi; tcòv à0Xr]TÙ)v di cui parla Stra- 
bone. 

Quale fosse il livello economico-sociale di tale 7rXfj0oc; è facile 
intuire. Istruttori, allenamenti, gare, spostamenti nei luoghi delle 
stesse richiedevano tempo libero, organizzazione e mezzi, quali 
un’elevata posizione economico-sociale poteva assicurare: il che, 


Moretti, nnr. 87; 90; 92; 100; 104; 109; 121; 148; 153; 166; 172; 178; 186; 196 (sta¬ 
dio); 115; 122; 126; 129; 133; 139; 145 (lotta); 179; 187; 197 (diaulo); 198 (oplite). 

221 Moretti, nnr. 178-179; 186-187; 196-198. 

222 Moretti, nnr. 100; 104. 

223 Moretti, nnr. 148; 153. 

224 Moretti, nnr. 166; 172. 

225 Moretti, nnr. 115; 122; 126; 129; 133; 139; 145. 

226 Moretti, nr. 135. 

227 L. Moretti, Iscrizioni agonistiche greche, Roma, 1953, nr. 11. 

228 Moretti, nr. 122. 
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nella situazione data, solo l’appartenenza alle grandi famiglie ari¬ 
stocratiche era in grado di assicurare. La Sparta, che tra il 720 e il 
576 presenta 46 olympionikai su gli 81 noti, è la Sparta aristocra¬ 
tica non ancora colpita dalle riforme livellatrici di Licurgo 229 ; gli 
atleti vincitori celebrati da Pindaro hanno le loro spalle yévo?, 01 x 0 ? 
e ttXoGtoi;, un’organizzazione familiare e patrimoniale economica¬ 
mente potente, e rinverdiscono con le loro vittorie l’àpexà che pro¬ 
genitori divini ed eroici hanno immesso nel loro lignaggio. Non di¬ 
versa è la condizione degli Olympionikai ed atleti crotoniati, ricchi, 
famosi, rispettati, investiti di funzioni e privilegi politici, militari e 
religiosi, membri dell’aristocrazia locale. 

Milone consumava giornalmente ingenti quantità di carni bo¬ 
vine, pane e vino 230 ; con lui, come con il più illustre e noto degli 
atleti crotoniati, volle, con grandi spese, imparentarsi Democede 231 ; 
con lui si imparentò Pitagora 232 e la sua casa divenne la sede del si¬ 
nedrio pitagorico 233 . Ritenuto un’incarnazione di Herakles e di 
Achille 234 , sacerdote di Hera Lacinia 235 , fu stratego dei Crotoniati al 
Traente, rivestito delle insegne di Herakles e ornato delle corone 
olimpiche a suo tempo guadagnate 236 . 

Leonimo, lo stratego della Sagra, era un pugile 237 e, una volta 
ferito da un eroe, Aiace, venne guarito attraverso un viaggio esta¬ 
tico che lo mise in contatto con l’Isola Bianca e gli eroi che ivi ave¬ 
vano conseguito la loro immortalità 238 : altro esempio di connubio tra 
atletica, comandi militari, privilegi eroici e religiosi. 


229 C. MossÉ, Sparte archaXque, PP, CXLVIII-CIL, 1973, p. 12. Per l’aspetto aristocra¬ 
tico prevalente nell’atletismo olimpico: H. W. Pleket, Games, Prizes, Athletes and Ideo- 
logy, Stadion I, 1, 1975, p. 71 s. 

230 Aristot., fr. 520 R.; EN, 1106 b3; Phylarch., fr. 3 Jac.; Athen., X, 412 EF. 

231 Hdt., Ili, 137, 5. 

232 Jam., VP, 267, p. 147, 1 Deubner. Cf. P.,VP„ 4. 

233 Aristox., fr. 18 W; Neanth., fr. 30 Jac.; D.L., Vili, 39. 

234 Gal., 6 , 751 K. 

235 Philostr., V. Ap., IV, 28. 

236 Diod., XII, 9, 6. 

117 Tert., an., XLVI, 9. Il particolare, che non ha alcuna funzione nella vicenda del 
protagonista e proprio per ciò è da ritenersi veritiero. 

238 Tert., l.c. Cf. anche Paus., Ili, 19, 13: apparizione degli eroi a Leonimo. 
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Philippos, olympionika, era stato ritenuto degno di imparen¬ 
tarsi con Telys, tiranno di Sibari; armò una trireme per suo conto e 
combattè con Dorieo; ebbe onori eroici dai Segestani 239 . Phayllos, 
infine, pythionika nello stadio e nel pentathlon, armò a sue spese 
una trireme e con essa partecipò alla battaglia di Salamina 240 . 

L’appartenenza degli allieti all’aristocrazia locale a questo 
punto appare sicura e trova del resto varie ed esplicite conferme. 
Crotone organizzò olimpiadi in proprio 241 e mostrò, come vedremo 
in seguito, anche attraverso particolari tipi monetari un interesse 
diretto del suo ceto dirigente all’atletica. 

Pitagora reclutò i suoi adepti tra coloro che eccellevano èv à- 
Ijuófxaai xat xat? oùatau;, per dignità e ricchezza 242 : così da una lato 
si ritenne degno di appartenere alla setta Cilone che, secondo Ari- 
stosseno, fr. 18 W., primeggiava per ^ V0 S» 8ó£a e 7tXoùxoi; e, se¬ 
condo Porfirio, VP, 54, per yévo?, Sóija Trpoyovtxri, Ptoo rapiouata, 
-kòv cptXcov TcepipoXr]; e dall’altro si venne a determinare un urto tra 
gli aderenti al movimento e i loro avyftvtu; ed otxeioi esclusi da 
esso 243 . È evidente in tutto ciò l’esistenza in Crotone di un’aristocra¬ 
zia del sangue, degli onori, della ricchezza, e manifesto il legame di 
Pitagora con la stessa. Più cose saranno allora da notare. Pitagora è 
interessato all’atletica e alle gare: l’introduzione della dieta carnea 
per gli atleti veniva fatta risalire proprio a lui, il vegetariano per ec¬ 
cellenza 244 ; la celebrazione di Herakles come creatore dei giochi 
olimpici ricorre nel discorso di Pitagora ai giovani di Crotone 245 ; Mi- 
lone divenne suo genero 246 e discepolo 247 , e la sua casa divenne sede 

239 Hdt., V, 47. 

249 Hdt., Vili, 47; Plut., Alex., 34, 2; Paus., X, 9, 2. Cf. CHI, I, nr. 21. 

241 Tim., fr. 45 Jac. 

242 Jam., VP, 254, da Apollonio, che, come è ben noto, utilizzava Timeo: von Fritz, 
Phytagorean Politics, cit., p. 55 ss.; Burkert, Lore.., cit., p. 104 n. 137. 

243 Jam, VP, 255; 257 (Apollonio). 

244 Heracl. Pont., fr. 40 W; P., VP, 15; Jam., VP, 25. Cf. Burkert, Lore.., cit., p. 181 
n. 111. 

245 Jam., VP, 40. 

246 Vedi n. 232. 

247 Strabo, VI, 1, 12, 263; Jam., VP, 104; 267, p. 147, 1 Deubner. 
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del sinedrio pitagorico 248 ; le attività ginniche, i ginnasi, la corsa, la 
lotta, il salto e il pugilato entrarono nelle tradizioni del movimento, 
sia regine 249 che tarentine 250 . 

D’altra parte la condizione economico-sociale degli atleti e le 
vicende che li contraddistinguono rientrano a pieno titolo tra quelle 
che l’aristocrazia crotoniate connessa a Pitagora evidenzia: oùai'a, 
7 cXo0toi;, PCoi;, Bóija e à^uópata politico-militari, religiosi e sociali. Se 
ne deve concludere che una stretta interdipendenza esisteva tra le 
due realtà dell’aristocrazia crotoniate e degli atleti e che, in altri 
termini, aristocrazia e pratiche atletiche in larga parte si identifi¬ 
cavano. 

Una volta raggiunta una tale conclusione, altre se ne impon¬ 
gono, solo che si tenga presente il legame tra attività militare ed 
atletica sottolineato all’inizio e riproposto dai nostri atleti, tutte le 
volte che è possibile verificarne l’impegno militare. Un tale legame 
appartiene a una fase ben determinata della storia militare dell’El¬ 
iade. Tirteo 251 , Euripide 252 , Platone 253 sottolineano in vario modo 
come valenti corridori, lottatori, pugilatori siano in realtà cattivi 
opliti: l’equivalenza tra atleta e guerriero che Crotone evidenzia, è 
dunque riflesso di una tattica militare che privilegia il combatti¬ 
mento individuale di tipo eroico. Non a caso sono gli eroi omerici, 
tipici esponenti di questa tecnica di combattimento, che si trasfor¬ 
mano senza difficoltà in atleti in occasione dei giochi per Patroclo. 
E la leggenda di Milone, che in veste di Herakles, con la pelle di 
leone e la clava, guida le truppe di Crotone sul Traente ed è l’arte¬ 
fice primo della vittoria 254 , incarnazione a un tempo di Herakles ed 
di Achille 255 , ne dà piena conferma: è leggenda, infatti, di tipo asso¬ 
lutamente eroico e non oplitico. 

2,8 Vedi n. 233. 

2 « Jam„ VP, 130. 

250 Jam., VP, 97 = Aristoxenos, 33 D la Timpanaro Cardini. 

251 Tyrt., fr. 9 D = 12 West. 

252 Autolykos, fr. 282 N 2 . 

253 Plato, Resp., Ili, 404 b-406 b; Leges. VII, 795e-796a. Cf. Plut., Philop., Ili, 2-4. 

254 Vedi n. 236. 

255 Vedi n. 234. 
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Considerazioni analoghe suggerisce il particolare rapporto tra 
atletica e attività politica che le vicende dei nostri atleti eviden¬ 
ziano: Senofane 256 , Euripide 257 , Piatone 258 , Isocrate 259 sottolineano la 
insufficienza politica dell’atleta, esponente della ptópr) e non della 
ciocpia; incapace di dare benessere e buone leggi alla patria; protago¬ 
nista di una esperienza politica individuale in cui forza e potere, 
nelle loro varie espressioni fisiche, militari, economiche, gentilizie 
dettano legge, nessuno spazio lasciando ad articolazioni econo¬ 
miche, sociali e politiche diverse. 

Coerente è il quadro che noi possediamo dell’organizzazione 
politica, economica e sociale della comunità crotoniate più antica. 
Una rigida divisione per sessi e per classi di età costituisce il conte¬ 
sto entro cui si realizza l’incontro di Pitagora con la comunità lo¬ 
cale: ne fa fede tutta la tradizione dei discorsi a ragazzi, giovani, 
anziani e donne 260 . Una ro*rpto? tcoXiteloc di tipo oligarchico, in cui 
la giurisdizione criminale 261 , la tutela della costituzione 262 , il potere 
decisionale in fatto di culti e di costumi 263 , i rapporti con gli stra¬ 
nieri 264 sono nelle mani di un Consiglio di anziani, con poteri pro- 
buleumatici, formato di 1.000 membri 265 . Magistrature e rendiconti 


256 Fr. 2 D = DK 21 B 2 = fr. 2 Gentiu-Prato. 

252 Vedi n. 252. 

258 Apoi., 36 d-e; Leges, III, 696 b. 

IV, 1-2. 

260 Antisth., ap. schol. Od. I , 1 ; Die., fr. 33 W; Just., XX, 4, 8; Jàm., VP, 37 ss.; 45 ss.; 
51 ss; 54 ss. Cf. il sistema pitagorico delle classi d’età: Aristox., fr.. 35 W.; Diod 9, 5; 
D.L., Vili, 10. Sul versante femminile del sistema illuminano invece; Tim., fr., 17 Jac.; 
Jam., VP, 56; 170. 

261 Jam., VP, 126 (xò xù>v x^-hnv dtpxtTov, per cui cf. Dìe. fr. 33 W: xò xcóv fEpóvxtov 
àpxéìov). 

262 Jam., VP, 45. Ma vedi anche ibid., 257 e 260 (ouppouXtuovxt;). 

263 Jam., VP, 50. 

*■> Die., fr. 33 W; Jam ., VP, 45 (ouvfSpiov di 1.000). Cf. Diod., XII, 9, 4 (politica 
estera). 

265 Val. Max., Vili, 15 ext. 1 ( senatus di 1.000 membri); Jam., VP. 45 cf. 257; 260 (ot 
x£Xtoi). Cf. F. Sartori, Problemi di storia costituzionale italiota, Roma, 1953, p. 116 (in 
particolare per Diod, XII, 9,4: <juxxXt|xos). 
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aperti a pochi 266 ; un’assemblea che esclude il 71 X 7 ) 601 ; e i TtoXXoi 267 ; un 
regime di tipo dinastico, dove la volontà di un gruppo ristretto che 
detiene il potere e non la legge domina 268 , all’ombra del quale pote¬ 
vano imporsi la xupavvti; dei Pitagorici 269 o Cilone, iopavvt.xò<; tò rjOo^ 270 , 
grazie alle sue origini, alla sua ricchezza e ai suoi molti amici 271 . 

La vita economica di una tale comunità mostra caratteri ana¬ 
loghi. Le fonti pitagoriche, specie quelle legate alla prima organiz¬ 
zazione della setta ad opera dello stesso Pitagora, danno l’imma¬ 
gine di una comunità legata negli scambi ai metalli preziosi: all’oro 
come misura del valore 272 ; all’oro e all’argento, pesati e non mone¬ 
tati, come strumento di tesaurizzazione, deposito, acquisto, ed 
espressione di scambi ad alto livello, rivolti, grazie al privilegio ac¬ 
cordato all’oro, piuttosto verso l’Oriente che verso l’Ellade 273 . L’ar¬ 
gento monetato interviene in questa realtà solo tardi, dopo il 530 271 , 
con netta prevalenza dei livelli più alti, quelli dello statere 275 . Si in¬ 
travede così una realtà economica che privilegia scambi locali ed in¬ 
ternazionali ad alto livello, mentre ai ceti più deboli economica¬ 
mente riserva il baratto, il prestito, il dono e le connesse obbliga¬ 
zioni e relazioni di clientela e di dipendenza. Obbligazioni e rela¬ 
zioni entro cui naturalmente andava a collocarsi un nXrj9o<; privo di 

266 Jam., VP, 257 (Apollonio). 

267 Jam., VP, 257; 260 (Apollonio). 

268 Per questa definizione: Thuc., Ili, 62, 4; Aristot., Poi, 1292 b6. 

269 Jam., VP, 259 s. Cf. per la tirannide di Pitagora: Theop., fr. 73 Jac.; D.L. Vili, 39; 
per quella dei Pitagorici: App., Mithr., 28. 

270 Aristox., fr. 18 W. 

271 P., VP, 54. 

272 Jam., VP, 153. 

273 Per tutto ciò vedi: A. Mele, Atti XXI Convegno di Studi sulla Magna Grecia, Ta¬ 
ranto, 1981, Napoli, 1982, p. 72 ss. La menzione di Jam., VP, 153, il luogo pitagorico in 
cui ricorre la citazione dell’oro come misura del valore, va inserita a p. 74 di tale rela¬ 
zione, dove è, per una svista tipografica, caduta. 

274 Vedi n. 144. 

275 Sulla prevalenza dello statere a Crotone cf. N.F. Parise, Atti XII Convegno di Studi 
sulla Magna Grecia-, Taranto 1972, Napoli 1973, p. 113; A. Stazio, Atti XIII Convegno di 
Studi sulla Magna Grecia, Taranto, 1973, Napoli, 1974, p. 74. Dramme in quantità 
consistenti appaiono solo nella fase del tondello stretto, la stessa in cui compaiono anche 
gli oboli. Per tutti questi problemi vedi la relazione Stazio in questo stesso convegno. 
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potere politico e di cui, nella tradizione pitagorica, affiorano tracce: 
abolizione dei debiti dovuti ai pitagorici da parte della trionfante 
democrazia crotoniate 276 ; interesse pitagorico per i prestiti, arcaica¬ 
mente fondati sulla reciproca fiducia più che su veri e propri con¬ 
tratti 277 ; forme discriminate di eùepyeata verso i meno abbienti 278 . 

Coronamento di tutto questo erano le pratiche della xpu<pr|. 
Cronologicamente e strutturalmente legate all’imprese militari della 
città 279 , provocarono, secondo Timeo, l’introduzione di costumi per¬ 
siani e, subito dopo, l’istituzione di giochi olimpici in loco 280 , in ciò 
confermando il legame con il mondo degli atleti, ai quali anche per 
altri versi la tradizione antica collega una vita dedita alla xpucprj 281 . 
All’oligarchia degli atleti e dei guerrieri questa xpucpri si collegava 
strettamente, perché costituiva i necessari ornamenta di quegli <x- 
?i<óp.axa o dignitates che contraddistinguevano il ceto dirigente lo¬ 
cale 282 , e perché, introducendo, con la sua illimitatezza, continui ele¬ 
menti di differenziazione economica e sociale, costituiva il miglior 
fondamento per una valorizzazione, nell’ambito della aristocrazia, 
dei TtprjjjiaTa oligarchici; e non sarà forse un caso se, nella vicina 
Regio, dove vigeva un regime aristocratico ma, come a Crotone, un 
ristretto Consiglio di 1.000 deteneva il potere, questi ultimi erano 
scelti sulla base dei loro Ttpiqpia'ca 283 : àptaTiv8r)V xaì 7uXou-uv8r)v dun¬ 
que. Del resto approdi oligarchici, militari e atletici, la xpucpri do¬ 
veva aver avuto anche a Sibari, se elemento portante del suo si¬ 
stema di potere era una forte cavalleria, la quale aveva risentito gli 
effetti della xpucpr) tanto nel costume indossato dai cavalieri nelle sfi¬ 
late 284 , quanto nell’addestramento dei cavalli 285 ; e se l’interesse del 


276 Jam., VP, 262 (Apollonio). 

277 D.L., Vili, 22; Jam., VP, 47; 55. 

278 Stob., IV, 2, 24, p. 252, 9-14 W.H. (Ps. Charondas). Vedi oltre p. 68 s. 

279 Vedi sopra p. 26 ss. 

280 Tim., fr. 44 e 45 Jac. 

281 Ath., X, 414 CD (Acheo di Eretria). 

282 Jam., VP, 254 (Apollonio). 

283 Heracl. Lemb., Poi., 55 Dilts. 

284 Tim., fr. 50 Jac. 

285 Aristot., fr. 583 R; Ael., NA, XVI, 23. 
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suo gruppo dirigente per l’atletica, già prima che a Crotone, aveva, 
nella logica propria della Tpocprj, portato alla creazione di Olimpiadi 
in loco 286 . 

8 - La comunità aristocratica, militare, atletica ed agricola fi¬ 
nora descritta fu quella in cui si calò l’esperienza pitagorica. Si 
trattò di un incontro decisivo per la Sóijoc di Crotone, nel quale per 
altro ebbero modo di affiorare sia motivi di consenso che di forte 
dissenso. 

Il consenso che da questo tipo di comunità venne a Pitagora 
appare chiaro quando si riflette al fatto che fu appunto a Crotone 
che Pitagora cercò ospitalità e il fatto che vi rimase per almeno 
vent’anni conferma questa prima conclusione 287 . Significativo in 
ogni caso è che egli ebbe la possibilità di svolgere la sua predica¬ 
zione ad opera di quel consiglio dei 1.000, che aveva la tutela della 
costituzione vigente 288 . Le notizie relative agli ambienti entro cui il 
filosofo reclutava i suoi adepti, l’interesse dimostrato per l’atletica, 
i legami con Milone 289 e con Democede 290 , confermano la sua ade¬ 
sione alla realtà politica allora vigente. Il ruolo che gli viene confe¬ 
rito nella lotta contro Sibari, allora retta da un tiranno popolare e 
in rotta con la parte più ricca della comunità 291 , si colloca in per¬ 
fetta coerenza con tutto ciò. L’opposizione alla distribuzione delle 
terre al popolo dopo la vittoria su Sibari 292 e la difesa che contro il 
demos i suoi discepoli fecero della costituzione oligarchica 293 con¬ 
fermano il rapporto con gli ambienti conservatori della città 294 . 


286 Heracl. Pont., fr. 49 W. Cf. Tim., fr. 45 Jac; Ps. Scymn., 356. 

287 Just., XX, 4, 17. Cf. Strabo, VI, 1, 12, 263. 

288 Jam., VP, 45. 

288 Vedi sopra p. 47 s. e nn. 242-248. 

2,0 Himer. p. 145, 33 Colonna. Cf. Joseph., C.Ap., I, 163 con Hdt., Ili, 125. 

281 Diod, XII, 9, 2-5. 

292 Jam., VP, 255 (Apollonio). 

283 Jam., VP, 257 (Apollonio). 

284 Sull’originaria ispirazione aristocratica del Pitagorismo concordano D. Mosti (Atti 
XVI Convegno di Studi sulla Magna Grecia, cit., p. 81, n. 30) e S. Accame ( Settima Mi- 
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Né vanno trascurati, ai fini della valutazione e ampiezza di tale 
adesione alle tradizioni locali, certi tratti ionizzanti e orientalizzanti 
presenti nella tradizione più antica ed autorevole relativa al filosofo 
samio: la sottolineatura del suo rapporto con l’Egitto e con Babilo¬ 
nia in vario modo comune ad Erodoto, Isocrate e Trogo-Giustino 295 ; 
il costume da lui personalmente indossato 296 , che torna identico per 
il dio Mithras 297 ; un sapere fatto di àxouo[jiaTa, che sono 0£ìa 8óy- 
fiaxa 298 , e di letture omeriche ed esiodee 299 , usuale appannaggio di 
ambienti aristocratici tradizionalisti e ionizzanti; gli àxouCT[j.axa rela¬ 
tivi al gallo bianco e al dio Men 300 e alla funzione privilegiata del¬ 
l’oro come misura generale del valore 301 . 

Ma, come si è detto, non mancarono motivi di scontro e sono 
quelli che più interessano per valutare quanto di nuovo il pitagori¬ 
smo introdusse o tentò di introdurre nella realtà preesistente. 

Per cominciare è proprio attraverso la mediazione pitagorica 
che una serie di motivi critici rispetto al sapere e ai valori tradi¬ 
zionali entra nella realtà di Crotone. La tradizione sui discorsi di 
Pitagora a Crotone è antica ed autorevole: Antistene 302 , Dicearco 303 , 
Timeo 301 . 


scellanea Greca e Romana, Roma, 1980, p. 41), che richiama in proposito le considera¬ 
zioni di G. Giannelu (La Magna Grecia da Pitagora a Pirro, I, Milano, 1928, p. 7 ss) e F. 
Sartori (Riflessioni sui regimi politici in Magna Grecia dopo la caduta di Sibari, PP, 
CXLVIII-CIL, 1973, p. 132 s.). 

295 Hdt., II, 81; Isoc., Bus., 28; Just., XX, 4, 3. 

** Ael., VH, XII, 32. 

297 Pap. Gr. mag., IV, 699. 

298 Jam., VP, 30; 34; 82; 148; 213. 

299 Jam., VP, 32; 111; 164. Cf. M. Detienne, Homère, Hésiode et Pythagore, Bruxelles, 
1962, p. 65 ss. 

300 Jam., VP, 84. Cf. Burkert, Lore.., cit., p. 112 n. 16.; 172 n. 47. 

301 Jam., VP, 173. Vedi sopra n. 273. 

302 Schol., Od, 1, 1. 

393 Fr. 33 W. 

303 L’origine timaica, attraverso Apollonio di Tiana (Burkert, Lore.., cit., p. 100), dei 
discorsi riportati da Giambuco (VP, 36 ss.; 45 ss.; 51 ss.; 54 ss.) risulta abbastanza evi¬ 
dente per le coincidenze con i frammenti timaici (frr. 17, 146, 147, Jac.) e con il racconto 
di Giustino (XX, 4, 5 ss.), che da Timeo pure dipende (Burkert, Lore.., cit., p. 104 e n. 
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A questa tradizione risale tanto l’idea di un sapere che si ri¬ 
volge alla comunità tutta intera e non ad un ristretto gruppo di di¬ 
scepoli 305 , quanto quella di un sapere frutto di un processo di ap¬ 
prossimazione mai completamente compiuto, 91X0009(01 e non 009(00 
vera e propria, per giunta dialetticamente rapportata al sapere ar¬ 
caico dei Sette Saggi e concepita in contrapposizione ai successi 
crotoniati nella corsa dello stadio 306 . Si tratta di una concezione del 
sapere che torna come pitagorica in Heraclide Pontico 307 , ma com¬ 
pare assai prima in Alcmeone 308 , nella quale si esprime il supera¬ 
mento del sapere tradizionale, il sapere dato, immutabile e rivelato 
dei vati, degli aedi e dei saggi del passato. 

Sempre ai discorsi crotoniati risale il motivo della lotta al 
lusso, alla dispendiosità, all’eccesso nei sacrifici 309 , nelle cerimonie 
funebri 310 , nelle vesti e negli ornamenti 311 , nelle relazioni sessuali 312 . 
Si tratta si una lotta in favore della [Lzxpióvr\q e della frugalitas , la 
quale tende alla compressione di consumi e bisogni con conse¬ 
guente identificazione di una óp.aXó'CT]? economico-sociale di tipo 
dorico. Di ciò la tradizione conserva chiari segni sia sottolineando il 
peso che la conoscenza delle leggi di Minos e Licurgo hanno avuto 
nella formazione del filosofo 313 , sia conservandoci un’immagine della 
setta, la quale richiama modelli dorici e militari: iniziazioni polien- 


35; ef. ancora von Fritz, Pythagorean Politics, cit., p. 36 ss); ma anche per la serie dei 
riferimenti a tradizioni crotoniati (Jam., VP, 40; 44; 46; 50; 52; 57), che se da un lato 
richiamano l’erudizione locale di un Timeo, dall’altro accertano l’origine crotoniate dei 
discorsi. 

305 Ai testi già citati aggiungi Diod, X, 3, 2; Jam., VP, 36; 254. 

306 Jam., VP, 44. 

307 Fr. 87-88 W. Per una valutazione storicamente corretta di questa tradizione, cf. 
C.J. Vogel, Pythagoras and Early Pythagoreanism, Assen, 1966, p. 98 ss. 

308 DK 21 B 1. 

309 Diod, X, 9, 6 ; Jam., VP, 54 Cf. Stob., IV, 2, 24, p. 153, 16-18 W.H. 

310 Jam., VP, 122 s. Cf. Stob., IV, 2, 24, p. 153, 8-11 W.H. 

311 Just., XX, 4, 11-12; Jam., VP, 56. Cf Diod., XII, 21, 1. 

312 Ps. Aristot., Oec., 1344 a 8; Aristox., fr. 39 W; Ocell. Lue., de univ. nat., IV, 1-2; 4 
Harder, p. 21 s; Diod. X, 9, 3-4; D.L., Vili, 21; 43; P„ de abst, IV, 20; Jam., VP, 47-48; 
55; 84; 195; 209-212. 

313 Just,. XX, 4, 4; Val. Max;, VIII, 7., ext., 2; Jam., VP, 25. 
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nali, forme di comuniSmo dei beni, vita collettiva con sissizi, educa¬ 
zione ginnica ed istruzione militare 314 . 

Per questa via il pitagorismo perviene allo scontro con la realtà 
che alla xpu<pf| è finora apparsa come connaturata: le tradizioni eroi- 
co-militari e quelle atletiche. Alle pratiche dell’atletica si contrap¬ 
pongono quelle dell’educazione fisica 315 e, alla maniera senofanea 316 , 
si contrappone la ao<pia, bene assai più prezioso e raro: tutto ciò nel 
discorso ai giovani, già prima richiamato a proposito della conce¬ 
zione del sapere come <ptXoao<pioc 317 . Alle pratiche militari di tipo ar¬ 
caico si contrappone il richiamo alla Sparta di Licurgo 318 , all’etica 
tirtaica e oplitica del soldato che non abbandona il proprio posto e 
riceve unicamente ferite frontali 319 . Né sarà un caso che la prima 
vittoria di un crotoniate nella corsa con l’armatura, l’unica gara che 
Platone riteneva funzionale all’oplita 320 , cada in età ormai pitago¬ 
rica, nel 480 321 . 

Ma la contestazione di questo mondo va molto più avanti, inve¬ 
stendo l’insieme stesso delle realtà da cui promanava il primato 
della xpu^ri, della guerra e dell’atletica. La concezione arcaica ed 
agonale della guerra, vista come espressione e consacrazione dell’à- 
ptvr\ e della £<Ó|ìt], come strumento di acquisizione di beni e ric¬ 
chezze che sono la concreta conferma del valore, viene dal pitagori¬ 
smo contrastata. La vittoria su Sibari è vista dai tuoXXoi come l’occa¬ 
sione di una distribuzione in lotti della terra conquistata 322 : Sibariti 

314 M. Detienine, La cuisine de Pythagore, Archives de Sociologie des Religions, 29, 
1970, pp., 146 s. 

3 > 3 P., VP, 15. 

316 Fr. 2 D = DK 21 B 2. Cf. l’accostamento di Pitagora da un lato ad Hesiodo, dal¬ 
l’altro a Senofane ed Ecateo in Heraclito, DK 22 B 40. 

317 Vedi sopra p. 54. 

318 Vedi n. 313. 

3 '’ Jam., VP, 85; Diod., XII, 16, 1; Stob., IV, 2, 24, p. 153, 5-7 W.H. (Ps. Charondas). 
Analoghi concetti si trovano associati in Tyht., fr. 8 D = ll West, 19-22; 9 D=12 West, 
15-26. 

33 “ Leges, Vili, 833a-833b. 

331 Pap. Ox., 222. Cf. Moretti, nnr. 178-179. 

332 Jam., VP, 255 (Apollonio). 
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e Sibaritide sono visti come l’oggetto di un governatorato da Ci¬ 
tane, nemico per eccellenza di Pitagora 323 e insieme efapxo? dei Si¬ 
bariti 324 . Per la tradizione pitagorica, invece, Sibari è città liberata 
con il concorso dei pitagorici locali al pari di Regio, Catania, 
Himera o Agrigento e come tale destinata a restare libera ed auto¬ 
noma 325 . Sibari è sede di un’eteria pitagorica, che per consistenza 326 

323 Aristot., fr. 75 R; Aristox., fr. 18 W; Diod., X, 11, 1; P., VP., 54. 

324 Iam. VP 74. L’identità di questo Cilone col Cilone avversario di Pitagora, che 
opera nello stesso ambito sibarita, in relazione al quale si attua, provocata appunto da 
Cilone, la prima rottura tra Crotone e il Pitagorismo (Jam., VP, 255), sembra abbastanza sicu¬ 
ra. Cf. von Fritz, Pythagorean Politics, cit., p. 62 ss.; E.L. Minar, Early Pythagorean Polàics, Bal¬ 
timore, 1942, p. 69 ss.; F. Sartori, Riflessioni, cit., p. 129. La tradizione pitagorica è concorde nel 
segnalare che tra Cilone e Pitagora v’era stato un contatto iniziale in termini non ostili: Aristox., 
fr. 18 W e Nicomaco in Jam., VP, 248 = P., VP, 54. La tesi di Aristosseno e di Porfirio (VP 54), se¬ 
condo cui questo rapporto iniziale non andò oltre la fase preliminare di indagine sulle abitudini 
di vita e il carattere del giovane aspirante è chiaramente tendenziosa, in quanto tende a ri- 
duwe.al minimo la familiarità di Cilone col Pitagorismo e con lo stesso Pitagora. Al con¬ 
trario la tradizione confluita, accanto a quella di Aristosseno, in Nicomaco, registra un 
vero e proprio allontanamento di Cilone dalla eteria: attribuisce, infatti, a Cilone e ai suoi 
l’incendio del sinedrio (P. VP, 55) e considera gli incendiari i.r.oyvoùadi\ne<; xocì arnXtTtu- 
flévrei; (Jam., VP, 252), ossia degli antichi etairoi. Esplicitamente à-Tto-fvcoa0e($ e infamato 
con una stele è Cilone exarchos dei Sibariti (Jam., VP, 74): tutto ciò, da un lato, conferma 
l’identità della fonte, se è vero che in Jam., VP, 73 questi etairoi rifiutati sono definiti 
à7co8oxip.aa0£vre? e in Jam., VP, 246 invece è!jopio0£vte;; dall’altro, avvicina Cilone incen¬ 
diario a Cilone exarchos. Si aggiunga inoltre che se gli à-o8oxipao0£vre? di Jam, VP, 73 
ricevono indietro Vousia versata all’inizio del quinquennio di ascolto silenzioso del Mae¬ 
stro oltreché un mnema come morti, anche gli ànoyvuxsQlvzzs di Jam., VP, 74 ricevono 
stele e mnemeion come morti e oro ed argento in gran quantità: l’espulsione di cui si 
parla è, dunque, la stessa, ossia quella che aveva luogo alla fine del quinquennio, del 
jroXùi; ypóvrx; dopo il quale si passava dal silenzioso ascolto alla visione diretta del Maestro, 
dalla condizione di exoterikói a quella di esoterikóL Analoghi sono gli ingredienti: il triennio 
iniziale di osservazione e di attesa (Jam., VP, 71; 74); il silenzio quinquennale, l’ascolto fuori 
della tenda, le pratiche iniziatiche e i beni in comune (Jam., VP, 72; 74); la finale approvazione 
o il rifiuto (Jam., VP, 73; 74). Diversamente l’espulsione di un matematico, membro di pieno 
diritto della setta, è un £![opt££tv (Jam., VP, 246) accompagnato dall’apprestamento del 
Tutto ciò va ribadito contro la diversa interpretazione di rroXò? ypóvw; avanzata dal Calderone 
(Atti XXI Convegno di Studi sulla Magna Grecia, cit., p. 85), ma serve ancora ad avvicinare la 
vicenda del Cilone incendiario a quella del Cilone exarchos, lasciando pensare che entrambi 
siano finiti fuori della setta una volta concluso il quinquennio iniziale di ascolto. 

325 P., VP, 21= Jam., VP, 33 = Nicomaco = Aristox., fr. 17 W. 

326 Jam., VP, 267, p. 144, 20-145, 22; 147, 4 Deubner: 13 tra uomini e donne, contro i 
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segue quelle di Taranto, Crotone e Metaponto, ma precede quella di 
Regio, che pure dopo la crisi di metà V secolo divenne la sede del 
movimento 327 e conobbe molteplici esperienze legislative ad opera 
di pitagorici locali 328 . La guerra contro Sibari, d’altra parte, ebbe 
motivazioni etiche e religiose, quali il rispetto dei supplici 329 e la so¬ 
lidarietà con i compagni uccisi 330 . 

Sullo stesso terreno si pone la concezione della Megale Hellàs 
pitagorica che si organizza intorno al verbo di Pitagora e perviene, 
con la Seconda Megale Hellàs in particolare, ad una articolazione 
di costituzioni, eterie ed alleanze 331 , la quale rinnega sia la ciloniana 
ò.pyj\ della Sibaritide che la tirannide, distruttrice della libertà delle 
poleis, di Clinia 332 . Né va dimenticato infine, il modo con cui, come 

45 di Taranto (ibid. p. 144, 11-19; 147, 2-4 Deubner); i 39 di Metaponto (p. 144, 1-8; 146, 
22-147, 1 Deubner); i 32 di Crotone (p. 143, 19-24; 146, 17-19; 147, 1-2 Deubner), ma 
anche contro i 12 di Regio (p. 145, 18-20 Deubner). 

327 Aristox., fr. 18 W. 

328 Aristox., fr. 17 W; Jam., VP, 130; 172. 

3M Diod., XII, 9 , 2 - 5 ; Jam., VP, 177. 

33 « Jam., VP, 133; 177. 

331 Jam., VP, 166. Per tutto ciò cf. A. Mele, Atti XXI Convegno di Studi sulla Magna 
Grecia, cit., p. 33 ss; 45 ss. 

332 La tirannide di Clinia in base all’unica testimonianza di D. Hal., XX, 7, si colloca 
agli inizi del V sec.: VON Fritz, Pythagorean Politics, cit., p., 68 ; 90 s; Minar, Early Pytha- 
gorean Politics, cit., p. 72; Sartori, Riflessioni, cit., p., 131. La notizia trova conferma in 
Aristox., fr., 17 W., dove Crotone appare liberata ad opera dei seguaci di Pitagora al 
pari di altre città soggette a tiranni. D’altra parte la prossimità di tale tirannide all’epoca del 
primo moto ciloniano; la stasis e il polemos ischyrós (Jam., VP, 249) che Cilone provocò; la 
comune avversione, di Cilone e Clinia, ah’eleutheria delle poleis allora subordinate a Crotone 
(vedi sopra n. 324), confermano la cronologia tradizionale. La cronologia bassa proposta da P.J. 
Bicknell, Klearchos, 18, 1976, p. 11 ss, urta contro l’evidente successione cronologica con 
cui nell’estratto sono citati i vari personaggi ed eventi: la successione di Leophron ad 
Anaxilas; la definizione di Oculata riferita alla tirannide di Dionisio; il secondo passag¬ 
gio di Dionisio in Italia e il successivo comportamento degli Italioti. Nè convincente rie¬ 
sce la correzione del vai; 7 róXEtji tradito in -tot; 7 coXtiai;: in tutto il passo il discorso sem¬ 
pre si riferisce a 716 X 1 ?, àxpónoXi;, tcoXei;; l’accenno a 7tóXei; va bene con la raccolta di 
esuli àx Ttavrò; iÓ 7 tou; la corruzione all’inizio dell’estratto di un originario voi; TtoXtiat; 
nel tradito xaì; 7 cóXeai non pare tanto ovvia. L’episodio di Katvta; e del xr|pivo; Oàvaio; 
( C. Paroem. Gr. I: Appendicis Centuria, III, 46) è assai sospetto ed ambiguo per poter es¬ 
sere utilizzato: Kaivia; è nome parlante per un tiranno, per eccellenza autore di xaivà; 
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si vide 333 , viene trattata la tradizione militare di Crotone, quando 
non si conforma ai dettati pitagorici di pietà e moderazione. 

Coerente con tutto ciò è lo scontro con l’aristocrazia genetica. 
Cilone, eminente per stirpe, fama di antenati, ricchezza, numero di 
amici, dotato di un carattere violento e tirannico, è un perfetto 
esponente tanto dell’aristocrazia dei yévri quanto di un’interpreta¬ 
zione della lotta politica in termini di forza e di potere. La sua op¬ 
posizione a Pitagora nasce dalla sua esclusione dalla setta alla 
quale, per privilegio di nascita e di status sociale, si ritiene perfetta¬ 
mente degno di appartenere 334 . Rappresentante tipico degli txKoyvco- 
ctGévtei; 335 , egli si colloca dalla stessa parte dell’insieme dei ouyYeveli; 
e degli otxetoi, che non partecipando immediatamente alla setta, di¬ 
vengono i maggiori nemici di un movimento che reclutava i suoi 
adepti tra i giovani eminenti per stirpe, dignità e ricchezza 336 . La 
creazione di un movimento pitagorico organizzato e selezionato su 
basi rigidamente individuali ruppe la tradizionale solidarietà che, 
sul piano politico come su quello economico e più in generale su 
quello delle relazioni sociali 337 , in nome della parentela e del san¬ 
gue, teneva unita l’aristocrazia crotoniate. Tanto più poi se, in ra¬ 
gione della mancata ammissione o espulsione dalla setta, questa ari¬ 
stocrazia si vedeva posposta a stranieri, Tarantini 338 o Siracusani 339 , 
o a PaaiXe.ii; e Suvàarai del vicino paese barbaro 340 , dai quali, dopo la 


xaxaaxsuaapivoi; è ambiguo, potendo indicare tanto una tirannide già attuata quanto una 
tirannide in preparazione; Kaivioo; non è necessariamente KXeivia?; ©oupta dimostra che 
la fonte conosce la fondazione di Turi, ma non che si riferisca effettivamente ad un 
evento relativo a Turi piuttosto che a Sibari, se è vero che Pitagora è detto tiranno di 
Turi (Tert., Apoi., 46, 13), Turi è detta fondazione di Filottete (Just., XX, 1, 16) e così 
ancora Laos è detta colonia di Turi (Ps. Scylax., I, 12), con evidente scambio tra la realtà 
più antica, Sibari, e quella più recente. Turi. 

333 Vedi sopra p. 10 s. 

334 Aristox., fr. 18 W. Cf. Diod., X, 11, 1; P., VP, 54. 

335 Vedi per questo problema n. 324. 

3 “ Jam., VP, 255; 257; 260 (Apollonio). 

337 Jam., VP, 257; 260. 

338 Aristox., fr. 18 W.; Neanthes, fr. 30 Jac.; Plut., Mor., 583 A; D.L., Vili, 39; Jam., 
VP, 104; 185; 249-250; 256. 

337 Jam., VP, 185. 

340 Die., fr. 33 W. 
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crisi di metà V secolo, verrà fuori il quinto successore di Pitagora 
come capo del movimento 341 . 

Se vi fu dunque un pitagorismo crotoniate inserito nella preesi¬ 
stente comunità, non vi fu da parte sua un completo adeguamento 
all’esistente: appare chiaro al contrario che esso lavorò per lo svi¬ 
luppo della comunità in senso moderno, svolgendo a Crotone lo 
stesso ruolo altrove svolto da legislatori e tiranni. Carattere progres¬ 
sivo, teso all’avvento di una comunità politica di tipo classico, 
hanno le lotte che il pitagorismo crotoniate ingaggiò. Lotta per l’af¬ 
fermazione di un sapere che si costruisce storicamente; lotta per 
dare alla comunità una base politico-militare ed economico-sociale 
omogenea; lotta per affermare una concezione della comunità e 
della politica fondata sull’acquisizione e il possesso individuale di 
una determinata roxiSeia, fatta di aritmetica, geometria, astronomia, 
musica, medicina, nella quale si esaltavano competenze e tecniche 
non militari né atletiche e neanche tradizionali. Si trattava di una 
necessità storica: lo dimostrano i richiami immediati che queste vi¬ 
cende posseggono con la Sparta che nella seconda metà del VI se¬ 
colo realizzava la pienezza del proprio kosmos Ui e, soprattutto, la 
serie di concordanze esistenti con la concezione del sapere 313 , col di¬ 
stacco dalle abitudini eroiche ed omeriche della politica, della 
guerra, della areté e degli agoni 344 , con le spinte isonomiche 345 e an- 
tisuntuarie 316 evidenti nell’opera coeva di Senofane, non a caso da 
Heraclito accomunato a Pitagora 347 e dalla tradizione metapontina 
connesso ai Pitagorici Parmenisco e Orestada 348 . 


3.1 Jam., VP, 266. Per tutto questo aspetto del Pitagorismo cf. A. Mele, Il Pitagorismo 
e le popolazioni anelleniche d'Italia, AION, Archeologia e Storia Antica, III, 1981, p. 61 ss. 

3.2 M.J. Finley, Uso ed abuso della storia, Torino, 1981, p., 241 ss.; cf. C. Mosse, 
Sparte archaXque, PP, CXLVIII-CIL, p. 11 s; 14. 

343 Fr. 16 D = DK 21 B18. 

344 Fr. 2 D = DK21 B2. Cf. fr. 9D = DK21 B 10; 10 D = DK 21 B 11; 11D = DK 21 B 12. 
343 DK 21 A 32. 

343 Fr. 3 D = DK 21 B 3. 

347 DK 22 B 40 = 82 Diano. 

348 D.L., IX, 20 Cf. Jam., VP, 267, p. 144, 1 Deubner. 
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D’altro canto un atteggiamento diverso nei riguardi del lusso si 
imponeva dopo le vittorie sui Persiani, i Cartaginesi e gli Etruschi, 
a Salamina, Platea, Himera e Cuma: vittorie che determinarono 
tanto il crollo del sistema di relazioni da cui la Tpucprj traeva ali¬ 
mento 349 , quanto la definitiva crisi di quella cultura ionizzante e 
orientalizzante in cui la ricerca della tryphé trovava la sua giustifi¬ 
cazione 350 . E se l’avversione pitagorica alla pratica delle TuxXXaxod 
può inquadrarsi nell’ambito delle misure antisuntuarie, non va di¬ 
menticato che tale avversione non solo andava contro tradizioni 
omeriche ed eroiche, ma era soprattutto funzionale all’avvento di 
una polis moderna che valorizzava moglie e figli legittimi 351 . 

In ambito più strettamente magno-greco e crotoniate i segni 
della necessità storica cui il pitagorismo obbediva si intravedono al- 
trettando chiaramente. Tra il 484 e il 480 cessa la tradizione degli 
olimpionici crotoniati con Astylos, che come vinceva la gara dell’o- 
plita e si dichiarava siracusano 352 , così denunciava la fine delle tra¬ 
dizioni atletiche come tradizioni eroico-militari e il rifiuto delle 
scelte filo-cartaginesi della sua patria 353 . Nel 476 si tentava la prima 
ricostruzione di Sibari con l’aiuto proprio di Siracusa 354 , evidente 
reazione alle forzature di un Cilone o di un Clinia, ma anche primo 
sintomo di quel processo che avrebbe portato la Sibaritide fuori del 
controllo di Crotone. 

9 - A questo processo di modernizzazione, che nel segno del pi¬ 
tagorismo si realizza in Crotone, corrisponde una significativa evo¬ 
luzione sul piano economico e sociale, su cui converrà ora appro¬ 
fondire il discorso. 


349 M. Torelli, Storia degli Etruschi, Bari, 1981, p. 195. 

35 0 Vedi sopra p. 26 ss. 

351 J.P. Vernant, Le mariage en Grece archaique, PP, CXLVIII-CIL, 1973, p. 51 ss. 

352 Vedi n. 321. 

353 M. Sordi, La leggenda dei Dioscuri nella battaglia della Sagra e di Lago Regillo, 
Contrib. dell'Istituto di Storia antica, I Milano, 1972, p. 53 ss. 

351 Tim., fr. 93 Jac.; Diod. XI, 48, 4-5. Cf. G. De Sensi Sestito, I Dinomenidi nel 
basso Tirreno fra Intera e Cuma, MEFRA, 93, 1981, p. 628 ss. 
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Tra la fine del VI e la prima metà del V secolo la società cro- 
toniate rivela, innanzitutto, un interesse programmato verso l’incre- 
mento degli scambi monetari tra le poleis. Proprio in quest’epoca si 
susseguono due notevoli esperienze monetarie di Crotone, la mone¬ 
tazione di impero e quella di alleanza. La prima, con l’eccezione 
delle monete per Temesa le quali continuano ad essere coniate 
anche dopo l’inizio della monetazione a doppio rilievo e presentano 
anche frazioni 355 , è di regola costituita da stateri e limitata agli anni 
finali del VI secolo. Essa interessa le località venute sotto il con¬ 
trollo di Crotone dopo la vittoria al Traente: Sibari, Laos, Pandosia, 
Temesa 356 . Il fenomeno monetario, dunque, pur continuando in 
linea di massima a restar vincolato ai nominali più alti, cresce 
quantitativamente e qualitativamente, coprendo uno spazio più 
vasto e circolando con maggior regolarità, favorito com’è dalla co¬ 
mune matrice sia della moneta della città egemone che della mo¬ 
neta di impero 357 . Cresce così l’intervento statale nell’economia e 
cresce l’importanza delle operazioni e dei ceti interessati alla mo¬ 
neta, non immediatamente legati alle attività agricole di pura sussi¬ 
stenza: si tratta in ogni caso, dato il valore prevalente nei nominali, 
di articolazioni più orizzontali che verticali. 

Il fenomeno si approfondisce, acquistando fra l’altro anche ar¬ 
ticolazioni nuove, nella successiva coniazione delle monetine di al¬ 
leanza: oboli, dioboli e trioboli destinati ad agganciare lo statere di 
Crotone, più leggero, ai più pesanti stateri corinzi ed euboico-attici 


355 A. Stazio, Temesa. La documetazione numismatica, in Temesa e il suo territorio, 
Taranto, 1982, p. 93 ss.; N.F. Parise, Crotone e Temesa. Testimonianze di un impero, 
ibid., p. 107 ss.; A. Mele. L’eroe di Temesa tra Ausoni e Greci, in Forme di contatto, cit., 
p. 870 ss.; Id., La Megale Hellas.. Atti XXI Convegno.., cit., p. 58. 

356 Cf. in particolare Parise, Crotone e Temesa, cit., p. 103 ss.; A. Stazio, Moneta¬ 
zione greca e indigena nella Magna Grecia, in Forme di contatto.., cit., pp. 967 ss. 

357 Significativa conferma è data dalla monete di Crotone il cui conio reca la legenda 
della città incisa su di un precedente Te (Temesa): Stazio, Temesa, cit., tipo h, p. 96 s.; 
Parise, Crotone e Temesa, cit., tipo e, p. 107. Ulteriore conferma viene da monete che 
utilizzano per Crotone un conio precedentemente connesso a Temesa, dopo averne erasa 
la legenda: Stazio, Temesa, cit., p. 98. 
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e quindi alla circolazione monetaria in tutta una serie di centri ita¬ 
lioti (Regio), sicelioti (Himera, Agrigento, Siracusa, Zancle-Messana), 
ellenici (Corinto, Atene). Queste frazioni vengono coniate per un pe¬ 
riodo che va da un’epoca anteriore al 483 (esemplari col gallo di 
Himera) ad una posteriore al 466-5 (esemplari con la seppia di Sira¬ 
cusa), epoca che per gli esemplari con la lepre (Regio e Messina) si 
colloca tra il 480 e il 461, mentre si colloca dopo il 472 per gli 
esemplari col granchio (Agrigento) 358 . Parallelamente si snodano e 
arricchiscono le coniazioni cittadine, prima a tondello medio poi a 
tondello spesso, fase quest’ultima in cui compaiono anche oboli 359 . 

Le osservazioni possibili sono parecchie. Alcune sono semplici 
conferme. La necessità di un aggancio ponderale dello statere croto- 
niate più leggero a quelli più pesanti conferma l’importanza che 
ancora conserva il valore ponderale della moneta; la necessità di ag¬ 
ganciare lo statere di Crotone a quello di altri centri implica tanto 
la funzione di mezzo di acquisto riservata alla moneta, quanto 
quella di misura del valore, gli acquisti in questione venendo conce¬ 
piti secondo la dimensione ponderale dello statere locale. 

La crescita del circolante e della circolazione che così si rea¬ 
lizza pure conferma tendenze già in atto con la monetazione di im¬ 
pero. Ma l’intervento statale nell’economia aumenta: non di sola co¬ 
niazione di monete ora si tratta ma di coniazioni tendenti a supe¬ 
rare le differenze ponderali e quindi a dotare lo statere di Crotone 


358 C.M. Kraay, A propos des monnaies divisionaires de Crotone, SM, 8, 32, 1958, p. 
99 ss; P. Bicknell, Some fractions of Kroton, ibid., 21, 81, 1971, p.l. ss; Parise, Crotone e 
Temesa, cit., p. 116 e n. 3; Stazio, in Megale Hellas, cit., p. 137. Per le più tarde riprese 
di queste frazioni in argento, (ormai sganciate dalle loro funzioni originarie e inserite 
entro l’insieme della monetazione frazionaria della città) cf K. Rutter, South ltaly and 
Messana, in Le origini della monetazione in bronzo in Sicilia e in Magna Grecia, Atti VI 
Conv. del Centro internaz. di studi numismatici, Napoli 1977, Roma, 1979, p. 210 s. Una 
sistemazione di tutto il problema compie ora N.F. Parise ( Storia della Calabria, I, in 
corso di stampa), che riconferma la cronologia dei tipi più antichi e bene sottolinea la 
differenza tra questa prima fase e la successiva di seconda metà V sec. 

355 Per questo rimando alla relazione Stazio, alle cui ricerche si deve l’acquisizione di 
questo nuovo dato. 
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di una possibilità di circolazione extra-cittadina. D’altro canto la 
funzione stessa della moneta tende ora a cambiare. Le connessioni 
extra-cittadine, la presenza di frazioni e il legame tipologico che 
queste presentano con le più tarde coniazioni frazionarie, sia in ar¬ 
gento che in bronzo, riflettono realtà del tutto nuove: sviluppi di at¬ 
tività e ceti legati alla circolazione internazionale della moneta; svi¬ 
luppo di attività e di ceti non solo svincolati dalle immediate atti¬ 
vità agricole di sussistenza, ma anche primo indizio di articolazioni 
non puramente orizzontali, ma anche verticali; evoluzione della mo¬ 
neta verso la funzione di mezzo di scambio e non più solo di mezzo 
di acquisto, tesaurizzazione e misura del valore 360 . 

Si tratta di un complesso di circostanze le quali inducono a va¬ 
lutare con attenzione sia certe attestazioni antiche sul porto di Cro¬ 
tone, sia i modi e le forme con cui si realizza la rivoluzione demo¬ 
cratica di metà V secolo. L’esistenza di un porto di Crotone, atte¬ 
stata anche da Strabone 361 , e il ruolo da esso svolto nella storia della 
città vengono ampliamente sottolineati da Polibio 362 . Si trattava di 
un porto di limitata capacità e di utilizzazione soprattutto estiva, 
ma essendo l’unico, dopo quello di Taranto, nella zona tra Regio e 
Taranto stessa, esso era destinato a svolgere un ruolo di primo 
piano nell’ambito dei traffici che facevano capo alla Grecia, alla Si¬ 
cilia, alle città greche di Italia e al numeroso arco di popolazioni 
barbariche che ne costituivano il retroterra, con la conseguenza che 
era appunto dallo sfruttamento delle possibilità di queste risorse 
portuali che Crotone aveva raggiunto la sua grande prosperità: la 
sua peyàXr] eòSaipuma. 

La connessione tra i fenomeni monetari prima ricordati e il 
quadro tracciato da Polibio è evidente. L’arco delle relazioni che 
Crotone può interessare a partire dal suo porto concide da un lato 
con l’area coperta dalla monetazione di impero, dall’altro con i cen- 

m Su queste distinzioni vedi da ultimo la chiara sintesi di N.F. Parise, DdA, 2, n.s. 3, 
1981, p. 523. 

361 Strabo, VI, 1, 11, 262. 

342 Polyb., X, 1, 6. 
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tri richiamati dalle monetine di alleanza. E se queste ultime abbrac¬ 
ciano soprattutto l’epoca in cui Crotone conia su tondello medio e 
su tondello spesso, non sarà fuori luogo richiamare un altro dato 
che pure per quest’epoca conferma l’ampiezza delle relazioni che 
alla città ora fanno capo: il fenomeno delle riconiazioni di monete 
di altri centri interessa nel periodo del tondello medio città siceliote 
(Gela, Selinunte, Agrigento) e in quello del tondello spesso di nuovo 
città siceliote (Gela, Agrigento, Siracusa), ma anche Corinto 363 . La 
politica monetaria di Crotone tra la fine del VI e la prima metà del 
V è, dunque, il riflesso della programmatica valorizzazione delle 
sue risorse portuali e della grande prosperità che questa valorizza¬ 
zione genera. 

D’altro canto la rivoluzione democratica di metà V secolo non 
è spiegabile senza tener conto di quella crescita del politico e di 
quelle articolazioni orizzontali ma anche verticali di cui la moneta 
dà conto. Si ha dapprima un’apertura generalizzata di magistra¬ 
ture, rendiconti e assemblea, non immediatamente accompagnata 
da forme di jjuadocpopta o da distribuzioni di terre e, quindi, funzio¬ 
nale alla valorizzazione di certe forze economicamente forti, svilup¬ 
patesi al di fuori della ristretta cerchia oligarchica sulla quale sola, 
in precedenza, ricadevano i diritti elettorali attivi e passivi 364 ; si 
passa poi ad una democrazia radicale che, imponendo l’abolizione 
dei debiti e la distribuzione delle terre, concede ai meno abbienti 
qualcosa di più che la semplice partecipazione all’assemblea 365 . 
Sono tutti sviluppi politici impensabili senza una crescita econo¬ 
mica e sociale dei ceti interessati e senza un superamento della pri¬ 
mitiva società crotoniate e dei suoi presupposti agricolo-aristocra- 
tici. 

10 - L’atteggiamento dei Pitagorici di fronte al riconoscimento 
politico delle nuove realtà economiche e sociali non fu tuttavia fa- 

363 A. Stazio, Osservazioni sulla monetazione di Metaponto, in Metaponto, Atti XIII 
Convegno di Studi sulla Magna Grecia, Taranto, 1973, Napoli, 1974, p. 73. 

*» Jam., VP, 257; 260 (Apollonio). 

“ 5 Jam., VP, 262 (Apollonio). 
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vorevole: nel primo caso si opposero alla modifica della costituzione 
avita, nel secondo le misure radicali ebbero luogo dopo l’esilio dei 
Pitagorici e delle loro famiglie. Tutto ciò obbliga a porre qualche 
interrogativo circa la politica realmente perseguita dai Pitagorici. 

Che la tradizione pitagorica sottolinei il carattere progressivo e mo¬ 
derno dell’azione dei Pitagorici di Crotone si è già visto 366 : bisognerà 
quindi ammettere che un riconoscimento delle realtà nuove, che tali 
progressi permettevano, da parte del movimento a un certo momento 
deve pure esserci stata. D’altro canto è proprio lo sviluppo degli eventi 
al momento della crisi di metà V secolo a lasciar intravedere le basi di 
massa che il movimento aveva. La vittoria nel Consiglio dei 1.000 e nel¬ 
l’assemblea successiva non apparve sufficiente a democratici e ciloniani 
per aver ragione dei loro avversari: passarono perciò alla strage e alla 
guerra civile, la quale fu lunga e rovinosa 367 . A queste prime considera¬ 
zioni altre se ne possono aggiungere che mostrano il movimento larga¬ 
mente coinvolto in quelle novità economiche che caratterizzano la storia 
di Crotone tra la fine del VI e la metà del V secolo. 

La moneta di Crotone appare dopo il 530, quando ormai il filosofo 
è già arrivato 368 . L’intervento della polis nella sfera economica che essa 
testimonia, trova puntuale riflesso nell’organizzazione del movimento, 
dove i toXitixoi si distinguono in oìxovopuxoi e vofxoO&Tixot 369 , eviden¬ 
ziando una articolazione dell’attività della polis in quanto oìxovopia e 
vopoGeaia che appare particolarmente significativa in un momento in 
cui questa prende a sviluppare le sue coniazioni. D’altra parte i tipi che 
queste coniazioni assumono mostrano legami evidenti con le realtà che 
il pitagorismo fa proprie: il tripode delfico e l’aquila di Zeus in maniera 
particolare. Pitagora si presentava come Apollo Iperboreo 370 e Pitico 371 e 

366 Vedi sopra p. 59. 

367 Aristox., fr. 18 W; Die., fr. 34 W; Polyb., Il, 39; Jam., VP, 262 s (Apollonio). 

368 Sull’epoca dell’arrivo a Crotone vedi ora: S. Accame, Pitagora e la fondazione di 
Dicearchìa, Settima Miscellanea, cit., p. 14 ss: 62* Olimpiade, 532-529 a.C. 

369 Jam., VP, 72; 74; 89. Cf. Minar, Early Pythagorean Politici, ciL, p. 35. 

™ Aristot., fr. 191 R; Lue., Diai mori., 20, 3; D.L., Vili, 11; P., VP, 28; Jam., VP, 30; 
91-92; 135-136; 140-141. 

371 Aristipp. in D.L. Vili, 21; Eudox., Epimen., Xenocr. in Jam., VP, 7-9; Apollonio in 
P., VP, 2. Cf. Jam., VP, 30; 105; 161. 
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come tale provocava la guerra contro Sibari 372 . L’aquila in volo è le¬ 
gata a Pitagora: messaggera di Zeus per gli uomini cari agli dei, 
passa volando sul capo del filosofo intento a sostenere questa sua 
funzione, viene da lui richiamata a terra, accarezzata e poi riman¬ 
data in volo. L’episodio, ambientato in Olimpia da Porfirio 373 e 
citato comunque in connessione coll’attività del filosofo ad 
Olimpia 374 , viene, nella tradizione che fa capo ad Aristotele, collo¬ 
cato a Crotone 375 . Sembra difficile allora non collegare questo episo¬ 
dio, con la complessa storia che ha alle sue spalle, con l’apparire 
del tipo dell’aquila in volo sulle monete crotoniati; con le tradizioni 
atletiche ed olimpiche di Crotone e con la valorizzazione politica e 
militare che esse avevano, grazie a Milone, ottenuto al Traente ; 
con l’interesse pitagorico per il controllo di tali tradizioni e soprat¬ 
tutto con la notizia di Olimpiadi locali organizzate dalla città 376 . 
Questo ultimo evento, in particolare, sembra potersi datare proprio 
negli anni di maggior fortuna di queste serie con l’aquila. È diffi¬ 
cile infatti tenerlo distinto dal concludersi della serie di Olympioni- 
kai di Crotone agli inizi del V sec., tanto più poi se tale conclusione 
avviene in un modo, la rinuncia di Astylos a dichiararsi 
crotoniate 377 , che lascia intravedere un’atmosfera olimpica non favo¬ 
revole a Crotone. Siamo del resto negli anni di Salamina e di 
Himera, della popolarità olimpica di Temistocle 378 , delle dediche 
olimpiche dei vincitori di Platea 379 , di Gelone 380 e Hierone 381 : anni in 
cui Crotone si era schierata contro Gelone 382 ed aveva visto Phayl- 

372 Jam., VP, 133 (cf. Ael., VH, III, 43); 177. 

373 P., VP, 25 = Jam., VP, 62 = Nicomaco. 

373 Plut, Num., 8, 8; Amm. Marc., XXII, 16, 31. 

375 Jam., VP, 142; Cf. Ael., VH, IV, 17 e Burkert, Lore, cit., p. 141 ss. 

376 Tim., fr. 45 Jac. Il collegamento colle'Olimpiadi è già in Giannelli, Culti, cit., 
p. 154, ma non con quelle locali di Crotone stessa. 

377 Paus., VI, 13, 1. 

378 Plut., Them., 17, 4. 

379 Hdt., IX, 81, 1; Paus., V, 23, 1-2. Cf. Meiggs-Lewis, nr. 27. 

380 Paus., VI, 19, 7. 

381 Meiggs-Lewis, nr. 22. 

382 Vedi sopra p. 60. 
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los, altro atleta legato ai tradizionali agoni panellenici, partecipare, 
ma di sua personale iniziativa e a sue spese, alla battaglia di Sala- 
mina 383 . 

Un intervento, infine, dello stesso Pitagora in favore di una re¬ 
golarizzazione per tutti i Greci dei sistemi di pesi e di misure è ri¬ 
cordata dalla tradizione pitagorica 384 ed è difficile non inquadrare 
tale notizia da un lato nell’ambito dell’intervento della polis attra¬ 
verso la vofioGeaioc nell’ambito della otxovopta, dall’altro nell’ambito 
di quella politica di ampliamento dell’area coperta dalla moneta di 
Crotone, sia attraverso la coniazione delle monete di impero, sia so¬ 
prattutto attraverso la coniazione delle monetine d’alleanza, che 
tanto rilievo danno ai problemi della moneta pesata e dell’unifica¬ 
zione ponderale. 

A queste considerazioni ne vanno aggiunte altre in relazione al 
problema dello sviluppo dei commerci e della attività portuali di 
Crotone. La tradizione antisibarita ricorda la mancanza di un porto 
come causa della crescita dei consumi locali e, quindi, della tpucprj 
di Sibari 385 . Si tratta di una motivazione del tutto specifica della 
tryphé stessa, al cui fondo si scorge un’opposta motivazione dell’as¬ 
senza di Tpixpr] costituita dalla possibilità di esportazioni e dal pos¬ 
sesso di un porto: porto che, nell’area in questione, solo Crotone 
poteva dire di possedere 386 . È difficile allora non riconnettere tale 
opposta motivazione agli ambienti che la tpu<pr| sibarita combat¬ 
tevano e, quindi, al pitagorismo crotoniate. 

D’altra parte la testimonianza pitagorica non mostra alcun im¬ 
barazzo di fronte alle ascendenze emporiche del maestro e della sua 
scienza matematica. La scienza dei numeri aveva ' le sue origini 
nelle pratiche commerciali 387 ; il padre del filosofo aveva praticato il 
commercio 388 ; il suo rapporto con l’oracolo delfico era dovuto al 


3“ Hdt., Vili, 47; Plut., Alex., 34, 3; Paus., X, 9, 2. Cf. GUI nr. 21. 

384 Aristox., fr. 24 W. 

385 Tim., fr. 50 Jac. 

386 PoLYB., X, 1, 6. 

387 Aristox., fr. 23 W. 

388 Neanthes, fr. 29 a Jac.; Just., XX, 4, 3. 
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commercio 389 ; i proventi di questo commercio ne avevano fatto un 
personaggio autorevole a Samo 390 , avevano consentito l’educazione 
del figlio 391 e avevano dato al filosofo quella conoscenza dell’Italia 
che lo portò al successivo trasferimento a Crotone 392 . 

I pitagorici possedevano una concezione della giustizia che se¬ 
condo Aristotele 393 era generalizzazione delle pratiche legate alle 
xoivcovioti àXXaxTixou; annettevano grande importanza all’istituto 
della (7tapoc)xaTa0r|XT), tipico degli àyopaloi 39 *; conoscevano anche il 
deposito di investimento, da BioixeTv 395 , e di questo tipo era il depo¬ 
sito amministrato dagli oìxovofitxot della setta. Essi infatti, dovevano 
prevedere che alla fine del quinquennio di puro ascolto della parola 
del Maestro, i nuovi adepti potevano non essere ammessi alla fase 
successiva, di visione diretta del filosofo, e dovevano allora ricevere 
raddoppiata la quantità di oro e argento depositato come xaxaGrjxr] 
all’inizio del quinquennio 396 . Essi dovevano, quindi, usare quei pre¬ 
ziosi, Btotxovopliv, ricavarne un utile netto, almeno del 15%, quale 
solo i prestiti marittimi e commerciali potevano dare 397 . 

Coerentemente, al momento della definitiva totale rottura col 
pitagorismo, la democrazia trionfante abolisce i debiti e distribuisce 
terre 398 , evidenziando un collegamento tra pratica del prestito, man¬ 
cato possesso di terre e rifiuto di distribuzione delle stesse 399 , il 


389 Jam., VP, 5. A questa tradizione facevano riferimento, come si deduce da Jam., VP, 
7, Epimenide, Eudosso (fr. 324 Lasserre) e Senocrate (fr. 22 H.). 

3,0 Neanthes, l.c. 

391 Jam., VP, 9. 

392 Neanthes (l.c.) si basa, per questa parte, su Aristotele (fr. 190 R.), Aristosseno 
( fr., llb W.) e Teopompo (fr. 72 Jac.), citati esplicitamente da Clemente Alessandrino 
(Strom., I, 62, 2). 

393 EN, 1132 b 21 ss. 

393 Jam., VP, 124. 

395 Jam., VP, 46. 

396 D.L., Vili, 10; Hippol., Ref, I, 2, 13 s. Per tutto questo problema, cf. Mele, Atti 
XXI Convegno, cit., pp. 68 ss. 

397 Jam., VP, 74. 

398 Jam., VP, 262 (Apollonio). 

399 Jam., VP, 255 (Idem). 
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quale rimanda alle pratiche di eùepyeaia e di finanziamento di atti¬ 
vità non agricole, tipiche di un certo pitagorismo 100 . 

I pitagorici, dunque, hanno avuto parte nello sviluppo della 
economia e della società crotoniate del loro tempo e, in particolare 
nel caso del citato intervento su pesi e misure, hanno addirittura ri¬ 
vendicato a Pitagora il merito dell’iniziativa. 

Tutto ciò, confrontato al comportamento tenuto dinanzi alle ri¬ 
chieste del demo, obbliga da un lato a concepire il movimento non 
come una realtà distinta dall’insieme della società crotoniate, ma 
immerso nella sua evoluzione e partecipe delle sue contraddizioni; 
invita dall’altro alla sottolineatura di quanto di nuovo e diverso 
sembra affiorare nella storia del movimento. 

Particolarmente significativo, in questo senso, deve essere stato 
il passaggio tra primo e secondo pitagorismo, tra il pitagorismo del¬ 
l’età di Pitagora e quello dei discepoli, tra la Prima e la Seconda 
Megale Hellàs 401 . Si tratta di un passaggio di notevole portata, inter¬ 
vallato da eventi internazionali e locali della massima importanza: 
le guerre persiane, la sconfitta dei Cartaginesi e Tirreni, ad Himera e 
Cuma, il primo moto ciloniano, la partenza e poi la scomparsa del 
Maestro, la tirannide di Clinia. Nessuna meraviglia, quindi, se è 
proprio nel secondo pitagorismo e nei relativi sviluppi che le mag¬ 
giori novità affiorano, accentrandosi intorno a nomi famosi come 
sono quelli di Alcmeone, Hippaso e Philolao. 

II - L’attività di Alcmeone, assai discussa e dibattuta in tutti i 
suoi aspetti, dalla cronologia all’effettivo rapporto con il pitagori¬ 
smo 102 , si colloca a cavallo tra VI e V secolo. 

Egli appare, infatti, in rapporto col pitagorismo metapontino 403 , 

100 Stob., IV, 2, 24, p. 152, 9-14 (Ps. Charondas). Per queste pratiche c i loro prece¬ 
denti: cf. Isocr., VII, 32 e Archyt., DK 47 B 4. 

401 Per tutto ciò vedi Mele, Atti XXI Convegno, cit., p. 33 ss. 

m Su Alcmeone in generale, vedi: P. Ebner, Alcmeone crotoniate, Klearchos, 41-44, 
1969, p. 25 ss.; D. Teti, Alcmeone e Pitagora, Padova, 1970; P. Ma nuli, M. Vegetti, 
Cuore, sangue e cervello, Milano, 1977, p. 29 ss; G. Pascucci, in Storia e civiltà dei Greci, 
2, Milano, 1978, p. 641 ss. 

™ DK 24 B 1. 
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con Leon 104 e con Brotino, familiare di Pitagora 405 e suo compagno a 
Metaponto 406 : in rapporto, quindi, con la prima generazione pitago¬ 
rica, coinvolta nelle vicende del primo moto ciloniano. La notizia, 
che è in Aristotele 407 ma anche in Giamblico 108 , secondo cui egli av¬ 
vicinò Pitagora ormai yépcov e 7cpeaPuTT]s, ossia nello stesso periodo 
in cui avvenne l’incontro del Maestro con Cilone 409 , collima con 
tutto ciò e definisce sempre meglio l’orizzonte politico-culturale 
entro cui la riflessione del medico crotoniate si colloca: il formarsi 
di un’eteria ciloniana 410 in opposizione a quella pitagorica 411 ; i rap¬ 
porti dei Ciloniani col demo 412 ; la tirannide di Clinia, ostile ai più il¬ 
lustri cittadini e nemica della libertà delle poleis m ; la ripresa pita¬ 
gorica 414 e la seconda Megale Hellàs 415 , con le correzioni di rotta che 
esse presuppongono. 

Alla luce di questo contesto il fr. 4 di Alcmeone acquista tutto 
il suo peso. La salute viene spiegata come ìaovopu'a e aup.p.£Tpo<; xpà- 
ai?, giusto equilibrio di opposte forze, Sovapeu;, il prevalere delle 
quali, ossia la malattia, si traduce in termini di povap/ia o soprav¬ 
vento di una forza sull’altra. I riferimenti sono tutti politici e ben 
noti alla coeva lotta politica nella Samo di Meandrio 416 , come nella 
Mileto di Aristagora 417 , nell’Atene dei tirannicidi 418 come in quella di 
distene 413 . Il richiamo aU’ìaovofxta in questi casi serve a indicare si- 

404 Jam., VP, 267, p. 144, 2 Deubner. Cf. D.L., Vili, 42; Jam., VP, 131. 

«= D.L., Vili, 42. 

106 Jam., VP, 267, p. 144, 2; 147, 1 Deubner. 

407 DK 24 A 3 = Aristot., Metaph., 986 a 22. Cf. M. Timpanaro Cardini, I Pitagorici, 
fase. I, Firenze, 1958, p. 125. 

«o Jam., VP, 104. 

409 Aristox., fr. 18 W. Cf. Jam., VP, 249; 255. 

410 Diod., X, 11; Jam., VP, 248 s( = Aristox., fr. 18 W). 

411 Aristox., fr. 18 W; Dìe., fr. 34 W; Jam., VP, 254; 259. 

412 Jam., VP, 255; 258 (Apollonio). 

413 Dion., Hal., XX, 7. Vedi sopra n. 332. 

414 Aristox., fr. 18 W.; Jam., VP, 129 s. 

415 Jam., VP, 166. Cf. Mele, Atti XXI Convegno, cit., p. 45 ss. 

416 Hdt., Ili, 142, 3. 

417 Hdt., V, 37, 2. 

4is Ath., XV, 695. 

Hdt., V, 78; 92 a 1. 
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tuazioni di ristabilimento di una condizione di parità di diritti, in 
contrapposizione a una [xouvocpxty, che ora è tirannide 420 , ora è in¬ 
vece un’oligarchia ristretta 421 ; il che vuol dire che, come nell’Atene 
clistenica avvenne 422 , tale isonomia può anche caricarsi di valori 
«democratici» di allargamento delle basi tradizionali del potere e 
della lotta politica 423 . 

La concezione alcmeonica dell’isonomia sembra particolar¬ 
mente vicina a quest’ultima accezione del termine. Come, infatti, 
da Aristotele appare 424 , la dottrina alcmeonica dei contrari, fonda¬ 
mento dell’ìaovop.ia, si caratterizzava per essere costituita come una 
serie di qualità opposte ed equivalenti, aperta e priva di interne ge- 
rarchizzazioni. Tutto ciò in coerenza con tutta la sua visione del 
reale che prevedeva un sapere non, dato ab origine, sistemato una 
volta per sempre, ma da costruire a partire dalle sensazioni 425 , attra¬ 
verso una continua ricerca ed approssimazione 426 , e con una pratica 
sperimentale della medicina che non disdegnava esperienze di dis¬ 
sezione e vivisezione 427 . 

Per nulla inattese, quindi, risultano certe successive riprese 
delle sue idee. Anassagora riprende la distinzione alcmeonica tra 
sensazione e comprensione 428 e la connessa teoria encefalocentrica 429 
per procedere a una valorizzazione delle téx v *i 430 e del lavoro ma¬ 
nuale 431 . Il peripatetico trattato de mundo 432 , a sua volta, riprende 

<20 Hdt., Ili, 80, 3-4; 81, 1. 

421 Hdt., V, 92 p 2. 

422 Hdt., V, 78; 92 a 1 contro V, 72, 1. 

423 Hdt., V, 66 , 1; 69, 2. Sulle diverse accezioni di Ìcjovo|juoc vedi da ultimo D. Musti, 
L’economia in Grecia, Bari, 1981, p. 57 ss. 

424 Vedi n. 407. 

425 DK 24 A 5; 10; 11; B la. 

42 ‘ DK 24 B 1. 

427 DK 24 A 10. 

DK 24 A 5; B 1; 18. 

42 “ DK 24 A 5; B la. 

430 DK 59 B 21 b. 

431 DK 59 A 102. Cf. Manuu-Vegetti, Cuore cit., p. 35 ss. 

432 Per l’identificazione in questo trattato di una delle opere exoteriche di Aristotele, 
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sul piano cosmologico la teoria alcmeonica della isonomia e ne fa 
l’equivalente di un equilibrio politico tra natura e fortuna, ric¬ 
chezza e povertà, gioventù e vecchiaia, debolezza e forza, nobiltà e 
non, o in altri termini di un equilibrio tra i valori, arcaici e croto- 
niati, della ricchezza, delle classi di età, del vigore atletico-militare, 
della nobiltà, e i loro contrari. 

Fino a che punto questi elementi di apertura e disponibilità al¬ 
cmeonica coinvolgano tutto il movimento pitagorico è discutibile. 
Già Aristotele si chiedeva se la dottrina degli opposti in Alcmeone 
fosse stata dedotta dal pitagorismo o invece offerta ad esso dallo 
stesso Alcmeone 133 . Indizi di differenziazione emergono: nella sua 
concezione del sapere, quando le si contrappone la tradizione del- 
l’aùxòi; ecpa o dell’tpse dixit; nelle sue esperienze di dissezione e di 
vivisezione, una volta che siano confrontate con la condanna pitago¬ 
rica di macellai e cacciatori 434 ; nel richiamo alY isonomia invece che 
alla pitagorica armonia; nell’assenza di chiusure e di gerarchie 
della sue serie degli opposti 435 . 

Resta in ogni caso il fatto che per la tradizione antica Alcmeo¬ 
ne è comunque un pitagorico 436 ; che la tradizione pitagorica fe¬ 
ce propria tanto la sua concezione della salute 437 , quanto la sua 
particolare concezione del sapere 438 . Resta il fatto che la definizione 
di armonica attribuita a quella proporzione nella quale si volevano 
realizzate le esigenze di giusto temperamento proprie della costitu¬ 
zione ideale 439 , non esistette prima di Hippaso 440 . 

cf. Aristotele, Trattato sul cosmo per Alessandro, traduzione con testo a fronte, introdu¬ 
zione, commento e indici, a cura di G. Reale, Napoli, 1974, p. 26 ss. e passim. Il luogo 
che ci interessa, 396 b 1 ss, è messo in relazione (p. 76 s) con Alcmeone DK 24 B 4 e 
con D.L., Vili, 26 ( = Pythagorikà Hypomnémata). 

133 Vedi n. 407. 

434 P„ VP, 7. 

435 Per tutto ciò vedi Pascucci, in Storia e civiltà, cit., p. 641 ss. 

436 D.L., Vili, 33; Jam., VP, 104; 267 (p. 143, 23 Deubner), ecc. 

437 Hippo, DK 44 38 A 11; Philol., DK A 27; D.L., Vili, 26 ( Pythagorikà Hypomné¬ 
mata). 

438 Jam., VP. 44 Vedi sopra p. 54. 

Stob., IV, 1, 137, p. 84, 14-85, 2 W.H. Vedi sotto p. 75. 

448 DK 18, 15. 
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Bisognerà dunque concludere che le idee di Alcmeone rappre¬ 
sentano un aspetto della storia del movimento pitagorico e l’indizio 
di una posizione politica che non si lascia facilmente definire di 
pura conservazione dell’esistente e meglio sembra spiegarsi alla 
luce di certi sviluppi orizzontali se non proprio verticali del secondo 
pitagorismo. 

12 - Un discorso non diverso può farsi a proposito di Hippaso, 
altro assai discusso leader del Secondo pitagorismo 441 . Sibarita 442 , 
crotoniate 443 , metapontino 444 , secondo la stessa tradizione pitagorica, 
egli assomma in sé tutta la storia del pitagorismo di V secolo, dal¬ 
l’annessione di Sibari alla finale diaspora pitagorica di metà V se¬ 
colo. Personalità dotata di una spiccata autonomia è al centro di 
tutta una serie di accuse e di polemiche: per aver divulgato segreti 
della setta' 445 ; per aver dato un’immagine falsa del Maestro nel suo 
Discorso Mistico M6 ; per aver contrapposto proprie esperienze musi¬ 
cali e geometriche a quelle del Maestro 447 ; per aver introdotto nel 
movimento, prima unitario, una distinzione tra matematici ed acu- 
smatici 448 . Si tratta di accuse per le quali non mancano nella stessa 
tradizione puntuali repliche: nulla mai scrisse Hippaso 449 ; egli inse¬ 
gnò ad estranei la geometria su autorizzazione della setta per ri- 


441 R. Mondolfo in E. Zeller-R. Mondolfo, La filosofìa dei Greci nel suo sviluppo sto¬ 
rico, Parte prima, voi. II, Firenze, 1967, p. 623 ss; Burkert, Lore.., cit., p. 193 s; 206 s.; 
W.K.C. Guthrie, A History of Greek Philosophy, I, Cambridge, 1977, p. 320 ss. 

142 Jam., VP, 267, p. 144, 20 Deubner. 

443 Jam., VP, 81, ma cf. anche 257. 

444 Aristot. Metaph., 984 a 7; D.L., VIII, 84; Jam .,VP, 81; Simpl., in Phys., p. 23, 33; 
Aet., 1, 5, 5. 

445 Clem. Alex., Strom., V, 58; Jam., VP, 88 = de comm. math. se. 25; VP, 246 s. 

448 D.L., Vili, 7. 

447 Per la musica, cf. Aristox., fr. 90 W con Nicom., Enchir., 6 s., p. 245, 24 ss. Jan; 
Jam., VP, 115 ss.; per la geometria, cf. DK 18, 15. In generale vedi: Guthrie, History, cit., 
p. 322. 

448 Per Hippaso e i matematici, cf. Jam., VP, 87; De comm. malli se., 25; per il rap¬ 
porto con gli acusmatici, cf. Jam., VP, 81 ; de an. in Stob., I, 49, 32; in Nicom. arithm., 10, 
20; Syr., in Aristot., Metaph., 1080 b 16. Una sistemazione chiara e soddisfacente della 
questione è in Burkert, Lore, cit., p. 193 ss. 

449 DK 18, 1 (Demetrio di Magnesia). 
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farsi dei suoi beni perduti 450 ; i matematici non erano scissionisti, 
perché non negavano il pitagorismo degli acusmatici; scissionisti in 
quanto negatori del pitagorismo dei matematici erano semmai pro¬ 
prio gli acusmatici 451 ; la distinzione tra i due gruppi era del tutto le¬ 
cita in quanto risaliva allo stesso Pitagora 452 ; ad Hippaso e alle sue 
innovazioni geometrico-musicali si era rifatto il grande Archita, 
mentre il gruppo dei pitagorici di Fliunte aveva inserito il nome di 
Hippaso tra gli antenati di Pitagora 453 . - 

La tradizione pitagorica quindi registra su questo versante una 
effettiva contraddizione del movimento: contraddizione che non 
aveva risparmiato il politico. Al fondo delle innovazioni attribuite 
ad Hippaso si scorge chiaramente una duplice tendenza a superare 
la ristrettezza della setta, da un lato aprendosi al dibattito con la 
cultura contemporanea, in particolare quella interessata ai problemi 
aritmetici e geometrici, dall’altro affiancando, con diversi diritti e 
doveri, il ristretto gruppo dei matematici, i membri della setta cui 
competevano ricerche attive e dimostrazioni, al più ampio gruppo 
degli acusmatici o semplici osservanti delle tradizionali regole pita¬ 
goriche 454 . Il movimento risultava così duplicemente articolato, at¬ 
traverso la filosofia dei p.a9rjfjiaTa (artimetica, geometria, musica, 
astronomia, medicina) e degli àxouafxaxa e attraverso la distinzione 
tra matematici-nomotheti 455 e acusmatici-politici 456 , in entrambi i 
modi rendendo possibile l’avvento della Seconda Megale Hellàs, dei 
filosofi e dei nomotheti 457 . 

450 Jam., VP, 89. 

451 Jam., VP, 87; de comm. math se., 25. 

452 Jam., VP, 87-88. 

% 453 DK 18, 12, cf. DK 47 B 2. Per i Fliasii: Paus., II, 13, 2; D.L., Vili, 1 . Cf. Bur- 
kert, Lore, cit., p. 206 e n. 77. 

454 P., VP., 36 s; Jam., VP, 87-88. Cf. per tutta la questione: K. von Fritz, Mathemati- 
ker und Akusmatiker bei dea alteri Pythagoreern, SUA W, Phil. hist. Kl., 1960, p. 3 ss. 

tó5 Jam., VP, 108. Una originaria parificazione tra politici e nomoteti affiora in Jam., 
VP, 72; 129 s. 

456 Jam., VP, 108; 150; schol. Theocr., XIV, 5; Phot., cod., 249 c. L’originario primato 
dei politici affiora in: Varrò ap. Aug. de ord., II, 20; Jam., VP, 72; 129 s. 

457 Jam., VP, 166. Vedi sopra n. 415. 
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A questi sintomi di apertura del movimento, si accompagna la 
sottolineatura in Hippaso del rapporto col mondo dell’esperienza e 
delle véxvat. Le ricerche musicali attribuite ad Hippaso, connesse a 
esperienze acustiche concrete, nel mondo della bronzistica e degli 
strumenti a percussione 458 , hanno, a differenza di quelle connesse al 
nome di Pitagora 459 , un reale fondamento scientifico e richiamano, 
perciò, esperienze storiche precise. La cosa non era priva di conse¬ 
guenze sul piano politico e sociale, se è vero che Platone come era 
sospettoso verso le xéxvoci e avverso a una valorizzazione politica dei 
xexvìxat, così era ostile a queste ricerche musicali pitagoriche, svilup¬ 
pate ricorrendo all’esperienza sensibile ( Resp ., 531a). La pertinenza 
della critica platonica si rivela, del resto, tanto più vera se teniamo 
presente il ruolo che l’armonia musicale giocava nella tradizione fa¬ 
cente capo ad Hippaso. Questi, come poi Archita, denominava come 
armonica la medietà che Pitagora e i suoi avevano chiamata sub-con¬ 
traria e relegata così in una posizione subordinata ed antitetica ri¬ 
spetto alla medietà aritmetica 460 . Il senso politico di tale operazione 
si coglie nella successiva tradizione architea, che considera oligar¬ 
chica e tirannica la logica che regge la medietà aritmetica, privile¬ 
giata da Pitagora e i suoi, e invece ottimale la medietà armonica, in 
quanto superamento nella aristocrazia dei più e nella associazione di 
qualità e quantità, tanto della democrazia radicale, corrispondente 
alla medietà geometrica che cancella ogni differenza qualitativa, 
quanto dell’oligarchia, corrispondente alla medietà aritmetica, che, 
sanzionando il dominio dei pochi svaluta ogni differenza quantita¬ 
tiva 461 . Si tratta di uno spostamento d’accento, teso a sganciare il mo¬ 
vimento dalle più chiuse impostazioni politiche del primo pitagori¬ 
smo, giustificato alla luce di quella disciplina, la musica, che più ma¬ 
nifestamente recepiva il distacco pitagorico daH’anti-empirismo elea- 
tico e platonico e dalle sue implicazioni politico-sociali 462 . 

458 Aristox., fr. 90 W. 

459 Nicom., Enchir., 6 s, p. 245, 24 ss. Jan; Jam.. VP, 115. 

460 Vedi n. 452. 

461 Vedi n. 439. 

462 Si ricordino le citate esperienze musicali di Hippaso, ma si veda in particolare 
quanto detto a proposito di Philolao a p. 84 s. 
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Quanto ora detto, che serve ad illuminare il senso di certi 
orientamenti del pitagorismo del V secolo, trova conferma sia in 
quel che prima si è detto circa la concezione del sapere in Alc- 
meone e la sua connessione con l’esperienza della medicina e dell’a¬ 
natomia, sia, in linea più generale, nell’immagine che della dottrina 
pitagorea dei numeri ci viene conservata nel Prometeo di Eschilo. 

Qui tra le varie scoperte rivendicate dal titano incatenato 463 
compare il numero, che considerato eljoxov aocpta[xàxcov si pone in 
perfetta corrispondenza con la definizione del numero come xò ao- 
<póxaxov quale in un noto axouapa pitagorico si rinviene (Jam., V.P., 
82). L’invenzione medesima si trova peraltro inserita entro un con¬ 
testo che è quello dell’architettura domestica e della lavorazione del 
legno; dell’astronomia, della scrittura e della memoria; dell’addome¬ 
sticamento degli animali e dello sviluppo dei trasporti terrestri e 
marittimi; della medicina dietetica e farmacologica; delle varie 
forme di mantica; della metallurgia nel suo complesso. Le conside¬ 
razioni possibili sono parecchie. 

Pitagorico, nella concezione e nella terminologia, è il rilievo ac¬ 
cordato al numero; pitagorica l’importanza accordata all’astrono¬ 
mia, alla memoria 46 ', all’addomesticamento degli animali 465 , alla me¬ 
dicina dietetica e farmocologica 466 , alla metallurgia, nell’ambito 
della quale i pitagorici conducevano le loro sperimentazioni mu¬ 
sicali' 167 . Tipicamente italiota ed acheo è il rilievo accordato al legno: 
si pensi ad Epeo 168 ; a Milone che muore per essersi voluto sostituire 
a degli spaccalegna 469 ; a Caulonia fornitrice di legname per navi 470 ; 

463 Aesch., Prom., 447 ss. 

464 M. Timpanaro Cardini, Pitagorici, cit., fase. Ili, Firenze, 1964, p. 336 s. 

465 Cf. l’episodio dell’aquila bianca ricordato sopra (p. 66), cui si aggiunge quello 
dell’orsa daunia (P., VP, 23; Jam., VP, 60) e quello del bove tarantino (P., VP, 24; Jam., 
VP, 61). 

«0 Ael., VH, IX, 22; Jam., VP, 82; 163 = 244; 208; 264. 

447 Vedi sopra p. 75 e nn. 458-459. 

468 E. Lepore, Epeo e lo statuto artigiano nell’Occidente greco, in Forme di contatto, 
cit., p. 889 ss. 

m Aristot., fr. 520 R.; Ov., Ibis, 607 s.; Val. Max., IX, 12, 9; Strabo, VI, 1, 12 , 263; 
Gell., NA, XV, 16; Paus., VI, 14, 8 ecc. 

470 Thuc., VII, 25, 2. 
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alla Sila fonte di legname per imbarcazioni, case e ogni genere di 
strumenti o utensili 471 . 

Sembra chiaro che Eschiìo, non poeta solus, sed edam Pytha- 
goreus m , è in queste concezioni sotto influenze occidentali e pitago¬ 
riche. Si tratterà del secondo pitagorismo, quello entro il quale 
prendeva quota l’importanza della scrittura 473 e si collocava l’atti¬ 
vità di Alcmeone e di Hippaso; lo stesso con cui era venuto a con¬ 
tatto il poeta, presente in occidente a due riprese, una prima volta 
dopo la fondazione di Aitna, intorno al 470, e una seconda poco 
prima della morte nel 456 a. C. 474 . Un pitagorismo, quindi, nel quale 
non ancora relegate commercio e tecniche nella archaiologhia della 
polis* 75 , il numero conserva il suo legame sia con l’epjtopta, sia colle 
xlyy<x\, secondo un modello che tanto Platone quanto Aristotele co¬ 
noscevano. L’uno infatti definiva un Prometeo l’inventore della filo¬ 
sofia del numerò, fondamento di ogni xtyyrf 16 , l’altro rivolgeva ai 
Pitagorici la critica di non avere, a differenza di Platone, mai sepa¬ 
rato il numero dalle realtà sensibili 477 . 

Se dunque apertura vi fu in Hippaso questa sembra essere 
stata rivolta in questo senso. Due fatti allora, risultano significativi: 
la possibilità di identificare il nostro Hippaso col protagonista della 
prima fase democratica di Crotone 478 e certe sottolineature aristote¬ 
liche a proposito delle xé^vat. Il nostro Hippaso, personaggio emi- 


«' D. Hal., XX, 15, 1-2. 

472 Cic., Tusc., II, 10, 23. 

473 Jam., VP, 166 e cf. n. 415. 

474 Per l’insieme delle connessioni tra fondazione di Etna, eruzione del 479/5, Etnee e 
Prometeo di Eschilo, vedi: E. Culasso Gastaldi, in I Tragici greci e l’Occidente, Bologna, 
1979, p. 59 ss; 69 ss. 

475 M. Austin- P. Vidal-Naquet, Economie & Social History of Ancient Greece, London, 
1977, p. 10. 

476 Plato, Phlb., 16 c. 

477 Aristot., Metaph, 987 b 31; 989 b 29 ss.; 1080 b 16; 1083 b 10; 1090 a 23; Phys., 
203 a 6 ss. Era questo il terreno su cui i pitagorici si scontravano con l’antiempirismo 
eleate: A. Szabo, in Megale Hellas, cit., p. 562. 

478 Vedi sopra p. 64. 
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nente, con un nome raro 479 , una connotazione etnica di crotoniate 480 , 
una collocazione cronologica entro la prima metà del V secolo 481 , 
una posizione critica rispetto ai tradizionali modelli oligarchici 
della setta, difficilmente sarà diverso dall’Hippaso crotoniate, mem¬ 
bro del Consiglio dei 1 . 000 , sostenitore dell’apertura dell’assemblea 
e delle cariche al momento della prima crisi della 7tàxpio<; 
TCoXiTeta 482 . L’identificazione non è nuova 183 , ma ciò che va sottoli¬ 
neato è che essa ci presenta un Hippaso favorevole ad un rinnova¬ 
mento che vede di fatto valorizzati gruppi agiati estranei al primi¬ 
tivo ceto di governo e unici in grado, in assenza di remunerazione 
delle attività politiche e di distribuzioni di terra ai meno abbienti, 
di utilizzare l’ampliamento dell’assemblea e del diritto d’accesso 
alle magistrature e ai rendiconti: un Hippaso favorevole ad un coin¬ 
volgimento generale nelle attività politiche (si pensi ai 7roXtTixot - 
acusmatici), ma sostenitore di fatto di una democrazia moderata (si 
pensi ai matematici-nomotheti della setta), connessa all’egemonia 
dei ceti più agiati. Un Hippaso in altri termini favorevole ad una 
apertura orizzontale piuttosto che verticale della vecchia costitu¬ 
zione. 

A questo punto particolarmente calzante è la constatazione di 
Aristotele che ricchi sono di solito gli interessati alle -dyyai onde è 
proprio a questo tipo di demo 484 , che grazie al censo posseduto, nei 
regimi oligarchici in primo luogo si concede l’accesso alle magistra¬ 
ture 485 . 


175 Sulla rarità del nome come elemento decisivo per l’identificazione delle varie 
personalità pitagoriche citate sotto questo nome: Burkert, Lore, cit. p. 206 e n. 77. 

m Jam., VP, 81 = de comm. math se. p. 76, 23. 

181 La cronologia si deduce dalla coesistenza del legame con Crotone da un lato con 
un legame con Sibari (Jam., VP, 261, p. 144, 20 Deubner; Timpanaro Cardini, Pitagorici, 
cit., fase. I, p. 79), dall’altro con un legame con Metaponto (DK 18, 7-9), comune a Pita¬ 
gora, Brotino e Theano (Burkert, Lore, cit., p. 112, n. 17), cui si aggiungono i legami pa¬ 
ralleli con Heraclito (DK 18, 7-9, cf. la) e con Empedocle (Neanthes, fr. 26 Jac.). 

Jam., VP, 257. 

m P. Tannery, La géometrie grecque, Paris, 1887, p. 85 s. 

Poi., 1291 b 17s. 

485 Poi., 1278 a 22. Già nel passo precedente, tuttavia, va notato come, nell’ambito del 
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Ne derivano alcune conclusioni: le conferme delle aperture pi¬ 
tagoriche verso quelle attività e ceti che stanno dietro l’egemonia 
crotoniate; la precisazione che accanto a componenti emporiche in 
questi anni fu altrettando attiva e valorizzata la componente degli 
oi irepì toc? xiyyv-Z, l’inclinazione di almeno una parte del movimento 
a valorizzare queste forze entro una cornice moderata e censitaria. 
Notevoli sembrano allora alcune circostanze. 

In primo luogo il fatto che la stessa tradizione pitagorica come 
da un lato ricorda l’attività emporica del padre del filosofo, così 
dall’altra ricorda costui come praticante un’arte, quella di incisore 
di pietre per anelli 486 : emporio, e téchne, dunque, costituivano il 
mondo da cui Pitagora veniva ed era provenienza che non si voleva 
dimenticata. In secondo luogo il fatto che sarà appunto una demo¬ 
crazia moderata l’approdo ultimo del pitagorismo. 

13 - La vicenda del pitagorismo e, quindi, il suo apporto alla 
storia di Crotone trova la sua conclusione, tra la seconda metà del 
V e gli inizi del IV secolo. Dopo una lunga, rovinosa e generaliz¬ 
zata guerra civile 487 , morti i responsabili primi dello scontro, i su¬ 
perstiti pitagorici, grazie all’intervento degli Achei 488 e del santuario 
delfico 489 , tornarono in patria e presero parte alla guerra contro 
Turii 490 . 

Il clima politico di questi anni si definisce abbastanza bene in 
base ai vari dati delle fonti. Gli eccessi della democrazia radicale, la 
democrazia di Ninone, vengono ripudiati 491 ; i modelli politici di or¬ 
ganizzazione vengono dedotti dalla democrazia achea 492 , una demo¬ 
demo, l’eìSoc Ttepi toc? xéxvac venga tenuto distinto dal x £ P VT l xl xóv e da quello pixpàv è'xov 
oùatav mare [xr) 8ùvota9ai axoXa£etv: in altri termini esso viene tenuto distinto da quelle 
forme del demo cui meglio si attaglia la definizione di vero e proprio proletariato. 

486 Hermipp., fr. 19 W. 

487 Aristox., fr. 18 W; Die., fr. 34 W; Polyb., Il, 39; Plut., Mor., 583 A; Just., XX, 4, 
14-16; Jam., VP, 261-263 (Apollonio). 

488 Polyb., II, 39, 4; Jam., VP, 263. 

488 Jam., VP, 263. 

4 » Jam., VP, 263, cf. 74. 

491 Jam., VP, 264 (Apollonio). 

492 Polyb., II, 38, 6; 39, 5-7. 
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crazia moderata di cavalieri e ricchi proprietari in grado di atten¬ 
dere ai doveri politici* 93 . I due dati perfettamente coerenti vengono 
ulteriormente illuminati dalla contemporanea tradizione pitagorica. 

I Pitagorici che ritornano sono guidati da un gruppo di medici 
legati a concezioni terapeutiche nelle quali un ruolo centrale era as¬ 
segnato alla dieta 491 : una realtà essenziale ad un (B£o<; 7iu0ayopixói;, 
collegato ad esigenze di xal-u; e di aufj.p.£Tpia 495 , nelle quali si rea¬ 
lizza il primato e insieme la solidarietà dei matematici cogli acu- 
smatici 496 . Coeva è la fortuna dei discorsi crotoniati di Pitagora, la 
cui prima menzione risale alla fine del V secolo 497 e il cui contenuto, 
tutto legato all’esaltazione del carattere exoterico della predicazione 
del Maestro e dei valori della frugalitas, viene da Trogo richiamato 
entro il clima di una Crotone ormai, dopo la crisi di metà V secolo, 
riconciliata col pitagorismo 498 . D’altra parte il pitagorismo coevo ri¬ 
conosce in Aresa lucano il successore di Pitagora 499 e vive con lui 
l’accostamento, nel nome della pLexpiÓTT)?, del Pio; 7iu0ayop ixó? al 
Pio? xuvtxós di Diodoro di Aspendo, discepolo dello stesso Aresa 500 . 

II contesto sembra chiaro e coerente: trionfo della frugalitas pi¬ 
tagorica con connessa identificazione di una óp.oióxr)i; che ha il suo 
fondamento in una filosofia e in un ambiente economico-sociale ca¬ 
ratterizzati dalla p.£ipiÓT7](;. In altri termini l’aristocrazia dei piCovEi; 
o democrazia moderata vagheggiata da Hippaso (e poi da Archita) 
che costituisce lo sbocco ultimo delle aperture suggerite da Alc- 
meone, ma che è anche l’ideale perseguito da Philolao, in quanto 


4,3 Per una valutazione generale del problema attraverso gli studi più recenti: D. 
Musti, in Aufstieg und Niedergang der romischen Welt, I, 2 Berlin-New York, 1972, 
p. 1151 ss. 

494 Jam., VP, 264. 

« 3 Jam., VP, 163 = 244; 203. 

1m Jam., VP, 80; 88 (dove c’è anche l’assimilazione dei matematici ai medici). 

197 Antisth., ap. schol. Od., I, 1. 

498 Just., XX, 4, 18 (onori divini per Pitagora) e 5, 3 (successo della paupertas croto- 
niate) sono il segno concreto di tale superamento. 

499 Jam., VP , 266. 

500 Mele, Il Pitagorismo e le popolazioni anelleniche, cit., p. 93. 
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anello di congiunzione tra il pitagorismo crotoniate della seconda 
metà del V secolo e il pitagorismo tarantino della prima metà del 
IV. Questa è infatti evidentemente la funzione che la tradizione 
pitagorica attribuisce a Philoalo, facendone da un lato un 
crotoniate 501 , scampato all’incendio del sinedrio come il giovane Li- 
side 502 , dall’altro un tarantino 503 , maestro di Eurito e di Archita 504 . 

Gli ideali politici di Philolao e del pitagorismo che in lui si ri¬ 
conosce appaiono evidenti dal modo con cui egli si atteggia verso le 
posizioni espresse da Alcmeone e da Hippaso. 

Rispetto ad Alcmeone e al concetto di salute, nel definire il 
quale il medico crotoniate aveva precisato le sue concezioni poli¬ 
tiche, Philolao assume una posizione critica. Non crede che difetti 
ed eccessi di caldo, freddo, nutrimento e altre simili cose siano le 
cause primarie delle malattie 505 ; corpo ed anima si presentano come 
mescolanza e sintesi di opposti, ma queste si realizzano in termini di 
armonia e non di isonomia 506 . L’armonia pitagorica si esprime nella 
tetrade 507 e Philolao come xexpàxTU? concepisce il corpo umano: te- 
Tpàxxu? o tetrade è la salute 508 ed è il corpo umano come grandezza 
a tre dimensioni 509 . Il corpo poi si struttura rispetto a quattro prin¬ 
cipi e relative funzioni: testa o principio razionale, proprio del¬ 
l’uomo; cuore, principio vitale e sensitivo, tipico degli animali; om¬ 
belico che, in quanto radicamento e nascita, rappresenta il livello 
vegetale; membro, principio universale di generazione e riprodu¬ 
zione 510 . 

In questo modo una fondamentale diversità da Alcmeone si evi- 


501 DK 44 A 27; 4 a; 1. 

502 DK 44 A 4 a. 


503 DK 44 A 4; 6; B 22. Cf. Jam., VP, 267, p. 144, 11 Deubner; In Nic. arithm., 119, 1. 

504 Jam., VP, 139; 148 (Eurito). Cic., de or., Ili, 34, 139 (Archita). 

»» DK 44 A 27. 

506 DK 44 A 23. 


307 Jam., VP, 82. 
509 DK 44 A 11. 
509 DK 44 A 12. 
5I ° DK 44 A 13. 
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denzia: la tendenza a chiudere il reale entro un numero circoscritto 
di componenti (la tetrade), qualitativamente e quantitativamente di- 
versificati e gerarchizzati (i numeri da uno a quattro che costitui¬ 
scono la tetrade), unificati nell’armonia (il numero perfetto 10 quale 
somma di 1+2-t-3 + 4) 5 ". 

Le valenze politiche dell’operazione condotta da Philolao sono 
rese manifeste sia dal rapporto con la concezione politica della sa¬ 
lute espressa da Alcmeone, sia dal valore politico della stessa te¬ 
trade, pitagoricamente intesa come la giustizia 512 ; ma è chiaro che il 
contesto entro cui ci si muove non è più quello aperto e duttile di 
Alcmeone, ma quello chiuso dell’armonia di Hippaso, teso a cercare 
una mediazione tra i valori qualitativi, esaltati dai tradizionali re¬ 
gimi aristocratici e oligarchici, e i valori quantitativi, propri della 
democrazia. Non a caso anche Philolao accetta, per la medietà sub¬ 
contraria, la nuova definizione di armonica 513 . 

Il senso ultimo delle idee philolaiche, d’altra parte, si intravede 
ancora meglio attraverso le sue concezioni cosmologiche. Il cosmo 
philolaico si struttura, alla stessa maniera di quel microsmo che è 
l’uomo, intorno agli stessi valori: la decade e la tetrade 514 ; il calore e 
il respiro 515 ; l’armonia 516 . Le valenze politiche anche in questo caso 
appaiono chiare. L’armonia musicale che regge l’universo è nel di¬ 
scorso di Pitagora ai geronti di Crotone, culto delle Muse, simbolo 
universale di oujjupoovta ed àpp.ovta 517 . L’armonia dell’universo nasce 


511 DK 44 A 11; B 11. Cf. Guthrie, History', cit., I p. 288. 

512 Alex., Metaph., 38, 10. Cf. Aristot., Metaph., 985 b 29; 1078 b 23; M.M., 482 
a 11. 

DK 44 A 24. 

514 DK 44 A 13; 16. La tetraktys, che nelle sue componenti effettua la decade (DK 44 
A 11), è pitagoricamente il kosmos (Plut., Mor., 381). 

515 DK 44 A 11; 16; 17 (fuoco centrale e calore); Aristot., fr., 201 R; Phys., 203 a 6 
(respirò dell’universo). Cf. DK 44 A 27 (calore e respiro essenziali alla vita corporea). 

sii DK 44 A 24; B 6 (armonia del kosmos); 44 A 23 (armonia del corpo). 

5,7 Jam., VP, 45; 50. Il valore del culto alle Muse come esaltazione della concordia 
riappare in Jam., VP 261 (dopo le lacerazioni nel consiglio dei Mille e nell’assemblea) e 
264 (dopo il ritorno e la morte dei Pitagorici in difesa della patria che li aveva a suo 
tempo espulsi). Il legame di Pitagora con tale culto viene ancora sottolineato dal pitagori¬ 
smo metapontino (Die., fr. 35 a W; Jam., VP, 170). 
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a partire dalla monade-unità 518 che, intesa come fuoco centrale 519 e 
focolare 520 , generatrice, inizio 521 e focolare di tutto 522 , richiama tanto 
il focolare domestico, centro della casa 523 , quanto il focolare co¬ 
mune, centro della polis 52 ", quanto l’equivalenza pitagorica tra casa 
e polis 525 . 

Parallelamente la monade-unità, prima forma di armonia del¬ 
l’universo, in quanto unione di pari e dispari 526 , limitante e 
limitato 527 , equivale al matrimonio 528 , istituzione politica per eccel¬ 
lenza, particolarmente curata dal pitagorismo crotoniate dei di¬ 
scorsi, sia sotto il profilo della reciproca fedeltà tra coniugi 529 e 
della generazione della prole 530 , che sotto il profilo di cellula prima 
del cosmo politico. Principio di armonia e di ottima generazione 
oltre che di ogni genere di costituzioni 531 è quel triangolo, l’unico in 
relazione al quale ci è stato conservato il famoso teorema di Pita¬ 
gora 532 , che ha i cateti corrispondenti ai numeri 3 e 4 e l’ipotenusa 
corrispondente al 5: numeri a loro volta corrispondenti al maschio, 
il 3, alla donna, il 4, al matrimonio, il 5 533 . Sembra, dunque, più che 

518 DK 44 A 10; B 8. 

519 DK 44 A 16; 17; 21. Cf. Aristot., Cael., 293 a 21; DK 58 B 37. 

sa dk 44 B 7. 

58i DK 44 B 8; 17. 

528 DK 44 A 16; 17. 

523 H. Ven., 30. 

524 J.P. Vernant, Mythe et pensée chez les Grecs, Paris, 1966, p. 97 ss., 162 ss. Cf. L. 
Gernet, Anthropologie de la Grece antique, Paris, 1968, p. 382 ss. (trad. it., 1983, p. 319 ss). 

525 Jam., VP, 47 (discorso ai Mille di Crotone); 169 s. 

525 DK 44 B 5. 

522 DK 44 B 1; 2; 6. 

528 Per il matrimonio come unione di pari e dispari, limitante e limitato, cf: Aristot., 
Metaph., 986 a 17; 1078 b 23; Alex., Metaph., 38, 10 = DK 58 B 4. 

529 Ps. Aristot., Oec., 1344 a 81; Jam., VP., 48; 84 (rispetto per la moglie); Hieron. 
Rhod., fr. 42 W; Jam., VP, 50 (rinuncia alle concubine); Just., XX, 4, 9 ss.; D.L., Vili, 23; 
Jam., VP, 55; 57; 132 (condanna dell’adulterio femminile). 

530 Aristox., fr. 39 W.; Jam., VP, 47-48; 52-53. 

531 Jam., VP, 130-131. Cf. Plato, Resp., 546 c. 

532 Vitruv., praef., 9; Nicom., in Th. arithm., 50, 21 ss.; Jam., VP, 130-131; 179; Alex., 
Metaph., 75, 27 ss. 

533 Aristot., Metaph., 1078 b 23; fr., 203 R; Alex., Metaph., 38, 10 = DK 58 B 4. Cf. 
Plut., Mor., 388 a-c; 288 c. 
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lecito proporre un’interpretazione politica del cosmo philolaico e 
tentare di capirne il senso. 

La testimonianza più utile a questo scopo è il fr. 6 534 . Vi ricor¬ 
rono esplicitamente concetti politico-sociali, homophylia e homoio- 
tes, e si chiarisce che l’armonia si rende necessaria all’universo, dal 
momento che l’insieme dei principi che sono chiamati a comporlo 
non posseggono tutti quella forma immediata di coesione posseduta 
dalle cose di eguale origine e natura (ófxótpuXa) e da quelle semplice- 
mente simili (òpoioc). Si tratta dunque di un’armonia che constata 
l’impossibilità di una organizzazione in base a realtà omogenee, 
proprie delle comunità aristocratiche e genetiche, e in base a realtà 
simili, proprie delle comunità fondate sul criterio censitario, oligar¬ 
chiche, o sul criterio della semplice appartenenza a una comunità 
data, democratiche. Il suo ideale politico è, dunque, quello di una 
comunità gerarchica con doveri e diritti proporzionati, chiusa nelle 
sue componenti, dove l’armonia contempera e supera sia il criterio 
puramente quantitativo che quello puramente genetico-qualitativo: 
oligarchia o democrazia moderata, dunque 535 . 

Ma non basta, che sempre in relazione alle sue concezioni sulla 
armonia si riesce a cogliere anche un altro aspetto del suo pensiero 
relativo in particolare ai ceti interessati dagli effetti di questa armo¬ 
nia. Il fr. Il 536 , per molti aspetti ripresa in chiave platonica ed 
aristotelica 537 di tesi philolaiche relative all’armonia e alla co¬ 
noscenza 538 , in maniera del tutto contraddittoria rispetto alla 
prassi politica da Platone ed Aristotele enfatizzata, conserva una va¬ 
lutazione positiva delle zéyyca: uno stesso principio fatto di numero 
e calcolo esplicita il suo potere nelle attività e nei discorsi umani, in 
tutte le attività tecnico-demiurgiche e nella musica. 

DK 144 B 6. 

535 Quanto le due realtà siano apparentate mostrano a sufficienza le considerazioni di 
F. Sartori, Prodromi di costituzioni miste in città italiote nel V sec. a.C., Atti Ist. Ven. 
Se. Lett. Arti, 1972-1973, Tomo, CXXXI, cl. se. mor. lett. arti, p. 617 ss. 

DK 44 B 11. 

537 Burkert, Lore, cit., p. 273 ss. 

538 DK 44 B 3; 4; 6. 
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La notazione che, proprio per la notata contraddittorietà ri¬ 
spetto alle idee platoniche ed aristoteliche, deve ritenersi parte inte¬ 
grante della tradizione su Philolao, non è peraltro isolata. Nella Re¬ 
pubblica 539 Platone prende le distanze dal pitagorismo in quanto 
esso risolve problemi astronomici, geometrici e musicali ricorrendo 
a esperienze sensibili. Si tratta si una distinzione che porterà lui e 
la sua scuola a condannare il ricorso pitagorico a strumenti mecca¬ 
nici, ad opyava e firixavat, e la compromissione banausica, Pavoni- 
aoupyia, che ne deriva 540 . Ma si tratta altresì di una critica che Pla¬ 
tone rivolgeva anche alla scuola di Philolao. Nel Fedone , infatti 541 
Simmia, allievo di Philolao, espone la concezione di una armonia 
come qualcosa di inscindibile dalle realtà materiali o strumenti che 
la creano, secondo un rapporto di causa effetto analogo a quello 
esistente in tutte le arti dei demiurgi. È la stessa connessione tra 
armonia, musica e xéxvat demiurgiche che rinviene nel fr. 11. Col 
ché da un lato risulta confermata l’origine philolaica di tale connes¬ 
sione, dall’altra risulta il coinvolgimento di Philolao, come di Hip- 
paso prima e Archita dopo, in quell’interesse per l’esperienza sensi¬ 
bile e le tecniche, inaccettabile per chi, come Platone, alle tecniche 
negava cittadinanza politica, ma accettabile evidentemente, per chi 
tale esclusione non condivideva. 

La conclusione pare ora scontata. L’approdo ultimo del pitago¬ 
rismo crotoniate è, quindi, nella Crotone della fine del V e degli 
inizi del IV secolo, la Crotone che nell’oracolo per Miscello ed Ar- 
chias sceglie la salute invece che la grande ricchezza 542 , è una costi¬ 
tuzione moderata, nella quale l’allargamento della primitiva e ristretta 
oligarchia di governo si realizza anche attraverso l’integrazione nella 
sfera politicamente attiva di ceti legati alle dell’aristotelico 

eISoi; xoù Sfjpoo tò Tcept xàq xiyy<x<; oltre che di quello èp.7copotóv 543 . 


539 Plato, Resp., 530 s. 

540 Plut., Marc., 14, 5-6; Mor., 718 E-F. 

541 Plato, Phaed., 85 e-86 d. 

542 Vedi sopra p. 17 ss. 

543 Poi ., 1291 b 17 ss. 
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Si tratta di un esperimento riuscito di cui si colgono i segni sul 
piano economico come su quello politico. Compare, a partire dai de¬ 
cenni finali del V sec., un articolato sistema di frazioni, in argento e 
in bronzo 544 , che da un lato denuncia l’importanza assunta da 
scambi di modico valore, dall’altro, per le strette interconnessioni 
tipologiche tra frazioni d’argento e frazioni di bronzo, esalta nella 
moneta la funzione di mezzo di scambio a livello locale e politico, il 
livello proprio della monetazione di bronzo. La vecchia logica delle 
monetine di alleanza viene meno: i tipi del gallo, della seppia, della 
lepre tornano nella monetazione in bronzo e tutto il sistema delle 
frazioni, in argento o bronzo che siano, appare perciò orientato 
verso la circolazione locale. I ceti e le attività economiche, che la 
circolazione locale esalta 545 , ricevono in questo modo pieno ricono¬ 
scimento: salariati, artigiani, agricoltori, negozianti. 

Crotone assume ora un ruolo centrale prima nella lega achea 
con Caulonia e Sibari sul Traente 546 , poi nella lega italiota, nella 
quale riceve l’egemonia nel 390-89 in quanto la città più popolosa e 
ricca di esuli siracusani 547 . 


5+4 Rutter, South Italy and Messana, in Le origini della monetazione di bronzo , cit., 
p. 208 ss. Vedi anche le considerazioni svolte sopra a p. 61 s. e nella corrispondente nota 358. 

545 La relazione esistente tra moneta fiduciaria, come è quella in bronzo, mercato in¬ 
terno, spesa giornaliera, sviluppo di attività specializzate e diversificate, è ben sottoli¬ 
neata in Platone (Resp., 371 b; Leges, 742 a) ed Aristotele (EN, 1133 a 5 ss). 

546 Polyh., II, 39, 6. La lega segue la lunga guerra civile e la mediazione achea; la Si- 
bari in oggetto non può quindi essere la terza Sibari distrutta da Crotone ne) 448 (Diod., 
XII, 10, 2), nè la quarta, del 446, che ne fu la continuazione (Diod., XII, 10, 3). Resta la 
Sibari sul Traente, la cui esistenza è ricordata tanto da Diodoro (XII, 11, 2), unitamente a 
un breve accenno alla sua fine ad opera dei Brettii; quanto dallo Ps. Scylace che, entro 
un orizzonte cronologico che va dal 433 (data della fondazione di Heraclea, città citata 
dall’autore a I, 15) al 420 (data della conquista sannitica di Cuma v città che l’autore dà 
ancora per greca in I, 10), ricorda nella Leucania Crotone e, nella piana del Crati, Sibari 
e Turi (I, 14). I rapporti dialettici sempre intrattenuti da Crotone con i Sibariti, ora consi¬ 
derati liberati ora invece soggetti; la comune origine achea di Caulonia, Crotone e Sibari 
sul Traente; la nuova realtà determinatasi nella Sibaritide colla fondazione di Turi, bene 
spiegano la rinnovata alleanza. Tutto cià va ribadito contro i dubbi avanzati di recente 
sulla stessa esistenza di una Sibari sul Traente (P. Guzzo, PP, CXCIII, 1980, p. 264; P. 
Zancani Montuoro, PP, CCIII, 1982, p. 102). 

547 Diod., XIV, 103, 3-5. 


86 



Tutto questo avviene però in un clima di deterioramento delle 
relazioni internazionali della città, che deve ora fare i conti con l’o¬ 
stilità di Siracusa; la sconfitta deH’Elleporo, la crisi e dissoluzione 
della lega italiota; la caduta di Caulonia, Hipponio e Regio, la per¬ 
dita di Scillezio fanno il resto. Così la p.£TpiÓTT)i; - frugalitas diventa 
TCvia - paupertas, passando dal piano della scelta ideologico-politica 
a quello della necessità; la città cade infine nelle mani del tiranno 
di Siracusa e conclude la sua storia di città egemone. Ma la sua le¬ 
zione non fu senza esiti. 

La tradizione pitagorica di Hippaso e Philolao passò ai pitago¬ 
rici /pT]}j.a'aCovT£<; di Taranto 548 e ad Archita, seguace dell’armonia 
di Hippaso 549 , interessato alla fATjxavr[ 550 , colpito dall’accusa platonica 
e accademica di valorizzazione della Pavauaoupyioc 551 , stratego in¬ 
vitto 552 della democratica Taranto 553 . Il modello di democrazia mode¬ 
rata elaborato da Crotone dimostrò così ancora una volta la sua ef¬ 
ficacia nell’ambiente e nell’epoca in cui s’era alla fine imposto e 
definito. 

Alfonso Mele 


548 St, Byz., s.v. Tàpa<;. 

»» DK 18, 15. 

550 Aristot., Poi, 1340 b 25; Gell., NA, X, 12, 8. 

551 Vedi n. 540. 

552 Aristox., fr. 48 W; Ael., VII, VII, 14; Sud., s.v. ’Ap/uxa? TapevxTvo;. 

553 Strabo, VI, 3, 4, 280. 
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Giovanna De Sensi Sestito 

Nel congratularmi col prof. Mele per la stimolante e suggestiva relazione, 
vorrei richiamare l’attenzione su quel suo rilievo circa la «cosciente rimozione» 
della battaglia del Traente nella tradizione trogiana in Giustino, che condivido 
in pieno. 

Di essa mi pare sia anche possibile individuare la causa, ove si tenga conto 
di quel poco che è noto da altre fonti sulla genesi, lo svolgimento e le conse¬ 
guenze della guerra contro Sibari, eventi di cui mi sono appena occupata in un 
lavoro attualmente in corso di stampa (Gli oligarchici sibariti, Telys e la vittoria 
crotoniate sul Traente, in Misceli, di Stud. Stor. Ili, 1983). 

Quanto alla genesi, al di là di presumibili ma non attestati motivi di contra¬ 
sto che potevano sussistere fra le due città sul piano degli interessi territoriali e 
forse anche commerciali, la sola causa alla quale le fonti alludono concerne es¬ 
senzialmente il diverso assetto politico interno: l’avvento in Sibari della tiran¬ 
nide di Telys, che aveva comportato l’uccisione di alcuni pitagorici sibariti e l’e¬ 
silio dei cinquecento maggiori esponenti della fazione oligarchica, i quali erano 
andati a cercare asilo e protezione a Crotone. La guerra scoppiò quando, a di¬ 
stanza di qualche anno, Telys ne pretese dai Crotoniati la consegna e i pitago¬ 
rici, su ispirazione e diretto intervento di Pitagora, convinsero l’esitante comu¬ 
nità cittadina a tutelare il diritto d’asilo degli esuli e ad affrontare piuttosto la 
guerra in loro difesa (Diod. XII 9, 4: ójrèp xfj<; ttòv ixexòSv ocoTT)pta<;; cfr. Iambl. V . 
Pyth. 133 e 177). La guerra contro Sibari caldeggiata dai pitagorici non mirava 
alla conquista ed all’annientamento della città, ma alla sua «liberazione» dalla 
tirannide oppressiva di Telys, e tale rimase nel ricordo della tradizione pitago¬ 
rica (Iambl. V. Pyth. 33; Porphyr. V. Pyth. 21); la prospettiva cui essi tendevano 
era probabilmente quella di consentire il rimpatrio degli esuli sibariti ed il ripri¬ 
stino nella città vicina di un governo di tipo oligarchico, legato da gratitudine e 
comunanza di interessi all’oligarchia crotoniate. 

Orbene: coerente con una prospettiva di questo genere appare il comporta¬ 
mento durante la guerra dei settori oligarchici della popolazione sibaritica, i 


quali vennero a facilitare la vittoria di Crotone sia durante la battaglia del 
Traente, con la diserzione in massa nelle file crotoniati della cavalleria, di cui è 
rimasto preciso ricordo in un frammento di Aristotele (583 Rose, ap. Athen. XII 
520 c-d), sia subito dopo provocando nella città una rivolta antitirannica che tra¬ 
volse Telys e i suoi sostenitori (Heracl. Pont. fr. 49 Wehrli, ap. Athen. XII 521 
e-f). 

Ma non coerente con la prospettiva pitagorica appare la volontà di annien¬ 
tamento completo dei Sibariti e di distruzione totale della città ben presto pre¬ 
valsa fra i Crotoniati (Diod. XII 10, 1; Strab. VI, 1, 13, c. 263), quando già ave¬ 
vano vanificato le capacità di difesa della città guerra e rivolta civile, 7cóXepoc; ed 
qxcpuXos «ridai? come recitava il noto oracolo sulla fine di Sibari, certo costruito o 
ad essa attribuito post eventum (Athen. XII 520 b). 

Parimenti non coerente con la prospettiva pitagorica appare la volontà di 
pieno sfruttamento della vittoria per l’allargamento dei possedimenti crotoniati 
con l’annessione dei territori sibariti che emerse con violenza, e appunto contro 
la volontà dei pitagorici, dopo la conclusione della guerra (Iambl. V. Pyth. 255). 
Di fronte alla ferma opposizione dei pitagorici alla lottizzazione tra i Crotoniati 
delle terre migliori della Sibaritide, a mio avviso mirante a far salvo il diritto dei 
cinquecento esuli, in difesa dei quali la guerra era stata intrapresa, di rientrare 
in possesso dei beni fondiari loro confiscati da Telys, il plethos insorse infatti 
sotto la guida di un esponente dell’aristocrazia cittadina, Cilone, espulso dalla 
setta pitagorica per il suo carattere arrogante e violento, ma prescelto alla carica 
di «esarca dei Sibariti» (Iambl. V. Pyth. 74; 248 s.; Diod. X 11, 1) in quanto 
principale ispiratore di quella volontà di pieno, totale e diretto sfruttamento 
della Sibaritide in quanto yTj Sopix-rriTOj che animava la maggior parte dell’ari¬ 
stocrazia terriera e la massa della cittadinanza crotoniate. 

La divaricazione tra orientamenti pitagorici e volontà politica emergente 
dalla comunità intera era talmente profonda, da provocare il primo moto antipi¬ 
tagorico e da indurre Pitagora ad abbandonare la città. Se la guerra con Sibari, 
nel suo svolgimento e nel suo esito, aveva segnato la vittoria, un’enorme dilata¬ 
zione della compagine territoriale e l’accrescimento della potenza di Crotone, 
aveva anche rappresentato la piena sconfessione di quella prospettiva pitagorica 
che ne aveva determinato la genesi: da qui, forse, la «cosciente rimozione» del 
suo ricordo in una versione, come quella sunteggiata da Giustino, che era incen¬ 
trata su Pitagora e sui benefici effetti della sua presenza e del suo insegnamento 
sull’insieme della comunità crotoniate (XX 4). 
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PROBLEMI ARCHEOLOGICI - DALLA RICERCA ALLA TUTELA* 


Nel 1911, accingendosi a redigere, sul supplemento di Notizie 
degli scavi il rapporto sulla prima campagna di scavi al Santuario 
di Hera Lacinia a Crotone, Paolo Orsi scriveva: «suppongo che il 
lettore conosca le disastrose condizioni della topografia di Crotone, 
forte e gloriosa, di cui oggi appena si riconosce il sito dell’acropoli 
nell’attuale Castello, ma non una pietra sopra pietra di uno qual¬ 
siasi dei suoi celebri monumenti, né delle potenti mura che, ancora 
al tempo delle guerre pirriche, svolgevansi per 12 miglia romane... 1 . 

Soggiungeva, dopo altre riflessioni: «E l’animo, più che com¬ 
mosso atterrito, invano si chiede come mai, in 20 secoli d’abban¬ 
dono, di convulsioni sismiche e di saccheggi, si sia consumata la di¬ 
struzione e la totale scomparsa di tanta gloria di storia, di tanto te¬ 
soro d’arte e di civiltà; come mai sia avvenuta la radicale trasforma¬ 
zione del suolo stesso della città che nel VI e V secolo fu il faro più 
luminoso della civiltà greca nei Bretti e nella Lucania»... 

A più di 70 anni da queste parole, dette da uno studioso della 
grandezza di Paolo Orsi, ci accingiamo a riconsiderare la storia 
della ricerca di una delle più gloriose città del mondo antico 2 . 


* Per le località cui si fa riferimento nella presente relazione si veda la carta topo¬ 
grafica allegata alla relazione Spadea, a pag. 119 ss. di questo stesso volume. 

1 P. Orsi, Croton — Prima campagna di scavi al santuario di Hera Lacina, in NSc 
1911, p. 72 Suppl. 

2 Bibliografia essenziale sull’esplorazione archeologica a Crotone: G.B. Nola Molisi, 
Cronaca della antichissima e nobilissima città di Crotone, Napoli 1649 (rist. Forni - Bolo¬ 
gna, 1982); F. Lenormant, La Grande - Grece, Paris 1981, II, pp. 1-234; K. Duerr, Kroton 
und das Heiligtum der Hera Lahinia, in Aus dem classischen Siiden Liibeck 1987, pp. 25- 
25; F.V. Duhn, in NSc 1897, pp. 343-370; R. Koldewey-O. Puchstein, Die griechischen 


Il tema specifico che mi è stato affidato — e ringrazio ancora 
una volta i colleghi e amici del Comitato per la fiducia che mi 
hanno voluto accordare — è di grande attualità, toccando il dibat¬ 
tito che da non molto si è aperto anche in Italia, dopo le esperienze 
di altri paesi europei, sulla cosiddetta «archeologia urbana» 3 . 

A questo proposito vorrei anche sottolineare la presenza di una 
nuova sensibilità nel Comitato organizzatore, per problemi come 
questo, che forse anni fa non sarebbero stati inclusi tra i temi da 
trattare. 

Il tema riguarda quindi, oltre le ricerche fin qui effettuate, 
anche il presente dell’archeologia a Crotone e soprattutto il futuro, 
almeno quello che noi vorremmo indicare per la città di Crotone, 
nel caso specifico. 

Penso di dividere la mia esposizione in tre parti, ripercorrendo 
prima, sinteticamente, la storia della ricerca, da Paolo Orsi ad oggi, 


Tempeln in Unteritalien und Sicilien, Berlin 1889, pp. 41-42; H. Nissen, Italische lande- 
skunde, Berlin 1902, II, 2, pp. 938-940; N. ScULCO, Ricordi sugli avanzi di Crotone, Cro¬ 
tone 1905; P. Orsi in NSc 1911, Suppl. pp. 72-124; id. in NSc 1912, Supll. pp. 60-64; A.W. 
Byvanck, Aus Bruttium, in RM, 29, 1914, pp. 143-155; R. Lucente, in NSc 1932, pp. 364 
ss; U. Kahrstedt, Die Wirtschaftliche Lage Grossgriechenland, in der Kaiserzeit, Wiesba- 
den 1960, pp. 74-81; P.G. Guzzo-G. Iaculli, in Prospettiva (ott. 1977), pp. 33-45; Attività 
della Soprintendenza Archeologica della Calabria in Klearchos, dal 1962 al 1981; in Atti 
Convegni Studi Magna Grecia, dal 1972 al 1983. 

3 Citando da J. Chapelot (in Colloque internationale d’archeologie urbaine, Tours 
1980, Rapports préliminares, p. 503) si ribadisce qui che « la scelta di proteggere il sotto¬ 
suolo archeologico di una città non è più impossibile di quella di proteggere l’ambiente 
naturale o i monumenti storici o i siti archeologici...». Come è noto, le principali indagini 
archeologiche a scala urbana, si svolgono a Roma (nell’ambito della legge 23/3/1981, n. 
92) e a Napoli (cfr. D. Manacorda, Archeologia urbana a Roma: il progetto della Crypta 
Balbi Firenze 1982; Archeologia urbana e centro antico di Napoli - Documenti (Conve¬ 
gno: Archeologia urbana e centro antico di Napoli, 27-29 aprile 1983); Roma, Archeologia 
e Progetto (Catalogo Mostra — Roma 23 maggio- 30 giugno 1983). Occorre ricordare an¬ 
cora i casi di Genova e Pavia, Brescia, Verona, Ferrara, Milano. Tuttavia proprio in Italia 
meridionale, in Calabria, si sono svolte le prime esperienze di «archeologia urbana», 
note agli studiosi dalle relazioni annuali ai Convegno di Taranto (Reggio Calabria, Sta¬ 
zione Lido e Crotone, Cantieri cittadini, dal 1974) ma, a quanto pare, completamente 
ignote (o ignorate perché non amplificate da propaganda?) in taluni ambienti (cfr. G. 
Brogiolo-D. Manacorda, A proposito di un Convegno su «Archeologia e centro antico di 
Napoli », in Archeologia medievale 1983, pp. 507 ss.). 
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nello sforzo di delineare un bilancio di quanto è stato fatto; mi sof¬ 
fermerò un poco più a lungo sul presente, ossia su quanto stiamo 
cercando di fare come Soprintendenza; toccherò infine l’argomento 
delle prospettive della ricerca e della tutela a Crotone, anche per 
proporre un progetto di ricerca e di tutela futura, che tenga conto 
della necessità del potenziamento dell’indagine archeologica, anche 
a scala urbana, finalizzata però non solo ad accrescere le cono¬ 
scenze storiche, ma anche al recupero, per la collettività, di fram¬ 
menti del centro cittadino. 

Quanto è stato detto e dibattuto a Roma e a Napoli — per ri¬ 
cordare solo i più recenti ed importanti dibattiti — vorremmo fosse 
valido anche per Crotone, oggi e nell’immediato futuro, pur te¬ 
nendo conto di realtà molto diverse. 


La ricerca 

Sarebbe un compito affascinante, cedendo alla suggestione di 
antiche opere, stampe e carte topografiche di Crotone, soffermarsi 
sulle prime ricerche, ma questo non ritengo sia mio compito preci¬ 
puo, almeno non in questa sede. 

La prima vera descrizione di Crotone, dopo quelle degli autori 
antichi, e di L. Alberti 1 (sec. XVI, che riguarda più il Santuario di 
Capo Lacinio che la città di Crotone) è quella del cronista G.B. 
Nola Molisi che nel 1649 riferisce che le testimonianze dell’antica 
città non sono più visibili perché distrutte cento anni prima, per la 
costruzione del Castello e delle fortificazioni ad opera di Don Pedro 
de Toledo, viceré di Napoli. Ricorda solo l’imponenza dei ruderi 
detti «lo Palazzo», in cui si sarebbe riunito il Senato di Crotone, di 
difficile ubicazione. Come nei cronisti che lo hanno preceduto, la 
grandezza e monumentalità dei resti del Santuario di Capo Lacinio 
contrasta con la scomparsa totale di resti dell’antica città. 

' L. Alberti, Descrittione di tutta Italia, Vinegia 1551 (ediz. 1596, p. 216). 
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Solo nella seconda metà dell’Ottocento si hanno notizie più do¬ 
cumentate su scoperte nel sito dell’antica città, come per esempio il 
rinvenimento di grandiosi massi monolitici e pietre lavorate avve¬ 
nuto durante i lavori per la costruzione della stazione ferroviaria e 
descritti dall’ing. Spinola, responsabile della direzione di quei lavori 5 . 

Pochi anni dopo, ancora una volta il Lenormant rivolge la sua 
attenzione unicamente al Santuario di Capo Colonna, trascurando 
l’abitato di Crotone 6 . Seguono le campagne di scavo degli ameri¬ 
cani Clarke ed Emerson dell’Istituto di Archeologia Americano, a 
Capo Colonna (1886/7) sospesi dal governo perché senza licenza, ai 
sensi del cosiddetto Editto Pacca. 

Nel 1897 il Von Duhn dà notizie di sporadici rinvenimenti ve¬ 
rificatisi «nella parte bassa della città» e in loc. Botteghelle, non 
lontano dalla Stazione (Fondo Gesù) mentre il Diirr, in una rapida 
descrizione della città, accenna a una fitta necropoli nella parte 
sud-occidentale della città moderna (prob. Carrara) 7 . 

All’inizio del secolo Nicola Sculco, nobile di Crotone, descrive 
con dovizia di particolari tutti i rinvenimenti archeologici verifica- 
tisi nell’ottocento nella sua città, zona per zona. L’opera è di in¬ 
dubbio interesse, ma non sempre è possibile identificare le zone 
descritte 8 . 

Nel 1910 P. Orsi è presente a Crotone, ma si occupa soprat¬ 
tutto di Capo Lacinio; dà scarne notizie di rinvenimenti, con ac¬ 
cenno a ruderi nel Fondo Gesù e la segnalazione di un tratto di 
mura, definito piuttosto «testata di ponte» presso l’Esaro. Si deve 
invece al Byvanck il primo serio tentativo di studio topografico 
della cinta muraria, di cui ripercorre il circuito sul terreno 9 . 


5 In NSc 1879, pp. 227-229. I rinvenimenti si verificano durante i lavori per la strada 
ferrata «nella cave di prestito» aperte per formare l’argine stradale, a monte verso l’e¬ 
stremità Taranto della stazione ferroviaria odierna. 

6 F. Lenormant, op. cit. cfr. nota 2.; AJA, 1887, pp. 181-182 (rapporto degli scavi ese¬ 
guiti da J.T. Clarke e A. Emerson a Capo Colonna). 

7 F.V. Duhn op. cit. cfr nota 2: K. Duerr op. cit. cfr. nota 2. 

8 N. Sculco, op. cit. pp. II ss. 

9 A.W. Byvanck op. cit., pp. 145 ss. 
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Nel 1932, ad opera di Lucente, sono pubblicati importanti dati 
sull’abitato antico, in seguito alla costruzione della Banca d’Italia a 
Via Veneto, nel centro urbano. Si accenna a strutture murarie con¬ 
siderate ellenistiche, orientate secondo i punti cardinali 10 . 

Contemporaneamente alle scoperte si accrescevano le collezioni 
delle nobili famiglie di Crotone, prime tra tutte la collezione di Ar¬ 
mando Lucifero, di Filippo Eùgenio Albani e Berlingieri, visitate 
negli anni 1893 e 1896 da F. Von Duhn, che illustrò i pezzi princi¬ 
pali 11 . A causa della scarsissima sensibilità dimostrata allora dal Co¬ 
mune di Crotone (circostanza che, tra l’altro, indusse il Sen. Bar- 
racco a lasciare alla città di Roma anziché a Crotone, come avrebbe 
desiderato, la sua collezione archeologica) solo nel 1909 i tre nobili 
crotonesi Armando Lucifero, N. Albani e N. Sculco riuscirono ad ot¬ 
tenere il consenso del Consiglio Comunale di Crotone e quindi l’i¬ 
stituzione di un Museo cittadino 12 . 

È da ricordare che, nel frattempo, la sezione del Consiglio su¬ 
periore di antichità e belle arti (1910) faceva voti per procedere ad 
una vasta esplorazione del fondo marino di Capo Colonna (in rela¬ 
zione alla scoperta appena avvenuta della nave di Punta Scifo) 
esprimendo nel frattempo il parere che «tutto il materiale comunque 
recuperato e recuperabile dovesse essere destinato, in mancanza di 
un Museo Civico, al Museo regionale di Reggio Calabria... e in via 
del tutto eccezionale il Ministro consentiva che gli oggetti rinvenuti 
o da rinvenirsi... non fossero allontanati da Crotone, sempre che si 
fosse trovato il modo di conservarli in luogo adatto e sicuro e si 
fosse trovato persona seria e competente». 

Per un trentennio, comunque, le raccolte archeologiche salvate 
o donate restarono depositate in una ex Scuderia, che faceva da 
Museo. Nel 1934, finalmente, avvenne il trasferimento delle colle¬ 
zioni nel Castello. A quest’epoca risalgono le due donazioni A. Luci- 


10 R. Lucente, op. cit. p. 364. 

11 F.V. Duhn, op. cit. pp. 343 ss. 

12 A. Vaccaro, Kroton, voi. II, pp. 681-686. 
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fero ed Eugenio Filippo Albani, che formavano, nel Castello, le due 
sale dedicate ai donatori. Apporti rilevanti furono dati dalle fami¬ 
glie Berlingieri e Sculco di Crotone, Sabatini di Ciro 13 . 

La provenienza dei materiali di queste raccolte, come noto, è 
varia ed eterogenea, ma si possono indicare come luoghi di rinveni¬ 
mento Crotone e Capo Colonna, Ciro (un nucleo) e probabilmente 
Taranto, Policoro, Metaponto, Medma e Locri. Non mancano mate¬ 
riali dall’Italia centrale (stipi votive) ceramiche falische e campane 
ecc. 

I materiali archeologici, catalogati da Gennaro Pesce, durante 
la seconda guerra mondiale furono conservati in casse per maggiore 
sicurezza 14 . Le collezioni numismatiche, le pietre dure e incise, e 
quanto si riteneva di maggior valore furono ospitati dal marchese 
Arduino Lucifero, figlio di Armando, ispettore onorario, nel suo pa¬ 
lazzo. Nel riesame inventariale, fatto dal Procopio dopo la guerra 
molti pezzi rimasti nel Museo e presenti nell’inventario Pesce non 
si rinvennero più. 

Nel dopoguerra, a partire dagli anni ’50, l’espansione della 
città divenne massiccia, con occupazione di quasi tutte le aree edifi- 
cabili ad Est dell’Esaro, con gravissime distruzioni, in violazione 
della legge di tutela. I programmi della Soprintendenza in quegli 
anni sono bloccati dalla mancanza di fondi. 

Risale al 1960 la scoperta fortuita di una struttura in blocchi 
squadrati di calcare nella parte più elevata della collina di S. 
Lucia 15 . Non si tratta di un tempio, come allora si suppose, ma di 
parte delle fortificazioni urbane. Ciò indusse C. Sabbione a ricono¬ 
scere nella collina l’acropoli di cui parla Livio, e ad ipotizzare un 
percorso, per le mura, sulle colline e verso l’Esaro. 

Oggi, come presto verrà detto nella relazione sulla topografia, 

13 ibidem, p. 683 

14 Notizie in Archivio Soprintendenza Archeologica della Calabria: Fase. Collezioni 
private di Crotone; cfr. inoltre G. Pesce in Boll. D’A. XXVIII, 1934, pp. 516 ss; Id. ibi¬ 
dem XXIX, 1935, pp. 228 ss. 

15 C. Sabbione, in Atti XV Convegno Studi Magna Grecia, 1975, p. 585 
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ricerche sistematiche sono in corso sulla collina di S. Lucia con la 
collaborazione di H. Treziny. 

Il clima di omertà che tra gli anni ’60 e ’70 permise gravissime 
distruzioni, come si è detto, e facilitò dispersioni di materiali, so¬ 
prattutto monete, è denunciato con chiarezza solo da pochi, tra cui 
ricordiamo il Gruppo archeologico di Crotone, che è anche l’unico 
a segnalare alla Soprintendenza rinvenimenti, e a sollecitarne l’in¬ 
tervento. 

Dagli anni ’70 la Soprintendenza Archeologica è finalmente in 
grado, grazie all’arrivo dei primi funzionari stabili, affiancati da 
collaboratori esterni, universitari in genere, ad intervenire per af¬ 
frontare i problemi più urgenti di ricerca e tutela. Un periodo 
nuovo è iniziato per Crotone solo dieci anni fa. A Mauro Cristofani 
si deve (1968) l’allestimento del Museo Archeologico ed una serie di 
studi in seguito al riesame dei materiali esposti nel Museo (terre¬ 
cotte architettoniche di Capo Colonna, bronzetti italici ecc.), a Giu¬ 
seppina Spadea si deve un riesame delle sculture da Capo Colonna, 
arricchite, dopo il 1910, dai ritrovamenti del 1972 16 . 

Le prime notizie di questi interventi sono state date proprio 
qui a Taranto e pubblicate in Atti e nella rivista Klearchos. 

Tra il 1973 e il 1974 la Soprintendenza esplora un settore della 
necropoli, sulle colline in loc. Carrara, meta di scavatori clandestini 
acquisendo i dati e recuperando i corredi di più di 500 tombe, per 
lo più ad inumazione, databili tra il VII e il III sec. a.C. 17 . Nel 1974 
viene brevemente saggiata una nuova area di necropoli, in contrada 
Tufolo, a Sud della precedente. 

Negli anni seguenti verranno in luce anche altre necropoli, a 
Nord dell’abitato antico (contrada Vela). 

Sempre nel corso del 1974, il controllo di cantieri cittadini 


16 M. Cristofani, in Klearchos 37-40, 1968, pp. 45 ss.; M. Cristofani, in Arch. Class. 
XIX, 1967, pp. 313 ss.; G. Spadea, in Klearchos 61-64, 1974, p. 5 ss. 

17 G. Foti, in Atti XIV Convegno Studi Magna Grecia, 1974, pp. 303 ss. 
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nella zona centrale di Via V. Veneto, ha permesso ancora di acqui¬ 
sire dati in due settori dell’abitato greco (cantiere detto delle Fer¬ 
rovie Calabro-Lucane, in Via Firenze, con strutture pertinenti all’a¬ 
bitato di IV sec. a.C. e complessa stratificazione, con presenze della 
fine dell’Vili sec. a.C.) e nel cantiere detto delle Poste o di Via Te¬ 
deschi (noto anche, dal nome dei proprietari, Madia-Messinetti) con 
frequentazione attestata dalla fine dell’VIII sec. a.C. e strutture mu¬ 
rarie organizzate dalla fine Vii-inizi del VI sec. a.C. intorno ad 
un asse stradale rettilineo largo m. 5, con andamento N/S. 

L’esplorazione dei cantieri delle Calabro-Lucane e delle Poste è 
proseguita negli anni 1975 e 1976 1B . 

Nel 1975 si è intrapreso un nuovo, importante scavo sulla col¬ 
lina di Vigna Nuova, a Nord dell’Esaro, minacciata da scavatori 
clandestini. Qui si è messo in luce un tratto delle mura, constatando 
che il tracciato è corrispondente a quello ipotizzato dal Byvanck e 
parte di un nuovo edificio, contraddistinto da depositi di materiali 
votivi databili tra il VI e il V sec. a.C. (catene, ceppi, tutti in ferro, 
puntali in bronzo con iscrizioni) tutti connotanti la presenza di un 
luogo sacro in città 19 . 

Tra la fine del 1975 e la primavera del 1976 è anche iniziata 
una serie di saggi preventivi in una vasta area tra Campo Sportivo 
e sponda destra dell’Esaro, a Sud del Fondo Gesù, dove era giunta 
l’urbanizzazione con le cooperative edilizie. Solo in un limitato set¬ 
tore è stata riscontrata un’intensa occupazione risalente alla fine 
dell’VIII sec. a.C. mentre l’area qui presenta un tessuto urbano a 
maglie larghe, con persistenza, comunque di orientamento dell’abi¬ 
tato 20 . 

Dalla fine del 1974 la Soprintendenza aveva affrontato anche il 
problema della tutela della vasta area a Nord dell’Esaro, destinata 
ad un ampliamento degli stabilimenti Montedison, area già conside- 


18 C. Sabbione in Atti XVI Convegno Magna Grecia , 1976, pp. 899 ss. 

15 C. Sabbione in Atti XV Convegno Studi Magna Grecia, 1975, pp. 586-589. 
20 C. Sabbione, in Atti XVI Convegno M.G., 1976, pp. 901 ss. 
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rata dal Byvanck inclusa nella cinta muraria. Durante il controllo 
dei lavori per l’acquedotto, ai piedi della collina di Batteria, è stato 
individuato un altro settore dell’abitato greco, con presenze dalla 
fine dell’VIII sec. a.c. Nel corso del 1976 sono stati eseguiti ancora 
numerosi saggi nell’area con risultati sempre positivi 21 . 

In seguito ad iniziativa della Montedison, verso la fine del 
1976 la fondazione Lerici eseguiva nell’area destinata a divenire in¬ 
dustriale una serie di carotaggi e prospezioni geomagnetiche che 
confermarono la presenza dell’abitato greco in tutta la sua esten¬ 
sione. Frattanto veniva pubblicata una sintesi dei risultati e dei dati 
emersi a Crotone, con discussione sui problemi della tutela, a cura 
di P.G. Guzzo e di G. Iaculli (Prospettiva 1977) 22 . 

Gli scavi sono ripresi nel 1978 e, in maniera sistematica, so¬ 
prattutto la indagine archeologica nel santuario di Vigna Nuova 23 . 

Dal 1979 ad oggi si è iniziato un nuovo intervento nell’area 
compresa tra Via Cutro e Campo Sportivo, con documentazione ar¬ 
cheologica di abitato dal VII al VI sec. a.C. mettendo in evidenza 
tre fornaci a pianta circolare. Nelle centrali Via Veneto, Via Fi¬ 
renze e Via Roma, il controllo di lavori per fognature e metano¬ 
dotto ha permesso di rilevare importanti dati topografici relativi al¬ 
l’abitato di età greca ed anche romana. I lavori per la costruzione 
di un asilo in loc. Campitello hanno permesso di rilevare stratigra¬ 
fie dal VII secolo al IV-III a.C. 24 . 

Negli anni 1980/81 25 si lavorava nel Museo di Crotone anche al 
riordino dei depositi, ricchi ormai di 3000 cassette, e alla conserva¬ 
zione e restauro dei materiali provenienti dalle varie campagne di 


21 ID. ibidem, pp. 911 ss.; L. Quilici, in Italia Nostra 148-149, XIX, 1977. pp. 62 ss. 

22 cfr. nota 2 

23 cfr. ora A.M. Ardovino, Iscrizioni in alfabeto acheo, in Arch. Class. XXXII, 1980, 
pp. 61 ss. 

24 G. Foti, in Klearchos 81-84, 1979, p. 182 s.; E. Lattanzi, in Klearchos, 89-92, 1981, 
p. 157. 

25 E. Lattanzi, in Atti XXI Convegno M.G.. 1981, pp. 224-225. Dal 1979 è responsa¬ 
bile dello scavo, nonché della ricerca e della tutela nell’area crotoniate il dott. R. Spadea. 
Cfr. relazione sulla topografia di Crotone in questo volume. 
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scavo, talmente numerosi da rischiare, ormai, di divenire inconsul¬ 
tabili. Altri interventi di scavo sono avvenuti in Loc. Tufolo, interes¬ 
sata da una necropoli di V sec. a.C. 

Il santuario di Vigna Nuova è stato oggetto di un nuovo inter¬ 
vento di scavo, che ha permesso di acquisire nuovi elementi utili 
per l’approfondimento dello studio del santuario: si tratta di un 
blocco molto compatto di grosse catene di ferro di varia dimen¬ 
sione, con anelli di tipo circolare e allungato, probabilmente inten¬ 
zionalmente deposti per motivi cultuali. 

Nella nuova area di intervento, denominata dall’istituto magi¬ 
strale Gravina, un preventivo decreto di occupazione temporanea 
ha consentito l’impianto di un cantiere, con impiego di operai as¬ 
sunti ai sensi della legge 285. In questo settore di abitato greco di IV 
secolo, ove un cantiere è stato permanentemente in attività, è stato 
applicato fin dall’inizio in via sperimentale, il metodo Matrix , per 
la verifica di questo sistema in ambito magno-greco. Lo scavo è 
condotto qui dal 1981 con la partecipazione di allievi della scuola 
Archeologica dell’Università di Roma, grazie all’amichevole collabo- 
razione della Dott.ssa Clementina Panella e del Dott. P. Pensabene. 


La tutela 

Attualmente (1983), in seguito all’intensa attività di tutela eser¬ 
citata dai funzionari responsabili di questa zona, possiamo contare 
10 aree sottoposte a vincolo archeologico, da quelle costituenti il 
comprensorio ex Montedison, al santuario di Hera Lacinia a Capo 
Colonna; due vaste aree sono sottoposte anche ad occupazione tem¬ 
poranea; è in corso l’esproprio dell’ex area Montedison. 

L’attività dei funzionari preposti alla ricerca e alla tutela nella 
zona di Crotone è stata intensa anche per ciò che riguarda il lavoro 
in Commissione regionale urbanistica per lo studio della Variante 
al Piano regolatore del Comune di Crotone (1982) che ora costi¬ 
tuisce, con tutti i limiti e le difficoltà di attuazione di tali strumenti 
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urbanistici, un importante punto di partenza, almeno, per una più 
attenta tutela del patrimonio archeologico 26 . 

Anche l’Amministrazione Comunale è coinvolta da questo stru¬ 
mento, accanto alla Soprintendenza, non esercitando più un sem¬ 
plice ruolo passivo, quasi «subisse» la tutela. 

Le prescrizioni di tipo archeologico, facenti parte integrante 
del Decreto del Presidente della Giunta regionale (23 luglio ’82) si 
riferiscono a tutte le realizzazioni previste dalla variante all’interno 
dell’area urbana antica, ove è necessario il preventivo benestare 
della Soprintendenza archeologica, la quale, visionato il progetto, 
potrà disporre l’esecuzione di saggi archeologici preventivi, volti ad 
accertare la consistenza archeologica dei terreni. In conformità a 
queste prescrizioni ogni progetto di fabbricazione o di ristruttura¬ 
zione all’interno dell’area delimitata dal tracciato delle mure anti¬ 
che è inviato attualmente in visione dal Comune di Crotone alla 
Soprintendenza, che ha iniziato a prescrivere accertamenti con pro¬ 
spezioni e carotaggi. Si devono a tali accertamenti preventivi i 
nuovi rinvenimenti tra via Cutro, via Nicoletta e via XXV aprile, 
ove si estende ancora l’abitato antico, con presenze di frequenta¬ 
zione almeno dal VII a.C. (il cantiere Foti). 

Cercando di tracciare, con animo sereno, un bilancio della atti¬ 
vità della Soprintendenza a Crotone in questi ultimi 10 anni (solo 
da 10 anni, si è già visto, la Soprintendenza è in grado di essere 
presente alle vicende dell’espansione urbana e quindi ad esercitare 
tutela) dobbiamo dire che, nonostante dolorose vicende e insuccessi, 
le acquisizioni scientifiche sono state notevolissime. Si pensi che 
nella voce Crotone dell’E.A.A., a cura di M. Cristofani, (1975) si 
legge che non sono ancora note necropoli greche e dell’abitato an¬ 
tico si possono ricordare solo i resti ritenuti di età ellenistica a Via 
Veneto e nella loc. Fondo Gesù. 


26 La variante al P.R.G. di Crotone è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regio¬ 
ne Calabria del 30 luglio 1982. 


105 



Le dolorose vicende cui ho accennato sono ben note a chi 
segue questi Convegni anno per anno. Si tratta della forzata rinun¬ 
cia da parte della Soprintendenza (forzata per tanti motivi noti e 
meno noti) dopo tre anni di campagne di scavo in condizioni molto 
gravi per le difficoltà finanziarie in cui versava il Ministero, di una 
rinuncia alla conservazione del settore di abitato greco in proprietà 
Madia-Messinetti, dove tra l’altro parte dei funzionari scientifici 
oggi in servizio in varie Soprintendenze italiane si è fatta — come 
si suol dire — le ossa. 

L’episodio, reso noto in questa stessa sede di Taranto, nono¬ 
stante la gravità dell’accaduto e l’amarezza di chi lo ha vissuto, non 
penso sia né il primo né l’ultimo, purtroppo, nella nostra archeolo¬ 
gia urbana. 

Non meno difficili dei rapporti con i privati si rivelavano a 
Crotone i contatti con gli Enti, come la Montedison. Tuttavia è da 
ricordare anche che fu proprio quell’Ente a finanziare le prospe¬ 
zioni Lerici nel 1977, mentre è altrettanto giusto ricordare che l’at¬ 
tuale interlocutore, ossia il Nucleo Industriale (erede della Montedi¬ 
son) non solo non ha messo a disposizione, in questi ultimi anni, né 
uomini né mezzi meccanici per i numerosi interventi resisi neces¬ 
sari nella zona della rete fognante dell’area artigianale, presso 
Vigna Nuova, ma ha addirittura negato il permesso richiesto di 
poter eseguire un saggio nell’area ex Montedison. 

Accanto a questa ottusità e chiusura è doveroso ricordare che, 
almeno da due anni, per cui posso testimoniare di persona, grazie 
alla presenza di amministratori giovani e aperti ai problemi cultu¬ 
rali nel Comune di Crotone, soprattutto nell’Assessorato Beni cultu¬ 
rali, si è avviato un nuovo rapporto di fiducia e di collaborazione, 
volto anche al recupero del patrimonio archeologico della città, e 
del suo territorio a fini culturali e sociali. 

È opportuno ricordare che il Comune di Crotone ha elaborato 
in contatto con la Soprintendenza calabrese, un programma di in¬ 
tervento per la realizzazione di aree archeologiche attrezzate a 
parco (gennaio 1983), che nasce dalla considerazione che la ormai 
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certa ubicazione di molti settori dell’abitato antico di Crotone sug¬ 
gerisce la sistemazione di varie aree a parchi archeologici, con op¬ 
portuni lavori di «arredo» che consentano la visione al pubblico 
delle emergenze e diano l’avvio a sistematiche campagne di scavo, 
condotte da Soprintendenza e collaboratori. Nel programma è pre¬ 
vista anche l’offerta di locali per ospitare, nel corso dei lavori, gio¬ 
vani archeologi che partecipano alle ricerche (difatti dal mese di 
giugno, parte di una scuola elementare è stata messa a disposi¬ 
zione dell’équipe di lavoro). Gli interventi di arredo delle aree pre¬ 
vedono lavori di recinzione, segnaletica e percorribilità pedonale e 
di copertura leggera delle emergenze. 

Il programma prevede anche una continua presenza di archeo¬ 
logi e di operai sullo scavo, con l’ausilio di personale giovanile as¬ 
sunto con la legge 285 a Crotone (circa 30 giovani). 

Le zone individuate dal Comune come suscettibili di interventi 
sono: Capo Colonna, Campitello (vincolata in parte dal Comune a 
zona verde), l’area adiacente il Campo Sportivo (vincolata e occu¬ 
pata), l’area denominata Gravina dall’omonimo Istituto Magistrale 
(ora occupata), l’area di Vigna Nuova, proprietà del Nucleo Indu¬ 
strializzazione e infine il cosiddetto ex Parco Montedison. 

Nel programma del Comune è anche previsto il restauro e il 
riuso di una masseria ridotta allo stato di rudere, nell’area di Cam¬ 
pitello, di una seconda masseria con silos nella area di Campo Spor¬ 
tivo, di cinque immobili tardo settecenteschi (Villa Morelli, Villa 
Galiuccio ecc.) nell’area ex Montedison. Per tutte queste strutture 
da recuperare il programma comunale prevede una utilizzazione 
per attività culturali, per esposizione, per attrezzature connesse allo 
scavo archeologico. Accanto al programma comunale, discusso con 
la Soprintendenza e perciò più articolato, ricorderemo qui anche la 
presenza di un programma di massima di intervento e piano di uti¬ 
lizzo sulle aree archeologiche di Crotone, presentato dalle forze sin¬ 
dacali (Funzione pubblica CGIL). A parte alcune ingenuità e certe 
posizioni polemiche, anche questo programma, finalizzato soprat¬ 
tutto alla continuità dell’utilizzazione dei giovani soci della Coope- 
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rativa alle dipendenze della Soprintendenza, presenta alcuni spunti 
utili per una discussione e, soprattutto dimostra, in certo qual modo, 
un inizio di coinvolgimento nei problemi di tutela e valorizzazione 
dei beni culturali avvenuto in alcuni ambienti sindacali più aperti. 


Progetto speciale. 

Già dal 1982 la Soprintendenza archeologica calabrese ha pre¬ 
sentato, come tutte le Soprintendenze, al Ministero per i beni cultu¬ 
rali ambientali per il finanziamento Casmez (nel quadro dei «Pro¬ 
getti speciali Scotti-Signorile») un programma di interventi che per¬ 
metterebbero di inserire l’archeologia crotoniate tra le realizzazioni 
più importanti del Ministero per i beni culturali in Calabria 27 . 

Accanto ad un progetto di ristrutturazione dell’attuale Museo 
Archeologico, a cura dell’arch. F. Minissi, che ha curato il primo 
progetto, è pronto anche il progetto esecutivo del secondo impor¬ 
tante intervento in città: la creazione del Parco Archeologico di 
Vigna Galiuccio e Villa Morelli, ossia l’area archeologica corrispon¬ 
dente all’ex-Montedison, attualmente in corso di esproprio. 

La ristrutturazione dell’attuale Museo, divenuto troppo angusto 
dopo 15 anni dall’istituzione, dovrebbe permettere di disporre di 
depositi più spaziosi, di allestire un laboratorio di restauro ade¬ 
guato alle necessità, un piccolo ufficio tecnico indispensabile in un 
ufficio scavi. Sarà anche necessaria, prima dell’inizio dei lavori, 
un’esplorazione preventiva, trovandosi il Museo, come è noto, nella 
probabile area dell’acropoli della colonia magno-greca. 

Nel futuro parco archeologico al di là dell’Esaro, vasto circa 80 
ha. oltre la prosecuzione delle campagne di scavo sarà immediata¬ 
mente necessario rimettere in pristino gli immobili più importanti e 


27 Dopo alterne vicende, che non hanno permesso finora che i progetti divenissero 
operativi, è recente (aprile 1984) la notizia che il Progetto speciale «Itinerari culturali-tu- 
ristici » sta per essere finanziato. 
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di maggior rilievo (edifici della fine del ’700) per garantire la sorve¬ 
glianza e la manutenzione, quindi la fruizione dell’area archeolo¬ 
gica. La destinazione d’uso degli immobili dovrà prevedere luoghi 
per la custodia, depositi, laboratori,possibilmente un centro di ri¬ 
cerca per il territorio di Crotone, oppure un Museo della città, men¬ 
tre nell’attuale Museo potrebbero trovare più spazio espositivo le 
raccolte private, di carattere vario ed omogeneo, che hanno dato 
origine alla istituzione del museo cittadino. 

A Capo Colonna, naturalmente, è stata prevista nei Progetti 
speciali la creazione di un altro parco extra-urbano, ed anche in 
questo caso sarà assolutamente indispensabile attuare l’esproprio 
dell’area interessata dal santuario. La prosecuzione delle ricerche e 
l’intervento di consolidamento e restauro (non limitato alle strutture 
antiche, ma esteso a tutto il promontorio, che presenta gravissimi 
problemi statici) sono indispensabili per la vita del complesso, dove 
sorge la Torre detta di Nao, di impianto aragonese, di recente re¬ 
staurata e messa a disposizione dalla consorella Soprintendenza per 
i beni architettonici artistici e storici della Calabria. Nella torre già 
dai prossimi giorni entrerà in funzione un minuscolo Antiquarium 
per esposizione di materiali archeologici, da servire anche come 
base operativa. La Torre sarà visitata durante la giornata conclu¬ 
siva del Convegno, a Crotone, e vi sarà presentata una mostra dei 
reperti archeologici sottomarini provenienti dalla nave romana nau¬ 
fragata al largo di Punta Scifo, oggetto di scavo da parte della So¬ 
printendenza e della Cooperativa Aquarius nel mese di agosto. 

Per affrontare e risolvere in qualche modo i complessi pro¬ 
blemi di carattere geologico cui da tempo si è cercato di porre ri¬ 
medio (si pensi all’intervento di consolidamento della colonna all’i¬ 
nizio del secolo e ai lavori di terrazzamento all’epoca di Jacopi e 
De Franciscis) si è chiamato di recente uno specialista geologo per 
porre le basi di una Tavola rotonda di carattere operativo su questo 
problema, in cui è opportuno e necessario coinvolgere anche la Re¬ 
gione e il Demanio marittimo, oltre diverse competenze. Si tratta di 
affrontare problemi non semplici e non più rinviabili, anche se fino 
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ad oggi è infondato il timore, serpeggiante ogni tanto nell’opinione 
pubblica, di un crollo della famosa colonna 28 . 

Nel caso di cui si è parlato, come per l’area ex-Montedison, si tratta 
di operare in una realtà in degrado. Al fenomeno di lento movimento del 
promontorio verso il mare, con distacchi e cedimenti di grossi fram¬ 
menti di arenaria tenera e di strutture murarie antiche, si aggiunga l’e¬ 
sistenza di grossi edifici, tutti di proprietà delle nobili famiglie di Cro¬ 
tone del secolo scorso, tutti recentemente trasformati in villette per le 
vacanze con finte merlature denotanti cattivo gusto e incultura. 

Dopo la Riforma Agraria, che ha profondamente sconvolto 
anche questa zona, è solo un lontano ricordo la descrizione di Tito 
Livio (XXIY, 3, 3-7) del bosco sacro di Hera ( Lucus ibi frequenti 
silva et proceris abietis arboribus saeptus laeta in medio pascua ha- 
buit...), ed anche la descrizione del Capo Lacinio, molti secoli dopo, 
nella prosa aulica del cronista Nola Molisi. 


Archeologia urbana 

Dopo aver accennato ai progetti in «cantiere» ci si soffermerà 
un momento sul concetto stesso di «archeologia urbana» di cui tanto 
si discute da qualche tempo in Italia, con il solito ritardo — purtroppo — 
rispetto ad altre esperienze europee. 

Per molto tempo, tranne poche ed illuminate eccezioni, non 
era certo facile sentire dalla bocca di un amministratore, in questo 
caso «capitolino» concetti come quello che «la città storica vale 
non solo per le memorie che tramanda, ma per l’uso che la città 
presente ne sa fare» (R. Nicolini). Nella stessa sede (parlo del Cata¬ 
logo-Mostra «Archeologia e Progetto» 29 è stato anche detto che 


28 A cura del Comune di Crotone, Assessorato beni culturali, promosso dalla Soprin¬ 
tendenza Archeologica calabrese, si è svolto a Crotone (aprile 1984) un Convegno di studi 
sugli aspetti geologici, ambientali e archeologici del promontorio Lacinio, che ha visto la 
partecipazione di specialisti geologi, paleontologi e funzionari preposti ai più importanti 
Enti con competenza specifica dei vari problemi trattati. Dall’incontro operativo dovrà 
nascere una concreta ipotesi di salvaguardia. 

29 C. Aymonimo, in Roma, Archeologia e Progetto (Catalogo Mostra maggio-giugno 
1983), passim. 


110 




«occorre adeguarsi al tema «archeologia e progetto» e non perdere 
l’occasione di saldare un’attività scientifica spepializzata come 
quella archeologica rivolta alla conoscenza del passato, alla attività 
propositiva altrettanto specializzata, della analisi e della progetta¬ 
zione urbana, rivolta a proporre un futuro conoscendo il passato». 
È da augurarsi che tali affermazioni non restino pure dichiarazioni 
di intenti. 

Così nel recente convegno di Napoli B. D’Agostino e A. Stazio 
hanno invitato progettisti ed amministratori a porsi di fronte al deli¬ 
cato problema di interventi nell’area urbana della città moderna, 
con un atteggiamento nuovo, come quello che diede origine in Gran 
Bretagna, nel dopoguerra, alla nascita dell’archeologia urbana, in¬ 
tesa come modo nuovo di considerare il rapporto tra comunità ur¬ 
bana ed il proprio ambiente. Seguendo come modello l’inventario 
dei problemi proposto da Chapelot nel Colloquio internazionale di 
Archeologia urbana, svoltosi a Tours nel 1980, B. D’Agostino ha 
proposto di calare la realtà di Napoli in questo modello, che prevede 
la definizione del problema, l’inventario delle forze disponibili, la 
creazione di strutture per discutere, l’elaborazione di una documen¬ 
tazione e infine la definizione di scelte 30 . Anche se certe idee pos¬ 
sono ritenersi valide in senso astratto occorre a questo punto distin¬ 
guere caso per caso le realtà in cui operiamo. Per non operare se¬ 
condo astratti modelli sarà necessario studiare, volta per volta, il 
contesto politico e culturale. Intendo dire, che, in tal modo, ci ren¬ 
deremo subito conto che ciò che può essere valido a Roma o a Na¬ 
poli o in entrambe le città, può non essere valido per Crotone. 

Nel caso di Crotone, tanto per fare un esempio, non può appli¬ 
carsi la logica del «comparto» in quanto le aree archeologiche in 
cui ci muoviamo si presentano come isole in mezzo all’avanzata del 
cemento, con la sola eccezione di qualche episodio settecentesco-ot- 
tocentesco di masserie o conventi o antichi magazzini, tutti ele- 


30 B. D’Agostino, in Archeologia urbana e centro antico di Napoli - Documenti 
(Napoli 1983), p. 23. 
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menti di cui occorrerebbe tentare il salvataggio anche ai fini di un 
riutilizzo, come del resto è stato già da tempo proposto dallo stesso 
Assessorato ai b.c. del Comune di Crotone. Manca completamente, 
uscendo dal centro storico fortificato entro cui Crotone viene chiusa 
dalle fortificazioni spagnole del XVI sec. (ed entro tale cerchia ri¬ 
marrà almeno fino agli inizi del XIX, come può vedersi dalle piante 
del 1807) un tessuto edilizio con emergenze monumentali, palazzi 
signorili, monasteri e chiese, che sono tutti racchiusi, appunto, nel 
centro storico delimitato dalle fortificazioni spagnole. 

La realtà in cui dovremo muoverci e operare invece, è quella 
della presenza degli stabilimenti chimici della Montedison e della 
Pertusola, che delimitano il lato mare del futuro parco, denominato 
«di Vigna Galluccio e Villa Morelli», dalla località e dagli edifici 
omonimi, questi ultimi da restaurare e destinare a complesso mu¬ 
seologico. La realtà in cui operare è il caos urbanistico determi¬ 
nato all’inizio del secolo, come si diceva, dallo stesso processo di in¬ 
dustrializzazione intorno alle aree centrali già più volte ricordate di 
Campo Sportivo, Ist. Gravina, Campitello; la realtà è lo squallore 
della periferia e dei capannoni industriali nell’area di Vigna Nuova. 
E stato detto che la progettazione dei parchi, a Crotone come al¬ 
trove (a Borgia per il caso del parco dell’antica Scolacium-Roccel- 
letta; a Paludi per il caso di Castiglione; a Vibo per l’area archeolo¬ 
gica di S. Aloe; a Locri) dovrebbe assumere, nelle intenzioni della 
Soprintendenza, una funzione di stimolo nei confronti delle colletti¬ 
vità residenti, uno stimolo ad una maturazione e crescita civile con 
la riacquisizione del territorio 31 . Non possiamo tacere, a questo pro¬ 
posito, sulla prima positiva risposta avuta in qualche comune, come 
del resto nella stessa Crotone, che ha organizzato di recente un in¬ 
contro dibattito pubblico, con la partecipazione della Soprinten¬ 
denza, di forze politiche e sindacali, di associazioni culturali. È 


31 R. SpaDEA, I parchi archeologici di Borgia e Crotone: realtà e prospettive di svi¬ 
luppo, in Atti Convegno Itinerario Magna Grecia in Calabria, Reggio Calabria 1982, pp. 
209 ss. 
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stato il momento in cui si è potuto prendere atto di diverse istanze 
manifestatesi, come quella di individuare nei parchi centri di servizi 
sociali oltre che culturali, da pensare e studiare insieme agli enti 
preposti alla tutela e alla organizzazione del territorio. Questa pro¬ 
grammazione, tuttavia, dovrà essere collegata alla programmazione 
nel territorio e nel comprensorio, per evitare di costruire riserve re¬ 
cintate. Dovrebbe essere ovvio che lo sforzo maggiore sarà rivolto 
nel bloccare il degrado già esistente per la presenza di ben due sta¬ 
bilimenti industriali in città, come non si dovrebbe potenziare la 
statale 106. Non sarà mai inutile ripetere come sia stato importante 
avviare l’esproprio della area ex Montedison, che ha permesso di 
salvare un importante settore dell’abitato greco: il merito va ricono¬ 
sciuto al Prof. G. Foti che si è battuto per l’esproprio, concretizza¬ 
tosi con i decreti di pubblica utilità del 1979. Difficile tuttavia con¬ 
tinua a presentarsi l’iter dell’esproprio, nato nel periodo della ro¬ 
vente polemica con la Soprintendenza, rea di aver impedito, dopo 
l’esito positivo delle ricerche archeologiche e delle prospezioni della 
Fondazione Lerici, l’ampliamento della Montedison nelle aree di 
Vigna Galluccio e di Villa Morelli. 

Dalla fase attuale di indagini archeologiche si dovrà arrivare 
alla fase di recupero e riuso anche per le aree centrali di cui si è 
detto, a proposito dei programmi della Soprintendenza e del Co¬ 
mune. In questo caso le operazioni dovranno intendersi come inter¬ 
venti di mediazione tra il contesto edificato circostante e il parco 
maggiore di Vigna Galiuccio e Villa Morelli, con opportune crea¬ 
zioni di aree a verde pubblico, diaframmi costituiti da alberi, così 
rari nella città oggi e al riuso degli immobili settecenteschi o otto¬ 
centeschi ancora conservati e ridotti quasi a ruderi presso queste 
aree. 

Dopo quanto ho detto finora, a proposito di progetti non solo 
di Soprintendenza ma anche di Enti pubblici e locali e di coinvol¬ 
gimenti di talune parti della cittadinanza (occorre dire che 
anche la stampa locale segue con interesse l’operato della Soprin¬ 
tendenza a Crotone) non vorrei tuttavia aver dato un’impressione 
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quasi di trionfalismo, che mi affretto subito a ridimensionare. Oc¬ 
corre dire con chiarezza che la buona volontà dell’Amministrazione 
comunale attuale e di alcuni quadri andrà vista alla prova dei fatti 
e nei momenti delle scelte più difficili, come occorre dire anche 
questo — i grandi progetti speciali del Ministero e della Cassa per 
il Mezzogiorno, sono ancora fermi (come è noto a tutti) alla fase 
progettuale. Purtroppo non sempre documenti e programmazioni 
reggono alla prova dei fatti, come abbiamo avuto occasione di os¬ 
servare di recente a proposito di mancati impegni di collaborazione 
da alcune parti. 

Ancora un cenno a due altre possibilità da non trascurare, a 
proposito di ricerca archeologica e progetti a Crotone. Come rife¬ 
rirà presto il dott. Spadea, una delle più interessanti novità è stata 
a Crotone la messa in luce di possenti fortificazioni sulla collinetta 
di S. Lucia, condotta con la collaborazione di H. Treziny. 

Per salvaguardare opportunamente anche quest’area (di pro¬ 
prietà privata) il Comune non dovrebbe perdere l’occasione, in 
stretta collaborazione con la Forestale o con il Consorzio di boni¬ 
fica, di arginare il degrado della collinetta dove il disboscamento ha 
prodotto danni rilevanti, intervenendo con una pronta opera di rim¬ 
boschimento delle pendici scoscese, creando così una zona di verde 
ed un luogo di visita con affaccio panoramico sulla città, preservan¬ 
done nello stesso tempo le preesistenze. 

Resta ancora da accennare alla possibilità di creare una strut¬ 
tura attrezzata a scopi culturali nella zona denominata «Vrica», 
circa a metà strada tra Crotone e Capo Colonna, lungo la strada li¬ 
toranea. L’area è in corso di vincolo da parte della Soprintendenza 
per l’eccezionale interesse palentologico — questa volta — e nelle 
more è già in vigore un’ordinanza del Comune che vieta di alter¬ 
nare lo stato attuale dei luoghi con scavi e coltivazioni di qualsiasi 
genere. 

Si tratta di una scoperta recente, portata a conoscenza della 
Soprintendenza solo pochi mesi fa dal Prof. Sirna, ordinario di 
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Paleontologia e Presidente della Società nazionale di Paleontolo¬ 
gia 32 . 

In una massa argillosa, che si presenta con aspetto calanchi¬ 
fero, è stata accertata da numerosi studiosi italiani e stranieri una 
parte pliocenica ed un’altra pleistocenica, con la fase di passaggio 
documentata da microfossili foraminiferi, che presentano un’impor¬ 
tanza stratigrafica notevolissima, se gli scienziati italiani impegnati 
in questa ricerca proporranno al prossimo Congresso internazionale 
di Geologia a Mosca, nel prossimo anno, che venga accettata la se¬ 
zione Vrica come stratotipo a livello internazionale del passaggio 
Pliocene-Pleistocene. Data l’eccezionaiità scientifica della scoperta e 
il pericolo che incombe sulla zona (nonostante il rischio geologico 
non ci appare infondato il pericolo di speculazione edilizia o al¬ 
meno di livellamenti del terreno, portati avanti lungo tutta la litora¬ 
nea, allo scopo di creare posti per campeggi o per parcheggi) dato 
l’interesse scientifico, dicevo, l’Amministrazione comunale si è mo¬ 
strata sensibile alla conservazione della zona, protetta per ora dal¬ 
l’ordinanza. Con Vrica e con Capo Colonna siamo nel territorio del¬ 
l’antica città. Anche se non è questo il momento né il luogo di ac¬ 
cennare al problema della chora — ci sarà su questo tema un inter¬ 
vento di J. De La Genière e di J. Carter — accenno solo ai pro¬ 
blemi che presentano la ricerca e la tutela nel territorio. Si deve a 
C. Sabbione un ampio esame, ricco di dati e di spunti di ricerca, 
pubblicato nel volume di Atti 1976. In quella rassegna già si diceva 
che tali dati derivavano da una paziente raccolta e controllo di se¬ 
gnalazioni di scoperte fortuite, recuperi e sequestri di materiali in 
buona parte usciti da scavi clandestini. 

Ancora nel 1976 non vi erano stati interventi e scavi regolari 
nel territorio; oggi disponiamo di almeno 5 scavi regolari (S. Anna 
di Cutro, Strongoli, Ciro, Murge di Strongoli) eseguiti a cura della 


32 La bibliografia scientifica sulla «Sezione Vrica» è molto ricca. Citiamo qui sol¬ 
tanto M.L. Colalongo - G. Pasini, The Vrica Section, in X Inqua Congress, Abstracts, 90, 
1977. Id„ in Boll. Soc. Pai. Ital. 19 (I), 1980, pp. 44-126. 
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Soprintendenza e, talvolta, di collaboratori stranieri come p. es. J. 
De La Genière, negli ultimi anni. È da ricordare ancora che D. 
Mertens ha eseguito accuratissimi rilievi di monumenti, come p. es. 
il tempio di Apollo Aleo a Ciro e ora l’Heraion di Capo Colonna, 
che hanno dato un contributo determinante alla conoscenza dell’ar¬ 
chitettura antica in questa area. 

Per quanto riguarda la situazione del comportamento da parte 
di Enti e privati nei confronti della Soprintendenza, in merito a se¬ 
gnalazioni e collaborazione nella tutela, purtroppo — salvo sporadici 
casi di maggiore sensibilità e coinvolgimento — il quadro generale 
non è molto cambiato in questi ultimi anni e l’utilità di disporre di 
segnalazioni da parte di volontari e appassionati non deve tuttavia 
farci dimenticare che spesso le stesse persone non sono disponibili 
a collaborare nella tutela, ma solo con sporadiche indicazioni, che 
non impediscono il perpetuarsi di devastazione di zone archeologi- 
che e la dispersione di materiali. 

Per il territorio a Sud di Crotone, fino al fiume Tacina, dispo¬ 
niamo ora di nuovi dati grazie alle campagne della Soprintendenza 
a S. Anna di Cutro e al saggio di scavo all’interno del Castello ara¬ 
gonese di Le Castella di Isola di Capo Rizzuto, che come noto, ha 
conglobato un phrourion greco 33 . In questa zona, corrispondente ai 
comuni di Cutro e di Isola di Capo Rizzuto, è iniziata di recente 
una nuova indagine topografica a cura dell’Istituto di Archeologia 
dell’Unversità del Texas di Austin, con regolare concessione del Mi¬ 
nistero. Si è passati così dalla fase della raccolta di notizie di prove¬ 
nienza non controllata alla fase delle ricerche sistematiche sia ad 
opera della Soprintendenza che di collaboratori scientifici, italiani e 
stranieri. 

Molto più ricca di dati si è presentata finora la zona a Nord 
della valle del Neto, fino al fiume Nicà, che è stato spesso chiamato 
«territorio di Filottete». La documentazione ricopre un vasto arco 
di secoli dall’età del Bronzo fino all’età romana imperiale tarda 34 . 


33 E. Lattanzi, in Atti XXI Convegno Studi Magna Grecia, 1981, pp. 226-227. 

34 C. Sabbione, op. cit. pp. 920 ss. 
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Della recente campagna di scavo in loc. Murge di Strongoli, ese- 
guto da C. Sabbione questa estate, in collaborazione con J. De La 
Genière, scavo che ha fornito nuovi dati per quanto riguarda l’occu¬ 
pazione coloniale nella zona della seconda metà del VII a.C. parle¬ 
ranno lo stesso C. Sabbione a proposito dell’artigianato nonché J. 
De La Genière. 

Concludo quindi qui il mio compito che era semplicemente 
quello di ragguagliare sullo stato delle ricerche in questa zona e di 
offrire qualche spunto di discussione e qualche programma di la¬ 
voro. Per quanto riguarda invece i problemi della tutela si è cercato 
di fare il punto della situazione e di gettare le basi per successivi 
impegni, con l’indispensabile coinvolgimento di Enti e di colletti¬ 
vità residenti. 

Elena Lattanzi 




























































































LA TOPOGRAFIA 


Credo sia onesto da parte del relatore apertamente ammettere 
che affrontare il problema della topografia di Crotone allo stato 
delle cose è compito tutt’altro che facile, soprattutto se si considera 
il bilancio generale della ricerca svoltasi finora nell’area della colo¬ 
nia achea, ferma al fondamentale studio del Byvanck 1 ed aggiornata 
solo dalle comunicazioni di Claudio Sabbione nei passati Convegni 2 . 
Dall’altro lato si osserverà come ogni giorno di più gli studi degli 
storici e degli archeologi rendano il quadro dell’indagine più fitto 
ed articolato di questioni e problemi che non possono più essere ta¬ 
ciuti ed ignorati. A questi si è tentato di dare una risposta, rinun¬ 
ciandovi nei casi in cui i dati a disposizione non permettevano riso¬ 
luzioni, ma ugualmente «notomizzandoli» per proporli al dibattito 
scientifico. 

Alludo alla recente fondamentale fatica di Dinu Adamesteanu 
per Metaponto 3 ed alle stimolanti sintesi del Vallet per Megara fly- 


1 A.W. Byvanck, Aus Bruttium (Kroton), in RM, 29, 1914, pp. 145-155. 

2 Dopo la prima relazione di G. Foti, in Atti XIV Convegno , Taranto 1974 (Napoli 
1975), pp. 303-323, cfr. C. Sabbione, in Atti XV Convegno, Taranto 1975 (Napoli 1976), 
pp. 583-598 ed in Atti XVI Convegno, Taranto - Locri 1976 (Napoli 1977), pp. 898-939. 

Brevi note di G. Foti sono contenute in Klearchos 57-60 (1973), pp. 125-128; 61- 
64 (1974), pp. 117-122; 65-68 (1975), pp. 190-193; 69-72 (1976), pp. 146-150; 73-76 (1977), 
p. 173; 77-80 (1978), pp. 154-155; 81-84 (1979), pp. 182-183. 

Si ricordino, inoltre, la nota di P.G. Guzzo - G. Iaculli, in Prospettiva, 11, 1977, pp. 
33-40, che ha tentato un primo, sommario bilancio delle nuove scoperte avvenute a Cro¬ 
tone tra il 1974 e il 1976 ed ancora l’anticipo di L. Quinci, in Magna Graecia, 12 (5-6), 
1977, pp. 19-23, sui fondamentali risultati conseguiti dalla «Fondazione Lerici» e pubbli¬ 
cati da R. Linington e L. Cavagnaro Vanoni, in RendAccLinc, 32, 1977, pp. 667-683. 

3 D. Adamesteanu, Metaponto I, Suppl. a NotScavi, 29, 1975 (1980), pp. 15-306. 



blaea e di Emanuele Greco per Taranto 1 , alle quali vorrei aggiun¬ 
gere per la lettura del territorio il contributo metodologico dei geo¬ 
grafi, che, seppure apparentemente ovvio, a mio avviso deve essere 
ulteriormente rivalutato e tra tutti quello di Lucio Gambi, che nella 
sua Critica ai concetti geografici del paesaggio umano 4 5 discute in 
sede di geografia umana «la validità dei principi che portano a ri¬ 
conoscere un paesaggio umano e in esso una sequenza di complessi 
(o di tipi), e la giustezza dei criteri secondo cui tale riconoscimento 
può attuarsi, unicamente o quasi, mediante i segni visibili e i fatti 
sensibili dell’operosità umana» 6 7 . 

Il confronto dell’osservazione geografico-storica con i dati delle 
fonti e delle ricerche sul terreno (qui con l’impiego dello scavo e 
delle ricognizioni), permette per il momento di articolare il pro¬ 
blema «Crotone» in una serie di punti, quelli che sono apparsi do¬ 
minanti, puntando in più di un caso alla formulazione di ipotesi de¬ 
rivate dagli elementi a disposizione, molte volte scarni e quindi ne¬ 
cessari di verifica di fondatezza, tuttavia ipotesi, che, come ben ri¬ 
chiamava Domenico Musti per il caso di Locri', hanno il diritto di 
esistere se si è consci del limite che esse hanno e del fatto che, per 
poterle costruire e proporre, occorre operare un collegamento con 
tutti i dati di cui vi è conoscenza. 

Certo non è per Crotone il caso di Megara Hyblaea, indagata 
scrupolosamente nel suo fondamentale quartiere dell’agorà 8 , tanto¬ 
meno quello di Metaponto 9 , ma, come ha rilevato Elena Lattanzi 
poco fa e come credo si verifichi ogni giorno nelle città in cui è in 
atto il conflitto tra il diritto del nuovo e dell’antico (penso a Ta- 


4 Per Megara rimando soprattutto alla Conclusimi di G. Vallet, in G. Vallet - F. 
Villard - P. Auberson, Megara Hyblaea 1. Le quartier de l’agora archa'ique, Rome, 1976, 
pp. 403-428; per Taranto cfr. E. Greco, in AION, 3, 1981, pp,. 139-157. 

5 L. Gambi, Una geografia per la storia, Torino 1973, pp. 148-174 

6 Id., op. cit., pp. 151-152. 

7 D. Musti, in Atti XVI Convegno, cit. a nota 2, p. 24. 

8 Cfr. supra, nota 4. 

9 Cfr. supra, nota 3. 
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ranto, Reggio e Napoli per fare solo tre esempi nell’Italia meridio¬ 
nale), a Crotone non è stato possibile intensificare la ricerca in aree 
vaste (la c.d. area Montedison rappresenta infatti il futuro), ma solo 
ricavare spazi d’indagine esigui tra l’indifferenza e soprattutto 
sotto la pressione imposta dal privato e pubblico interesse. 


È l’oracolo di Delfi attraverso la Pizia 10 a descrivere il luogo in 
cui sarebbe avvenuta la ktisis della colonia: tra il promontorio Laci- 
nio e la sacra Krimissa, primi limiti della chora crotoniate, e vicino 
al fiume Esaro. Eppure Myskellos recalcitrò e, vedendo la terra di 
Sibari, ritornò dall’oracolo, che pure aveva parlato di xaXocì 
apoopou 11 . 

Certo non tutto fertile era il territorio pianeggiante tra il Neto 
e l’Esaro, ma adatto, com’è ancor oggi, in parte, alla coltura del fru¬ 
mento, dei cereali e dell’olivo. Meglio le aree sui declivi, tanto a 
Nord come a Sud, negli ondulati rilievi verso l’altipiano del Mar¬ 
chesato; tuttavia, il territorio si presentava con una configurazione 
diversa rispetto alla ferace piana di Sibari, territorialmente omoge¬ 
nea, compresa tra due fiumi, ma soprattutto pianura immediata¬ 
mente accessibile e di facile controllo dalla città. 

L’analisi comparata delle carte geologica e delle risorse (taw. 
II-III), sopratutto della prima con l’aerofotografia (tav. IV), per¬ 
mette di distinguere la pianura alluvionale che si stende lungo l’E- 
saro, allargandosi o restringendosi, via via che incalzano le alture 
argillose di colore chiaro con larghe venature grigio-azzurre, alli¬ 
neate dalla parte dei monti e del mare, dove sorge, staccata, la col¬ 
linetta del «Castello», unica presenza di roccia arenaria diretta- 
mente gravitante sul mare. Il che permette alla costa, piatta e du- 


10 Diod., 8, 17 (= H.W. Parke - D.E.W. Wormell, The Delphic oracle, Oxford 1956, 
II, n. 44). 

11 Diod., loc. cit. ( = Parke - Wormell, cit., II, n. 43); Hypp., in FGH (F. Jacoby, Lei¬ 
den 1950), 554, 1 = Zenob., 3, 42 (= Parke - Wormell, II, n. 45) e Strabo, VI, 1, 11. 
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nosa a Nord, di rientrare, delimitando un’insenatura dov’è oggi il 
porto nuovo di Crotone. La pianura seguita, allargandosi per una 
fascia omogenea, fino alla foce del Neto. La parte vicina al mare, 
tuttavia, non è coltivabile per la facilità degli impaludamenti. 

Nella più ampia vallata del Neto e del suo affluente Vitravo si 
ripete la medesima situazione riscontrata per la vallata dell’Esaro, 
salvo ad incontrare leggeri rialzi del rilievo dove aumenta la pre¬ 
senza dell’arenaria e delle calcareniti variamente cementate. A Sud, 
dietro l’Esaro, si sale verso il Marchesato, vasto altipiano in parte 
coperto da boschi ed adatto alle colture, che fornirà alla polis la 
pietra da taglio, di consistenza tenera (cave di Soverito), risorsa 
piuttosto scarsa in questa regione. 

Allo stato attuale il paesaggio, profondamente spogliato del suo 
basilare mantello vegetale, è impoverito e squallido. Le argille sono 
profondamente solcate dall’acqua, che via via erode il suolo, deter¬ 
minando un continuo processo di dilavamento; dall’altra parte il 
clima tende sempre più verso l’orizzonte arido-steppico. 

Inimmaginabile perciò rùfeìot, base deH’e.ù8oufAovta promessa 
dall’oracolo, che si era tradotta, come ben rileva Strabone 12 , nella 
formazione di un TtXfjGo^ twv àSXrjTÒiv, quella salubrità, divenuta pro¬ 
verbiale, che più tardi sarà confermata da Plinio 13 , il quale inserisce 
Crotone nell’elenco delle città sicure e ricche di risorse. In effetti, 
come è emerso dallo studio fondamentale condotto dalla Cas.Mez . 14 
e come ben rilevò Elio Migliorini nel 1961 15 , le aree dei rilievi dove¬ 
vano essere folte di boschi (abeti, pini, cipressi e ginepri fra le prin¬ 
cipali essenze), che giungevano fino al promontorio Lacinio 16 e che 

12 Strabo, VI, 1, 12. 

13 Plin., 2, 98 e Centuria /-// della Mantissa Proverbiorum in Paroemiographi Graeci 
(ed. E.L. Leutsch, Gottingen 1851) per il celebre patata tàXXa itapà Kpóxcova -tao-tea 
( = Sch. Theocr.; Id. IV, 33). 

14 Si tratta del II Contributo (I terreni del Marchesato e di Crotone tra la punta delle 
Castella e Capo Colonna) della più ampia monografia I terreni della costa calabro-jonica, 
(Roma 1962), ricerca commissionata dalla Cas. Mez. all’Istituto di Geologia dell’Univer¬ 
sità di Perugia. 

15 E. Migliorini, in Atti I Convegno, Taranto 1961 (Napoli 1962), p. 32. 

16 Liv., 24, 4. 
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sono lo sfondo in cui si ambienta la leggenda della morte di Milone 
descritta da Pausania 17 . 

Terreni dunque adatti al pascolo, soprattutto quelli delle al¬ 
ture, ed alla coltivazione le fasce pianeggianti a Nord e Sud della 
colonia; si può perciò definire il luogo come «oasi di coltura» 18 . Al¬ 
l’interno il territorio, per la sua conformazione, non doveva presen¬ 
tare ulteriori alternative, essendo ancora il pascolo e soprattutto il 
legnatico la principale caratteristica della chora di Crotone. 

Dunque un paesaggio che decisamente conferma la descrizione 
di Teocrito nel suo Idillio IV 19 , ambientato nei pressi della città, 
dov’è un chiaro riferimento ai pascoli che si sviluppano lungo le 
pendici montuose (il Latimno), fino alle foci dell’Esaro e ancora 
lungo il Neto «òtta xaXà roxvxa tpóovxt», ed a terreni impaludati 
(<xtpop.àXifj.vov del v. 23), da ricercare intorno alla foce dello stesso 
fiume 20 . 

Ne consegue che, essendo il bosco a connotare il paesaggio ori¬ 
ginario, la caccia doveva essere tra le principali risorse degli 
piot ai quali Eracle predice la fondazione della città 21 . 

La scelta dell’oracolo è perciò precisa: i luoghi sono noti tanto 
per la parte di terra, che per la parte di mare. I riferimenti al Aaxi- 
vtov axpov ed alla tepà Kptpuaa (che sembrano indicare i limiti della 
prima chora crotoniate) riconducono a tempi più antichi e forse a 
precedenti contatti dei quali non è dato al momento dire molto 22 . 
Infine, il luogo dell’insediamento è il secondo punto di attracco 
dopo Taranto sulla direttrice ionica. 


17 Paus., VI, 14, 5-9; cfr. Strabo, loc. cit. a nota 12. 

18 E. Migliorini, art. cit. a nota 15, p. 38. 

19 Per T ambientazione di questo Idillio a Crotone cfr. la nota critica di A.J.F. Gow, 
Theocritus, II Cambridge, 1952, p. 76. 

20 A.J.F. Gow, op. cit., p. 81 ed ibid. per le varie accezioni del termine. 

21 Diod. Sic., 4, 24, 6. 

22 Tra quelli più recentemente individuati ricordo gli stanziamenti della media età 
del Bronzo sul «Capo piccolo», sul «Capo Cimiti» e su) promontorio di «Le Castella», 
questi ultimi due individuati nel corso degli scavi condotti dalla Soprintendeza nel 1981 
(cfr. E. Lattanzi, in Atti XXI Convegno, Taranto 1981 (Napoli 1982), pp. 227-228. 
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Eppure Myskellos recalcitrava: le xaXaì àpoupai non sono, come 
si è detto, un insieme unitario come a Sibari. La pianura, che si 
estende dalla collina del Castello fin oltre l’Esaro, ha una larga 
frangia sabbiosa, il territorio fertile è più soffocato per il suo dise¬ 
gno allungato che lo allontana dalla città in due direzioni diverse. 
In più la ktisis doveva considerare una serie di fatti ad essa intrin¬ 
seci: primo fra tutti 1’ìaofj.opia, alla quale per il caso di Crotone, 
considerata la particolare conformazione della chora, penso si 
debba poco credere. Ancora, il contatto con gli indigeni, che da 
poco gli scavi cominciano a rivelare e la cui presenza già le fonti 
antiche ritenevano sicura 23 . Giuseppe Foti nei passati Convegni 24 
aveva ricordato la presenza di materiale indigeno nello scavo di Via 
Firenze; in questi ultimi giorni è stato consegnato al Museo di Cro¬ 
tone il frammento di una ciotola indigena di impasto scuro prove¬ 
niente dallo stesso sito 25 (tav. V). 

È noto, tuttavia, che l’oracolo prevale 26 e la zona riservata alla 
città sembra essere stata occupata con intelligenza e secondo un 
piano prestabilito, che comprende il fiume come asse principale al¬ 
l’interno. 

Gli strati archeologici profondi e più antichi consentono l’ipo¬ 
tesi di un’occupazione simultanea di tutta l’area compresa tra la 
collina del «Castello» (m. 28 s.l.d.m.) e quella della «Batteria» (m. 


23 Diod. Sic., loc. cit. a nota 21 e Strabo, loc. cit. a nota 12 per gli ’làjtu-fe?, la cui 
notizia risale ad Eforo. 

24 G. Foti, in Atti XIV Convegno, cit. a nota 2, p. 312. 

25 II piccolo complesso, consegnato dal Gruppo Archeologico di Crotone (ringrazio 
Vincenzo Fabiani, Presidente del Gruppo e Domenico Marino per la sensibilità e la solle¬ 
citudine dimostrati), è costituito da un grande frammento di tazza di impasto scuro, com¬ 
patto. Il profilo è carenato ed il fondo, apodo, è ombelicato. Sono visibili le tracce del¬ 
l’ansa verticale a bastoncello, sormontante l’orlo diritto. Diam. cm. 9. 

Segue il framm. di una coppa, di impasto scuro con tracce di un’ansa semilunata e, 
sul corpo, una carenatura evidente. Diam. cm. 5. 

Infine framm. di un vaso con decorazione a cordonatura esterna applicata. Diam. 
cm. 5. 

Il materiale è esposto nel Museo Archeologico Statale di Crotone. 

26 Cfr. supra, nota 11. 


124 



43.80 s.l.d.m.) e a Nord, oltre il fiume, negli spazi in cui non è an¬ 
cora arrivato l’insediamento moderno (tav. I,a-c). Non si può, al mo¬ 
mento, parlare di un abitato definito nelle sue case o nei muri di 
confine di lotto, poiché i livelli della fondazione non hanno finora 
restituito strutture. Ugualmente, tuttavia, sono indotto a credere 
ad una divisione per kleroi , sfuggendo alla suggestione di un ini¬ 
ziale insediamento xocrà xcóp.a<;, nell’ambito di più «lotissements» 
prestabiliti, che saranno, a mio avviso, la base del futuro piano re¬ 
golatore di Crotone. È probabile, infatti, stanti le difficoltà ingene¬ 
rate dalla ristrettezza degli spazi in pianura e dalla numerosa pre¬ 
senza di coloni (tutti gli scavi finora eseguiti a Crotone hanno at¬ 
tinto lo strato della fine dell’Vili sec. a.C. in modo non episodico 
né frammentario), che l’iniziale divisione del territorio avvenga in 
tre nuclei, nei quali siano presenti già i tre fondamentali orienta¬ 
menti che distingueranno il piano urbanistico della colonia. E ciò in 
funzione dell’«exploitation» agraria e della linea di costa. Credo, 
inoltre, possibile parlare di «zonizzazioni» particolari: ad es. l’acro¬ 
poli, che bene si individua nella collina del Castello, l’area della ne¬ 
cropoli, come dimostrano i più antichi corredi della «Carrara», in 
cui è presente materiale del tardo-geometrico corinzio ed, infine, il 
tracciato delle prime vie per collegare direttamente la chora con le 
principali divisioni dell’abitato. 

Ritornerei a questo punto brevemente sul problema della data 
di fondazione della colonia. 

Alla pubblicazione di un frammento di cratere tardo-geometrico 
da parte di Emanuele Greco 27 si devono oggi aggiungere i coevi e 
numerosi materiali dagli scavi nelle aree delle «Cooperative», di 
Via Tedeschi, di Via Firenze, della «Vigna di Galluccio» e del- 
l’« Acquedotto» 28 . 


21 E. Greco, in AION, 2, 1980, pp. 21-24 e in particolare p. 22 per l’incertezza, sotto¬ 
lineata dallo stesso Autore, sulla provenienza del frammento. 

28 II materiale ceramico è soprattutto quello di fabbrica corinzia (coppe del tipo di 
«Thapsos», kotylai «ad aironi» etc.), presentato da Claudio Sabbione nei passati Conve¬ 
gni (cfr. supra, nota 2) ed oggetto di una messa a punto da parte dello stesso Autore in 
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La cronologia di Eusebio Armeno 29 riporterebbe, come noto, 
Crotone e Sibari alla fine dell’VIII sec. a.C. (709 a.C.), mentre Tuci¬ 
dide 30 risale, nel sincronismo Crotone-Siracusa, al 734 a.C.. Credo a 
questo punto, sulla scorta dei risultati archeologici fin qui conse¬ 
guiti, e rimarcando che il periodo in cui queste tre città sorgono è 
più o meno coevo (Sibari era, forse, allo stato delle lottizzazioni ini¬ 
ziali se Myskellos pensava di poter impiantare Crotone in quel 
luogo), si possa confermare che la ktisis crotoniate risalga al terzo 
quarto dell’VIII secolo a.C. 

A questo primo momento, in cui la città è frutto di un adatta¬ 
mento di calcoli geometrici alla realtà di un territorio ancora scono¬ 
sciuto ed è fatto di organizzazione di una nuova società che deve 
aprire verso l’interno e verso l’esterno attraverso forme di contatto 
e di dominio, segue il suo assestamento, che non può non tenere in 
conto problemi quali lo sviluppo degli spazi interni e lo sfrutta¬ 
mento del territorio, problema quest’ultimo che per Crotone deve 
essere considerato in prospettiva con attenzione sempre crescente. 

La particolare conformazione della chora, infatti, e, soprattutto 
le zone «ai margini», con pascolo e legnatico, possono ritenersi tra 
i principali fattori che hanno contribuito alla crescita di un’aristo- 


occasione del Convegno Internazionale «Grecia, Italia e Sicilia neH’VIII e VII secolo 
a.C.»: cfr. AnnScAtene, 60, 1982, pp. 255-273. 

w II Chronicon di Eusebio afferma la contemporaneità Sibari-Crotone nel primo anno 
della XVIII Olimp. nella versione armena (ed. J. Karst, p. 183) e nel quarto anno della 
XVII Olimp. nella versione di S. Gerolamo (ed. A. Schoene, p. 85). La comune cronologia 
di Sibari e Crotone, inoltre, risalirebbe a Timeo secondo Jacoby (= FGH, 555, 10, nota 
78). 

30 Fondamentale sull’argomento G. Vallet - F. Villard, in BCH, 76, 1952, pp. 289- 
346 e particolarmente pp. 301-309. Si aggiunga J. Bérard, La Magna Grecia (trad. it.), 
Torino 1963, pp. 154-156. A Tucidide (VI, 3-5), che riporta i dati cronologici delle colonie 
siceliote, risale la data del 734-733 a.C., un anno dopo la fondazione di Naxos «...Xupa- 
xoóaa? 8è roù f/opévou etou<; (sci/, alla fondazione di Naxos) ’Apxia; tc>v 'HpaxXeiScóv ex 
KopivGou cuxiae... ». Più generico l’avvio di Strabone (VI, 2, 4), che riferisce il sincronismo 
Siracusa-Crotone, tacendo, tuttavia, la sua fonte. Ancora Strabone (VI, 1, 12), che riporta 
Antioco (= F. Jacoby, FGH, 555, 10), attcsta la concomitanza delle fondazioni di Sibari e 
Crotone, confermata da Diodoro (Vili, 17, 2 = Parke - Wormell, cit. a nota 10, n. 45). 
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crazia terriera, la quale terrà saldamente in mano Crotone fino all’ar¬ 
rivo di Pitagora. Da tenere in debita considerazione la crescita delle 
capacità imprenditoriali, da connettere, peraltro, con il perfezionarsi 
del «milieu technique», a sua volta in rapporto con la situazione del 
territorio (sfruttamento del fiume per i trasporti, diritto di pascolo, 
avvio di colture specializzate, quali la vite, nel territorio in prossimità 
del Neto). 

Senza spingersi oltre, poiché i dati a disposizione sono pochi, 
sarà meglio ritornare sulla città, per la quale, tuttavia, è possibile 
formulare soltanto ipotesi, non disponendosi ancora di dati diretti, 
che permettano una ricostruzione del suo assetto topografico, almeno 
sino alla seconda metà del VII secolo a.C. Ciò nonostante alcuni 
precisi problemi, quali le destinazioni dei principali spazi interni ed 
esterni, la difesa e le aree sacre, potranno essere impostati per una 
prima discussione. 

Abbiamo già detto che nella quasi totalità delle aree sinora sag¬ 
giate si sono rivelate presenze più o meno contemporanee al mo¬ 
mento della fondazione e che le stesse potevano riferirsi ad un primi¬ 
tivo piano articolato per alcuni nuclei di lotti, in funzione della parti¬ 
colare morfologia del territorio crotoniate. Ho inoltre ricordato le dif¬ 
ficoltà che sorgono ove si consideri che gli scavi non hanno scoperto 
alcuna unità abitativa vicina al periodo della fondazione, né strutture 
limite di proprietà e di strada. Anzi, gli stenopoi scavati nelle aree di 
via Tedeschi e via Firenze (taw. I, IV e fig. 2, nn. 1-2) indicano la fine 
del VII sec. - inizio VI sec. a.C. quale periodo di definizione «mate¬ 
riale» del piano crotoniate. Avanzerei a questo punto l’ipotesi che 
propone di interpretare le strade di via Tedeschi e via Firenze, cui di 
recente si è aggiunta quella identificata nella c.d. area «G.V. Gra¬ 
vina» (taw. 1,7 e IV,5), come esito dell’esigenza di strutturare in una 
geometria precisa (le cui linee fondamentali, costituite dalle strade e 
dai limiti di lotto devono ritenersi già stabilite nell’iniziale impianto 
della colonia) i nuovi nuclei abitativi; in altri termini consolidamento 
e progressivo allungamento degli assi già delineati nelle loro fonda- 
mentali direzioni verso le aree libere retrostanti. 
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L’assetto urbanistico originario doveva articolarsi quindi in tre 
nuclei principali, dislocato il primo tra l’area industriale e la collina 
della «Batteria» a Nord, intorno alla via Cutro il secondo e l’ultimo 
tra il fosso Pignataro e la collina del «Castello», ove si è pensato 
fosse l’acropoli (tav. I,a). 

Si può dunque concludere che tutta l’area della colonia è inte¬ 
ressata alla fine del VII sec. a.C. alla realizzazione di un iniziale 
piano regolatore, già definito nelle sue basilari linee strutturali. 

Gli stenopoi cui abbiamo fatto riferimento sono le prime vere e 
proprie opere di urbanizzazione della colonia; essi sono larghi da 
mt. 4.80 a mt. 5.00 e derivano da continue gettate di ghiaia frammi¬ 
sta a sabbia ed a materiale ceramico (saggi di via Tedeschi e via Fi¬ 
renze). L’intervallo tra questi due assi, orientati perfettamente 
Nord-Sud, è di mt. 160, misura sulla base della quale non credo sia 
prudente ancora procedere alla ricostruzione di isolati, ma che, tut¬ 
tavia, potrebbe bene accogliere quattro moduli di mt. 35 in dire¬ 
zione Est-Ovest. 

Alla larghezza di mt. 5.00 circa degli stenopoi di via Tedeschi, 
via Firenze e dell’area «G.V. Gravina» si aggiunge quella di mt. 
8.80, riscontrata nel 1976 ai piedi della collina della «Batteria», in 
un saggio eseguito in occasione dei lavori per la costruzione dell’ac¬ 
quedotto (tav. 1,13), probabilmente una piatela , la cui misura non 
trova per ora riscontri precisi nella colonia achea 31 . 

La crescita, accertata a livello urbanistico, si avverte in questo 
stesso momento a Crotone nella spinta di penetrazione verso l’in¬ 
terno della chora, da collegarsi con la necessità di terra da un 
lato 32 , e, dall’altro, nell’intervento all’esterno, nell’ambito di al- 

31 Si fa riferimento, solo per le misure, ai piani urbanistici dislocati nel più ampio 
arco del VI secolo a.C. Si pensi così alla larghezza del grande asse Nord-Sud sull’acropoli 
di Selinunte (mt. 9.00 circa) ed alla Skyrotà di Cirene (mt. 8.40 circa). Viceversa per gli 
stenopoi aumentano le possibilità di raffronto: bastino per tutti le misure ricavabili a Me¬ 
taponto ed a Locri. 

32 La presenza greca nella chora crotoniate in questo periodo raggiunge all’interno il 
«Timpone del Gigante» di Cotronei, lungo la direttrice di penetrazione verso l’altipiano 
silano (cfr. C. Sabbione, in Temesa e il suo territorio, Taranto 1982, pp. 184-185), l’entro- 
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Fig. 1 - Crotone: viabilità e santuari. 
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leanze ed offese verso le altre popolazioni greche, di cui è eco in 
Pompeo Trogo 33 , segni questi di un dinamico movimento della so¬ 
cietà crotoniate, che, politicamente più matura, cerca di affermarsi. 

L’orientamento del tessuto urbano, articolato nei tre grandi 
blocchi, essendo perpendicolare alla linea di costa, è perciò diver¬ 
gente di 30° e 60° ad Est rispettivamente per la zona intorno a via 
Cutro e per la «Vigna di Galiuccio» (area «ex Montedison») a 
Nord. Come si è detto, esso, è studiato con cura ed è derivato da 
esperienze specializzate, frutto di osservazioni sulla morfologia ed 
orografia del luogo da parte di chi aveva chiaro il modello da ren¬ 
dere flessibile alle particolari esigenze che connoteranno la polis 
Crotone. 

Si osserverà così come il piano abbia considerato la necessità 
di rendere agevole il deflusso delle acque piovane, problema di no¬ 
tevole rilievo per Crotone; e inoltre la facilità delle comunicazioni 
con il mare ed il collegamento con la chora, attraverso le uscite 
della «Carrara», lungo la valle dell’Esaro, della collina di «Vigna 
Nuova» e della «Batteria» verso occidente ed, a Nord, quella verso 
la pianura che porta al Neto ed ai territori lungo le vallate interne 

(fig- !)• 

Si individua, inoltre, a mio avviso, una zona centrale di 
estremo interesse, pur se ad essa non è possibile ancora dare il 
senso di è; xò piaov 34 . Si tratta dell’area ad Est della via Cutro, che 
si allunga a Nord in direzione dell’Esaro, un’area che si può defi¬ 
nire come «zona di convergenza» per le direttrici provenienti dalla 
città e dalla chora e nella quale l’indagine archeologica non ha rive- 


terra nord-occidentale di Strongoli, dove una stipe e corredi di questo periodo sono stati 
individuati da J. de la Genière sull’acropoli delle « Murge » di Strongoli, ed ancora a 
Nord, sulla costa, la località «Taverna» di Ciro Marina (scavo di uno scarico ceramico ef¬ 
fettuato nel 1979 da A. Capano: cfr. G. Foti, in Atti XX Convegno, Taranto 1980, in 
corso di stampa). 

33 Trog. - Iustin., 20, 1-2. 

34 Per il senso di questa espressione cfr. da ultimo G. Vallet, op. cit. a nota 4, 
p. 417. 


130 




Fig. 2 - Crotone: 1. Area via Tedeschi; 2. Area via Firenze; 3. Campitello. 












lato strutture di tipo abitativo. La presenza di pozzi, le tracce di 
fornaci (taw. 1,5, IV,6-8, XIII,a) possono ben collegarsi con un kera- 
meikòs, a ridosso di un’area destinata ad attività commerciali, che 
potrebbe (ma non necessariamente) ritenersi il centro della vita 
pubblica della polis. E qui credo sia opportuno arrestarsi per cau¬ 
tela, spostando l’attenzione sul problema delle «cerniere» di questi 
tre diversi orientamenti. 

Questo problema è semplice, credo, da risolvere per la parte 
settentrionale, potendo da quel lato essere l’Esaro la linea di con¬ 
fine. Per il limite tra la zona centrale (intorno alla Via Cutro) e 
quella che si sviluppa ai piedi della collina del Castello, la sutura è 
tutta da ricercare. Lo scavo nell’area di «Campitello», nei pressi 
del Tribunale (tavv. I, IV e fig. 2, n. 3), ha accertato nelle strutture 
messe in luce lo stesso allineamento emerso nei cantieri della via 
Tedeschi e via Firenze. Dall’altro lato le strutture arcaiche scoperte 
in prossimità dell’attuale «Campo sportivo» (taw. I e IV,4) sono 
già differentemente orientate. Ma la distanza intercorrente con 
l’area di «Campitello», che tuttavia può considerarsi la chiave di 
questo difficile problema topografico, è notevole. Probabilmente un 
piccolo corso d’acqua, nel quale confluivano gli apporti del bacino 
imbrifero costituito dalla conca delle colline circostanti (cfr. oggi il 
fosso Pignataro, il cui tratto urbano è canalizzato artificialmente, 
tav. I,b, e quanto è riportato dalle cartografie più antiche, tav. IX) 
poteva ben essere la linea di separazione tra i due orientamenti. 

La precisa logica di programmazione urbanistica, che interessa 
Crotone tra gli ultimi anni del VII sec. a.C. e l’inizio del VI sec. 
a.C., non può aver trascurato il problema della difesa, problema che 
peraltro doveva essere affrontato nello stesso tempo o poco dopo in 
altre località della Magna Grecia e della Sicilia 35 . 


35 Oltre alla nota fortificazione in mattoni crudi del «Capo Soprano» presso Gela, ri¬ 
corderei gli importanti risultati conseguiti sulla collina di Policoro (cfr. D. Adamesteanu - 
H. Dilthey, in MEFRA, 90, 1978, pp. 525-526), relativi al rinvenimento dei resti di una 
cinta di mattoni crudi. 
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L’enorme superficie interessata dall’insediamento e, soprattutto, 
il tipo di occupazione delle aree, può aver indirizzato all’inizio verso 
nuclei di difesa strategicamente dislocati sulle alture che dominano 
la città. Ma più avanti, nel momento che stiamo ora trattando, quello 
in cui si definisce l’iniziale piano regolatore, uniformando in modo 
omogeneo il nuovo tessuto abitato, lo stesso problema sarà stato trat¬ 
tato globalmente e nei suoi molteplici aspetti, rispondenti alle esi¬ 
genze di tipo tattico e di offesa ed alle possibilità offerte dal territo¬ 
rio da difendere. La cinta muraria è perciò una necessità conse¬ 
guente e, indipendentemente dalla soluzione, dovremo osservare che 
la polis crotoniate doveva essere in grado di affrontare qualsivoglia 
progetto, comunque impegnativo, e dal punto di vista economico e 
da quello organizzativo. Non sarà solo progettare una linea di sbar¬ 
ramento, quanto essere in grado di poterla difendere. E evidente al¬ 
lora come sia necessario supporre un’adeguata presenza di forze in 
grado di poter soddisfare queste esigenze; il che, da ultimo, presup¬ 
pone un esercito sufficientemente addestrato e perciò stesso una col¬ 
lettività matura per leggi e regolamenti. D’altro canto, se possiamo 
parlare di verifiche materiali, rileveremo che la ceramica ascrivibile 
agli strati della fine del VII sec. a.C., attesta un livello di vita piutto¬ 
sto alto e, comunque, autonomo ed autosufficiente, se si considerano 
le larghe produzioni di imitazioni nelle classi dei vasi d’uso comune, 
segno anche questo della raggiunta capacità tecnica degli artigiani, i 
quali, a Crotone, dovevano essere in numero proporzionale ad una 
domanda che sembra piuttosto sostenuta. 

Punti chiave per la difesa di Crotone sono — si diceva — le 
colline che la circondano in larga parte. Emergono le colline della 
«Batteria», quella di «Vigna Nuova», il «Cimone Rapignese», le 
colline della «Carrara» e la linea di alture che raggiunge nella quota 
mt. 130 s.l.d.m., in località «S. Lucia», l’estremo più elevato e dove 
quest’anno sono state avviate importanti indagini stratigrafiche di 
cui parlerà Henri Treziny (tav. 1,16). 

Non pochi problemi, diremo subito, presenta il tracciato mura¬ 
rio, ad es. quello del rapporto con la collina della necropoli di «Car- 
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rara» (taw. I e IV, 12). Per il periodo cronologico che stiamo trat¬ 
tando, tuttavia, sembra possibile avanzare l’ipotesi di una cinta co¬ 
struita in mattone crudo, come del resto, in larga parte, dovevano 
essere costruite le abitazioni crotoniati. Ciò in considerazione del¬ 
l’abbondanza di argilla nella zona e, viceversa, della carenza di pie¬ 
tra da taglio, per la quale si richiedevano, inoltre, una particolare 
specializzazione ed un’appropriata organizzazione di uomini e 
mezzi. 

Attraverso le colline, che abbiamo poc’anzi indicato, il circuito 
murario coinciderà sostanzialmente con l’andamento della cinta di 
età classica, quando il mutamento delle tecniche di assedio può 
aver imposto ripensamenti con rinforzi o aggiustamenti della linea 
stessa. L’assenza dei dati archeologici a riguardo (ad es. non sono 
state individuate, al momento, tracce che possano far comprendere 
se collegamento vi sia stato tra le colline di «S. Lucia» e della 
«Carrara») impone un fermo anche al campo delle ipotesi. 

Altro fondamentale problema che, al di là di un riferimento 
cronologico preciso, merita particolare attenzione è quello del 
porto. 

Un attracco per le navi deve esservi stato a Crotone fin dall’i¬ 
nizio per l’importanza che ha il mare, unico mezzo di contatto con 
il modo greco della madre patria e via di traffico agevole per le co¬ 
lonie vicine. A più riprese, inoltre, e soprattutto per epoche succes¬ 
sive, le fonti antiche ricordano come Crotone disponesse di congrui 
contigenti di uomini particolarmente capaci nelle attività marinare 36 . 

Della qualità di questo porto parla apertamente Polibio 37 , defi¬ 
nendolo fondamento deH’eùBaipovia dei Crotoniati: «ixzivoi yàp 0e- 
pivoò<; tyovxic opixouq xal ppayslàv -uva toxvteXòx; upoaaycoyriv». Dun¬ 
que limitate le sue possibilità dalla natura del luogo, aperto durante 
l’inverno ai venti di Nord-Est (tanto si verifica ancor oggi a Cro- 


36 Liv., 26, 39, 7, che ricorda la coscrizione di marinai crotoniati durante lo sposta¬ 
mento della flotta di Decio Quinzio da Reggio a Taranto. 

37 Polyb., 10, 1, 14. 
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tone, benché la costruzione del nuovo molo tenti di alleggerire que¬ 
sti problemi), comunque unico approdo, dopo Taranto, che presenti 
caratteristiche naturali adatte ad un porto e solo per questo — sog¬ 
giunge Polibio — gli opp .01 di Crotone sono fonte di prosperità, pur 
non potendo paragonarsi al porto ed al territorio di Taranto. E la 
differenza tra i due tipi di attracco è sottolineata dalla contrapposi¬ 
zione OppLOt / Xl[i.T|V. 

Indizi sull’ubicazione del porto crotoniate si raccolgono in 
Strabone 38 , al solito estremamente preciso e conciso nella sua de¬ 
scrizione: « ...•rcpcó'CT] 8’ èaxì Kpóxwv ev exaxòv xaì TCvxrjxovxa axaBìou; 
arcò xoO Aaxivìou xaì 7toxaji.ò? Ai'aapo? xaì Xt[AT]v xaì aXXo<; 7roxap.òi; 
NéaiGoi;...». Il termine Xtjxrjv, compreso tra l’Esaro e il Neto, che 
con l’espressione àXXoc; Tcoxapiói; giustamente sembra essere indicato 
come fatto geografico più lontano e che allo stesso tempo sottolinea 
la vicinanza all’Esaro, indirizza dunque a settentrione, verso l’area 
degli stabilimenti industriali (tav. I,c). Porto-canale allo sbocco del- 
l’Esaro o porto artificiale appoggiato al fiume, per meglio intendere 
il Xiprjv di Strabone? Non credo sia possibile al momento dare una 
risposta precisa anche a questa domanda. Osserverò solo che la co¬ 
struzione di un porto artificiale ricavato alla foce dell’Esaro mi 
sembrerebbe più plausibile, dovendosi riparare gli òpp.ot, di cui 
parla Polibio, dai venti. Il che, da ultimo, bene si accorda con le li¬ 
mitate possibilità di cui parla la fonte. Sembra, viceversa, più pro¬ 
blematico ipotizzare l’impianto di grandi opere marittime, onerose 
e di difficile realizzazione, oltre che più esposte alla difficile situa¬ 
zione dei venti; da escludere infine la possibilità di un attracco 
nelle piccole rade che sono sotto la collina del Castello, poiché que¬ 
sto tozzo promontorio non offre naturali ripari senza massicce 
opere di regolarizzazione. 

Databili in parte alla prima metà del VI secolo a.C. e perfetta¬ 
mente inserite nel piano regolatore di cui si è detto, quasi ovunque 
nelle aree della colonia che sono state finora oggetto di scavo ar¬ 
cheologico, si rinvengono le prime strutture murarie. 


38 Strabo, loc. cit. a nota 12. 
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Per la maggior parte si tratta di frammenti non collegabili tra 
loro; non è ancora possibile ricostruire alcuna pianta, tantomeno si 
può tentare un’interpretazione sulla destinazione d’uso degli spazi 
individuati. 

Come aveva già rilevato Claudio Sabbione 35 , le strutture sono 
solide e ben fondate, costruite «a secco» con l’impiego di scheg- 
gioni irregolari di calcare. Lo spessore varia da cm. 45 - 50 fino a 
cm. 90. 

Si può solo tentare a livello di ipotesi di lavoro, un’interpreta¬ 
zione: nell’area compresa tra le vie Tedeschi e S. Paternostro (tav. I 
e fig. 2,1 e tav. X) molti indizi fanno supporre la presenza di un 
santuario, ascrivibile almeno alla metà del VI secolo a.C. (testa di 
kouros in terracotta, varie statuette votive, una massiccia ara in pie¬ 
tra arenaria e la testa, purtroppo mutila nel volto, attribuibile ad un 
acrolito di marmo, databile alla metà del V secolo a.C. ed attestante 
la continuità del culto fino a quest’epoca). Questi indizi, tuttavia, 
non sono sufficientemente concentrati e ciò non ha reso possibile 
l’attribuzione delle pur massicce strutture, rinvenute nell’area della 
via Tedeschi, ad un tempio. 

Analoghe considerazioni valgono per la più lontana area di via 
Firenze (tav. I e fig. 2,2), dove, nel corso degli scavi effettuati nel 
1974, è stato rinvenuto un frammento di statuetta di tipo sub-deda¬ 
lico 10 . Si tratta in questo caso di un rinvenimento ancora isolato, da 
collegare forse ad altre problematiche tracce rinvenute nel corso 
dello scavo delle condutture del gas nella vicina via Veneto 41 . Il pro- 

39 G. Fon, in Atti XIV Convegno, cit. a nota 2, p. 315 per una prima notizia e C. 
Sabbione in Atti XXI Convegno, cit. a nota 2, p. 901. 

40 G. Fon, in Atti XIV Convegno, cit. a nota 2, p. 312. 

41 Gli scavi eseguiti da Antonio Capano nel corso del 1979 hanno individuato nei 
pressi della Piazza del Municipio i resti di un muro in opera quadrata con strati in cui 
sono presenti microceramica, framm. di terracotte architettoniche ed una statuetta che 
può essere datata alla metà del V secolo a.C. Al IV secolo a.C. risale un capitello in pie¬ 
tra che è stato rinvenuto nei pressi. Tutto perciò contribuisce all’ipotesi di un santuario 
nella zona, santuario che potrebbe essere datato, per la ceramica scavata nelle strette 
trincee per le tubazioni del metano, ad età arcaica (VI secolo a.C.). Cfr. G. Foti, in Atti 
XIX Convegno, Taranto 1979 (in corso di stampa). 
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blema delle aree sacre è dunque ben presente a Crotone in questo 
periodo e questi indizi inducono a far ritenere che esse, come del 
resto confermano le fonti antiche, dovevano essere numerose. 

È possibile a questo punto, a mio avviso, riconoscere, alla metà 
del VI secolo a.C., in Crotone una polis fiorente con una sua auto¬ 
noma individualità, città in cui sono sviluppate aree pubbliche e 
private, come del resto hanno ben confermato gli scavi nelle aree 
tra le vie Tedeschi e Firenze, aree fittamente abitate in questo pe¬ 
riodo. 

Tra la fine del VII secolo a.C. e la prima metà del VI secolo 
a.C. si datano le fasi più antiche finora riscontrate nei santuari 
extra moenia, indici della penetrazione crotoniate nella chora. Così 
per le fasi arcaiche accertate nell’area del santuario del Lacinio 42 , 
(fig. 1,3) della località S. Anna, in cui sembra di poter riconoscere 
la presenza di una divinità chtonia 43 e quello di «Giammiglione» 44 . 
Questi ultimi due sono situati lungo le direttrici di penetrazione 
verso la vallata del Tacina: ai piedi del versante meridionale di 
Cutro quello di S. Anna (fig. 1,4) e per la fondamentale via del 


12 I saggi sono stati eseguiti nel 1972, 1973 e 1979 nella breve terrazza sottostante la 
fronte Est del tempio, verso il mare. La stratigrafia arcaica, che è sigillata da uno spesso 
strato di livellamento di colore biancastro, si appoggia ad una solida struttura differente¬ 
mente orientata rispetto al tempio e costruita in blocchi di calcarenite sbozzati. 

I materiali più antichi sono costituiti da frammenti di ceramica chiota e corinzia ar¬ 
caica (cfr. G. Foti, in Klearchos, 53-56, 1972, pp. 138-140, Id., in Atti XII Convegno, Ta¬ 
ranto 1972 (Napoli 1973), p. 347). 

43 Gli scavi sono stati effettuati da chi scrive tra il luglio e l’agosto del 1980 ed 
hanno interessato uno scarico di materiale votivo (frammenti ceramici, coroplastica, terre¬ 
cotte architettoniche etc.), disposto lungo un pendio. Si segnala la presenza di «ex voto» 
anatomici e, per il periodo in questione, frammenti di statuette policrome, un sostegno di 
lampada, vicino al tipo pubblicato da P. Orsi, in NotScavi, Supp. 1911, p. 116, prove¬ 
niente dall’Heraion di «Capo Colonna». La presenza di sorgenti potrebbe, inoltre, meglio 
definire nell’aspetto salutifero il carattere della divinità del santuario di «S. Anna», la 
cui akmé, oscilla tra la fine del VI e l’inizio del V secolo a.C. 

41 II santuario è stato individuato a 3 Km a Nord-Ovest di Crotone, all’ingresso di 
una delle direttrici che collegano la piana costiera con l’interno. La presenza di materiale 
arcaico si aggiunge a quello di età ellenistica segnalato da C. Sabbione, in Atti XVI Con¬ 
vegno, cit. a nota 2, p. 929. 
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« Passo vecchio » e della Valle di Mezzaricotta verso «S. Ianni Vec¬ 
chio» quello di « Giammiglione » (fig. 1,1), luoghi che continueranno 
ad essere interessati in età classica ad una diffusa presenza di fatto¬ 
rie, che sono il segno di un mutato concetto dell’«exploitation» 
della chora. 

La crescita della città d’altra parte si riscontra nel numero 
degli stessi abitanti. Sono 130.000 o 120.000 45 i Crotoniati, che in¬ 
torno alla metà del VI secolo a.C. affrontano l’esercito locrese alla 
Sagra. Cifra indubbiamente alta ove si pensi che solo 1/3 od 1/4 
della popolazione rappresenta il numero degli uomini atti alle armi 
e che ai contingenti della polis devono aggiungersi quella della chora 
e della città alleate 46 , ma che, comunque, sottolinea il particolare 
momento di Crotone, già vittoriosa nello scontro con Siris. 

Il confronto della Sagra può bene inquadrarsi nel bisogno di 
conquista e di dominio di territorio da parte crotoniate, che doveva, 
alla vigilia di quella battaglia, aver raggiunto Skylletion, se si ac¬ 
cetta per questo centro una fondazione non crotoniate ed una cro¬ 
nologia ascendente all’inizio del VI secolo a.C. 47 . 


La situazione di Crotone alla metà del VI secolo a.C. è riflessa 
nel lapidario commento di Pompeo Trogo 48 . Il riferimento della 
fonte è al momento successivo alla guerra con Siris e parla di pesti 

45 Strabo, VI, I, 10 (npò? SexaipsT; pupiàBa? KpoxwviaTùv); Trog. - Iustin., XX, 3, 4-5 

(. et Crotoniensium centum vigiliti milia armatorum...). 

46 Un primo riesame del problema demografico in Magna Grecia è stato stimolato da 
Carmine Ampolo, cui devo la segnalazione della tesi di laurea di M.P. Testi, che dedica 
alcune pàgine a Crotone. 

47 Per questo insediamento non sono stati finora raggiunti strati più antichi della se¬ 
conda metà del VI sec. a.C. nell’area del «Parco archeologico della Roccelletta», dove, 
come noto, Skylletion è da ubicare (i saggi eseguiti dall’équipe diretta da Ermanno Arslan 
sono inediti). Si segnala in proposito il rinvenimento (1982) di un frammento di vaso 
aperto a figure nere con gambe di satiro, databile proprio nella seconda metà del VI se¬ 
colo a.C. 

48 Trog. - Iustin., XX, 3-5. 
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e sedizioni, per le quali si fa ricorso all’oracolo delfico. È evidente 
qui come ancor più si possa sottintendere alla base del diffuso ma¬ 
lessere il bisogno di terra conseguente alla formazione di un’aristo¬ 
crazia, che, come bene ha rilevato Alfonso Mele* 9 , era riuscita, at¬ 
traverso le forme del debito, ad accaparrarsi le proprietà più pic¬ 
cole. 

Dopo la Sagra, continua Trogo: «... Crotoniensibus nulla virtu- 
tis exercitatio, nulla armorum cura fuit. Oderant enirn quae infelici- 
ter sumpserant, mutassentque vitam luxuria, ni Pyhtagoras philoso- 
phus fuisset...». Dunque l’allusione ad una tryphé, di cui non è dato 
raccogliere indizi precisi nelle verifiche di scavo. E pur vero che gli 
strati databili alla seconda metà del VI secolo a.C. sono disturbati 
dalle intrusioni degli strati superiori, soprattutto quelli di IV secolo 
a.C., come è necessario considerare la problematica situazione in¬ 
termedia degli strati di V secolo a.C, che, negli scavi dell’abitato 
non è stato ancora possibile individuare chiaramente. Si è avuta, 
comunque, l’impressione che la città non abbia risentito contrac¬ 
colpi pesanti dalla sconfitta della Sagra, poiché l’indagine fin qui 
condotta, se da un lato non consente di intrawedere immagini di 
splendore, tantomeno dall’altro introduce il senso della povertà. In¬ 
fatti, la frequenza di pozzi e fornaci nella c.d area delle «Coopera¬ 
tive» (taw. I e IV,5 tav. XII e tav. XlIIa) 50 ed in quella della «Vigna 
di Galluccio» (taw. I e IV,IO) 51 conferma, nella continuità della 
presenza delle classi artigiane e delle loro officine, sparse un po’ 
ovunque nell’abitato, una costante attività produttiva, che risponde 


49 A. Mele, [pitagorici e Archita, in Storia della società italiana, Milano 1981, p. 274. 

50 Si fa riferimento in particolare all’area della «Cooperativa Pertusola», in cui nel 
corso dello scavo (1975-76) è stata individuata una zona caratterizzata da pozzi e fornaci 
arcaiche da interpretare come il nucleo di un kerameikòs in una zona «riservata» sin dal¬ 
l’inizio ad attività artigianali se ad essa, come sembra, possono essere attribuiti i fram¬ 
menti ceramici più antichi rinvenuti nei saggi più profondi (cfr. C. Sabbione, in Atti XVI 
Convegno, cit. a nota 2, p. 904) e risalenti ai primi anni di vita della colonia. 

51 In due delle 12 trincee, eseguite nel corso del 1976, sono stati individuati resti di 
impianti artigianali costituiti da vistose tracce di bruciato e scorie di ferro (cfr. C. Sab¬ 
bione, in Atti XVI Convegno, cit. a nota 2, p. 914). 
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alle necessità espresse dai diversi nuclei insediati. È questa comun¬ 
que una suggestione che ha bisogno di ulteriori sostegni per dive¬ 
nire ipotesi concreta. 

D’altra parte il quadro per l’età successiva, il V secolo a.C., 
non è più ricco di dati. Eppure si tratta di un periodo di cento 
anni estremamente denso di avvenimenti, in cui la città conobbe 
momenti di grandezza e terribili cadute, in cui arsero OTaaet?, che 
non poco contribuirono ad indebolirne la struttura politica ed ad 
impoverire con incendi e distruzioni, di cui è eco nelle fonti, lo 
stesso tessuto urbano. 

L’arrivo di Pitagora alla fine del VI secolo a.C., la guerra vitto¬ 
riosa con Sibari sono i fondamentali avvenimenti che hanno lasciato 
una non trascurabile traccia nella topografia di Crotone. 

Nelle fonti, sia pure per tratti estremamente succinti, è dato 
cogliere l’aspetto della città che accolse Pitagora 52 . 

È possibile, infatti, sottintendere, o riconoscere in modo espli¬ 
cito, una fisionomia monumentale, definita attraverso la menzione 
dei luoghi destinati all’amministrazione della res pubblica (èxxXrjma 
come luogo di riunione di róyxXrjxoi; e S^po?) e di un Ginnasio dove 
il Maestro si reca ad insegnare. Quasi subito, fonte Porfirio 53 , i due¬ 
mila seguaci costruirono «ópaxetóv ti TiappeyéGei;», una grande sala 
per riunioni; successivamente è lo stesso Pitagora a consigliare la 
costruzione di un tempio alle Muse 5 *, conferma diretta di un pe¬ 
riodo particolarmente florido per Crotone, che dispone evidente¬ 
mente dei mezzi per la realizzazione di un piano di abbellimento 
della città con monumenti di particolare impegno. Questo momento 
durerà fin oltre la partenza di Pitagora per Metaponto e ne può es¬ 
sere testimonianza la vittoria su Sibari, benché questa coincida con 
l’avvio del sommovimento del TrXfjGo? per l’assegnazione del territo- 


52 Soprattutto Porph., V.P., 20 e Iambl., V.P., 37 in cui è l’allusione al Ginnasio, dove 
Pitagora avvia i suoi discorsi. La città, dunque, dispone di monumenti che riflettono un 
tipo di organizzazione vicino alle poleis del mondo greco. 

53 Porph, loc. cit.. 

54 Iambl., V.P., 45. 
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rio della Sibaritide conquistata, conferma di un’ancora impellente 
bisogno di terra e del fatto che la ricchezza era in mano di una mi¬ 
noranza. Era questa la minoranza dalla quale proveniva quella ge¬ 
nerazione di atleti, quali Astylos e Milon per ricordare i soliti più 
famosi, che potevano permettersi la partecipazione ai giochi olim¬ 
pici, armando la nave che li avrebbe portati in Grecia (e altrettanto 
ricordo qui, a conferma di come fosse diffusa l’imprenditoria mari¬ 
nara, altri due celebri armatori crotoniati: Filippo di Boutakidas e 
lo stesso Phayllos), navi nelle quali, come ricorda Teocrito 55 , trova¬ 
vano posto anche gli armenti, peculio notevole, che avrebbe soppe¬ 
rito al mantenimento dei partecipanti all’impresa in terra lontana. 
Dunque una tryphé, che oltre all’oro ed alle vesti persiane 56 , può 
anche assumersi il peso di onerose costruzioni monumentali. Ed è, 
infatti, questo il tempo della ricostruzione del tempio di Hera Laci¬ 
nia e di quello di S. Anna, in cui l’analisi del materiale contenuto 
nello scarico, databile tra la fine del VI ed il primo quarto del V se¬ 
colo a.C., porta ad attribuire questo santuario ad una divinità salu¬ 
tifera collegata con il culto delle acque. Ancora allo stesso periodo 
risale l’edificio sacro di «Vigna Nuova». 

Da questi esempi è possibile trarre una fondamentale osserva¬ 
zione: a Crotone si impiega ora in grande quantità la pietra. Ed è 
proprio la pietra squadrata, con anathyroseis accurate, la conferma 
di questo felice momento economico e politico attraversato dalla co¬ 
lonia achea. E mi riferisco non solo al materiale usato in genere per 
la costruzione dei templi, quanto soprattutto ai blocchi di arenaria, 
fondamentali per la realizzazione di questi grandiosi monumenti e 
reimpiegati in quantità veramente impressionante nel successivo im¬ 
pianto urbano, alla metà del IV secolo a.C., testimoni muti di 
quanto, ormai divenuto rovina, si era trasformato in cava di mate¬ 
riale altrimenti costoso e difficile a reperirsi 57 . 

55 Theocr., Id.., IV, v. 29 e ss. 

56 A. Mele, in Atti XXI Convegno, Taranto 1981 (Napoli 1982), p. 74. 

57 Cave di materiale saranno soprattutto le mura: cfr. infra, p. 159 per il caso del san¬ 
tuario di «Vigna Nuova». Nel XVI secolo ancora le mura sembrano essere state le cave 
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L’uso della pietra ha alla base, come noto, un’attività di cava, 
un’organizzazione che fa capo a maestranze specializzate a Tepiveiv, 
exTteXexeiv, èpyàCeaGai 58 , così per ricordare alcune delle più consuete 
azioni che avvenivano nelle cave. E tanto richiedevano le cave cro- 
toniati, che dovevano essere state aperte sull’altipiano del «Marche¬ 
sato», intorno ad Isola Capo Rizzuto (per tutto ricordo la cava di 
«Soverito»), dove la qualità della pietra arenaria chiara, derivata da 
depositi conchigliferi, esige particolare attenzione, presentando 
strati troppo teneri, che occorreva asportare in parte nella cava 
stessa, prima di effettuare il taglio dei blocchi e che riduceva in tal 
modo il rendimento di questo materiale (si pensi per tutto alle fon¬ 
dazioni del tempio di Hera Lacinia a «Capo Colonna», in cui la 
cella sfrutta il banco di calcarenite che contraddistingue il promon¬ 
torio). A questa constatazione devono aggiungersi il costo e l’orga¬ 
nizzazione del trasporto, più agevole per via mare. 

Tenendo conto di quanto si è detto, credo si possa supporre a 
Crotone in questo periodo la presenza di nuclei specializzati con 
esperienze acquisite già in altri posti, probabilmente nella stessa Si¬ 
cilia, ove erano state progettate e realizzate opere di notevole impe¬ 
gno monumentale, come santuari ed impianti di difesa 59 . Non mera¬ 
viglierebbe perciò, che, in considerazione del particolare momento, 
a Crotone sia stata realizzata una ristrutturazione della cinta mura¬ 
ria, ristrutturazione forse parziale, con l’impiego della pietra inte¬ 
grata al mattone crudo, a causa dell’esteso sviluppo del circuito cro- 
toniate. Il perimetro dell’abitato in quest’epoca è stato calcolato in 
km. 13,080 e la superficie in 618 ha. Tali dati si possono estendere 


principali del materiale destinato alla costruzione del Duomo e del Castello aragonese. A 
quest’epoca, infatti potrebbero essere attribuite le fornaci scavate da Henri Treziny sulla 
collina di S. Lucia. 

58 R. Martin, Manuel d’architecture grecque, Paris 1965, I, p. 190. 

59 Si pensi a due esempi siracusani: da un lato l'Athenaion da cui dipende, come 
bene ha rilevato Dieter Mertens (cfr. infra, p. 199 ss.), l’Heraion del Lacinio, dall’altro il 
Castello d’Eurialo, il cui modello può essere stato presente nell’impianto della piazzaforte 
sulla collina di «S. Lucia» (cfr. infra, p. 171). 
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anche alle età successive, fin quando l’abitato non subì contrazioni. 
Si dovrà tener conto, tuttavia, delle aree non urbanizzate, che, a 
Crotone, come in altre città della Magna Grecia (cfr. Locri), dove¬ 
vano essere presenti. 

Ritornando alle mura si pensi, inoltre, all’enorme vantaggio 
che per imprese di questo tipo deriva dall’impiego della manodo¬ 
pera servile, la cui presenza a Crotone dopo la guerra con Sibari 
doveva essere abbondante nel numero. Ancora più tardi, infatti, Cli¬ 
ma affranca schiavi 60 , anche se questi ultimi non sembrano essere 
stati prigionieri di guerra. 

Nel tempio di Hera Lacinia si impiega il marmo per la coper¬ 
tura del tetto e, fatto ancor più notevole, si decora il frontone in 
arenaria locale con strutture di marmo insulare, alla ricerca di un 
effetto coloristico, che risente certamente di influssi siciliani nell’ac¬ 
costamento di due diversi materiali 61 . 


Il richiamo alla manodopera servile ci introduce in un monu¬ 
mento crotoniate del tutto unico per le sue caratteristiche, la cui 
fase principale è databile al primo quarto del V secolo a.C. Si tratta 
dell’edificio sacro incluso nell’area del santuario di «Vigna 
Nuova», del quale si è parlato già altre volte nei passati Convegni 62 . 
Esso ha la forma di un’aula rettangolare lunga mt. 22.50 e larga 
mt. 8.85 (fig. 1,2 e fig. 3; tav. 1,14) e si estende, orientato Sud-Est/ 
Nord-Ovest, sul pendio occidentale della collinetta di «Vigna 
Nuova», rivolta con il suo vertice verso la città. I muri che lo costi¬ 
tuiscono, sono stati realizzati in scaglie di pietra. Lo scavo non è 
stato completato, tuttavia è possibile osservare che il lato lungo set- 

00 Dion. Hauc., A.R., XX, 7. 

61 Basti per tutto il notissimo esempio delle metope del tempio «E» di Selinunte. 

62 C. Sabbione, in Atti XV Convegno, cit. a nota 2, pp. 587-589; A.M. Ardovino, in 
Atti XVIII Convegno, Taranto 1978 (Napoli 1979), pp. 377-380; E. Lattanzi, in Atti XXI 
Convegno, Taranto 1981 (Napoli 1982), p. 225. 
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tentrionale e quello corto occidentale (la posizione dei punti cardi¬ 
nali è semplificata), sono caratterizzati da due muri, paralleli e per¬ 
fettamente aderenti l’uno all’altro, ascrivibili a due fasi distinte del¬ 
l’edificio. La più antica può datarsi agli ultimi decenni del VI sec. 
a.C. Ad essa possono essere attribuite le strutture più interne, che 
delimitano un semplice vano rettangolare. Segue un ampliamento, 
databile tra il primo ed il secondo venticinquennio del V secolo 
a.C., costituito dalle strutture più esterne, aderenti alle più antiche. 
Esse si allungano verso Est in un ambiente, che sembra essere il ve¬ 
stibolo del santuario, ascrivibile anch’esso alla seconda fase. 

Il complesso non trova certo riscontro nella planimetria dei 
templi di tipo canonico (non credo, infatti, che vi possa essere posto 
per colonne di qualsiasi tipo). Siamo più vicini allo schema del me- 
garon, o meglio a quello di uno £epò<; oixo;, immediatamente a con¬ 
tatto con le mura di cinta, individuate in un serie di saggi eseguiti 
più a settentrione nel 1975 63 . È molto probabile che il circuito mu¬ 
rario racchiudesse questo edificio sacro per proteggerlo, pur se le 
ricerche finora eseguite non hanno sufficientemente chiarito il rap¬ 
porto tra i due monumenti. 

Nel corso della campagna di scavi 1975 Claudio Sabbione rin¬ 
venne all’interno del monumento, in prossimità del lato settentrio¬ 
nale, un calderone di bronzo contenente un blocco compatto di ca¬ 
tene, frammenti di strumenti in ferro, materiale di bronzo, tra cui 
un tallone d’asta, analogo ad esemplari rinvenuti ad Olimpia e nel 
santuario della Malophoros a Selinunte 64 , con il quale il nostro ha 
in comune l’andamento in pendio. Tale terminazione o puntale di 
bronzo recava inciso un nome ed un patronimico: A 9 àv 0 poTUO<; (?) 
©eóyvtoi;. Nel 1978, la ripresa degli scavi, diretta da Angelo Ardo¬ 
vino e da Emanuele Greco, accertava, all’interno dell’area di questo 
edificio, analoghe deposizioni con catene, punte di lancia e stru- 

63 C. Sabbione, loc. cit. a nota 62. 

M A. Furtwancler, Olympia-Bronzen, Berlin 1891, p. 177, tav. 64, nn. 1064-1065 e 
E. GabriCI, Il Santuario della Malophoros a Selinunte, MAL , XXXII, 1927, coll. 363-364, 
figg. 157-158 per le terminazioni d’asta e col. 368, fig. 159 per una martellina in ferro. 
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menti di lavoro in ferro entro pithoi di terracotta ed un altro 
puntale iscritto: AtoxuXoi; ’E/eaGéveos. Entrambi gli oggetti sono 
stati studiati e pubblicati nell’ultimo fascicolo di Archeologia Clas¬ 
sica da Angelo Ardovino 65 , il quale ha attribuito «in linea di ipo¬ 
tesi» il santuario ad Hera Hoplosmia. 

Mentre sono d’accordo con Ardovino, per i motivi che esporrò 
in seguito, nell’identificare con un Heraion l’edificio sacro in con¬ 
trada «Vigna Nuova», esiterei ad attribuire «tout court» a questa 
Hera l’epiclesi Hoplosmia. Nel verso 856 dell’« Alexandra» di Lico- 
frone, che mi sembra essere fondamento dell’ipotesi di Angelo Ar¬ 
dovino, Hoplosmia è, infatti, un attributo della Hera del Lacinio 66 . 
Del resto, precedentemente, al verso 614, l’aggettivo non ha alcun 
riferimento preciso a divinità note e la critica, dallo Tzetzes in poi, 
ha discusso se potesse trattarsi di Hera o di Atena, svolgendosi gli 
avvenimenti descritti da Licofrone ad Argo 57 . 

Ritornerei però alla scoperta che ha destato più impressione 
durante lo scavo del santuario di «Vigna Nuova»: il numero ed il 
peso delle catene, ritrovate negli scavi del 1975 e del 1978 — cui si 
aggiunge il rinvenimento di una deposizione di analogo materiale 
circoscritta e compatta, direttamente nel terreno, rinvenimento ef¬ 
fettuato da chi parla nel corso di un piccolo saggio tra la fontana 
quadrata ed il lato meridionale del santuario 68 —, è eccezionale e 

65 A.M. Ardovino, in ArchClass, 32, 1980, pp. 61-65. 

66 Scrive Angelo Ardovino (art. cit. p. 61) che l’attribuzione ad Hera Hoplosmia del 
Santuario di «Vigna Nuova» avviene sulla base del v. 856 di Licofronte «in cui si de¬ 
scrive un luogo in posizione analoga al nostro». Tale affermazione non si comprende fa¬ 
cilmente ove si pensi che il v. 856 dell 'Alexandra riferisce per l’appunto questo appellativo 
all’Hera del Lacinio, che non è inoltre in posizione analoga all’edificio di «Vigna Nuova». 

67 Poiché il luogo cui fa riferimento Licofrone è Argo verrebbe subito di pensare ad 
Hera; tuttavia l’altare presso cui si rifugia Diomede potrebbe essere quello di Atena e ad 
Atena ha pensato Tzetzes (in Lycophr.), accentuando il senso di generico appellativo e 
non di precisa epiclesi del termine. 'OrcXoapfa sembra comunque essere una coniazione di 
Licofrone, non essendo noti altri esempi. Tantomeno la critica moderna, che è stata con¬ 
dizionata da Tzetzes, ha potuto chiarire l’aporia (cfr. per tutto A.B. Cook, Zeus, Cam¬ 
bridge 1925, I, p. 290). 

68 Lo scavo è stato effettuato tra il luglio e l’agosto del 1981. Nel blocco di catene ag¬ 
grovigliate erano inclusi inoltre vari ornamenti di bronzo tra cui una terminazione d’asta 
anepigrafe (per una prima notizia E. Lattanzi, in Atti XXI Convegno, loc. cit. a nota 62). 
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domina all’interno dell’olxoc di «Vigna Nuova». Che si tratti di de¬ 
diche lo conferma la presenza di oggetti votivi in bronzo e terra¬ 
cotta, racchiusi nel blocco di materiale in ferro. 

Le catene sono di vario tipo: alcune vere e proprie fasce di 
ferro massiccio con chiusura ad incastro, collegate a loro volta da 
blocchetti di ferro pieno, per solito di forma parallelepipeda, altre 
sono più semplici, con collegamenti a maglia di forma leggermente 
allungata. Un altro tipo ancora può chiarire la funzione di questo 
straordinario complesso. L’esemplare è ad anello semplice con 
snodo costituito da una barretta desinente in due occhielli accop¬ 
piati ad incastro da un lato ed aperti per alloggiare il cerchio della 
catena dall’altro. Esso può interpretarsi come catena da piede, in 
tutto simile agli esemplari rinvenuti nelle cave del Laureion 69 e de¬ 
stinati ai prigionieri di guerra che venivano utilizzati in quelle mi¬ 
niere. Vien fatto di pensare che un analogo trattamento fosse riser¬ 
vato anche a Crotone ai prigionieri di guerra, impiegati probabil¬ 
mente a lavorare la terra, se si pensa agli strumenti agricoli che in¬ 
sieme alle catene sono stati rinvenuti. Acquista decisamente forza 
l’iniziale ipotesi di una manomissione collettiva 70 . Non a caso le ca¬ 
tene risultano talora aperte ed allargate con forza e più volte un 
colpo di maglio ne ha favorito l’allentamento. Tale manomissione 
potrebbe essere avvenuta nel secondo venticinquennio del V sec. 
a.C., poiché il materiale che è stato rinvenuto in associazione, 
quando non inglobato, nelle catene — ricordo primi fra tutti i pun¬ 
tali iscritti, specchi, fibule e soprattutto il calderone di bronzo che 
accoglieva un nucleo cospicuo di queste catene 71 — potrebbe bene 
essere datato a tale periodo. Si tratterà probabilmente dei materiali 


M H. Kalcyk, in Antihe Welt, 14 (3), 1983, p. 22, fig. 10. 

70 Tale ipotesi è emersa nel corso di una discussione con Mario Torelli a seguito 
della relazione sull’attività archeologica della Soprintendenza calabrese a Taranto, in oc¬ 
casione del XXI Convegno di Magna Grecia. 

71 Per la tipologia del calderone cfr. P.G. Guzzo, Le città scompafse della Magna Gre¬ 
cia, Roma 1982, p. 415, che rimanda a G. Colonna, in Annali della Fondazione C. Faina, 
1, 1980, p. 46, figg. 5-6. 
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dedicati nel santuario, successivamente accantonati in seguito ad un 
«repulisti» dell’edificio. La qualità di queste dediche, che in più 
casi risultano distinte (ad es. quelle nel calderone o nei pithoi), e la 
simultaneità dell’avvenimento riconducono indubbiamente ad un 
fatto storico preciso. Si può perciò pensare ad episodi di manomis¬ 
sione collettiva di schiavi, come ad es. quella operata da Clinia e di 
cui si è detto, ma Dionigi d’Alicarnasso, che tale episodio 
riferisce 72 , non fornisce molti ragguagli in proposito è già poc’anzi 
avevo avanzato dubbi sulla possibilità che i 800 X 01 citati dalla fonte 
fossero prigionieri di guerra, come invece sembrano essere stati 
quelli di «Vigna Nuova». 

La presenza di catene di prigionieri, come noto, non è fatto 
nuovo nel mondo greco. Di estremo interesse mi sembra quanto de¬ 
scrive Pausania nel tempio di Atena Alea a Tegea 73 . Oltre alla pelle 
del cinghiale calidonio, egli, infatti vide appese le catene «...rcXrjv 
oaai; f^àviaev aùxcòv loq ...» («fatta eccezione per quelle che la rug¬ 
gine aveva fatto scomparire»), che «...?xovxe? Aaxe 8 aip.ov(cov o£ otìx- 
[xàXmxoi tò rceSiov TeyeaTai? eaxajruov». Come si sa, l’episodio è ri¬ 
portato da Erodoto 74 , che più avanti 75 ricorda la presenza delle ca¬ 
tene dei Calcidesi avvampate durante l’incendio dei Persiani ed ap¬ 
pese alle mura dell’acropoli di fronte al piyapov che è rivolto ad 
Ovest. A memoria di tale avvenimento Erodoto indica una quadriga 
di bronzo, sulla quale era inciso un epigramma, confluito successi¬ 
vamente nell’Antologia Palatina 76 . Ancora Pausania, descrivendo l’a¬ 
cropoli di Fliunte 77 , allude a schiavi (SeapLòrcat), che, liberati, appen¬ 
dono le catene della loro schiavitù agli alberi del bosco sacro nel 


72 Cfr. supra, nota 60. 

73 Paus., Vili, 47, 2. 

74 Erod., I, 66. 

75 Erod., V, 77, 4. 

76 Ant.Pal, VI, 341 = M.L. Lazzarini, Le formule delle dediche votive nella Grecia ar¬ 
caica, AccLincei-Memorie, Roma 1976, n. 997 e da ultimo il commento di L. Beschi e 
D. Musti a Paus., 1, 28, 2 (ed. Fondazione Valla, 1982, p. 367). 

77 Paus., II, 13, 4. 


148 




santuario di Ebe e Ganimede. Una serie di confronti perfettamente 
aderenti dunque alla situazione riflessa nel tempio di «Vigna 
Nuova». Vien fatto di pensare alle dediche con l’epiteto ’EXeuGepia 
rinvenute nello Heraion del Lacinio, alle quali si possono accostare 
alcuni frammenti di tabelle bronzee rinvenute in prossimità del te- 
menos del tempio 78 . Il confronto con il ruolo di liberatrice che viene 
sempre più ad assumere l’Hera del Lacinio è, a mio avviso, un ele¬ 
mento fondamentale a conforto dell’ipotesi sopra espressa che il 
luogo sacro del quale stiamo trattando possa essere identificato con 
un Heraion presente nella polis, come l’altro è situato extra moenia 
in un punto chiave qual’è «Capo Colonna». 

Sulla struttura dell’edificio molti ancora sono gli interrogativi 
senza risposta, primo fra tutti il collegamento con le vicine mura di 
cinta, che abbiamo supposto potessero includerlo. Mi pare proba¬ 
bile, infatti, data la particolare posizione topografica, che un così 
importante monumento dovesse essere adeguatamente protetto. 
Sembra opportuno perciò attendere la prova dell’evidenza, attra¬ 
verso l’ampliamento dell’indagine archeologica. A riprova dell’im¬ 
portanza del problema si deve aggiungere quanto è stato verificato 
nello scavo del santuario: una violenta distruzione ha interessato il 
monumento, all’incirca nella seconda metà del IV secolo a.C. In se¬ 
guito è stato possibile constatare la ricostruzione del lato meridio¬ 
nale, quello evidentemente più colpito e rivolto verso la campagna, 
con il riutilizzo di grandi blocchi squadrati, con anathyroseis cu¬ 
rate, probabilmente provenienti dalle mura stesse, poiché l’arenaria 
in blocchi è esclusa dalla costruzione della fase principale del mo¬ 
numento. Tutto l’edificio a questo punto sembra essere stato ripen¬ 
sato, con l’aggiunta di una fontana quadrangolare nella parte cen¬ 
trale di un ambiente allungato in tutto simile ad una stoà, sempre 
nella parte meridionale. 

Anche tale avvenimento deve avere un preciso riferimento sto¬ 
rico, che, al momento, non è dato identificare con chiarezza. Sem- 

78 Cfr. M.L. Lazzarini, infra , p. 353-354. 
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bra, tuttavia, suggestivo l’accostamento con quanto scrive Diodoro 
a proposito dell’assedio di Agatocle nel 295 a.C. 79 . Agatocle, secondo 
la fonte, cinse d’assedio la città da mare a mare e «... TtepiéPaXe 
tei'xt], xaì 8tà TOxpopóXou xaì Stopux^C tòv piyiaoTOV otxov xatappà- 
Certo è che il fjiyiaTOi; olxo; doveva essere molto vicino alle 
mura conquistate da Agatocle. La data dell’assedio sembrerebbe 
non concordare, tuttavia, con quella attribuita al materiale ceramico 
finora rinvenuto. Non è mio intendimento forzare lo stato dei fatti, 
adattando le eventuali discordanze, pur se ritengo necessario dover 
tenere presente le possibili oscillazioni e frequenze relative alla ce¬ 
ramica di quel periodo in rapporto al mondo italiota da un lato, ed 
a Crotone dall’altro, in particolar modo per quella che si rinviene 
all’interno dei santuari. 

La distruzione del c.d. tempio di «Vigna Nuova» è radicale: ad 
essa è connesso una spesso strato di bruciato, in cui si rinvengono 
significativamente punte di freccia, ed il crollo del tetto dell’edifi¬ 
cio. Il fatto appare come l’evento più traumatico sopportato dal mo¬ 
numento. 

D’altro canto, se difficoltà insorgono per la datazione troppo 
bassa dell’assedio di Agatocle, altrettante, sempre per questioni cro¬ 
nologiche davvero inconciliabili, è necessario considerare per il pre¬ 
cedente attacco di Dionisio il vecchio, che, come afferma Dionigi 
d’Alicarnasso 80 , tiranneggiò per dodici anni Crotone. 

Lascerei, comunque, aperto questo problema, pur se l’assedio 
di Agatocle sembra l’avvenimento più aderente alla realtà delle 
cose. 

Se l’àpxfi di Crotone distingue il primo trentennio del V secolo 
a.C., una serie di avvenimenti con cadute e risalite, esiti di aTaaxei? 
interne (ricordo solo gli avvenimenti conclusi con l’incendio dei si¬ 
nedri pitagorici) caratterizza la seconda parte del secolo. 


79 Diod. Sic., 21, 4. 

80 Dion. Halic., loc . cit . a nota 60. 
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Il malcontento — lo abbiamo già ricordato — aveva preso 
avvio anni prima per il possesso della X^P a sibarita. Stragi, sedi¬ 
zioni, rivolte: di esse è eco nelle fonti e non è difficile immaginare 
quale contraccolpo potè ricevere la città che in quel fortunato pe¬ 
riodo del V secolo a.C. doveva aver conosciuto un momento di 
grande splendore. 

La realizzazione degli impegnativi progetti che è possibile con¬ 
statare e quelli di cui è eco nelle fonti, avviene all’interno delle 
linee fondamentali dell’antico piano urbanistico crotoniate, come 
del resto ha dimostrato il recente saggio effettuato nello stenopòs 
dell’area «G.V. Gravina» (taw. 1,7 e IV,5). Forse un’eco di questo 
piano potrebbe trasparire nel termine a-ztvoìnóq, di cui fanno men¬ 
zione Porfirio e Giamblico 81 , riferendosi alla strada sulla quale af¬ 
facciava la casa di Pitagora. Ma, come noto, i due passi non sono 
chiari in proposito e sembrano piuttosto riferirsi all’ultimo sog¬ 
giorno del Maestro a Metaponto. 

Sempre nell’area «G.V. Gravina» le tecniche costruttive rela¬ 
tive all’abitato — che, come già abbiamo affermato, per il V secolo 
a.C. appare «al negativo» nella maggioranza dei casi che è stato 
possibile finora indagare a Crotone, (e non si può essere più precisi 
nelle datazioni in considerazione di quanto è stato detto) — sono 
accurate, con impiego di lastre e frammenti di calcare, rinforzate 
da blocchi squadrati (tav. VI,1). 

Di recente i lavori in corso nell’area di «Campitello» (fig. 2,3), 
adiacente al Tribunale, hanno individuato un poderoso muro co¬ 
struito anch’esso in tecnica assai curata, pertinente ad un monu¬ 
mento importante (muro limite?), del quale non è dato ancora dire 
di più, e che è forse da ricollegare con un’altra area da ritenere 
pubblica per la vicinanza di officine artigiane, la cui continuità è 
garantita dal VI secolo a.C. fino alla fine del IV secolo a.C. L’esi¬ 
stenza di queste officine è attestata da scarti di lavorazione (scorie 
di ferro rinvenute in un complesso di canalizzazioni databili nella 

81 Porph., V.P., 4; Iambl., V.P., 170. 
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seconda metà del IV secolo a.C.) e da una sequenza di pozzi, che 
dall’età arcaica raggiungono il periodo ellenistico. 

Dal punto di vista del territorio, nella prima metà del V secolo 
a.C., l’assestamento sul Tirreno con la fondazione di Terina e l’ege¬ 
monia su Temesa sembra rispondere ad un disegno politico espansio¬ 
nistico, volto alla conquista degli spazi controllati prima da Sibari at¬ 
traverso la via Crati-Savuto. Più avanti il quadro, risentendo delle 
crisi e delle discordie interne, si incrina a poco a poco, a favore della 
ricerca di un’autonomia degli insediamenti tirrenici che sembra tra¬ 
durre in cptXta il rapporto iniziale di soggezione alla madre-patria. 

Ben note sono le vicende sul fronte settentrionale, in cui Cro¬ 
tone, pur opponendosi alla rifondazione di Sibari, fallisce nel tenta¬ 
tivo di gestione di quel territorio. Radicata è viceversa la presenza 
crotoniate nella sua chora: il Marchesato a Sud fino alla vallata del 
Tacina e fino all’istmo skylletino; a Nord da più tempo la ricerca va 
ricostruendo una capillare diffusione di fattorie nella campagna 
fino all’entroterra di Ciro. Tale situazione si verifica fin a tutta 
l’età ellenistica e risente del mutato rapporto della città con il suo 
territorio, rapporto che per la Crotoniatide sembra equilibrato, ben 
riflettendo la ripresa che si verifica nella metà del IV secolo a.C. 

Tralascio questi spunti, ritornando alla città per discutere pro¬ 
prio il problema del suo assetto nel IV secolo a.C., quello sul quale 
siamo finora meglio documentati attraverso le indagini di scavo. 

All’inizio del IV secolo a.C. Crotone è, infatti, città popolosa, 
da meritare l’egemonia nell’ambito della lega achea, che, come 
noto, chiude le sue vicende nella battaglia delPElleporo. 

In seguito a questi eventi sarebbe da attendersi una forte ca¬ 
duta, accentuata vieppiù dalla conquista di Dionisio di Siracusa 82 . 
Non a caso Trogo 83 fa riferimento ad una situazione di pauci e di 

82 Dion. Hauc., loc. cit. a nota 60, allude alle distruzioni operate da Dionisio il Vec¬ 
chio a Crotone. 

83 Trog. - Iustin., loc . cit . a nota 33. 

Lo scavo di 696 sepolture in contrada «Carrara» (1973-1974) non permette al mo¬ 
mento di ricavare un determinante contributo per il problema che la fonte solleva. 
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paupertas nella città, che, viceversa, dimostra una notevole ripresa 
dopo il 378 a.C. Dappertutto, infatti, nelle indagini archeologiche, 
che sono state finora condotte, si assiste ad un fenomeno di vera e 
propria ricostruzione, che per più di un aspetto sottolinea vivacità e 
vigore e che ha riscontro in una riorganizzazione di tipo urbanistico, 
cui non sono estranee formule e concetti ippodamei, diffusi per 
tutta la Magna Grecia e per i quali la deduzione della colonia di 
Turii rappresenta il paradigma. 

Nell’abitato crotoniate non si rilevano, infatti, contrazioni di ri¬ 
lievo (qualche vuoto forse si verifica nelle aree a settentrione, nella 
zona della «Vigna di Galiuccio»), ma si tratta di una situazione che 
va attentamente controllata attraverso indagini più estese. 

Uno stato di sostanziale floridezza è dimostrato dall’abbon¬ 
danza della ceramica, che attraverso i tipi a vernice nera è in per¬ 
fetta sintonia con la koiné medio-ellenistica che investe tutta l’Italia 
meridionale. Imitazioni e produzioni locali sembrano più che suffi¬ 
cienti per il fabbisogno interno; la facilità di contatti propria del 
momento e che ben si inquadra nella mobilità intensa di uomini e 
di merci, interviene a completare il quadro di una città che, come si 
è detto, non pare aver risentito di particolari crisi demografiche. 

Dappertutto, le indagini svolte attestano il fondamentale ri¬ 
spetto dell’impianto urbanistico precedente, che adesso assume de¬ 


si consideri, infatti, che ben 313 sepolture, pari al 48, 2% del totale, sono senza cor¬ 
redo e che solo 284 tombe possono essere datate in un arco cronologico che va dal VII al 
III secolo a.C. Tra queste ultime 78 sepolture, pari al 27, 1% si ascrivono al IV secolo 
a.C. e la maggior parte di esse sono «alla cappuccina» o in casse di tegole. 

Costante è la presenza della lekythos ariballica; compare in 45 corredi l’olpe e l’un¬ 
guentario fusiforme. Il vaso per bere si è rinvenuto in 25 corredi (prevalente è lo skyphos 
manoansato), in 15 corredi è costante la presenza della piccola patera, mentre in 11 cor¬ 
redi si ha l’associazione del vaso per bere con quello per versare. Gli strigili sono stati 
verificati in 4 casi e le fibule in 3 soli casi, peraltro dubbi. 

Si tenga conto, infine, che il 49% delle tombe della «Carrara» si data nel corso del 
V secolo a.C. e che è ancora in corso lo studio per le definizioni cronologiche e l’esplora¬ 
zione delle altre necropoli di Crotone: quelle della c.d. «Carrara II», del «Tufolo» e del 
«Monte Viscovatello», in cui sono stati già individuati corredi risalenti a questo periodo. 

I dati che ho qui fornito sono il frutto di una ricerca della Dott.ssa Liliana Costama¬ 
gna, che ringrazio. 
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cisamente una distribuzione per strigas. Tutto ciò ben illuminano i 
risultati conseguiti negli scavi che a più riprese hanno interessato il 
moderno abitato di Crotone: mi riferisco alle aree di via Tedeschi, 
via Firenze, le zone di via Cutro e della via XXV Aprile, dove le ri¬ 
cerche sono ora particolarmente concentrate nella c.d. area «G.V. 
Gravina», nelle adiacenze nel moderno campo sportivo ed, infine, 
nelle zone della «Vigna di Galluccio» e «Villa Morelli» (= parco 
«ex Montedison»), in quest’ultima parte, come noto, con l’inter¬ 
vento combinato dello scavo tradizionale e delle prospezioni geo-fi- 
siche a ‘. 

Allo stato delle ricerche, non è ancora proponibile la ricostru¬ 
zione di un isolato-tipo. Plateiai (mi riferisco sempre alla strada 
della «Batteria») e stenopoi ricalcano le precedenti misure di mt. 
8.80 e di mt. 5.00. 

Per il resto si deve far riferimento a calcoli parziali che indiriz¬ 
zano su fronti di insulae di mt. 35 (area «G.V. Gravina», area «ex 
Montedison», dove però è stata riscontrata la misura di mt. 40 
negli assi ricostruiti dalla prospezione) in senso Nord-Ovest/Sud-Est 
e di mt. 70 in senso Nord-Est/Sud-Ovest, sulla base di unità abita¬ 
tive di mt. 17.00 e mt. 23.00 circa, individuate nelle aree «G.V.Gra- 
vina» e di via Tedeschi. La misura di mt. 35, ripetuta 4 volte, è 
quella che più si avvicina, come si è detto prima, alla distanza di 
mt. 160 verificata tra i due stenopoi, individuati nelle aree della via 
Tedeschi e via Firenze (fig. 2,1-2). 

All’interno di queste scansioni geometriche è possibile cogliere 
l’attuazione di un piano urbanistico estremamente flessibile e ben 
rispondente alle necessità della collettività che deve insediarsi con 
una diversificazione di scelte delle tipologie abitative, da connet¬ 
tersi a differenziazioni sociali, riconducibili ai vari stati di benes¬ 
sere in cui si trovano i cittadini crotoniati del momento. 

È stato perciò possibile rilevare le differenziazioni tipologiche 
di cui si è detto dal confronto di alcune unità abitative scavate sui 

84 R. Linington - L. Cavagnaro Vagoni, art . cit . a nota 2. 
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primi declivi del «Campo sportivo» (case «a corte quadrangolare» 
e casa «a pastas» della «Cooperativa Licinia, tav. Vili e taw. I e 
IV nn. 4 e 9) con gli isolati messi in luce nell’area «G.V. Gravina» 
e in quella della via Tedeschi (tav. VII,1-2 e tav. X). I primi due 
esempi si inseriscono nell’ambito di un quartiere artigiano-indu¬ 
striale, in cui casa e officina coesistono. Si osservano grandi cortili 
quadrati, intorno ai quali si snodano gli ambienti delle abitazioni 
(tav. VI,2 e tav. XI). Potremo immaginare le officine direttamente 
prospicienti sulle strade, come altrove nel mondo greco 85 . Viceversa, 
le unità scavate nell’area «G.V. Gravina» ed in quella della via Te¬ 
deschi suggeriscono una maggiore divisione degli spazi interni, di¬ 
visione evidentemente proporzionale al numero degli abitanti di 
questi isolati. 

Mi domando, ma a questo potrà rispondere l’amico Claudio 
Sabbione domani, se sia possibile cogliere in ciò segni di distin¬ 
zione ed eventualmente far riferimento ad un particolare momento 
di benessere della classe degli artigiani, la cui presenza, identificata 
nelle c.d. aree industriali con pozzi, fornaci e materiali di scarto 86 , 
doveva essere notevole e costituire, sin da epoca più antica, uno dei 
punti di forza della società crotoniate (da osservare, ad esempio, 
per il periodo di cui stiamo trattando, la raffinata qualità riscon¬ 
trata nella produzione delle stesse tegole, in cui compaiono tipi e 
leggende monetali — tripode, granchio, Taras sul delfino — ridotti 
al mero valore di simbolo decorativo, produzione che non doveva 
essere limitata ad una sola officina). 

Il rinvenimento di case con laboratorio, le tracce cospicue di 
scarti di fornace, che si ritrovano sparse per tutta la fascia a lato 
della via Cutro, nei pressi del «Campo sportivo» ed a Nord della 


85 Ad es. Rodi e Priene. 

86 Alludo alle aree intorno alla Via Cutro, di cui si dirà più avanti e specialmente a 
quelle della «Cooperativa Prol. Pertusola» (tav. XIII,a) e del «Campo Sportivo» (tavv. I e 
IV,5), cui recentemente (1981), nei pressi, si è aggiunta la scoperta di scarti di fornace 
costituiti da brocchette e piattelli sformati, di notevole interesse per le tipologie ricorrenti 
in questo periodo (cfr. E. Lattanzi, in Atti XXI Convegno, cit. a nota 62, p. 225). 
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stessa via (area della «Cooperativa Pertusola», taw. 1,5, tav. XII, 
XIII,a), l’area di «Campiello», di cui sono state già ricordate le 
singolari canalizzazioni nelle quali sono state rinvenute scorie di la¬ 
vorazione in ferro, sembrano indirizzare ad un mantenimento della 
destinazione d’uso in queste zone sin dall’età arcaica, aree indu¬ 
striali che, per quanto abbiamo detto, dovevano essere differenziate 
con produzioni figuline o metallurgiche. Per fare un esempio, si ri¬ 
corderà la presenza di pozzi nell’area della «Cooperativa Pertu¬ 
sola», alcuni dei quali fin dall’età arcaica si collegavano a fornaci. 

Il nuovo piano mantiene dunque gli orientamenti urbanistici 
precedenti, rispettando le linee fondamentali stabilite negli orienta¬ 
menti e negli assi stradali. All’interno delle aree le nuove case si 
spostano nella divisione degli spazi, come del resto è normale, ri¬ 
spetto ai moduli planimentrici preesistenti. E possibile riconoscere 
solo qualche destinazione dei vecchi e dei nuovi ambienti, che, del 
resto, rispecchiano schemi e tipologie riscontrabili nel mondo greco 
internazionale dell’epoca. In qualche caso, invece, l’assetto prece¬ 
dente è mantenuto fino nei muri perimetrali delle stesse case (cfr. 
l’area di Via B. Telesio, tav. I,d); si tratta, tuttavia, di fenomeni fi¬ 
nora isolati. 

Si è detto poc’anzi delle case «a pastas» dell’area del 
«Campo Sportivo» e sommariamente come esse fossero composte. 
Per il resto potremo aggiungere una serie di osservazioni che pos¬ 
sono aiutare la ricostruzione di alcuni tipi di abitazioni crotoniati. 
Così nell’area di via Tedeschi si è rilevata la presenza di vasche di 
fontana con piancito in tegole (tav. X,l) e lo stesso — sembra — 
nella corte centrale della casa scavata nella «Cooperativa Licinia» 
(tav. Vili), vasche che a Crotone dovranno meglio immaginarsi 
come depositi d’acqua, in considerazione dell’atavica carenza di 
sorgenti in questa zona. Si dovrà, anzi, sottolineare la costante pre¬ 
senza di pozzi nelle aree sia pubbliche che private di Crotone. 

Particolare attenzione, dall’altro lato è dedicata allo smalti¬ 
mento delle acque piovane, facilitandone il deflusso con canalette in 
terracotta (cfr. gli esempi degli ambitus delle aree di Via Tedeschi 
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e «G.V. Gravina») lungo i margini dell’impianto stradale. La con¬ 
formazione del terreno suggerisce, inoltre, di riparare gli zoccoli 
delle case appoggiandovi frammenti di tegole o di altra terracotta 
(ad es. frammenti di pithoi nell’area di via Tedeschi). Le tecniche 
edilizie denotano, invece, una completa libertà di scelta dei mate¬ 
riali: dall’uso del mattone crudo all’impiego di scaglie di pietrame 
rozzamente frammentato e talora accuratamente disposto in bloc¬ 
chetti sovrapposti (tav. VI,1). In un solo caso finora (area «G.V. 
Gravina») è stato accertato che l’elevato in argilla cruda era rinfor¬ 
zato con frammenti di tegole e terracotta 87 . È prevalente, comun¬ 
que, il reimpiego dei materiali come i blocchi di arenaria chiara, 
utilizzati peraltro nei punti di maggiore necessità, quali ad es. gli 
angoli (area «G.V. Gravina», tav. VI,1); in molti casi gli stessi bloc¬ 
chi sono ulteriormente tagliati per adattarli alle esigenze della co¬ 
struzione. 

Si identificano in ambienti stretti ed allungati i locali per la cu¬ 
cina e per i servizi (aree di via Tedeschi e «G.V. Gravina» — tav. 
X,2 e VII,2), simili a quanto si osserva negli esempi coevi di Olinto, 
Priene, Rodi, Cassope etc. 88 . 

Le aree abitate si estendono nella pianura, tra le colline ed il 
mare, fino ai piedi della collina del «Castello» e la «Vigna di Gai- 
luccio» (= parco «ex Montedison») a Nord. Più che di contrazioni, 
come già si diceva, si è avuta in questo periodo l’impressione di 
qualche vuoto nella superficie della colonia (saggi al «Fondo Gesù» 
e area della «Vigna di Galluccio»), vuoto che non sembra così vi¬ 
stoso e rilevante, da incidere su tutto il tessuto urbano, come po¬ 
trebbe essere un fenomeno di abbandono capillare di un settore o 
di quartiere. Uguale situazione è possibile riscontrare nell’ultima 
ricostruzione urbanistica che sembra risalire alla prima metà del III 
secolo a.C. 

87 J.P. Morel, in ME FRA, 82, 1970, p. 77, figg. 7-8 e p. 79, fig. 11 per alcuni pun¬ 
tuali confronti da Cozzo Presepe. 

88 Specialmente D.M. Robinson - J.W. Graham, Olynthus, Vili, Oxford 1938, pp. 185- 
194 e pp. 198-204 per un’ampia documentazione sull’argomento. 
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Lo stato di fatto fin qui ricostruito non doveva di molto diffe¬ 
rire dall’aspetto che la città aveva al momento del passaggio di 
Pirro, ricordato da Livio come avvenimento decisivo per le sorti del¬ 
l’abitato crotoniate 89 . 

La misura del circuito delle mura riportata da Livio sembrava 
esagerata al Byvanck, il quale sulla scorta della critica testuale 
aveva corretto in VII milia i XII milia della fonte 90 . Tale misura, vi¬ 
ceversa, può ritenersi vicina al vero, se, come credo, pure la fronte 
verso il mare doveva essere fortificata (si pensi all’immagine com¬ 
patta di Crotone che si ricava in Diodoro a proposito dell’assedio di 
Agatocle 91 ). Livio riferisce inoltre con precisione che nella città « vix 
pars dimidia habitabatur » e aggiunge: «...flumen quod medio op- 
pido Jluxerat, extra frequentia tectis loca praeterfluebat et arx pro- 
cul eis erat quae habitabantur» Dunque un abitato estremamente 
misero, se era distante tanto dal fiume che dall’ora, ma da quest’ul- 
tima non sembrerebbe essere tanto lontana quella parte dell’inse¬ 
diamento della via Tedeschi, in cui sono stati messi in luce fram¬ 
menti di edifici risalenti alla prima metà del III secolo a.C. 

È nato così tra chi parla e gli amici Mele, Sabbione e Treziny 
un dibattito sulla localizzazione dell’ara: liviana, forse quella stessa 
fortificata di cui parla Dionigi d’Alicarnasso nel momento in cui 
Dionisio di Siracusa riuscì a violarla 92 . Tutto il problema va inoltre, 
considerato in rapporto al passaggio della linea delle mura, al cui 
andamento si è più volte accennato, e nelle quali è stato possibile 
accertare rifacimenti, poiché nel corso della scavo della collina di 
«S. Lucia», Henri Treziny, che interverrà a questo proposito, ha os¬ 
servato la presenza di materiale di reimpiego. La cinta, si può affer¬ 
mare senza ombra di dubbio, era costruita, o ricostruita, come sup¬ 
pongo, alla data dell’assedio di Dionisio, se questo riuscì a forzarla, 

89 Liv., 24, 2, 3. 

90 A.W. Byvanck, art. cit. a nota 1, p. 154. Per i dati del perimetro e della superficie 
cfr. supra, p. 142. 

91 Diod. Sic., toc. cit. a nota 79. 

92 Dion. Hauc., toc. cit. a nota 60. 
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e certamente per i contraccolpi subiti nel corso di questo impor¬ 
tante evento, doveva essere stata risarcita e restaurata, così come 
più tardi in seguito all’assedio di Agatocle. 

Non mi pare possibile con gli elementi a disposizione, tentare 
una ricostruzione dell’elevato di questo poderoso impianto. Forse 
esso era in blocchi di pietra e mattoni crudi, la sommità rifinita con 
tegole di terracotta, ma qui Henri Treziny potrà dirne di più. Tor¬ 
nerei viceversa sull’andamento della cinta, proponendo un’ipotesi 
ricostruttiva che la vede scendere dalla quota di mt. 130 s.l.d.m. 
della collina di «S. Lucia» sino alla collina della «Carrara», la¬ 
sciando al momento aperto il problema se la necropoli, che colà è 
stata scavata, dovesse essere compresa od esclusa. È certo comun¬ 
que che nel sito di «Carrara» si seppellisce per tutto il IV secolo 
a.C. e che macchinosa sarebbe la larga rientranza del circuito mura¬ 
rio, se questo dovesse escludere l’area delle tombe; altrettanto im¬ 
pensabile è che le mura potessero tagliare la necropoli a metà. Non 
mi pare, infine, che possa essere trascurato l’unico elemento che ci 
hanno finora rivelato gli scavi: si tratta del c.d. rinvenimento 596 
(non è chiaro se si tratti o meno di una tomba monumentale) effet¬ 
tuato nella parte Nord-Est, cioè quella interna, della collina e consi¬ 
stente in un allineamento di blocchi di calcare squadrati, sicura¬ 
mente reimpiegati per la presenza di vistosi fori di ingrappature. 
Tale nucleo ha lunghezza di mt. 2.00 circa ed è largo cm. 85 ca.. Il 
materiale che lo costituisce può provenire dalle mura, ma non con¬ 
siderarsi in situ, poiché il rinvenimento 596 si presenta frammenta¬ 
rio e circoscritto. D’altro canto la sepoltura 595 che vi si addossa è 
rivolta verso la città, e verrebbe pertanto a trovarsi all’interno delle 
mura. Lascio il problema al dibattito e continuo: dalla collina della 
«Carrara» le mura, attraverso le alture vicine, dovrebbero indiriz¬ 
zarsi a Nord-Ovest verso il «Cimone Rapignese», sul quale, alla 
quota di mt. 40 s.l.d.m., sono tracce di fortificazione, come ha ben 
visto Angelo Ardovino 93 . Dal «Cimone Rapignese» la cinta raggiun- 

93 A.M. Ardovino, in Atti XVIII Convegno, Taranto 1978 (Napoli 1979), p. 376. 
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geva ed attraversava l’Esaro, forse con un sistema di grate, ma al 
momento è bene non aggiungere altro. Il tratto vicino il fiume è 
stato messo in luce nel 1978 ancora da Angelo Ardovino ma non si 
tratta dello stesso fotografato dal Byvanck 94 , sibbene di quello di 
cui dà notizia Paolo Orsi 95 . 

In base ai rilevamenti del Byvanck ed agli scavi, effettuati dal 
1975 ad oggi, si può completare la ricostruzione del circuito, che 
doveva risalire e discendere la collina di «Vigna Nuova», dove però 
non è minima traccia delle torri descritte dal Byvanck 96 ; poi, dopo 
aver attraversato per un tratto la pianura, le mura dovevano risalire 
la collina della «Batteria» e ridiscendere, all’altezza dello stabili¬ 
mento della «Pertusola», verso il mare. Nel lato settentrionale la di¬ 
fesa doveva essere rafforzata forse con un fossato, se è così da in¬ 
tendere un’anomalia «sentita» dalla sonde della «Fondazione Le¬ 
dei » 97 . Per tutto rimando alla tav. I nella quale questa ipotesi è 
stata tradotta graficamente. 

Non si dimentichi, infine, tutta la serie di interventi di ristrut¬ 
turazione che devono aver interessato a più riprese, per i motivi 
storici cui prima accennavo, l’apparato difensivo per intero, come 
rivela la presenza di materiale di riempiego e il ricorso a tecniche 
costruttive diverse: si veda ad es. il tratto fotografato dal Byvanck ' 8 
presso il fabbricato della «Polveriera» e datato dallo studioso alla 
fine del IV secolo a.C. Purtroppo di questo monumento non è stato 
possibile oggi rilevare alcuna traccia che permettesse un raffronto 
con i frammenti di mura messi in luce finora a Crotone. 

Detto questo, si ritorni all’ara:, per la quale vale ancora la de¬ 
scrizione di Livio: «...sed arx Crotonis, una pars imminens mari , al- 

M A.W. Byvanck, art. cit. a nota 1, figg. 2-3. Tale diversità mi è stata fatta rilevare da 
Angelo Ardovino, sulla base di sue accurate ricognizioni, effettuate nel corso del 1978, in 
occasione dello scavo del tratto di mura sulPEsaro. Per una definitiva risoluzione occor¬ 
rerà, tuttavia, ampliare l’indagine archeologica lungo il corso dello stesso fiume. 

95 P. Orsi, in NotScavi, 1912, Sappi. , p. 64. 

06 A.W. Byvanck, art. cit. a nota 1, p. 150. 

97 R. Linington, in Atti XXI Convegno, Taranto 1981 (Napoli 1982), p. 255. 

98 A.W. Byvanck, loc. cit. a nota 94. 
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tera vergente in agrum situ tantum naturali quondam munita, po- 
stea et muro cincta est, qua per aversas rupes ab Dionysio Siciliae 
tyranno per dolum fuerat capta ... ». 

Da questa descrizione sembrerebbe facile identificare, come io 
credo, Yarx con la collina del «Castello», soprattutto per il ri¬ 
chiamo alle aversas rupes superate da Dionisio di Siracusa. Inoltre 
Yarx è imminens mari, così come appare a chi oggi si affacci per i 
pericolosi bastioni del Castello aragonese. 

L’aporia, secondo Claudio Sabbione, sarebbe ingenerata dal 
vergente in agrum della fonte, mentre l’abitato esistente, ricordia¬ 
molo, si estendeva fino ai piedi della collina del «Castello». 

E chiara, d’altra parte, l’esistenza di almeno altre due alture 
fortificate nel circuito delle mura crotoniati: la prima sulla collina 
di «S. Lucia», in cui, come bene ha visto Henri Treziny, il terreno, 
alla quota di mt. 130 s.l.d.m., ritaglia una superficie in tutto simile 
alla fortificazione che è nella «Piazzetta» di Caulonia. Si tratta di 
un tipo di impianto che ha il grandioso archetipo nel «Castello di 
Eurialo» a Siracusa" e che sottolinea l’attenzione per l’orografia 
del territorio da difendere da parte degli architetti militari d’età el¬ 
lenistica, che dovevano certamente tener conto delle mutate tattiche 
e tecniche di assedio. L’importanza strategica di «S. Lucia» è evi¬ 
dente ed è confermata dalla raccolta delle carte militari moderne 
relative alla difesa del «Castello» di Crotone, in cui ben si evince 
che quelle alture erano oggetto di particolare interesse e preoccupa¬ 
zione da parte di Ambrosio Attendolo, ingegnere cui nel XVI secolo 
era stato affidato il delicato progetto di munire la piazzaforte croto- 
niate 10 °. 

99 Per il raffronto del’impianto cfr. L. Mauceri, Il Castello di Eurialo nella storia e 
nell’arte, Roma, 1939. 

100 Gran parte delle carte militari che ho potuto consultare (fig. 3) sottolineano in 
modo assai evidente l’importanza del sito. 

Ambrosio Attendolo così scrive alla metà del XVI secolo, riferendosi alla collina di 
«S. Lucia» (cfr. Ambrosio Attendolo au Visorey, Leg. 1065, ff. 62 e 65 dell’Archivio Ge¬ 
neral de Simancas, in M. Mafrici, in Rivista StCalabrese, I, 1980, p. 40 e l’opuscolo Stru¬ 
menti 1 edito a cura del centro Beni Culturali del Comune di Crotone (Crotone, s.a.): 
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Il secondo dei punti fortificati può essere supposto sulla collina 
della «Batteria». Queste due fortificazioni («S. Lucia» e «Batte¬ 
ria») bene si adatterebbero alle enormi proporzioni dell’abitato e 
della stessa cinta muraria di Crotone. Né Luna né l’altra ha, tutta¬ 
via, la caratteristica di essere imminens mari ed inoltre 1 'arx nelle 
descrizioni di Livio appare un punto di estrema importanza politica 
per la vita della città. Essa è dunque l’acropoli, punto di riferi¬ 
mento immediato per la vita della 7 zoku;, simbolo delle sue tradi¬ 
zioni e, da ultimo, teatro degli importanti avvenimenti di cui riferi¬ 
sce la stessa fonte. 

Le aporie del vergente in agrum e del procul ab eis quae habi- 
tabantur potrebbero perciò spiegarsi come una generica, quanto 
ovvia, allusione topografica (sguardo sulla campagna, nel senso di 
«parte opposta al mare») la prima, e come riferimento alla situa¬ 
zione di isolamento della rocca rispetto alle contrazioni dell’abitato, 
cui lo stesso Livio fa cenno, la seconda. Anche questo problema, 
tuttavia, rimane aperto alla discussione. 

L’esercizio della vita pubblica deve essere, invece, ricercato nel 
corso del IV secolo a.C., in quella vasta zona ad Est della via Cutro, 
cui più volte si è accennato, dove i saggi di scavo, eseguiti a più ri¬ 
prese, hanno accertato tra il quartiere del «Campo Sportivo» e 
quello dell’area «G.V. Gravina» l’esistenza di una vasta superficie 
priva di strutture abitative e punto di convergenza delle direttrici 
principali della tcóXk;, confermando una situazione già riscontrata 
per l’età arcaica (tav. 1,5-6-8 e XIII). Per tutta la vasta zona, detta 
del’e «Cooperative», si sono messe in evidenza frequentazioni defi¬ 
nite da strati compatti di materiale (tritume di calcare, terracotta, 
pietrame etc.) pressato, probabilmente da intendere come livelli di 
preparazione di battuti, disposti il più delle volte in differenti orien¬ 
tamenti, forse perché furono realizzati in occasione di ristruttura¬ 
zioni diverse. 

«...un altro monte tanto alto che non solo discopre lo detto belguardo, ma tutta la città: 
però questo è distante da esso belguardo canne cinquecento et cammina tutto piano per 
altre canne cento fin dove sta la Chiesa di S. Maria della Scala...». 
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Di estremo interesse per il problema delle aree pubbliche sono 
in questa parte le aree delle Cooperative «Urania», «S. Cristoforo» 
e «Pertusola» (tav. 1,5-6 tav. XIIIc, b), dove alla metà del IV secolo 
a.C., due muri perfettamente innestati nello schema urbanistico fon¬ 
damentale di Crotone, costruiti in blocchi ed altro materiale di 
reimpiego, delimitano un’area di mt. 90 di larghezza. All’interno di 
questa vasta superficie sono stati messi in luce alcuni elementi cer¬ 
tamente rilevanti per la topografia di Crotone, ma che, credo, non 
sia possibile chiaramente interpretare. Alludo ad una massicciata di 
forma rettangolare, composta da pietrame e frammenti di tegole 
ben pressati e definiti accuratamente nei margini esterni. La mas¬ 
sicciata si articola in due tratti, che si incontrano originando un an¬ 
golo retto (tav. XIII,c). Di uno di questi tratti è stato possibile ritro¬ 
vare la prosecuzione in un breve segmento alla distanza di mt. 15 
circa, sullo stesso asse, in direzione Sud-Est, verso l’area della Coo¬ 
perativa « Pertusola ». 

Rispetto alle linee del piano, scandite dai due lunghi muri di 
recinzione, tutto il complesso costituito da questa «massicciata», 
che può essere datata all’inizio del IV secolo a.C., è chiaramente di¬ 
vergente (+ 12° a Est). Si osserverà però che questa massiccita de¬ 
limita uno spazio che sembra riflettere e rispettare tradizioni più 
antiche (cfr. soprattutto la difformità dell’orientamento). Non è 
stato possibile, purtroppo, ricavare nel corso dello scavo, forzata- 
mente limitato, riferimenti più precisi: tuttavia i livellamenti del 
suolo, identificati a più riprese nell’area stessa e, soprattutto, la 
presenza di alcuni problematici blocchi in arenaria, che dalla plani¬ 
metria e dalle fotografie (tav. XIII,b) sembrano essere strutture a se 
stanti, e che formano basi quadrangolari, inducono a formulare l’i¬ 
potesi, che questo complesso appartenesse ad una delle aree pubbli¬ 
che di grande dimensione esistenti a Crotone. 

Pure ad un’area pubblica, forse non la stessa della quale ab¬ 
biamo parlato, è pertinente una serie allineata di blocchi (dieci di 
numero e tutti di reimpiego) scoperti nell’area della Cooperativa 
«Di Vittorio». Essi devono interpretarsi come parte del prospetto 
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di una stoà con colonne lingee, che è a fronte, seppure a mt. 200 
di distanza, dell’area «Uranio-Pertusola», della quale prima si è 
detto. 

Questo insieme di complessi pubblici, tutti di notevole respiro, 
la forte e alacre crescita riscontrata nelle parti di abitato che si 
addensano nelle aree «G.V. Gravina» e di via Tedeschi non può 
che collegarsi ad una risalita ed ad una pari crescita della qualità 
della vita di Crotone nella metà del IV secolo a.C. Le produzioni 
interne (ci si riferisce alla ceramica) sono infatti abbondanti; più 
che discreto il livello medio dei corredi rinvenuti nelle coeve sepol¬ 
ture della necropoli della «Carrara», per quanto in quest’ultimo 
caso si dovrà tener presente che più della metà delle tombe sono 
prive del corredo. Dal lato della chora una serie numerosa di 
fattorie occupa varie zone a Nord e a Sud e si disloca lungo assi 
che erano già stati oggetto di interesse della polis nei secoli prece¬ 
denti. Si tratta di una presenza collegabile ad un notevole fraziona¬ 
mento della proprietà, attraverso il quale si rivela una sostanziale 
identità culturale e sociale tra il ceto medio che opera in città e 
quello della campagna, in una koinè, cui non sarà estraneo certa¬ 
mente l’elemento italico, affacciatosi prepotentemente sulla scena 
del mondo italiota nella stessa metà del IV secolo a.C. Un problema 
quest’ultimo, che è tutto da riprendere, come quello dei confini 
della «zona di influenza», che si presenta già diverso rispetto a 
precedenti momenti, per il capillare osmotico movimento di uomini 
e prodotti nel territorio. Fatto notevole per la chora crotoniate è il 
phrourion di «Le Castella», vertice difensivo a conclusione dell’alti¬ 
piano del «Marchesato» verso Sud e conferma dell’importanza di 
questa zona sin dall’età più antica, e forse segno della contrazione 
del territorio sin dalla battaglia dell’Elleporo, quando Crotone 
aveva dovuto abbandonare le punte meridionali del suo impero. 

All’inizio del III secolo a.C. l’assedio e l’ingresso di Agatocle a 
Crotone, credo, debbano essere interpretati come un forte trauma 
per la città, mentre il passaggio di Pirro sembra definitivamente 
concludere, come l’indagine archeologica ha rilevato, le sorti di un 
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abitato, a sua volta già interessato da un progressivo forte 
fenomeno di flessione. 

Nella prima metà del III secolo a.C. si costruisce sulle strutture 
della metà del IV secolo, sfruttando le stesse fondamenta. 

Le proprietà immobiliari, in riferimento ai suoli edificati, si spo¬ 
stano, così come si rileva nell’area di via Tedeschi, in cui un ambitus 
slitta di mt. 1.00 circa a settentrione, o nell’area «G.V. Gravina» dove 
ancora un ambitus è chiuso per allargare la parte di un isolato, en¬ 
trando in tal modo a far parte come vano di una delle due abitazioni, 
frutto della divisione di un’unica iniziale entità abitativa. 

Si costruisce, riutilizzando materiali ormai logori. Nell’area 
«G.V. Gravina» addirittura si impiegano perfino gli scarti delle for¬ 
naci, provenienti evidentemente dalle officine che erano intorno alla 
grande area pubblica delle «Cooperative». 

Ciò nonostante il piano fondamentale è ancora rispettato anche 
se si devono registrare ulteriori restringimenti delle superfici abi¬ 
tate. Infatti, i saggi nella «Vigna di Galluccio» a Nord non hanno 
fino al momento segnalato stratigrafie databili in questo periodo; 
contrazioni sono state accertate nel «Fondo Gesù». Per questi due 
casi si deve ancora tener conto che tale stato di fatto risale già alla 
metà del IV secolo a.C., e che nel III secolo lo stesso si traduce in 
un ulteriore diradamento delle già scarse presenze riscontrate. L’a¬ 
bitato è così ridotto ad una serie di piccoli nuclei, dei quali i più 
importanti sembrano essere ancora quelli della via Tedeschi e del¬ 
l’area «G.V. Gravina», i quali tuttavia fanno ancora riferimento al¬ 
l’impianto urbanistico originario. 

Strati di abbandono coprono la fase del III secolo a.C. e se¬ 
gnano il progressivo restringersi della città sulla collina del «Ca¬ 
stello» sì che Petronio 101 descriverà Crotone come anonimo oppi- 
dum impositum arce sublimi, fisionomia che il piccolo centro con¬ 
serverà all’interno delle mura di Don Pedro di Toledo fino alla fine 
del secolo scorso. 


101 Petr., Satyr., 116. 
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Si seppellisce ora nelle aree della via Tedeschi (tav. X,3) e nella 
zona dell’ex Banca d’Italia dove ancora tra il IV ed il II secolo a.C. 
era stato innalzato un edificio sacro 102 . Si tratta di povere sepolture 
multiple, prive di corredo. 

All’intorno il territorio è diviso ora in praedia e latifundia, dei 
quali è eco nelle fonti, a partire da Cicerone 103 , e nei documenti epi¬ 
grafici 104 . Al possesso di questi non è estranea la stessa famiglia im¬ 
periale 10S . 

Ma qui credo sia meglio fermarsi. Forse troppe sono state le 
domande, come, viceversa, son conscio di aver potuto dare poche ri¬ 
sposte concrete, quelle risposte che certamente la continuazione 
della ricerca sul terreno e la prosecuzione dello studio potranno for¬ 
nire. È l’esigenza cioè di cedere il campo delle ipotesi a quello 
delle certezze. Ma questo per Crotone richiama ben più difficili 
problemi, dei quali ha trattato nella sua relazione Elena Lattanzi. 

Se ci si arrestasse a questo punto, ciò che si è detto resterebbe 
il povero, unico risultato di una lunga e dissanguante guerra di 
trincea e la conquista di piccoli, anche se preziosi frammenti, non 
sarà sufficiente a ridare volto e parola agli uomini che con Myskel- 
los hanno costruito Crotone. 

Roberto Spadea * 


102 R. Lucente, in NotScavi, 1932, pp. 372-374. 

103 Cic., Ad Attic., VI, 4. 

104 CIL, X, 106. Si tratta di un'ara rinvenuta presso «Capo Colonna» nel 1843 ed at¬ 
tualmente esposta nel Museo Archeologico Statale di Crotone. 

105 Cfr. supra nota 104. La presenza del nome Marciana ricollega il liberto dell’epi¬ 
grafe di «Capo Colonna» alla famiglia di Traiano. 

* Ringrazio gli amici Elena Lattanzi e Claudio Sabbione che mi hanno seguito e sti¬ 
molato con suggerimenti e consigli in questa fatica ed ancora Agnese Racheli, Gabriella 
Cimino, Luciana Borrello e Paola Germoni per il fondamentale apporto a Crotone. Lo 
stesso per i colleghi Dieter Mertens del DAI-Roma, Wolfram Hdpfner, Lutz Schwandner e 
Florian Seder del DAI-Berlin. 

Ringrazio, infine, con Vincenzo Calafìore, Giuseppe Sgrò, Pasquale Violi (restauro), 
Renato Amodeo e Giuseppina Vitetta (grafica), tutto il personale del Museo Archeologico 
Statale e dell’Ufficio Scavi di Crotone con il Sig. Domenico Crocitti. 

A mia madre dedico questo lavoro. 
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Joseph Coleman Carter: 


La chora di Crotone verso sud ricopriva una vasta zona. In epoca classica la 
città dominava la costa fino a Skylletion. Non si conoscono ancora con preci¬ 
sione i confini del territorio che manteneva un rapporto di diretta e reciproca di¬ 
pendenza con la città. Com’era popolata? Qual era la densità e quali gli scopi 
degli insediamenti sparsi nel paesaggio? Quando occuparono questo territorio i 
Crotoniati, e quando lo lasciarono? Quali furono i rapporti con gli insediamenti 
precedenti e con i popoli anellenici vicini? Ci fu continuità dal periodo greco a 
quello romano e medioevale? Chi vuole conoscere la città, come hanno dimo¬ 
strato con evidenza il Professor Adamesteanu e i suoi collaboratori a Metaponto, 
deve anche scoprire la chora. 

Nell’estate del 1983 il lavoro è cominciato con la prima sistematica ricogni¬ 
zione topografica e con un censimento degli insediamenti antichi di questa parte 
del territorio di Crotone. Il lavoro è stato generosamente affidato dalla Soprin¬ 
tendente Dottoressa Elena Lattanzi all’Università del Texas e più precisamente 
alla squadra guidata da Cesare D’Annibale, di cui sono il portavoce oggi. 

Il principale obiettivo era di trovare fattorie greche e romane e stabilirne la 
distribuzione spaziale e temporale. Il modello ed in parte lo stimolo per que¬ 
st’impresa sono venuti dall’esperienza di quattro campagne nel territorio meta¬ 
pontino. Si voleva una conferma che quella situazione, documentata accurata¬ 
mente, fosse tutt’altro che unica e, inoltre, si voleva una base per confronti di 
vario tipo. Lo scopo era ed è infatti di esaminare parallelamente e confrontare: 
le strutture antiche, la loro posizione relativa ad altre strutture ed agli elementi 
del paesaggio (per esempio, le sorgenti), la cronologia della ceramica associata e 
la continuità di frequentazione del luogo. 

La zona in esame comprende approssimativamente 270 chilometri quadrati 
intorno ai comuni di Cutro e di Isola Capo Rizzuto. Comincia 5 chilometri a sud 
di Crotone. Il mare Ionio delimita la zona a sud e ad est, e il fiume Tacina la 
zona ad ovest. 




Il terreno è caratterizzato da pendici scoscese lungo la costa e da una serie 
di terrazze che si stendono dalla costa verso l’interno, in certe zone, come nelle 
vicinanze di Isola Capo Rizzuto, per una distanza di sei chilometri. L’interno del 
territorio è per la maggior parte altopiano con una quota tra 150 e 200 metri 
sopra il livello del mare. La pianura è frequentemente tagliata da fosse formate 
dall’acqua corrente che, poi, crearono strette ed irregolari spine di terra. Sol¬ 
tanto nelle località vicine all’aereoporto di Crotone si trova una pianura uni¬ 
forme. 

La grande estensione di questa zona, ed il fatto che archeologicamente è 
quasi sconosciuta, hanno dettata una tecnica diversa da quella usata a Meta- 
ponto per le ricognizioni sul terreno. Invece di sopralluoghi a tappeto, dove tutti 
i campi di intere zone sono state esaminati metro per metro, viene adoprata qui 
una campionatura di zone, a caso, per tutta la zona da nord a sud. Questa è stata 
prima divisa sulla carta (IGM 1:25,000) in cinque strisce orientate est-ovest, lar¬ 
ghe tre chilometri. Da ognuna delle strisce, che comprende una superficie di 
circa 55 chilometri quadrati, sono state scelte a sorte, sette unità di un chilome¬ 
tro quadrato per una copertura a tappeto. 

Le quattro o cinque persone che compongono la squadra (questo è il numero 
ideale) camminano ad una distanza una dall’altra di circa 5 metri, secondo le 
condizioni di visibilità del terreno. La massima visibilità si ha nei campi appena 
arati e la stagione ideale è perciò l’autunno. I tendoni (d’uva) impongono una 
maggior concentrazione del gruppo e un ritmo più lento. Quando si trova una 
concentrazione di materiale archeologico (tegole, pietre di costruzione, ceramica, 
o altro) viene raccolto tutto quello che potrebbe essere utile per la datazione e la 
classificazione dell’insediamento sottostante. Poi uno prende le misure dell’area 
dove è sparso il materiale, calcola la distanza fino alla sorgente d’acqua più vi¬ 
cina, e ubica l’insediamento su una carta topografica di scala 1:10,000. Un altro 
scatta fotografie da diversi angoli. Per ogni insediamento si annota sul giornale: 
(1) la località (2) la quota (3) il tipo di terreno e la situazione topografica (4) l’o¬ 
dierno uso del terreno (5) la presenza di acqua. Si descrivono poi brevemente 
tutte le caratteristiche visibili dell’insediamento antico, e il materiale archeolo¬ 
gico trovato, con speciale attenzione alle tegole. Il materiale è conservato in sac¬ 
elli di plastica con il relativo numero dell’insediamento. Va poi lavato lo stesso 
giorno al laboratorio e catalogato come fosse un dato di scavo. 

In condizioni normali è necessaria un’intera giornata per coprire un’unità di 
un chilometro quadrato. Dato che si raccoglie tutto il materiale diagnostico degli 
insediamenti che si trova in superficie, quando se ne incontrano di grandi e di 
ricchi la procedura ovviamente rallenta. 

Nel giugno del 1983, prima di iniziare il programma di sopralluoghi a caso, 
l’ispettore Roberto Spadea ci ha gentilmente messo a disposizione tutta la docu- 
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mentazione riguardante gli insediamenti antichi già noti nella zona. Erano solo 
15. Dopo averli visitati e campionati, la squadra ha fatto un sopralluogo 
dove si sospettava la presenza di insediamenti. Il luogo scelto è stata l’alta 
e prominente scarpata della prima terrazza costiera nella periferia ad est 
di Isola Capo Rizzuto. Qui una serie di sorgenti che escono dalle pendici crea 
un drastico cambiamento nella vegetazione. Il terreno buono, arabile e piatto, la 
posizione dominante la pianura sottostante lungo la costa, e l’abbondanza dell’e¬ 
lemento essenziale alla vita, l’acqua, sono parsi tutti elementi ovvi per un inse¬ 
diamento di case coloniche. Questo giudizio è stato poi confermato dai ritrova¬ 
menti. Un totale di undici insediamenti databili dall’età neolitica fino a quella 
medioevale è stato scoperto in un tratto di soli due chilometri. Sono stati identi¬ 
ficati due grandi insediamenti neolitici alle estremità opposte del tratto. Uno, il 
sito 34, puramente neolitico è stato, sfortunatamente, molto danneggiato dalla 
ruspa. L’altro, che si estende mezzo chilometro da casa Caprarizzo alle rovine di 
San Giovanni, è stato campionato secondo le zone di maggiore concentrazione 
del materiale in superficie. Qui il neolitico è mischiato a materiale di successive 
occupazioni. L’età del bronzo è rappresentata in tre punti: siti 30, 31, 32. Sito 
30 e 31 hanno una componente di epoca classica mentre il sito 32, a giudicare 
dal materiale in superficie, è stato abbandonato nell’età del bronzo. La sua 
estensione — misurava 120x75 metri — è chiaramente leggibile sul terreno. 
Essa consiste in 12 macchie di terra grigia, piene di cenere, nella terra rossa cir¬ 
costante. 

Sette degli insediamenti lungo queste pendici sono del periodo che mag¬ 
giormente ci interessa. Si sono trovate sei fattorie greche e una zona di tombe. 
Siti 30, 33, 35, e 36 avevano occupanti greci dall’epoca arcaica a quella classica. 
Nelle altre l’elemento greco è una fra i tanti. Una presenza umana in epoca ro¬ 
mana e tardo romana è stata notata nei siti 27, 28, 29 e 37. Qui il materiale di 
quest’epoca è tuttavia sparso. Una grande quantità di ceramica del primo me¬ 
dioevo, invece, si trova nei siti 27, 29 e 37. Il sito 29 comprende le rovine della 
cappella di San Giovanni. Il lungo muro a sud e l’abside hanno ancora la loro 
altezza originale. 

Il sistema di campionatura a caso ha aggiunto, durante la breve campagna 
di giugno, altri 24 insediamenti a quelli trovati usando il metodo del calcolo 
delle probabilità. Tra questi ne è stato scoperto uno di epoca neolitica — una 
zona di cocci di ceramica, un chilometro a nord dei due già menzionati. L’età 
del bronzo sembra essere rappresentata dai siti 4 e 5, ma in maniera molto limi¬ 
tata. Sono apparse un totale di otto fattorie greche come per esempio i siti Ile 
20 che dimostrano una continuità tra il periodo arcaico e quello classico con 
forse del materiale di epoche precedenti. Inoltre sono state ubicate altre due pic¬ 
cole fattorie o strutture dipendenti. Sempre del periodo greco sono le cinque 
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Fig. 2 - Territorio di Crotone, con gli insediamenti 1-138, dopo la campagna del 1983. 










zone di tombe. Povero, invece, è il periodo romano: solo due zone con la caratte¬ 
ristica ceramica. La frequentazione, in queste zone, selezionate a sorte, riprende 
in epoca medioevale con cinque località, molto probabilmente fattorie. 

La campagna di settembre oltre ad aumentare molto la campionatura ha 
chiarito il quadro di sviluppo della chora che sta emergendo. Le fattorie greche 
sono più fitte di quanto si immaginasse e sono concentrate in maggior parte 
lungo le pendici che guardano il litorale dove c’è, come già notato, un’abbon¬ 
danza di acqua. Le pianure dell’interno invece sono relativamente poco frequen¬ 
tate. La presenza nella chora di insediamenti durante il neolitico, l’età del 
bronzo, ed il medioevo, in stretta prossimità con le fattorie greche, si dimostra 
sempre più importante. 

Questi primi risultati sono senz’altro positivi. Un totale di 138 insediamenti 
è stato già messo sulla pianta. Comincia ad essere un numero notevole. Sono ri¬ 
sultati incoraggianti, anche eccitanti, specialmente quando si considera che solo 
una quindicina per l’intera zona di 270 chilometri quadrati erano noti prima di 
quest’estate. Il novantasei per cento della zona rimane da esplorare. Chi sa 
quante centinaia o migliaia ce ne sono ancora da scoprire! Da ora si può già 
dire, con prove alla mano, che la densità di popolazione rurale a Metaponto non 
è un fenomeno isolato. 

Si può anche dire di più, facendone un confronto con la chora metapontina, 
che per ora è un confronto solo provvisorio. Prima, tuttavia, sarà utile passare 
brevemente in rassegna quest’altra ricerca. 

Il fenomeno della chora di Metaponto si conosce da meno di vent’anni. Il 
problema è stato affrontato con varii mezzi: (1) Studio delle fonti antiche e foto¬ 
grafie aree (2) Scavo di insediamenti rappresentativi delle diverse fasi ed aspetti 
della chora (3) Ricognizioni sul terreno. I mezzi e il modo usati nell’affrontare il 
problema sono stati tanto originali quanto il problema stesso. I primi risultati 
che furono lo spunto del Convegno del 1967 sul tema «città e territorio», sono 
riassunti nelle pubblicazioni di Adamesteanu, ma i vari lavori, affidati ai collabo¬ 
ratori, tra cui da dieci anni l’Università del Texas, hanno proseguito con un 
buon ritmo fino ad oggi. ' 

Questa discussione per ragioni di tempo si limita solo agli ultimissimi risul¬ 
tati ottenuti dalla nostra squadra — del resto quasi del tutto inediti. Dal 1981 
D’Annibale e la sua squadra hanno intrapreso le ricognizioni topografiche, ini¬ 
ziate da Adamesteanu e Uggeri nel 1965, nella chora tra i fiumi Bradano e Ba- 
sento; due anni fa erano stati già notati in questa zona 109 insediamenti, tra cui 
fattorie, santuari, necropoli, e fornaci. Sulla carta rimanevano, tuttavia, intere 
zone apparentemente vuote. Il gruppo ha scelto la seguente strategia: concen¬ 
trarsi sulle zone sconosciute e cercare di identificare tutti gli insediamenti in 
una determinata fascia del territorio — in altre parole, ha scelto di fare un so- 
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pralluogo a tappeto. Per campionare il territorio in tutti i suoi aspetti caratteri¬ 
stici, è stata scelta una fascia dal Bradano al Basento, di circa 4 chilometri di 
larghezza e 10 di lunghezza, a una distanza di 6 chilometri dall’odierna costa. In 
quattro campagne sono stati messi sulla carta oltre 500 insediamenti, quasi tutti 
identificati per la prima volta. Forse ne esisteranno anche altri che per varie ra¬ 
gioni non sono apparsi, ma statisticamente parlando, non possono essere molto 
importanti. Il risultato è strabiliante. Esso rappresenta infatti la densità di occu¬ 
pazione dell’antico territorio, che supera di molto tutti i più ottimistici calcoli 
fatti in precedenza; ma il vero interesse di questa ricerca è che ci fornisce una 
ricca base di dati che ci consentono di rispondere a varie domande. 

Dalla ceramica per esempio, si può arrivare alla datazione di gran parte 
degli insediamenti e si può conoscere la densità dell’occupazione in tutte le prin¬ 
cipali fasi. Nella chora di Metaponto del periodo neolitico oltre il villaggio a 
Pantanello, c’è ben poco. L’età del bronzo e la prima età del ferro sono meglio 
rappresentate, ma in confronto alle stesse di Crotone, sono di minore impor¬ 
tanza. Lo stesso si può dire del medioevo metapontino. La zona diventa com¬ 
plessa ed interessante con l’arrivo dei primi greci e rimane così attraverso tutti i 
secoli della dominazione greca e poi della romana. 

Il primo periodo di espansione nella chora è il sesto secolo a.C. Pochi inse- 



Fig. 4 - Territorio di Metaponto, carta a rilievo della zona indicata col rettangolo nella figura 
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diamenti puramente arcaici sono stati trovati. I luoghi stessi ed anche il mate¬ 
riale di costruzione furono riadoperati in fasi successive nel periodo di gran 
lunga il più fiorente, la seconda metà del quarto secolo a.C., come pure nel 
tardo periodo repubblicano e nel primo impero. 

La situazione a Crotone è ben diversa. L’occupazione greca più importante 
avviene nel quinto secolo, e nella prima metà, sembra, più che nella seconda, 
proprio negli anni in cui la presenza greca nel territorio di Metaponto diminui¬ 
sce se non addirittura sparisce. Per quel che possiamo dire, per ora, non c’è a 
Crotone una simile ripresa in età ellenistica o romana. 

D’Annibale ha notato che le fattorie greche della chora di Crotone sem¬ 
brano più grandi di quelle metapontine e sono distribuite in modo diverso, an¬ 
cora più fitte lungo le pendici, e quasi inesistenti sulle pianure dell’interno. La 
distribuzione delle fattorie nella parte del metapontino preso in esame si può de¬ 
scrivere con precisione, considerando solo l’informazione sulle carte 1:10,000. 
Con l’aiuto del computer si è potuta costruire questa fisionomia in rilievo della 
chora. Qui si può vedere chiaramente con le quote molto esagerate la concentra¬ 
zione di insediamenti, a Metaponto come a Crotone, lungo le valli e le pendici, 
in stretta prossimità delle sorgenti d’acqua. Una presenza notevole di insedia¬ 
menti si nota inoltre sugli altopiani: la distribuzione corrisponde — in maniera 
non ancora del tutto chiara — alla geometria di una lottizzazione della terra. La 
carta, in questa immagine, è stata orientata lungo l’asse principale delle linee di 
divisione. Le fattorie metapontine, a differenza di quelle di Crotone, sono distri¬ 
buite con una certa uniformità in tutta la chora e tendono ad allinearsi in corri¬ 
spondenza di quest’asse. È ancora presto per dire che non c’era una simile lot¬ 
tizzazione per Crotone, ma per ora sembra proprio di no. 

Il confronto tra questi due territori apre un dialogo che va approfondito e 
che potrebbe essere anche allargato. 

Vorrei concludere con un’osservazione pratica e un augurio. La ricerca to¬ 
pografica costa poco, relativamente allo scavo e rende molto. Oltre che a scopi 
scientifici i suoi risultati sono utili a chi tutela il patrimonio storico e artistico. 
Inoltre offre un’esperienza varia e valida per gli studenti principianti. Malgrado 
tutti questi vantaggi, già riconosciuti in altre parti del mondo, nella Magna Gre¬ 
cia i ricercatori in questo campo sono pochissimi. L’augurio di Cesare D’Anni¬ 
bale e mio è che questo tipo di archeologia possa suscitare entusiasmo e proseliti. 


Henri Tréziny: 

Dopo gli scavi di Paolo Orsi, pubblicati nel 1914 (Monumenti Antichi 23, 
col. 685-944), la città antica di Caulonia è stata poco studiata. Diversi saggi sono 
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Fig. 1 - Pianta di Caulonia, con l’indicazione dei saggi recenti (da P. Orsi, Monumenti 

Antichi 23, 1914, tav. I). 





stati eseguiti nell’abitato ellenistico negli anni 1950 (fig. 1, 1); un bel mosaico, 
trovato a Sud-Est del Faro di Punta Stilo, tra la S.S. 106 e la ferrovia, viene 
esposto nel Museo di Reggio (G. Foti, Atti Taranto 1967, p. 236); altri saggi a 
Sud del tempio (scavi Chiartano, 1960) sono purtroppo rimasti inediti (fig. 1, 2) 
Nel 1970-1971, E. Tommasello ha scavato un pezzo di cinta muraria a Sud del 
tempio (fig. 1, 3), e diverse case di abitazione a Sud del Faro (fig. 1, 4; cfr. Noti¬ 
zie Scavi 1972, p. 561-643). 

Più recentemente (1976-1980), sono stati fatti alcuni interventi di emergenza 
nell’abitato moderno di Monasterace Marina (fig. 1, 5), e fuori della città, nella 
villa romana di Contrada Fontanelle (E. Lattanzi, Atti Taranto 1981, p. 230-231). 
Inoltre, il Prof. Gullini ha ripreso lo studio del tempio dorico, già pubblicato da 
Paolo Orsi (fig. 1, 6). 

Solo in questi ultimi tempi la Soprintendenza ha deciso di iniziare scavi si¬ 
stematici sulla collina della Piazzetta, a cura di M.T. Iannelli (fig. 1, 7), e sulla 
cinta muraria Nord, a cura di chi scrive (fig. 1, 8). 

Nella pianta pubblicata da Paolo Orsi (fig. 1), le mura Nord della città sono 
disegnate come una linea leggermente spezzata, sprovvista di torri. Si notino 
però una serie di sporgenze del terreno, segnate sulla fig. 1 dalle lettere A, B, C, 
D, (E), F; solo il settore A è stato scavato da Orsi, che ci vedeva un bastione con 
postierla, rinforzato da un terrazzamento di ciottoli ( ibid . coll. 711-712, fig. 4 e 
tav. II), ma non accennava alle altre sporgenze visibili sulla pianta. Lo stesso si¬ 
lenzio si ritrova nell’articolo di Schmiedt - Chevallier ( Caulonia e Metaponto, in 
L’Universo, 1959, p. 2-22); qui, le sporgenze (pur evidenti sul fotopiano della fig. 
2, p. 7) spariscono nello «schizzo archeologico» della p. 6. È per chiarire questo 
punto che ho chiesto nell’82 alla Soprintendenza la possibilità di fare qualche 
saggio sulla cinta Nord di Caulonia. Mi piace ringraziare il Soprintendente, Dot¬ 
toressa Elena Lattanzi, per l’entusiasmo e la celerità coi quali ha accolto questa 
richiesta, e l’ispettrice M.T. Iannelli, che mi ha dato subito la possibilità di ini¬ 
ziare la ricerca, e ci ha sempre aiutato con grande gentilezza. 

Una prima campagna si è svolta dal 12 al 25 Ottobre 1982, una seconda dal 
19 Settembre al 4 Ottobre 1983. Oltre a chi scrive, hanno partecipato alla prima 
campagna i disegnatori della Soprintendenza Nicolò e Pileggi, che ringrazio, e 
alla seconda campagna C. Vandermersch (Université Catholique de Louvain la 
Neuve) e l’architetto J. Rougetet (Centre Jean Bérard, Napoli); ho approfittato 
inoltre di una missione del CNRS francese e dell’aiuto tecnico della Scuola 
Francese di Roma. 

Lo scavo (largo m. 4, lungo m. 18 circa), eseguito nel punto segnato D sulla 
fig. 1, ha ritrovato una scarpata di' ciottoloni, analoga a quella pubblicata da P. 
Orsi nel bastione A. Questa scarpata però non è un muro, bensì un semplice 
crollo, abbastanza tardo (forse anche in parte moderno), sotto il quale stava una 
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torre rettangolare, parzialmente scavata. Si tratta di un edificio potente, largo 
m. 10,50 ca., sporgente dal muro di cinta di m. 11 ca. Il muro frontale, spesso 
m. 3,50, è rinforzato all’interno da un muro contrafforte, secondo una disposi¬ 
zione che ritroviamo a Caulonia nella torre III, scavata dall’Orsi presso il Cimi¬ 
tero ( op. cit. col. 721-723, fig. 11). L’ingresso alla torre si faceva da un passaggio 
largo m. 1,10, ricavato nello spessore della cortina (fig. 2). Il pian terreno (ri¬ 
spetto alla città) era probabilmente costituito da un ballatoio di legno, sopraele¬ 
vato rispetto al terreno esterno, e sotto il quale doveva essere uno spazio vuoto, 
forse uno scantinato. 

Dell’elevato della torre, come delle mura, non abbiamo nessun elemento, 
tranne un fitto livello di distruzione di tegole, con coprigiunti poligonali. Il 
muro di cinta, dietro la torre, raggiunge lo spessore di m. 5,20, ma «solo» m. 
3,50 nella cortina ad Est. La tecnica di costruzione è quella già minutamente de¬ 
scritta da P. Orsi, massiccia, di ciottoli con impiego sistematico di tegole piatte 
o (nei paramenti) di sottili scaglie di pietra. Da notare, nello spessore del muro, 
un frammento di tegola col bollo greco IIYP, e nel crollo di tegole provenienti 
senza dubbio dal tetto della torre, una tegola col bollo osco CE. Un grosso mat¬ 
tone trovato nel riempimento della torre recava pure il bollo CE, di cui si è tro¬ 
vato un altro esemplare sulla Piazzetta ed in altri posti della Calabria (Casti¬ 
glione di Paludi, Hipponion) o della Basilicata (Civita di Tricarico, Rossano di 
Vaglio). La datazione della torre può fissarsi approssimativamente nella seconda 
metà del IV secolo, e la sua distruzione non prima del secondo quarto del III 
sec. Come sempre a Caulonia, non si notano treccie di frequentazione dopo la 
fine del III sec. 

Il paramento interno (Sud) della cinta ellenistica (M 6) utilizza come fonda¬ 
zione un muro (M8) costruito in una tecnica molto diversa, con pietre appena 
sbozzate (tav. XIV,1), databile dopo la fine del VI sec., e che potrebbe essere un 
elemento della cinta predionigiana, distrutta nel 389 (Diodoro, XIV, 103, 3). 
Questo muro presenta una forma piuttosto strana: il suo paramento fà un angolo 
ottuso verso Nord Est, al di sotto della cinta ellenistica. A prescindere la stret¬ 
tezza del nostro saggio, ciò potrebbe far pensare alla porta pubblicata da E. 
Tommasello (NSc 1972, p. 592, fig. 61) e potrebbe spingerci ad ipotizzare, anche 
qui, una porta della cinta predionigiana, tanto più che il punto scavato sta preci¬ 
samente in una spezzatura della linea difensiva (fig. 1). 

Il paramento esterno (Nord) della cinta ellenistica (tav. XV,2, M 6) è fondato 
su uno strato spesso cm. 20 di argilla grigia, sotto il quale è apparso un altro muro 
(M 9), di pietre piatte, con fondazione di ciottoloni. Sia per la tecnica costruttiva 
che per il dislivello, questo muro M 9 è chiaramente diverso del muro sopramen¬ 
zionato M 8, e probabilmente più antico. Anche se non si sono ritrovate tracce 
di mattoni nell’argilla grigia, si può ipotizzare un elevato di mattoni crudi. La 
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datazione di questo muro non può essere fissata con precisione. Si potrebbe 
forse metterlo in relazione con strati arcaici (seconda metà del VI sec.) indivi¬ 
duati a Sud della fortificazione, al di sotto del muro M 8. 

Non ci nascondiamo, a questo livello preliminare della ricerca, quanto peri¬ 
colose possano essere delle ipotesi sproporzionate all’estensione dello scavo. 
L’esistenza però, prima dell’età ellenistica, di una, o più, probabilmente due fasi 
del sistema difensivo, già ricavabile dalle fonti letterarie, ci sembra archeologica¬ 
mente fuor di dubbio. Per quanto riguarda la cinta ellenistica possiamo tranquil¬ 
lamente ricostruire sul fronte Nord un potentissimo sistema di cinque o sei torri 
rettangolari, scoperta che modifica sostanzialmente l’aspetto delle mura di Cau- 
lonia. 

Davanti ad una fortificazione così poderosa, difficilmente si può sostenere, 
come voleva Orsi (col. 826), che Caulonia, dopo 389 non era più «una polis, ma 
una umile borgata di assai limitate risorse», o, come Schmiedt - Chevallier, che 
la città di IV sec., fosse eretta «in un periodo di grande povertà». A questo 
punto, possiamo anche chiederci quanto rimane valida l’affermazione di Sch¬ 
miedt - Chevallier, ripresa da E. Tommasello (cit., p. 643), per cui «il nuovo 
piano regolatore difficilmente avrebbe modificato di troppo l’antico». Basta del 
resto un’occhiata alla pianta dell’abitato scavato da E. Tommasello (p. 624, fig. 
126) per vedere che le case ellenistiche si sovrappongono ad abitazioni più anti¬ 
che con orientamenti molto diversi. L’ipotesi che abbiamo fatta di una porta 
nella cinta Nord in età predionigiana, poi cancellata dalla cinta ellenistica, si ac¬ 
corderebbe bene con un mutamento sostanziale dell’assetto urbanistico dopo la 
distruzione del 389. 

Poche sono dunque le conclusioni certe che possiamo presentare dopo que¬ 
sto scavo, numerose invece le domande che ci poniamo sulla fortificazione 
stessa, sull’urbanistica della città prima e dopo l’intervento dionigiano, sulle re¬ 
lazioni tra Brezi e Cauloniati nel IV-III sec. Auguriamoci che la volontà affer¬ 
mata della Soprintendenza di promuovere la ricerca archeologica a Caulonia 
permetta tra poco di rispondere a taluna di queste domande. 


Angelo M. Ardovino: 

Intervengo rapidamente sulla relazione Spadea per dissipare un possibile 
equivoco: non vorrei che mi venissero attribuite cose che non ho mai detto, 
come ad esempio che grazie a Licofrone possiamo identificare Vigna Nuova con 
il santuario di Hera Hoplosmia a Crotone. Licofrone, oltretutto, è per defini¬ 
zione, deliberatamente troppo oscuro per poter essere utilizzato per un’identifi¬ 
cazione topografica. Senza contare che lo scavo di Vigna Nuova è ancora troppo 
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all’inizio per permettere giudizi definitivi e, anche se oggi siamo tutti d’accordo 
nel pensare che si tratti di un Heraion, sarebbe saggio non dire per il momento 
l’ultima parola nemmeno su questo. 

Da Licofrone, che non ho mai pensato di leggere diversamente da come l’ha 
letto Spadea, ho assunto solo il dato — indiscutibile — della presenza di un 
culto di Hoplosmia, a Crotone, in qualche maniera correlato, non sappiamo an¬ 
cora bene come, con il culto di Hera più celebre, quello del Lacinio. Dato che 
sussiste qualunque sia l’analisi di dettaglio del testo, e che vale solo come indi¬ 
cazione generale. Nel momento in cui a Vigna Nuova emergevano i primi ele¬ 
menti che facevano pensare ad Hera, l’ipotesi di lavoro che potesse esserci un 
culto di Hoplosmia era necessaria. Svilupparla o no è questione di opinioni, e 
ognuno può regolarsi come crede. Tuttavia, posto che Vigna Nuova sia un He¬ 
raion, non vedo nulla di strano nel pensare che certi elementi bellici, presenti 
nel santuario, legati ad Hera possano ricondursi ad Hoplosmia, dato che oltre¬ 
tutto sembra, fino a prova contraria, che vari aspetti del culto, che apparente¬ 
mente si collegano ad epiclesi diverse della dea, convivano in tutti i santuari cro- 
toniati. La stessa interpretazione, che è stata appena fatta, delle catene di Vigna 
Nuova come ex voto servili, mentre le attestazioni epigrafiche di Eleutheria si 
concentrano al Lacinio, lo conferma; un culto può essere replicato in più sedi e, 
d’altra parte, anche il legame tra Eleutheria ed Hoplosmia dovrebbe essere me¬ 
glio indagato, a Crotone come altrove. Sono tutti problemi su cui bisogna ancora 
lavorare, evitando di accantonare frettolosamente ipotesi che, del resto, potreb¬ 
bero essere riformulate meglio. 

Mi preme di più, in questo momento, ribadire — che anche di questo si è 
parlato fin troppo — che anche se la stessa orografia (oltre al risultato negativo 
di alcuni saggi fatti da E. Greco e da me lungo la linea in cui inizialmente si era 
ipotizzata la cinta muraria) parla a favore di un santuario conglobato all’interno 
delle mura, che per un certo periodo di tempo ha convissuto con queste, sarebbe 
meglio anche in questo casi sospendere il giudizio definitivo fino all’esecuzione 
di nuovi scavi. 


Emanuele Greco: 

Roberto Spadea ha il non piccolo merito di aver raccolto una gran quantità 
di materiali in merito ad un tema, quello topografico-urbanistico, notoriamente 
difficile. 

Io vorrei discutere l’approccio di Spadea, la maniera con cui la documenta¬ 
zione è stata armonizzata e ‘letta’ e poi rivolgere all’amico Spadea alcune do¬ 
mande. 
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C’è un aspetto dell’approccio di Spadea che non posso condividere e ri¬ 
guarda il fatto che sin dal momento della fondazione di Crotone egli ci abbia ca¬ 
lati nella realtà urbanistica strido sensu, partendo da un presupposto non an¬ 
cora dimostrato di astrazione della città dal contesto territoriale, al quale sa¬ 
rebbe stato meglio dare uno sguardo complessivo; a giudicare da quanto sap¬ 
piamo, in vari punti e per un’area complessivamente molto grande della città, 
compare documentazione risalente alla fine del secolo Vili a.C., vale a dire al 
momento della fondazione. Nel territorio circostante le presenze più antiche (per 
es. il santuario di S. Anna) riguardano aree di culto e non sono anteriori al se¬ 
colo VII a.C. Nell’area urbana vera e propria i resti di strutture abititative ri¬ 
guardano monumenti del secolo VII a.C. (dal momento che il secolo Vili è docu¬ 
mentato per ora solo da materiale mobile). 

Noi abbiamo ora un referente importante per lo studio delle prime fasi del¬ 
l’urbanistica di una città greca arcaica: mi riferisco alla pubblicazione del quar¬ 
tiere dell’agorà arcaica di Megara Hyblaea di Vallet - Villard - Auberson. In que¬ 
sta città vediamo come certi assi caratterizzanti la organizzazione urbana siano 
stati tracciati al momento della fondazione, epoca alla quale appartengono abita¬ 
zioni ad un solo ambiente in un contesto che è a predominante rurale e che gra¬ 
datamente nel corso del secolo VII a.C. va riempendosi di monumenti e va assu¬ 
mendo una fisionomia urbana definita. Megara rappresenta un caso di conti¬ 
nuità nella ripartizione dello spazio (salvo le differenze quantitative, si intende) e 
R. Spadea sembra propendere piuttosto per questa eventualità. Nulla di più veri¬ 
simile, anche se esistono situazioni in cui sono documentati scarti differenziali 
(p. es. Naxos). In ogni caso, a mio avviso, l’analisi deve procedere parallela- 
mente, città e territorio; un taglio che consideri questi due elementi un prima e 
un poi, anche al solo livello della esposizione dei dati rischia di ingenerare con¬ 
fusione. Ora è vero che a Crotone (ma solo qui?) molti quesiti restano irrisolti e 
la documentazione non è sufficiente a dar conto di tutte le tappe del processo 
storico, ma quegli elementi che ho citato all’inizio traendoli dalla relazione Spa¬ 
dea non potrebbero fare ipotizzare una dispersione di unità abitative nell’area 
che sarà quella urbana (nel senso che sarà racchiusa entro un circuito murario) 
senza che si possa parlare di continuità topografica del tessuto urbano se non a 
partire dal VII secolo (primi documenti e prima attestazione di presenze nel ter¬ 
ritorio come al solito, nei territori coloniali, segnati dalla edificazione di luoghi 
di culti)? Che poi esista uno scarto cronologico tra la data della fondazione e le 
prime fasi della sistemazione urbanistica, questo è normale e si verifica un po’ 
dovunque in Magna Grecia, come in Sicilia; resta da vedere (e questo si potrà 
verificare solo quando, e speriamo presto, Roberto Spadea troverà una casa di 
Vili secolo) se tra il momento della fondazione e quello della creazione del tes¬ 
suto urbano, gli assi topografici (vie, isolati, spazi pubblici), restano inalterati 
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in un processo di normale accrescimento o subiscono alterazioni, in virtù di un 
piano di strutturazione che presuppone una logica diversa nella distribuzione 
dello spazio. 

A proposito dell’impianto urbano, poi, vorrei domandare a Spadea qualche 
chiarimento circa la plateia di m. 8 e l’orientamento di questa rispetto a quegli 
assi di m. 5 di larghezza che Spadea chiama stenopoi (ma bisogna intendersi sul 
senso da dare a questo termine) ed in genere sul problema dei tre orientamenti 
che non ho ben visto messi in evidenza sulle piante che ci sono state mostrate. 

C’è poi il problema dell’impianto del secolo V a.C., per il quale Spadea ha 
richiamato in causa, anche se molto di sfuggita, Ippodamo e l’organizzazione ur¬ 
bana per strigas. Sarebbe il caso che la trasformazione urbana del V secolo ci 
fosse spiegata un po’ meglio (se elementi ci sono) evitando anche i riferimenti ad 
Ippodamo, per evitare di incorrere nei soliti circoli viziosi, ai quali, mi pare, e 
qui viene la mia critica principale alla relazione, Spadea non è riuscito a sot¬ 
trarsi quando ha finito per privilegiare un po’ troppo la storia politico-letteraria 
per colmare i vacua della documentazione archeologica; avrei, insomma, gradito 
una più autonoma valutazione dell’evidenza archeologica, rispetto al giuoco dei 
possibilismi, senza tener conto del fatto che nella maggior parte dei casi la sto¬ 
ria politica (né poteva esser altrimenti) è stata utilizzata per segnare una sorta di 
parabola dei momenti in cui la città deve aver evidentemente conosciuto fasi di 
crescita e sviluppo e poi decadenza, e nulla di più. 

Mi sembra, a questo proposito, significativo il modo con cui si è parlato di 
Vigna Nuova, area archeologica assai importante e significativa per la storia mo¬ 
numentale di Crotone (problema di identificazione a parte con un santuario o 
altro) dove tra i crolli dei tetti si rinviene come elemento datante ceramica a ver¬ 
nice nera con sovradipinture tipo Gnathia: il sito viene abbandonato agli inizi 
del secolo III a.C. e mai più rioccupato; si trova, per di più, nelle vicinanze della 
fortificazione urbana, dunque in un’area periferica. Come non tenere conto, 
dunque, della testimonianza di Livio che attesta con precisione che il momento 
della recessione della città comincia con Pirro? Perché l’abbandono di Vigna 
Nuova viene connesso con Agatocle? Non che la cosa sia impossibile in sé, ma 
dovendo necessariamente connettere la fine dell’uso di un complesso monumen¬ 
tale con un evento politico, può la cronologia della ceramica a vernice nera dar 
conto di un tale livello di precisione da permettere la scelta tra due eventi si¬ 
tuati a così breve distanza di tempo? Auguriamoci che un giorno sia così; a me 
oggi pare molto difficile. 




L’ARCHITETTURA 


D. Mertens 
F. Seiler 





I SANTUARI DI CAPO COLONNA E CRIMISA: 
ASPETTI DELL’ARCHITETTURA CROTONIATE 


per Alfred Mallwitz 


Nella tradizione dei Convegni sulla Magna Grecia dedicati fi¬ 
nora a singole città — Taranto, Metaponto, Locri — si voleva in¬ 
tendere che il discorso sull’architettura cercasse di definire le speci¬ 
fiche caratteristiche dell’architettura in ognuna di queste città, cioè 
quello che G. Gullini chiamerebbe «la cultura architettonica». Nel 
solo caso di Siris, per buone ragioni, non si tenne una propria con¬ 
ferenza sull’architettura. Che cosa ci si aspetterà, ora, dall’architet¬ 
tura di Crotone? Un’illustrazione monumentale della grande impor¬ 
tanza politica di Crotone dopo la vittoria su Sibari manifestata nei 
suoi monumenti pubblici? Oppure una particolare armonia nelle 
proporzioni dei suoi monumenti che richiamerebbe l’attività del 
grande Pitagora? 

Ma il confronto di aspettative del genere con la realtà concreta 
e presente ci fa ritornare presto alla base dei fatti — che sono 
estremamente modesti e frammentari. Da un lato, la frenetica atti¬ 
vità della città moderna ha risparmiato solo pochi frammenti delle 
più monumentali costruzioni della città antica 1 , dall’altro, la siste¬ 
matica distruzione dello Heraion nel Sei e Settecento sembra aver 
avuto un effetto tanto scoraggiante e demoralizzante che, con la 
quasi sola eccezione del peraltro molto fuggiasco intervento di P. 
Orsi 2 , non fu mai intrapreso un serio tentativo di studio della topo¬ 
grafia e dei monumenti del più importante santuario sopraregionale 
della Magna Grecia. 

1 R. Lucente, NSc. 1932, 368 ss.; R. Spadea e C. Sabbione in Atti XVI Conv. 1976, 
905 s.; v. anche il contributo di R. Spadea in questi Atti. 

^ P. Orsi, NSc. 1911, Suppl., 77 ss. 




È evidente, quindi, che questa situazione della nostra cono¬ 
scenza — meglio ignoranza — non poteva essere cambiata nel 
breve periodo in cui fu organizzato il Convegno. Vedo, dunque, il 
mio compito soprattutto nel tentativo di definire più concretamente 
alcuni quesiti con un riesame dei pochi dati a nostra disposizione, 
problemi che potrebbero essere risolti con probabile successo in un 
realistico programma di ricerca, per quanto riguarda il Lacinio. E, 
dato che per l’architettura monumentale di Crotone-città ci manca 
il minimo appiglio, sfrutterò l’occasione per gettare una occhiata su 
alcuni aspetti del rapporto che Crotone, nel campo dell’architettura, 
ha avuto col suo immediato ambiente. — Il Lacinio da un lato, il 
santuario di Ciro dall’altro, saranno, quindi, i punti di nostro mag¬ 
giore interesse. 


I. L’Heraion al Capo Lacinio: 
a) Storia della ricerca: 

La prima iniziativa di uno scavo sul Lacinio da parte degli 
americani Emerson e Clarke 3 (quest’ultimo il futuro scavatore di 
Assos, insieme a Koldewey) fu interrotta dopo una breve campagna 
e lo scavo rimase inedito, fatta eccezione per un brevissimo rap¬ 
porto preliminare. R. Koldewey e 0. Puchstein, nella loro grande 
opera 4 , riferiscono in parte i risultati degli Americani, ma danno so¬ 
prattutto una pianta della situazione del tempio in situ nonché al¬ 
cune importanti osservazioni sulla posizione e figura della colonna. 
La curvatura e l’inclinazione della colonna p.es., furono già sco¬ 
perte dalla loro vista acuta. 

Uno scavo di tipo più grande fu intrapreso soltanto da P. Orsi, 

3 I.T. Clarke - A. Emerson, Vili. Animai Report of thè American Institute of Archeo- 
logy, 1887, 42 ss.; Id„ AJA III, 1887, 181. 

4 R. Koldewey - 0. Puchstein, Die griechischen Tempel in Unteritalien und Sizilien 
(1899) 41 s. 
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che mise in luce gran parte delle trincee di fondazione del tempio e 
che scavò le terracotte architettoniche che sono oggi alla base delle 
nostre conoscenze 5 . La pubblicazione, però, aveva un carattere del 
tutto provvisorio, constatazione che vale in particolar modo per la 
documentazione del tempio stesso. 

Dopo questa breve campagna dell’Orsi, che del resto fu con¬ 
dotta con limitato impegno e scarsa convinzione, il Lacinio ha su¬ 
scitato solo un’altra volta un serio interesse dello scavatore: A. De 
Franciscis cominciò lo scavo della zona immediatamente all’interno 
della monumentale porta d’accesso al santuario 6 . Il suo lavoro viene 
ora continuato da F. Seder che ne riferirà in seguito. M. Cristofani 
ha tentato una nuova sistemazione e classificazione di alcuni gruppi 
delle terracotte architettoniche limitando il suo interesse, però, alla 
tipologia della decorazione 7 . 


b) II santuario ed il suo recinto (tav . XVI): 

Il santuario una volta probabilmente molto ricco ed esteso — 
basta ricordare le mandrie custodite al suo interno (Liv. XXIV, 3, 4) 
— viene ora delineato, nei suoi tratti principali, dal percorso rettili¬ 
neo del massiccio muro di recinzione. Quest’ultimo, però, è senz’al¬ 
tro un’opera di epoca relativamente tarda, del tardo periodo repub¬ 
blicano 8 (tav. XVIIa). La caratteristica combinazione di opera 
squadrata con il reticolato, che spesso ha motivato l’idea di due fasi 
costruttive del muro, è invece abbastanza diffusa e consueta 9 . 


5 v. nota 2. 

6 A. De Franciscis in FA 10, 1955, n. 1854; 14, 1959, n. 1819. Altri interventi di son¬ 
daggi e restauri a Capo Colonna: G. Foti, Klearchos 5, 1963, 154 (peribolo); Id., Klear¬ 
chos 14, 1972, 138 ss.; G. Spadea, Klearchos 16, 1974, 5 ss. (Scavo delle sculture del 
tempio). 

7 M. Cristofani, ACl. 19, 1967, 313 ss. 

8 Orsi, op. cit. 84. 

9 I blocchi squadrati risultano, infatti, nella massima parte come materiali riadope- 
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Nelle vicinanze di Crotone essa viene anche dimostrata — con 
elementi architettonici ben classificabili — da un monumento fune¬ 
rario scoperto nei pressi di Strongoli 10 (tav. XVIIb). 

I monumenti di cui si conservano tracce all’interno del recinto 
sono fra i più caratteristici di un santuario extraurbano od addirit¬ 
tura sopraregionale greco: oltre al tempio si sono scoperti monu¬ 
menti di carattere secondario per lo svolgimento del culto nel senso 
stretto, ma necessari per il funzionamento del complesso, come lo 
sono la stoa e soprattutto il katagogion e l’estiatorion, di cui trat¬ 
terà l’amico Seder. Il modo in cui il peribolo si è messo addosso,in 
parte anche sopra le strutture preesistenti, sottolinea non soltanto 
la sua più recente datazione, ma anche la maggiore estensione ori¬ 
ginaria del santuario". 

Degli altri edifici di carattere sacro o profano non ci rimane 
che qualche frammento di terrecotte architettoniche, che nel com¬ 
plesso, però, costituiscono testimonianze valide di tutta una serie di 
altri monumenti. Manca soprattutto il vero centro del culto, cioè 
l’altare, possibilmente situato ad est, quasi a strapiombo sul mare 
nel quale sarebbe caduto. Questa posizione così esposta avrebbe 
anche potuto rendere necessaria la sua particolare formazione, men¬ 
zionata da Livio XXIV, 3, 7-8, cioè quella di evitare che le ceneri 
fossero facilmente portate via dal vento 12 . 


rati. Le giunture sono fatte con malta e tutta l’opera si basa su una fondazione di opera 
cementizia. 

10 Foti, Atti XIII Conv. 1973, 384, Tav. LXX b. 

11 Tracce del peribolo «greco» sotto quello attuale sono menzionate dall’ORSl, op. 
cit. 84. 

12 Un dubbio, però, ci resta ancora: G. Spadea, op. cit. ha individuato una stratigrafia 
arcaica immediatamente ad est del basamento della colonna, però ad un livello molto più 
basso rispetto a quest’ultima ed a tutto il crepidoma del tempio. Immaginando l’altare 
nella sua consueta posizione davanti al fronte orientale del tempio bisognerebbe, quindi, 
presumere un’enorme terrazza artificiale creata sul pendio che scende verso il mare. 

È dunque ben possibile che l’altare si trovasse, senza diretto legame col tempio, più 
nell’interno del santuario. 
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c) Il tempio (fig. 1, tav. XVIII): 


Dallo scavo compiuto dagli Americani, prevale l’idea che il tem¬ 
pio avesse avuto un pteron raddoppiato, cioè due colonnati disposti 
sul fronte est (così Emerson - Clarke e Koldewey - Puchstein) oppure 
su ambedue i fronti, come propone l’Orsi. Un tale impianto di evi¬ 
dente carattere arcaico sarebbe, poi, in vistoso contrasto con i carat¬ 
teri della colonna esistente e, quindi, con tutto l’alzato, la cui data¬ 
zione, in prima età classica, è altrettanto evidente e non è quasi mai 
stata messa in discussione. 

Per risolvere questa problematica anche oggi non disponiamo 
di elementi migliori di quelli degli scavatori precedenti, vale a dire 
delle poche strutture rimaste in situ, specialmente della sola colonna 
e del suo blocco di stilobate, di quello dell’euthynteria e della mole 
delle fondazioni. Quest’ultima è un gigantesco blocco di opera squa¬ 
drata, alto — lo stilobate compreso — 10 assise, una specie di so¬ 
struzione che si ergeva sul pendio scosceso ripidamente sul mare, a 
mo’ di podio che deve aver dato al tempio un effetto di grande mo- 
numentalità (tav. XX). 

In quest’opera il tratto di fondazione destinato a reggere le co¬ 
lonne della peristasis si distingue solo con difficoltà dal resto, e 
tutto l’apparato è composto da blocchi di formati vistosamente irre¬ 
golari. Né il blocco di euthynteria, né quelli del krepidoma hanno 
un taglio regolare (fig. 1). 

Queste circostanze, cioè la totale mancanza di isodomia dell’ap¬ 
parato, non permettono di trarre delle conclusioni dalle fondazioni 
in merito alla disposizione della pianta del tempio. Certo, una tale 
grande sottostruzione di solito non rispetta le regole dell’opera iso- 
domica, ma i formati talmente differenti nei singoli blocchi ci sor¬ 
prendono lo stesso. Blocchi lunghi fino a m. 2.50 si alternano con 
altri molto più piccoli, spessori differenti dei blocchi richiedono 
spesso la loro intera rilavorazione durante la messa in opera (tav. 
XXIb). Infine troviamo anche differenti materiali, arenarie e calcari. 
In altre parole: è del tutto inverosimile che tutti questi blocchi tal- 
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mente differenti siano arrivati così direttamente e su preciso ordine 
dalla cava. 

Sono due le osservazioni che danno la chiave per l’unica spie¬ 
gazione: un gran blocco di arenaria gialla con una accentuata ana- 
thyrosis di chiara fattura arcaica, situato nella prima assisa della 
crepidine, si trova in questo posto evidentemente in riuso (tav. XXIa). 

La stessa costatazione vale per gli infimi blocchi delle fonda¬ 
zioni del pteron, i cui piani di posa sono così perfettamente levi¬ 
gati come lo si giustifica soltanto per i piani in vista. 

Ne consegue, dunque, il sospetto che gran parte del materiale 
delle fondazioni sia qui riadoperato e che provenga originariamente 
da un grande edificio arcaico. Sembra, dunque, che sia esistito nel 
santuario anche un grande monumento arcaico, ed è logico pensare 
che esso abbia occupato proprio il posto del tempio stesso e che, 
quindi, sia il suo predecessore immediato. Con questa ipotesi si 
spiegherebbero anche le notate particolarità della pianta del tempio 
che risultarono dalla disposizione delle trincee di fondazione. Ma 
nello stesso tempo il problema si complica enormemente, perché do¬ 
vremmo ora distinguere nelle fondazioni in situ e in queste trincee 
le due fasi costruttive del tempio. 

Dopo queste premesse, nel 1983 sono stati effettuati alcuni 
saggi di scavo con i quali si cercava di continuare direttamente il 
lavoro lasciato in sospeso dall’Orsi 13 (tav. XIX). Dico subito che il 
risultato effettivo era troppo scarso data la limitatezza dei saggi. 
Ma almeno aiuterà l’indicare la metodologia ed il procedere in una 
tale futura ricerca. 

Al posto delle fondazioni dell’opistodomo già individuate dal- 
l’Orsi si è scoperta una assisa di fondazione in situ la cui larghezza 
corrisponde a quella della fondazione orientale nonché a quella 
della trincea di fondazione settentrionale esaminata in un altro sag¬ 
gio. Più ad occidente uscì un letto di fondazione che potrebbe es- 


13 II lavoro di scavo fu diretto sul posto dalla dottoressa P. Bernardini che ringrazio 
per il suo paziente aiuto. 
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sere quello della peristasis occidentale — se non lo è addirittura 
quella fondazione giudicata finora appartenente aH’opistodomo. Ad 
ogni modo, il relativo letto di fondazione sbocca nella trincea della 
peristasis settentrionale offrendo quindi anche — e con più ragione 
— quest’ultima possibilità. 

Resta il compito di esaminare la colonna ed i pochi resti con¬ 
servati del tempio classico. Purtroppo non esistono più gli elementi 
di trabeazione menzionati dagli Americani. Nel nostro saggio di 
scavo più occidentale trovammo, però, una fitta deposizione di pie¬ 
trame evidentemente ammassato durante la demolizione del tempio, 
materiale fra il quale si può sperare di trovare dei frammenti del¬ 
l’architettura del tempio. 

Alla colonna stessa Emerson - Clarke e soprattutto Koldewey - 
Puchstein 14 hanno già fatto delle importanti osservazioni che pote¬ 
vamo confermare e provare con le nostre misurazioni. Importante è 
soprattutto il fatto che — malgrado la generale pendenza della co¬ 
lonna e del suo basamento verso mare di cm 12 — si è conservata 
la precisa coerenza fra la colonna e lo stilobate (tav. XXa). 

La colonna 15 si trova sullo stilobate in una voluta pendenza che 
si misura precisamente con cm 6,7 (sull’altezza della colonna) verso 
ovest e cm 3,0 verso sud. Da questo fatto risulta con la massima 
probabilità che lo stilobate del tempio aveva delle curvature sia sui 
fronti che sui lati e che, nello stesso tempo, la colonna era legger¬ 
mente inclinata verso ovest, cioè verso la cella — ambedue misufe 
di massima finezza che sottolineano l’alto rango architettonico del 
tempio come esse contribuiscono pure ad una sua più precisa data¬ 
zione. Manca soltanto l’entasis della colonna. 

Malgrado la sua progredita corrosione anche il capitello offre 


14 Koldewey • Puchstein, op. cit., 42. 

15 Del tutto insufficiente risulta lo studio della colonna di G. Abatino, MEFRA 23, 
1903, 353 ss. Cfr. anche il nostro recente studio: Der Tempel von Segesta und die dori- 
sche Tempelbaukunst des griechischen Westens in klassischer Zeit, Sonderschriften des 

DAlRom 6 (1984) 78 ss. 
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buoni dati (tav. XXIc, d). Con le sue proporzioni ed il suo profilo 
esso si inserisce nel filone siceliota dei capitelli della tarda prima 
metà del sec. V; soltanto la spalla dell’echino di sagoma un po’ 
dura è una particolarità magno-greca che si trova, p. es., più tardi e 
più marcata, nel capitello del tempio di Caulonia 16 . 

Riassumendo le essenziali caratteristiche — curvatura su tutti i 
lati, inclinazione delle colonne, che non dimostrano, però, l’entasis, 
profilo e proporzioni del capitello, infine le proporzioni della co¬ 
lonna intera, cioè il rapporto fra i diametri inferiore e superiore e 
fra capitello e fusto della colonna — si offrono dei criteri validi per 
vedere il tempio nel suo più stretto rapporto, meglio, in diretta di¬ 
pendenza con il tempio di Athena a Siracusa 17 . 

Nell’insieme un po’ più piccolo (di ca. 1/10 nelle dimensioni di 
massima) del tempio di Athena di Siracusa, il tempio di Hera fa 
parte di una cerchia architettonica che definirei come l’architettura 
dei Dinomenidi 18 , ed i cui più importanti rappresentanti in Sicilia 
sono, appunto, il tempio di Athena di Siracusa ed il tempio di Hi- 
mera, e che ha avuto certi influssi perfino sul tempio di Nettuno a 
Poseidonia. Lo stesso ci testimonia anche la sontuosa decorazione 
marmorea 19 che in qualità, stile ed abbondanza trova l’unico con¬ 
fronto nel tempio siracusano: la sima un po’ più progredita nella 
evoluzione della sua sagoma era decorata con teste leonine che ripe¬ 
tono — per quanto si riesce a riconoscere nei resti scarsissimi — pre¬ 
cisamente il tipo così splendidamente documentato a Siracusa 20 . 

Non possiamo chiudere il capitolo sui resti del famoso tempio 
senza toccare il problema della travagliata storia della sua decora¬ 
zione marmorea (tav. XXV). I frammenti di scultura conservati, 
scarsi di numero ma di alta qualità artistica, non offrono sufficienti 


16 v. Mertens, op. cit. 125 s. 

17 Mertens, op. cit. 80 ss. 216. 218. 

18 Mertens, op. cit. 196 s. 

19 Orsi, op. cit. 97 ss.; Spadea, op. cit. (nota 5); E. Lanclotz in: Atti X Conv., 1970, 
233 ss. 

20 Devo queste precisazioni a M. Mertens-Horn. 
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elementi per la loro disposizione nel monumento, ma rimane sem¬ 
pre l’ipotesi più probabile che facessero parte di gruppi frontonali. 
Tant’è vero che, secondo notizie difficilmente da verificare, sareb¬ 
bero state trovate, nel 1885, sculture di gruppi frontonali che sareb¬ 
bero state, però, di nuovo nascoste senza lasciare traccia o indica¬ 
zioni precise 21 : sarebbe senz’altro una delle più grandi perdite del¬ 
l’archeologia della Magna Grecia. 

Ma la storia inizia già ai tempi dei Romani: Secondo Livio 
XLIII, 3, nel 173 a.Cr., il censore Q. Fulvius Flaccus smontò una 
parte del tetto marmoreo per ornare il tempio di Fortuna Equestris 
da lui dedicato a Roma, un sacrilegio questo per il quale Fiacco fu 
condannato e costretto dal Senato Romano a riportare il materiale 
al Capo Lacinio e restituirlo al tempio di Hera. 

Ma ritornati sul posto i Romani non erano più in grado di rico¬ 
struire il tetto a causa del suo complicato sistema tecnico e lo depo¬ 
sitarono «in area templi». t)a questo momento il grande tempio 
sembra abbandonato, ma rimasto in piedi fino alla sua voluta di¬ 
struzione nel Sei- e Settecento. 

Disponiamo comunque di una importante notizia dovuta a un 
viaggiatore tedesco, J.H. von Riedesel, (v. l’appendice, pp. 228-230) che 
si riferisce proprio all’ultima fase di demolizione del tempio. Il 
Riedesel riporta non solo le misure approssimative delle fondazioni 
del tempio in fase di smontaggio ma descrive inoltre una parte del 
muro della cella conservato ancora in tale altezza che il Riedesel 
non poteva misurarlo per intero. Importante è, ora, la sua minuta 
descrizione di questa parete che consisteva di un apparato di bloc¬ 
chi squadrati e reticolato! La precisa descrizione del monumento 
esclude l’idea che il Riedesel abbia confuso il tempio con elementi 
del grande muro di peribolo tardo-repubblicano che presenta, ap¬ 
punto, questa identica tecnica (v. sopra, p. 191 s.). Resta la sola conclu¬ 
sione possibile l’ipotesi che nella stessa grande fase di restauro del 
santuario documentata dal monumentale muro di peribolo anche il 


21 E. Lanclotz, in Atti X Conv. 1970, 233. 
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Fig. 2 - Capo Colonna. Terrecotte architettoniche e tetto di marmo. 
Sezioni ricostruttive. Se. 1:15. 







tempio stesso fu completamente restaurato. Ed infatti, negli scavi 
recenti si è trovato un frammento di testa leonina marmorea della 
sima che presenta tutte le caratteristiche di un elemento di restauro 
romano (tav. XXVc). 


d) Le terrecotte architettoniche (fig. 2, tavv. XXII-XXIV): 

Esiste, comunque un altro complesso di testimonianze dell’ar¬ 
chitettura del Lacinio che permette di riconoscere, ora, anche una 
certa evoluzione tipologica e cronologica: le terrecotte architettoni¬ 
che. Un nuovo esame 22 dei materiali scavati in massima parte dal- 
l’Orsi seguiva l’obiettivo di classificarlo secondo gli elementi tipolo¬ 
gici e stilistici e di chiarire nello stesso momento il numero, la tipo¬ 
logia e la cronologia dei tetti e, di conseguenza, degli edifici ai 
quali essi appartenevano. 

I presenti frammenti sono da attribuire a ben 10 tetti di cui al¬ 
cuni sono troppo frammentari per permettere un tentativo di rico¬ 
struzione, mentre altri, meglio riconoscibili, lasciano individuare, 
addirittura, varie fasi di rifacimenti. Il materiale copre un’arco cro¬ 
nologico che va dalla metà del sec. VI fino al sec. IV. Mentre in età 
arcaica si nota una grande varietà di tipi, nel sec. V si stabilisce e 
predomina una tipologia abbastanza unitaria che si inserisce in un 
filone evolutivo caratteristico con certe variazioni locali in tutte le 
città greche della Calabria. 


Tetto A (fig. 2, tav. XXIIa): 

Il tetto più antico testimoniato da due soli pezzi dimostra un 
tipo e una forma molto primitivi seppure la datazione assoluta non 

22 L’ultimo studio del Cristofani (v. nota 7) si limita ai frammenti conservati nel Museo 
di Crotone; per l’ulteriore bibliografia v. l’articolo del Cristofani. — Per il valido aiuto 
durante lo studio dei materiali ringrazio in particolar modo i Sigg. Crocitti a Crotone e 
Calafiore a Reggio Cab, nonché G. Jenewein. 
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sarà troppo alta 23 : una sima frontale decorata solo con un ovolo a 
rilievo molto poco accentuato 24 e una semplice antefissa in forma di 
una primitiva protoma leonina che sarà stata l’unica decorazione di 
una semplicissima gronda. 

Questo semplice tipo di gronda e sima deve essere stato abba¬ 
stanza diffuso nella Magna Grecia come ci testimoniano le antefisse 
tardodedaliche di Taranto e Metaponto, senza che fossimo, però, 
ancora in grado di ricostruire uno solo di questi tetti senza margine 
di dubbio 25 . 

Tale tipo di copertura caratterizzato dalla semplice gronda co¬ 
stituita dai soli stroteres decorati con le antefisse dei kalypteres 
sembra essersi evoluto e diffuso parallelamente al più semplice tipo 
di tetto con sima di gronda e gocciolatoi, rappresentato per la 
prima volta nella Magna Grecia dagli antichissimi esempi del tem¬ 
pio Marasà I a Locri. Al primo tipo appartenevano di solito anche 
delle lastre di rivestimento delle travi sporgenti, fra cui, nelle colo¬ 
nie achee più settentrionali, gli ormai famosi fregi fittili figurati, 
mentre, nell’altro tipo alla sima eretta sopra la gronda corrisponde 
anche una lastra pendula che serviva alla copertura delle travi, il 
tutto lavorato in un unico pezzo 26 . 

Di un terzo tipo caratteristico proprio per Crotone stessa, 
quello contraddistinto dalla singolare imitazione di elementi della 
trabeazione dorica in terracotta, si parlerà più tardi (pp. 213 ss.). 


Tetto B (fig. 2, tav. XXIIb): 

Il secondo dei tetti, in ordine cronologico, rappresenta, invece, 
in forma monumentale un tipo ben conosciuto che è quello che in 
età arcaica ha contribuito in modo decisivo all’immagine dell’archi- 


23 L’attribuzione di questi come anche degli altri framm. di terrecotte architettoniche 
a determinati tetti si basa su esami dell’argilla, del tipo di stampo, della cottura, della 
cromatura nonché su argomenti stilistici e tipologici. 

24 Orsi, op. cit. 108, fig. 89. 

25 cfr. Mertens in Attività archeologica in Basilicata 1964-1977, scritti in onore di D. 
Adamesteanu (1980) 58; Id., Atti XXI Conv., 1981, 118. 

26 Orsi, op. cit. 105 s., figg. 84-86. 
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tettura siceliota: la composizione dalla sima a grande gola con goc¬ 
ciolatoi tubiformi e dalle grandi cassette di rivestimento. Questo 
tipo di base si è, poi, diffuso anche nelle città della Calabria, me¬ 
diato evidentemente da Reggio, dove se ne sono trovati anche gli 
elementi più importanti 27 . 

Della forma canonica e monumentale di questo tipo nella 
Magna Grecia, il nostro tetto dal Lacinio è finora la testimonianza 
più settentrionale. Solo per edifici minori la tipologia base della 
cassetta e sima a gola con gocciolatoi tubiformi si è diffusa più a 
nord e est, vale a dire nelle colonie a chiaro stampo acheo con le 
loro caratteristiche terrecotte architettoniche contrassegnate dalla 
più complicata sintassi strutturale e dalla più ricca, ma meno cano¬ 
nica decorazione. Una certa modifica in questo senso si fa notare 
anche nel nostro tetto, e precisamente nella cassetta di rivestimento 
col suo kyma superiore. 

Le grandi dimensioni del tetto ci spingono ad attribuirlo, per il 
momento, al presunto tempio arcaico del Lacinio, testimoniato dalle 
fondazioni. 

Un altro grande frammento di sima di tipo siceliota 28 , di in¬ 
certa provenienza, ma sempre da Crotone, sottolinea l’importanza 
di questa tipologia nella seconda metà del sec. VI. 


Tetti C, D (fìg. 2, tav. XXIId): 

Altre due coperture tardoarcaiche 29 rappresentate soltanto da 
pochi frammenti di lastre di rivestimenti seguono la stessa tipologia 
base. Ma in un certo ammassamento di sagomature si accenna un 
crescente influsso di caratteristiche più tipicamente magnogreche 
che si farà strada, in seguito, nelle colonie greche della Calabria. 

27 E.D. van Buren, Archaic fidile Revestments in Sicily and Magna Grecia (1923) 8 
ss. 46 ss.; N. Putorti, Terrecotte architettoniche di Reggio Calabria, Italia antichissima I 
(1929) 33 ss. 

28 Nei magazzini del Museo di Crotone, senza numero. 

29 Tetto D: Orsi, op. cit. 109, fig. 90. 
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Tetto E (fig. 2, tav. XXIIc): 


Di tutt’altri rapporti è testimone un tetto riconoscibile in soli 
cinque frammenti a prima vista del tutto insignificanti: 

Il frammento di cassetta col suo kyma e col caratteristico brac¬ 
cio portante, il frammento di sima pendula e soprattutto quello del- 
l’antefissa, fecero subito pensare al famoso e inconfondibile tetto 
della Basilica a Paestum 30 . Infatti, questi frammenti rassomigliano 
tanto a quelli paestani che inizialmente non volevo neanche credere 
alla loro provenienza dal Lacinio. Solo le loro più piccole dimen¬ 
sioni rispetto a quelle della Basilica mi convinsero e mi portarono, 
nello stesso tempo, alla conclusione che anche il relativo edificio do¬ 
vesse essere di dimensioni più modeste. 

Tale specifico tipo del tetto c.d. «a baldacchino» ha le sue ori¬ 
gini senza dubbio a Paestum stessa, per espandersi poi con delle varia¬ 
zioni fino a Metaponto e Taranto 31 . In Calabria esso risulta invece 
del tutto sconosciuto. Di conseguenza tenderei, data la così espressa 
uguaglianza con il tetto della Basilica, ad attribuirlo a maestranze 
paestane stesse e penserei, addirittura, alla diretta importazione del 
tetto da Paestum. So bene quanto possa sembrare azzardata l’ipo¬ 
tesi: l’unica spiegazione di un tale fatto la posso attribuire alla pre¬ 
senza di una specie di thesauros dei Paestani in questo grande san¬ 
tuario sopraregionale della Magna Grecia— sempre premesso, che 
i frammenti in questione siano veramente stati trovati a Capo Co¬ 
lonna 32 . Un tale gesto dei Paestani nei confronti di una Crotone in 


30 Mertens in F. Krauss, Paestum — die griechischen Tempel 3 (1974) 68. 

31 Mertens in Neue Forschungen in griechischen Heiligtiimern, Symposion Olympia 
1974 (1976) 168 ss.; Id. in Attività archeologica... (1980) 61; G. Andreassi, RM, 79, 1972, 
167 ss. 

32 Bisogna tener presente che nè nella pubblicazione di Orsi, nè nei taccuini di scavo 
si trova il minimo accenno a tali frammenti: va notato che fra gli elementi architettonici 
fittili inventariati con provenienza da Capo Colonna si trovano dei frammenti identici ad 
analoghi elementi del tetto A di Metaponto, v. Mertens, NSc. 1975, Suppl., 1980, 351 s., 
e che, quindi, sono fatte a Metaponto e con matrici metapontine. Uno di questi pezzi, 
però, un ovolo identico in forma e misure a quelli della cassetta del geison di questo tetto 
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forte espansione di influsso politico dopo la caduta di Sibari, in¬ 
flusso che andava fino a Paestum stessa come sappiamo, non man¬ 
cherebbe del tutto di senso. 


Tetti I-M 33 (fig. 2, tav. XXIII-XXIV): 

In corrispondenza ai mutamenti in atto in Magna Grecia e Sici¬ 
lia all’inizio del sec. V il quadro fin adesso così differenziato del¬ 
l’evoluzione delle terrecotte architettoniche, si chiarisce e si sempli¬ 
fica a favore di una tipologia ormai dappertutto rappresentata, che 
è quella della sima di gronda con gocciolatoi in forma di protomi 
leonine. Mentre in Sicilia, per i templi monumentali costruiti in 
quell’epoca, questo tipo di sima fu eseguito quasi sempre in pietra, 
nella Magna Grecia sopravvive ancora per molto tempo l’uso predi¬ 
letto della terracotta 34 . Ne possono essere nominate varie ragioni 
che saranno da ritrovare in parte nella tradizionale predilezione per 
la terracotta, materiale così facile da lavorare e che si presta per la 
ricca decorazione, in parte nella differente situazione politico-econo¬ 
mica nella Magna Grecia, dove nel sec. V furono commissionati sol¬ 
tanto pochissimi monumenti di grandi dimensioni ed ambizioni. In¬ 
fatti, solo nei pochi casi della costruzione di grandi monumenti 
come, appunto, il tempio di Hera sul Lacinio, non si volevano ri¬ 
sparmiare le spese di una splendida decorazione marmorea (v. sopra) 35 . 


è di arenaria invece che di terracotta. Sappiano, ora, dal Lacava ( Metaponto , 1881, 87) di 
«ovoli in tufo» trovati da lui presso le Tavole Palatine. Inoltre sappiamo che materiali 
scavati dal Galli (AttiSocMGrecia 1926/27, 63 ss., spec. 70) nelle Tavole Palatine sono 
stati trasferiti al Museo di Reggio Cai. Non è, dunque, del tutto escluso che i framm. in 
questione provengano proprio da questo scavo del Galli a Metaponto. Infatti, nelle stesse 
pagine dell’inventario reggino si trovano elencati, seppure con numeri diversi, anche 
degli elementi provenienti da Metaponto e, appunto, da questi scavi del Galli nelle Ta¬ 
vole Palatine. Infatti, le poche misure confrontabili di questi frammenti con analoghi ele¬ 
menti trovati a Metaponto stessa corrispondono abbastanza bene. 

33 Sono questi i tetti studiati dal Cristofani v. nota 7. 

33 Per l’evoluzione generale v. Mertens, Der Tempel von Segesta... (1984) 141 ss. 

35 Orsi, op. cit. 97 ss.; G. Spadea, op. cit. (nota 6), 5 ss. 
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Ma questo tetto rimane, insieme a quello del tempio CII a Me¬ 
taponto 36 e, più tardi, il tetto del tempio di Caulonia 37 , Punico certo 
caso dell’uso del marmo nella Magna Grecia, mentre in alcuni altri 
casi, neH’Athenaion di Paestum 38 , nel tempio ionico a Marasà in 
Locri 39 o nel tempio ionico sul Còfino a Hipponion 40 , nonché nel 
rifacimento del tetto dell’Heraion al Seie 41 , si usano delle pietre 
calcaree, tufacee o arenarie. Per tutto il resto rimane dominante, 
quasi vincolante, l’uso della terracotta. 

Lo stesso tradizionalismo ritorna anche in importanti caratteri¬ 
stiche della struttura dei rivestimenti del sec. V. Esso si esprime in 
prima linea nella conservazione di certi motivi compositivi come p. 
es. nel ricco sovrapporsi di elementi decorativi, soprattutto nella 
conservazione delle cassettte di rivestimento strutturalmente super¬ 
flue dal momento che la trabeazione si era trasformata in pietra 42 . 
Questi principi compositivi valgono nello stesso modo per i tetti 
contrassegnati dalle più progredite forme della sima — p. es. le 
sime ad onda a Metaponto — come per le forme più tradizionali 
dei tetti delle città calabresi — Locri e Hipponion, Crotone e Cau¬ 
lonia. 

Nel quadro di questo filone calabrese i tetti del Lacinio for¬ 
mano un gruppo molto coerente: al di sopra delle cassette di rivesti¬ 
mento (per scarsità di frammenti non sempre documentate, ma ne¬ 
cessariamente da postulare) si alzano delle sime che si compongono 
dello zoccolo decorato con motivi a doppio meandro, kyma lavorato 
a rilievo e taenia di bordo; delle teste leonine svolgevano la fun¬ 
zione di gocciolatoi. Sulle sime rampanti e, come sembra, alle volte 


36 Mertens, NSc. 1975. Suppl. 344. 

37 Orsi, Mon Ant. 23, 1915, 865 ss. 

38 Krauss, Die Tempel von Paestum I, Der Athenatempel (1959), 30 ss. 

39 G. Guluni, La cultura architettonica di Locri Epizefirii (1980), 74 ss. 

« Orsi, NSc. 1921, 477 ss. 

“ Krauss in U. Zanotti Bianco - P. Zancani Montuoro, Heraion alla Foce del Seie I 
(1951) 96 ss. 

* 2 v. Mertens, Atti XXI Conv., 1981, 119 s. 


205 





anche su quelle laterali, sono applicati ricchi antemi di fiori di loto 
e palmette lavorate a giorno. 

Tutto questo alzato è documentato con certezza soltanto per il 
più antico di questi tetti (da noi denominato I) 43 che si distingue 
dagli altri, però, soltanto per la particolare forma dell’ovolo del 
kyma (tav. XXIIIa). Sul bordo superiore della sima si conservano 
dei buchi di perni corrispondenti a quelli praticati nel piano d’ap¬ 
poggio degli antemi. 

Gli antemi conservati in due serie di elementi leggermente di¬ 
versi tra di loro, ma sicuramente contemporanei, fecero parte, però, 
di un tetto di poco più recente, ma della stessa tipologia (tetto L) 
che si distingue dal tetto I nella forma del kymation: un kyma le¬ 
sbico di forma canonica (tav. XXIIIb) 44 . Tale attribuzione avanzata 
dal Cristofani è ben fondata con argomenti di carattere stilistico, 
ma anche statistico. 

Alcuni frammenti, sempre della stessa tipologia base, ci testi¬ 
moniano ancora un altro tetto di questo genere, le cui protomi leo¬ 
nine permettono, però, soltanto una sua datazione molto tarda, nel 
sec. IV. Si tratta, probabilmente, di un restauro. 

È quindi degna di nota l’osservazione della tenacia con la 
quale fu conservato lo schema una volta sviluppato fino alla fine di 
ogni evoluzione autonoma. Nello stesso tempo è difficile giudicare 
se questo fenomeno sia più dovuto alla mancanza di fantasia, creati¬ 
vità e forza innovativa oppure ad una sensibilità per la tradizione, 
al consapevole desiderio di ritornare ad un passato più grande e 
glorioso. 

A parte questa problematica bisogna constatare una larga diffu¬ 
sione del tipo di sima con gocciolatoi e antemio sovrastante, sia 
nella Grecia sia nella Magna Grecia. 

Senza voler entrare in una discussione profonda della genesi e 
dell’evoluzione di tale tipo, che si risparmia per un’altra sede, si 
nota soltanto quanto segue: il tipo è il risultato di una fusione fra 


43 tipo Cristofani I (cfr. nota 7). 

44 tipo Cristofani II (cfr. nota 7). 
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due tipi base di formazione della gronda, cioè della semplice tegola 
di gronda (o geison) decorata da antemi traforati di fiori di loto e 
palmette da un lato e della sima eretta e quindi con gocciolatoi ap¬ 
positi dall’altro. Ambedue i tipi sono rappresentati, come abbiamo 
visto sopra, dall’inizio dell’uso di terrecotte architettoniche in 
Magna Grecia, ed ambedue gli elementi formali più importanti, il 
gocciolatoio e l’antemio lavorato a rilievo si prestano ad una ricca 
ed ambiziosa decorazione del bordo del tetto. 

Una prima fusione degli elementi avviene con una lavorazione 
a rilievo del bordo della sima in forma di fiori di loto e palmette e 
con la contemporanea applicazione di gocciolatoi in forma di teste 
leonine che interrompono il ritmo dell’antemio 45 . 

Rimarrà questa anche la formazione normale della sima, 
quando essa, nel corso del sec. V 46 , assume la normale sagoma ad 
onda. Nello stesso momento, però, si crea il tipo qui in discussione 
che è composto dalla sima eretta provvista di gocciolatoi e dell’an- 
temio sovrapposto; esso appare già in età tardoarcaica nell’am¬ 
biente tarantino 47 per trovare poi nel sec. Y, appunto, una certa 
diffusione soprattutto in Calabria 48 . 

Il tipo non è, però, limitato alla sola Magna Grecia, ma appare 
anche in Grecia ed in zone distanti tra di loro, come Thermai 
(Thessaloniki), Isthmia, Olimpia 49 . 


IL Cirò/Crimisa 

Passando ora all’altro ancor più lontano santuario nell’am¬ 
biente di Crotone, quello di Apollo Aleo a Cirò/Crimisa (tav. XXVI), 


« Mertens, Atti XIII Conv. 1973, Tav. XLIX i e id„ Atti XXI. Conv., 1981, Tav. XXV. 

46 Mertens, NSc. 1975, Sappi, 350 ss. 

47 Andreassi, RM 79, 1972, 167 ss.; G. Greco in Attività archeologica... (1980) 367 ss., 
spec. 400, Tav. XII. 

18 Hipponion Orsi, NSc. 1921, 477. 484; Lokri: Orsi, Moni Ant. 29, 1923, 464, fig. 28. 
49 Thermai: G. Bakalakis in Ancient Macedonia III (1983) tav. 1; Isthmia: 0. Bro- 
NEER, Isthmia I (1971) Tempie of Poseidon 90 ss.; Olimpia: Olympia, Die Baudenkmàler II 
(1896) 195 s. 
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osserviamo uno strano mutamento di tutte le circostanze: mentre il 
santuario a Capo Colonna era un centro spirituale per tutto il 
mondo greco-coloniale della Magna Grecia e soprattutto per esso, si¬ 
gnificato e finalità del santuario a Punta Alice sembrano diverse. 
Troppo importante, fra tutti gli elementi puramente greci, è l’ap¬ 
porto dell’immediato ambiente, voglio dire quello indigeno, in cui è 
sorto questo santuario — questa almeno è l’impressione che mi ri¬ 
mane dopo lo studio degli elementi architettonici. 

Credo comunque che nessun altro mezzo al di fuori dell’archi¬ 
tettura, la più stabile, la più difficilmente variabile fra le arti, possa 
gettare luce più chiara su questo fenomeno dell’incontro fra il 
modo di pensare e la relativa tecnologia dei Greci dall’una e la per¬ 
severanza tradizionalistica dell’elemento indigeno dall’altra parte. 

Erano certe osservazioni fatte dopo la lettura critica della pub¬ 
blicazione di P. Orsi 50 sul santuario di Ciro che condussero (nel 
1977 insieme con H.v. Hesberg) ad una nuova esplorazione del tem¬ 
pio di Apollo Aleo a Ciro, ricerche che furono ben accolte e soste¬ 
nute dalla Soprintendenza. Soprattutto la combinazione fra l’archi¬ 
tettura lapidea e la strana e particolare decorazione fittile, anche i 
problemi cronologici, infine la singolare pianta, anzi tutta la confi¬ 
gurazione proposta dall’Orsi svegliarono l’interesse. 

Da una revisione della situazione, un nuovo rilievo dello stato 
in situ (fig. 3) e degli elementi accompagnato da alcuni saggi stra¬ 
tigrafici risulta quanto segue in breve: 


A) Fase I (tardoarcaica) 

a) Le fondamenta in situ (fig. 3): 

La cella di forma molto allungata (27,00/7,90 m), costituita da 
uno zoccolo di pietra calcarea di fiume (tav. XXVI) e un alzato di 


50 Orsi, Templum Apollinis Alaei (1932). 
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Fig. 4 - Ciro. Tempio di Apollo Aleo. Pianta ricostruttiva del tempio arcaico. 


mattoni crudi 51 era molto semplice anche nella suddivisione dei vani: 
il naos senza pronaos e, dunque, completamente aperto verso est era 
diviso in due navate da un colonnato centrale. La parte più occidentale, 
l’adyton, di ca. 1/4 della lunghezza totale, era separata da un muro 
divisorio ed articolata nell’interno da 4 pilastri disposti in un qua¬ 
drato. Alla stessa fase costruttiva appartengono, per dimensioni, fat¬ 
tura e materiale, due tratti di fondazioni disposti parallelamente ed 
a regolare distanza ad est e ovest dei lati brevi della cella. Queste 
fondazioni non potevano far parte di quelle più grandi di regolari 
conci di calcari della seconda fase essendo da essi tagliati, come si vede 
nell’angolo nord-ovest (tav. XXIXa). Dobbiamo ipotizzare tali fondazioni 


51 Si conservano, seppure spostati dalla loro posizione originale, due lastre dello 
stesso materiale di calcare di fiume, la cui largh. corrisponde a quella delle fondazioni e 
che hanno, sul loro piano sup., un letto preparato per l’appoggio dell’alzato del muro. 
Ne risulta uno spessore della parete di m 0,70 ca. 
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anche a nord e sud, dove esse sono state smantellate per far posto a 
quelle della peristasis della seconda fase; infatti, all’angolo sud-ovest 
si conserva in situ il secondo blocco del filare del lato lungo, mentre 
il blocco più settentrionale della fondazione occidentale conserva il 
letto d’impostazione preparato per il primo blocco del lato nord. 

Le descritte fondazioni non possono, dunque essere altro che 
quelle di una peristasis che racchiudeva la primitiva cella e che ap¬ 
partiene alla stessa fase costruttiva. Nello stesso momento si nota, 
però, che tali fondazioni sono molto strette: infatti, postulando pure 
la presenza di un solo gradino per lo stilobate non restano che cm 60 
di larghezza. Questa osservazione vista insieme a tutte le altre — la 
semplice struttura delle pareti della cella, i sostegni interni sicura¬ 
mente lignei, come risulta dalle dimensioni delle basi — ci spingono 
a pensare anche ad una struttura lignea della peristasis e sicura¬ 
mente non soltanto delle sue colonne ma anche del relativo alzato: 
infatti, non se n’è trovato il minimo frammento di pietra. 

La mancanza di questi elementi rende ora, però, estremamente 
difficile la ricostruzione della pianta, cioè del numero e della dispo¬ 
sizione delle colonne. L’unico elemento sicuro sarà stato un numero 
impari di colonne, almeno sul fronte orientale. 

Dati il tipo costruttivo ed il fatto che i livelli della cella e della 
peristasis sono stati pressappoco identici e che le colonne interne ed 
esterne dovevano avere, di conseguenza, le stesse dimensioni e le 
stesse proporzioni, la distanza media dei sostegni interni calcolabile 
in m. 2.61, potrà dare un indizio per quella delle colonne della pe¬ 
ristasis. Da queste condizioni risulta in modo abbastanza plausibile 
la pianta da noi restituita (fig. 4). 

Calcolando un gradino di cm 20 di pedata e la larghezza dello 
stilobate di cm 60 risultano gli interassi fra le colonne angolari di 
m. 15.65/37.50 ca. e, quindi, gli interassi fra le singole colonne 
del fronte, con 7 colonne, cioè 6 interassi: m 2.61; 

dei lati, ” 15 ” ” 14 ” m 2.68. 

Nel caso di questa ipotesi le travi disposte sui fronti della cella 
corrisponderebbero alle terze colonne dei lati lunghi, in modo che 
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queste travi possono servire da appoggio per le travi che coprono i 
ptera dei lati brevi. Insomma, ne risulterebbe un’immagine plausi¬ 
bile e tecnicamente accettabile della struttura della trabeazione. 
Perfino la leggera differenziazione degli interassi sui lati lunghi e 
brevi corrisponde al consueto quadro dell’architettura della seconda 
metà del sec. VI. 

Nonostante tutto ciò, però, rimane questa proposta di mero ca¬ 
rattere ipotetico. Ad ogni modo, gli elementi sicuri — la cella molto 
allungata e stretta divisa in due navate da un colonnato centrale ed 
aperta ad est, la peristasis molto probabilmente lignea — hanno un 
sapore molto antico — o molto arretrato. Si pone, quindi, come uno 
dei primi problemi quello cronologico. 


b) Le terrecotte architettoniche: 

Dato che ci manca quasi ogni elemento utile dello scavo — anche 
la nostra indagine all’interno del monumento quasi totalmente scon¬ 
volto non portò a dati sicuri — siamo limitati al solo studio delle terre- 
cotte architettoniche (fig. 5b, tav. XXVII). Immediati confronti per quel 
strano tipo contrassegnato dall’ammassamento di elementi formali deri¬ 
vati dall’architettura lapidea, immediati confronti, dico, se ne trovano 
pochi al di fuori dell’ambiente qui in questione. Ad ogni modo, sia la 
baccellatura stampata in leggero rilievo, sia la forma delle antefisse deri¬ 
vate senz’altro dalle discusse antefisse a forma di corna (« Hòrnerante- 
fix») (v. sotto p. 215 s.) sono elementi arcaici che impediscono la loro 
combinazione con quelli della struttura lapidea, come propose l’Orsi 
Nel complesso, prevale, però, l’impressione di una certa insicurezza e 
arretratezza nel concetto e nelle forme che non permettono una data¬ 
zione troppo alta, nella seconda metà del sec. VI. 

Altrettanto importanti sono i problemi tipologici. Questo tetto 
è diventato famoso e citato nei grandi manuali di architettura greca 52 

S2 W.B. Dinsmoor, The Architecture of Ancient Greece (1950) 84; A.W. Lawrence, 
Greek Architecture (1957) 125 s. 
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come il più eloquente esempio dello spensierato eclettismo tardoar- 
caico, della mancanza di senso della tettonica, caratteristiche del¬ 
l’architettura della Magna Grecia. Ma dopo che avevamo notato che 
queste terrecotte erano l’unica decorazione di un alzato del resto 
tutto ligneo, dobbiamo guardarle più attentamente. L’elemento do¬ 
minante è costituito dalla sequenza di tre taenie con regulae e gut- 
tae una sovrapposta all’altra, elementi che sembrano, con la conti¬ 
nua ripetizione, rappresentare una delle forme più caratteristiche 
della canonica trabeazione dorica quasi come una citazione, come 
«pars prò toto». Pare dunque che la terracotta sostituisse qui la 
pietra imitando, seppure in modo imperfetto, le forme canoniche di 
una trabeazione dorica. 


c) Le terrecotte architettoniche di S. Anna — un confronto (fìg. 5a, 
tav. XXVIII): 

Ciò che a Ciro sembra soltanto accennato diventa molto più 
evidente nei rivestimenti fittili di un altro monumento sacro dell’en- 
troterra crotoniate: R. Spadea mi fece gentilmente conoscere ele¬ 
menti fittili scavati pochi anni fa in un piccolo santuario nella Con¬ 
trada S. Anna a sud di Crotone 53 . Nel rivestimento in questione alle 
regulae o mutuli con le loro gocce si unisce un altro elemento che 
mi sembra decisivo per la nostra problematica: non posso ricono¬ 
scerne altro che un triglifo, più precisamente tetraglifo. Nello stesso 
momento si obbedisce alla norma anche nella composizione dell’in¬ 
sieme — dall’architrave con le regulae ai triglifi e perfino ai mu¬ 
tuli, che si trovano, però, applicate al disopra della sima e sotto 
l’antefissa. Mi sembra evidente che anche con questa decorazione 
non si è voluto altro che imitare in terracotta una intera trabea¬ 
zione dorica con tutti i suoi elementi e sostituirla in un monumento 
del resto tutto ligneo. 


53 Foti, Atti XVI Conv., 1976, 925 ss., spec. 928. 
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d) Problemi di architettura in legno — i rivestimenti fittili: 


È questo finora senz’altro l’esempio più indicativo, più com¬ 
pleto e quindi più illustrativo di un tale concetto abbastanza diffuso, 
come pare, in una determinata zona della Magna Grecia ed in un 
determinato periodo. 

Infatti, terrecotte architettoniche contrassegnate da elementi 
formali dell’architettura dorica litica, soprattutto le regulae o mu- 
tuli e le guttae, troviamo — oltre a Crotone e Ciro — anche a Me¬ 
taponto 54 , Siris 55 , Caulonia 56 , tutte città fondate in zone prive di 
buona pietra da taglio. Mentre a Siracusa ed a Taranto erano già in 
opera grandi monumenti in pietra, le città fondate lontano dalle 
montagne nelle fertili pianure alluvionali e sulla costa ionica della 
Calabria svilupparono una specie di «tecnologia sostitutiva» basata 
sull’ampio uso di legno e mattoni crudi rivestiti di terracotta 57 . Que¬ 
sto fatto in sé stesso non è sconosciuto. Avevamo già modo di met¬ 
tere in rilievo gli ormai famosi rivestimenti in forma di fregio figu¬ 
rato di Siris, Metaponto, Sibari, Poseidonia e l’evoluzione dei com¬ 
plicati sistemi di rivestimenti architettonici della seconda metà del 
sec. VI 58 . Ora si aggiunge — e sembra parallelamente ai fregi figu¬ 
rati di forte stampo ionico — questo filone di rivestimenti imitanti 
strutture elementari della trabeazione dorica. 

Infatti, i parallelismi fra i due sistemi sono notevoli: ambedue 
appartengono ad edifici di dimensioni ancora modeste. I fregi figu¬ 
rati sviluppatisi intorno al 600 trovano la maggiore espansione nel 
secondo quarto del sec. VI. Più difficile risulta l’inquadramento 
cronologico dei rivestimenti «dorici». 

Constatiamo comunque, soprattutto nel rivestimento di S. 
Anna, ma anche in quello di Policoro, alcuni elementi decisamente 


54 Tetto S, non pubbl. 

55 Non pubblicato 

56 Orsi, Mori. Ant. XXIII, 1914, 782 ss., figg. 46. 50. 

57 Mertens, Atti XXI Conv., 1981, 117 ss. 

58 Mertens, op. cit. 118; Id. in Attività archeologica... (1980) 58 s. 
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arcaici; gli stampi precisi del semplice meandro e della treccia, la 
semplicissima sagoma della sima, la rosetta del gocciolatoio e so¬ 
prattutto l’antefissa a corna 59 sono indizi per una datazione ancora 
nella prima metà del sec. VI. 

Quanto alla diffusione dei due tipi di rivestimento, si nota un 
concentramento dei fregi figurati prevalentemente a Metaponto e 
Siris, ma si sono trovati degli elementi anche a Sibari e Paestum. 
Invece sembra che il tipo di rivestimento «dorico» sia stato quello 
prediletto proprio a Crotone e nella sua zona come ci testimonia, 
appunto, non solo il tetto di S. Anna, ma la grande diffusione del 
tipo Cirò/Caulonia. L’osservazione generale che i due elementi tro¬ 
vati a Ciro ed a Caulonia provengono dalla stessa fabbrica, nonché 
due altri analoghi pezzi trovati nell’abitato di Crotone 60 permettono 
di concludere che il centro di produzione di questo tipo sia stato 
proprio Crotone stessa. 

Fatte queste precisazioni sarà lecito ampliare ancora il di¬ 
scorso. Fin dai primi scavi ad Olimpia, frammenti strettamente ana¬ 
loghi a quelli qui in discussione hanno suscitato l’interesse degli 
studiosi 61 , poi sono usciti frammenti simili anche nell’altro grande 
santuario greco, a Delfi 62 . E questi elementi che si distinguono net¬ 
tamente da tutte le tipologie conosciute nella madrepatria ed anche 
da quelle della Sicilia, sono sempre stati giudicati magnogreci e 
messi in connessione con i relativi thesauroi. Le Roy, nella sua 
grande edizione delle terrecotte architettoniche di Delfi, ha poi con¬ 
cluso che i tetti testimoniati ad Olimpia ed a Delfi devono apparte¬ 
nere a due thesauroi eretti dalla stessa città magno-greca nei due 
grandi santuari greci che tanto avevano partecipato alle sorti delle 
colonie occidentali ed ha preso in considerazione, fra altre città, ap- 


59 Cfr. il tetto del sacello a sud del tempio di Athena a Paestum, datato nel terzo de¬ 
cennio del sec. VI, v. P. Moreno, RendLinc. N.S. 18, 1963, 201 ss.; P.C. Sestieri, ACl, II, 
1950, 181 nota 3. 

60 Non pubblicati. 

61 Olympia, die Baudenkmaler II (1896) 200 s.; ultimamente A. Mallwitz, Die 
Funde aus Olympia (1980) 144 ss. 

62 Ch. Le Roy, Les terres cuites architecturales, FdD II (1967) 80 ss. 
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punto, anche Crotone 63 . Credo dunque che le nostre osservazioni 
non possano che confermare tale ipotesi. 

Infatti, non doveva apparire strano che proprio Crotone, che 
tanti onori aveva conquistato con i suoi atleti nelle Olimpiadi, non 
avesse gareggiato con le altre grandi città achee dell’occidente 
anche nella costruzione di un proprio thesauros nell’Altis? 

Certo, Pausania non ne parla, ma dato che esisteva sulla fa¬ 
mosa terrazza un thesauros in più rispetto ai nomi delle città da lui 
tramandati, la nostra proposta sembra ben giustificata; è, secondo 
A. Mallwitz, il thesauros VII che finora non aveva nome 64 . 

Queste annotazioni offrono ora lo spunto per alcune osserva¬ 
zioni di carattere più generale. Tale particolare concetto architetto¬ 
nico, nato e motivato soprattutto da determinati condizionamenti 
tecnici, sembra essere diventato — oltre il suo carattere «sostitu¬ 
tivo» (v. sopra p. 215) — un’immagine autonoma di architettura, 
immagine che fu orgogliosamente conservata perfino nei monumenti 
di esplicito carattere rappresentativo della città che sono, appunto, i 
thesauroi nei grandi santuari della madrepatria. È difficile, quindi, 
pensare che queste forme di imitazione della trabeazione litica fos¬ 
sero state adottate esclusivamente per ragioni di mancanza di di¬ 
sponibilità di altri materiali. Essa è piuttosto l’espressione di un 
concetto architettonico maturato nei suoi caratteri specifici che 
sono, appunto, quelli dell’architettura in legno con tutta la sua tra¬ 
dizione. 

Si ripropone, dunque, a questo punto una delle questioni più 
scottanti connesse con questi rivestimenti: più volte essi sono stati 
visti non tanto come imitazioni in materiali più economici dell’ar¬ 
chitettura litica già ben elaborata altrove, ma piuttosto come deri¬ 
vati di decorazioni templari di una primitiva fase evolutiva del tem¬ 
pio greco, prima della sua monumentalizzazione attraverso la tra¬ 
sformazione delle sue membra in pietra 65 . 

63 Le Roy, op. cit. 84. 

64 Mallwitz, Olympia und seine Bauten (1972) 164 s. 

“ H. Drerup, Mdl 5, 1952, 7 ss., spec. 32 ss.; R.M. Cook, BSA 65, 1970, 17 ss. 
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Certo, vista in assoluto, la data relativamente tarda dei fram¬ 
menti qui in discussione non parla tanto in favore a tale tesi. Ma 
bisogna comunque tener presente che nelle città della costa ionica 
— da Locri a Metaponto — dove si sono trovati i vari sistemi di 
fregi di rivestimenti, sia quelli «ionici» che quelli «dorici», prima 
della metà del sec. VI architetture in pietra che avrebbero potuto 
servire da campione proprio non esistevano. Dovevano essere, dun¬ 
que, ricordi molto più lontani alla base di queste forme 66 . 

Naturalmente, sono ben consapevole che aprire questa que¬ 
stione significa riaprire tutta la complicatissima problematica della 
genesi degli ordini architettonici e la «vexata quaestio» dell’impor¬ 
tanza o meno delle forme delle prime trabeazioni lignee per la loro 
elaborazione in pietra. Ne sarebbe necessaria una lunghissima di¬ 
scussione per la quale questa non è la sede adatta e che, inoltre, 
non porterebbe a risultati più sicuri e concreti di quelli che già pos¬ 
sediamo. Vorrei, dunque, soltanto aggiungere due osservazioni che 
risultano direttamente dallo studio dei nostri elementi, soprattutto 
del tetto di S. Anna: la scelta e la composizione degli elementi 
strutturali da un lato e la resa delle decorazioni, in prima linea 
quelle a rilievo dall’altro. 

a) Quanto alla struttura, colpisce soprattutto la trasformazione 
delle proporzioni degli elementi rispetto a quelli analoghi che cono¬ 
sciamo dell’architettura litica. Il tutto, «l’architrave» con le sue«re- 
gulae» ed il fregio di «triglifi», sono lavorati in un unico pezzo e 
considerevolmente ridotti in altezza. Più precisamente, almeno per 
quanto riguarda «l’architrave», sono soppressi i piani lisci e vuoti e 
sono messe in maggior rilievo le modanature. Nel fregio il triglifo si 
è trasformato in un «tetraglifo», un elemento di espansione oriz¬ 
zontale e, quindi, piuttosto un elemento di un vero fregio orizzon¬ 
tale che un membro dell’articolazione verticale. 

Inoltre si nota anche una certa insicurezza nella distribuzione 
degli elementi, dato che il «mutulo» appare applicato all’antefissa 
e, di conseguenza, sopra la sima. 


66 cfr. Drerup, op . cit . 
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Tali caratteristiche le osserviamo ora in due campi molto di¬ 
versi tra di loro: parlando delle caratteristiche basilari delle trabea¬ 
zioni dei templi delle colonie achee abbiamo spesso messo in rilievo 
il particolare concetto di sovrapposizione di ricche stratificazioni a 
mo’ di fregi e modanature a scapito di una vera e sensata articola¬ 
zione di valore tettonico 67 . Anche nell’architettura in pietra tro¬ 
viamo, appunto, addirittura elementi come il famoso «pentaglifo» 
di Locri, per menzionare uno degli elementi più significativi 68 . E 
nello stesso momento potevamo spiegarci questa concezione sol¬ 
tanto con una fase evolutiva dell’architettura nella quale non erano 
ancora chiariti e ben divisi gli ordini architettonici. 

L’altra nota tocca tutt’un altro campo. 

Le stesse caratteristiche — soppressione dei piani «vuoti», tra¬ 
sformazione delle proporzioni, esaltazione delle forme decorative, 
confusione nella sintassi, cioè nella sequenza degli elementi compo¬ 
sitivi — le troviamo in tutti i casi di rappresentazioni di architetture 
su o con altri materiali ed in dimensioni ridotte: dal naiskos del 
frontone dell’olivo dell’Acropoli di Atene 69 ai modelli votivi 70 , dalle 
tavolette locresi 71 alla pittura vascolare 72 . Sono proprio questi feno¬ 
meni che finora non hanno dato molto successo ad interpretazioni 
troppo letterali e precise di queste rappresentazioni per una mi¬ 
gliore comprensione della genesi degli ordini. 

In altre parole: pare che anche i rivestimenti fittili con «rap¬ 
presentazioni» degli elementi compositivi delle trabeazioni subi¬ 
scano le stesse trasformazioni per le stesse ragioni e che, quindi, il 
loro contributo alla questione sulle origini — che rassomiglia sem- 

67 v. ultim., Mertens, Atti XXI Conv., 1981, 117 ss. 

68 G. Gullini, La cultura architettonica... (1980) 7 s. 

69 J. Travlos, Bildlexikon zur Topographie des antiken Athen (1971) 67, fig. 84. 

70 cfr. S. Stucchi in Antichità Cretesi II (1978) 102 ss.; R. Stacchili, Modelli di edifici 
etrusco-italici (1968). 

71 v. H. PrOckner, Die lokrischen Tonreliefs (1968) 17, fig. 1, Tav. 1.2. 

72 Si nota, però, una evoluzione passando da una relativa fedeltà nella resa delle ar¬ 
chitetture sul vaso Francois p. es. BdA., Ser. spec. 1 (1981) figg. 83. 84 136, ad una mag¬ 
giore astrazione: v. H. Lohmann, Grabmàler auf unteritalischen Vasen (1979) tavole. 


219 



pre di più a quella della gallina e dell’uovo — sia abbastanza limitato 
se si continua a porre le domande sempre dalla stessa angolazione. 

b) Rimangono da esaminare le decorazioni. 

Tutti gli esempi esaminati — S. Anna, il gruppo Crotone/Cirò/ 
Caulonia, Siris, Paestum, Olimpia, Delfi — hanno oltre gli elementi 
strutturali, come elementi caratteristici e distintivi, decorazioni a fi¬ 
nissimo rilievo, soprattutto meandri e trecce, ma anche ricche spi¬ 
rali e antemi di fiori di loto e palmette. Il leggero rilievo, accuratis¬ 
simo, è lavorato a stampo col sigillo cilindrico. La maggior parte 
degli studiosi è unanime nell’opinione che questa tecnica non sia 
altro che la traduzione in terracotta di una tradizionale lavorazione 
di lamiere metalliche, soprattutto del bronzo 73 . Lo stesso giudizio 
vale ora anche per i fregi figurati dell’altro gruppo di rivestimenti 
della nostra zona, quello sopra citato dei «fregi ionici» che trovano 
tante somiglianze nella grande tradizione egea dei pithoi a rilievo 74 . 
In ambedue i sistemi di fregi appaiono, dunque, elementi decorativi 
o meglio della resa tecnica della decorazione che si comprendono 
soltanto se i rivestimenti fittili vengono visti come imitazioni di più 
antichi rivestimenti metallici 75 . 

Sembra, dunque, che sia questa l’unica strada che possa con¬ 
durre ad una interpretazione di questi fregi nel senso della nostra 
problematica, cioè come testimoni per decorazioni architettoniche 
della fase premonumentale prima della trasformazione delle trabea¬ 
zioni dei templi in pietra. 

Non oso ancora decidere, invece — e ne sarà senz’altro neces¬ 
saria una discussione molto più approfondita — se queste annota¬ 
zioni ci permettono di trarre ulteriori conseguenze in merito alle 
membrature o alla strutturazione architettonica: vedere dunque, — 
come lo fecero il Drerup e il Cook nei loro famosi articoli 76 — le ri- 


73 v. nota 75. 

74 E. Fabbricotti, AttiMemSocMGrecia, NS XVIII-XX, 1977-79, 160 s. 169; C. Rol- 
ley, Atti XX Conv., 1980, in corso di stampa. 

75 M. Guarducci in: Mélanges A. Piganiol III (1966) 1614 ss.; E. Touloupa, BCH 93, 
1969, 862 ss., spec. 883 s. 

76 v. nota 65. 
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spettive forme architettoniche stesse, sia quelle «doriche» che 
quelle «ioniche», in prima linea come motivi decorativi e nati più 
dall’arte decorativa che dalla struttura tettonica. 

Oltre alla decorazione fittile rimane ora solo la pianta del 
primo tempio di Ciro per un suo inquadramento storico, la pianta 
che a sua volta, però, crea grandi perplessità: mentre le terrecotte 
architettoniche permettono difficilmente una data più alta della se¬ 
conda metà del sec. VI — senza che fossimo ancora in grado di of¬ 
frire delle prove sicure — la pianta del tempio presenta un aspetto 
estremamente arcaico: la cella molto allungata composta soltanto da 
naos e adyton, priva del pronaos, dunque, e completamente aperta 
verso oriente, inoltre divisa in due sole navate da un colonnato cen¬ 
trale, infine la spaziosità della peristasis — tutti elementi alquanto 
eloquenti. Infatti, gli esempi confrontabili esistenti nella madrepa¬ 
tria, come il tempio di Apollo ad Eretria 77 , il tempio di Poseidon ad 
Isthmia 78 , soprattutto il tempio C a Thermos 79 sono tutti più antichi 
di quasi un secolo, solamente le proporzioni un po’ accorciate del 
nostro tempio danno un cenno della sua vera posizione cronologica. 

Di fronte a tutte queste difficoltà faremo, senz’altro, meglio a 
limitarci a vedere anche la pianta del tempio di Ciro in prima linea 
nel quadro della tradizione architettonica dell’Occidente. 

Sembra che i primi coloni abbiano costruito i loro monumenti, 
certo, con piante di tipologia evidentemente importata dalla madre¬ 
patria, ma usando inizialmente, ed adattandola ai nuovi obiettivi, la 
tecnica costruttiva indigena: ne sono testimoni importanti i grandi 
monumenti lignei del sec. VII, come pare, individuati sulla Motta di 
Francavilla M. attraverso le serie di buchi di pali conservatisi nella 
roccia 80 . Solo le pareti — costruite in questi primi monumenti an- 

77 P. Auberson, Eretria I (1968) 11 ss.; A. Kalpaxis, Friiharchaische Baukunst (1976) 
31 ss. 

78 Brooner, Isthmia I (1971) 3 ss.; Kalpaxis, op. cit. 38 ss. 

79 G. Sotiriadis, Ephem. 1900, 161 ss.; Kalpaxis, op. cit. 47 ss. 

80 Mertens, AttiMemSocMGrecia XXI-XXIII, 1980-82, 143 ss. 
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cora in pisè — furono presto costruite in tecnica più solida, con 
muri di mattoni crudi su zoccoli di pietra più o meno lavorata. 

Tutto il resto, sostegni trabeazioni e capriature, continuavano ad 
essere lavorati in legno. 

Il primo motivo di una organizzazione più monumentale della 
pianta era, senz’altro, la disposizione di un colonnato centrale che 
serviva da sostegno al columen 81 . Poi, intorno al 600 si aggiunge, sicu¬ 
ramente su influsso della madrepatria, anche la peristasis, anch’essa 
costruita inizialmente in legno 82 . Rimarrà questo — la pianta della 
cella allungata con colonnato centrale e, poi, la peristasis con la strut¬ 
tura realizzata con sostegni e travature di legno rivestito in terracotta 
— il più importante concetto base dei templi delle colonne achee 
della prima metà del sec. VI. Soltanto intorno alla metà del secolo in¬ 
comincia a farsi strada la struttura litica anche in questo ambiente. 

Ed infatti, sono proprio questi primi monumenti costruiti in mas¬ 
sima parte in pietra a tramandarci, in forma monumentalizzata, il 
vecchio concetto: le piante arcaiche del tempio BI (ed anche BII) a 
Metaponto 83 e della grande c.d. Basilica a Poseidonia 81 , che hanno già 
suscitato tante discussioni in proposito 81 ", si spiegano come la monu- 
mentalizzazione, quasi enfatizzante, della vecchia idea del tempio. 

A questo punto la particolare problematica del nostro monu¬ 
mento — non soltanto nelle forme ma anche nella tecnica tanto su¬ 
perata — viene più evidente che mai, dato che esso per la sua data 
relativamente tarda non si inserisce neanche senza problemi in que¬ 
sta linea evolutiva dell’architettura magno-greca. Possono essere, 
quindi, soltanto due le spiegazioni per la tenace perseveranza con 
la quale si conserva il vetusto concetto del tempio ligneo: 


81 G. Vallet - F. Villard - P. Auberson, Mégara Hyblaea, le quartier de l’agora ar- 
chaique (1976) 227 ss.; Gullini, op. cit. (nota 68) 13 ss.; Mertens, Der Tempel von Sege- 
sta... (1984) 160. 

82 Gullini, op. cit. 24 ss.; Mallwitz, A A 1981, 597 ss. 

83 Mertens, NSc, 1975, Suppl. 327 ss. 

81 ultim. Mertens in: Neue Forschungen... (1976) 168. 

M ‘ V. ultim. M. Stein, Mededelingen NedlnstRom, XLII, N.S. 7, 1980, 43 ss. 
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Il santuario di Apollo Aleo a Ciro non era tanto un santuario 
suburbano di Crotone stessa, ma piuttosto un punto di focalizza- 
zione di interessi comuni fra Greci ed indigeni, un punto d’incontro 
delle due parti in cui — sempre in contrasto all’Heraion sul Capo 
Lacinio — anche l’apporto locale, indigeno, era molto importante, 
forse decisivo. La struttura del tempio si spiegherebbe, dunque, con 
una certa arretratezza della zona rispetto all’ambiente totalmente 
greco o ellenizzato e nello stesso momento con un certo conservativi- 
smo caratteristico per l’ambiente indigeno. Sarebbe quest’ultima, la 
seconda possibile spiegazione: cioè un certo e voluto tradizionali¬ 
smo, un pensato richiamo a forme primitive ed antiquate in un pe¬ 
riodo del resto già considerevolmente più avanzato e maturo. 

Non oso decidere la questione — sembra ora, comunque, che 
la particolare e sorprendente predilezione per l’uso del legno nella 
nostra zona non abbia una sola ed unica ragione, cioè quella esclu¬ 
sivamente tecnica alla quale accennavamo all’inizio. 

C’entra senz’altro anche l’aspetto della differente accultura¬ 
zione nelle zone puramente greche o soltanto più o meno elleniz¬ 
zate e forse, addirittura, una certa consapevolezza della compo¬ 
nente indigena di una propria evoluzione e tradizione architetto¬ 
nica. — Riscopriremo sentimenti analoghi ancora secoli più tardi 
quando si tratterà di dare un nuovo volto al santuario. 

B) Fase II (ellenistica): 

Questo tempio arcaico dell’Apollo Aleo nell’ambito dei confini 
di Crotone deve aver goduto di grande venerazione a giudicare dai 
ricchi votivi e donari e soprattutto dal celebre acrolito trovato al¬ 
l’interno del tempio 85 . Col passar del tempo questo sentimento di ri¬ 
spetto sarà valso anche per la struttura del tempio stesso, perché, 
quando nei primi decenni del sec. Ili 86 si decise di sostituirlo e di 

85 Orsi, op. cit. (nota 50) 27 ss. 31 ss.; spec. 80 ss. 

86 v. p. 227. 
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Fig. 6 - Cirò. Tempio di Apollo Aleo, fase ellenistica. 

a) Ricostruzione del fronte; 

b) sezione con stratigrafia di scavo disegnata secondo la descrizione di Orsi. 
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Fig. 7 - Ciro. Tempio di Apollo Aleo. Pianta ricostruita del tempio ellenistico. 


abbellire il santuario con un tempio tutto nuovo e moderno, non ci 
si è limitati soltanto a riprendere il luogo e l’orientamento del tem¬ 
pio arcaico, ma si è cercato, nello stesso momento, di conservare 
tutto ciò che non doveva necessariamente cedere alle fondamenta 
del monumento nuovo. Prima seppellirono la statua di culto e gli 
anathemata con cura nell’adyton del tempio e li coprirono per pro¬ 
tezione con due strati di terra ed un misto di sabbia e scaglie di 
calcare. 

A queste interessanti conclusioni molto differenti da quelle ti¬ 
rate dall’Orsi nella sua pubblicazione ci spinge una serie di consi¬ 
derazioni ed osservazioni. 

1) Il dilemma esposto dall’Orsi stesso che risulta dalle forti dif¬ 
ferenze nei livelli della nuova peristasis e della cella e che si mani- 
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festa soprattutto nel confronto fra la nuova peristasis e le basi dei 
sostegni interni 87 ; 

2) L’ottimo stato di conservazione del monumento arcaico; 

3) La stratigrafia osservata dall’Orsi durante il suo scavo — da 
noi purtroppo non più controllabile 88 (fig. 6b); 

4) L’enorme, anzi singolare ricchezza di reperti votivi e cultuali 
rinvenuti all’interno dell’adyton arcaico 89 ; 

5) La cronologia dei reperti: tutti gli elementi trovati sotto gli 
strati descritti dall’Orsi e alPinterno dell’adyton sono anteriori alla 
costruzione del nuovo tempio, mentre i materiali votivi di arredo 
più recenti si trovarono dispersi intorno al monumento 90 . 

Da tutto ciò si può solo concludere che la cella del tempio elle¬ 
nistico era costruita sopra gli strati di riporto descritti: è del resto 
la tecnica consueta di impostare le fondamenta della cella a livelli 
considerevolmente più alti rispetto a quelli della peristasis. Di con¬ 
seguenza anche i depredatori della pietra non avevano motivo di 
scavare al di sotto delle infime assise di fondazione — è questa la 
circostanza che ha salvato i frammenti dell’acrolito e tutti gli altri 
preziosi reperti di questo tempio! 

Certo, dell’impianto stesso della cella del tempio compieta- 
mente sparita non si potrà dire nulla. In compenso disponiamo di 
sufficienti elementi costitutivi dei frammenti litici della trabeazione 
per tentare una ricostruzione della peristasis — che pon fa altro 
che riconfermare la pianta già proposta dall’Orsi, cioè la singolare 
pianta di 8/19 colonne (fig. 7). Un’altra ricostruzione, p. es., una pianta 
esastila con interassi a tre triglifi al posto dei due non è possibile 
con gli elementi a disposizione. 

L’unico problema resta nella parte orientale: le trincee di fon¬ 
dazione depredate ma in parte ancora riconoscibili nei saggi sem- 


87 Orsi, op . cit . 75 ss., spec . 79, fig. 45 e 22, fig. 4. 

88 Orsi, op . cit . 27 ss. 

85 Orsi, op . cit . 30 ss. 80 ss. 

90 Orsi, op . cit . 30 ss. 81 ss. 133. 
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brano indicare — come risulta dal nostro disegno ricostruttivo — la 
presenza di un pteron orientale raddoppiato. 

A questo punto si pone il compito della datazione del monu¬ 
mento, che in mancanza di precisi dati stratigrafici deve basarsi 
esclusivamente sul confronto stilistico con altri monumenti dell’e¬ 
poca. 

Seppure ci troviamo ancora all’inizio di un tale studio, i nuovi 
dati acquisiti con gli scavi del teatro e dell’agorà di Metaponto 91 , 
nonché la base cronologica elaborata per l’architettura funeraria ta¬ 
rantina 92 , offrono, tuttavia, buoni confronti per la datazione nel 
primo quarto del sec. III. Le proporzioni dei triglifi, il rapporto tri- 
glifo-metopa, la sagoma del geison si inseriscono in un filone evolu¬ 
tivo che parte dall’architettura del teatro di Metaponto 93 e termina, 
per ora, con quella del c.d. manteion sull’agorà della stessa città 94 . 

Per ritornare a Ciro, la pianta del tempio rimane comunque 
unica e difficile da interpretare: perché ambedue gli elementi più 
distintivi — il doppio pteron orientale, ma soprattutto il grande nu¬ 
mero di colonne in assoluto — sono caratteristiche espressivamente 
arcaiche e non ellenistiche, almeno, per quanto riguarda l’ordine 
dorico. Ma ancora di più: oltre tutte queste sorprendenti particola¬ 
rità tipologiche ci meraviglia il fatto stesso che qui, in questo san¬ 
tuario, venne costruito verso l’inizio del sec. Ili l’unico tempio pe- 
riptero ellenistico di tutto l’occidente greco 95 — se lasciamo da 
parte per ora l’ancor più strano tempio a S. Leucio vicino Canosa 


91 Sono questi, insieme al tempio di Ciro II, a quello a S. Leucio a Canosa di Puglia 
ed a pochi altri elementi, i primi monumenti di grandi dimensioni del periodo del primo 
ellenismo che stiamo per conoscere nella Magna Grecia, v. Mertens, Atti XXI Conv. 132 
ss. Cfr. la situazione più favorevole in Sicilia: W.v. Sydow, RM 91, 1984, 239 ss. 

92 Molto promettente per la nostra problematica sarà uno studio specifico dell’archi¬ 
tettura funeraria di Taranto, tenendo, però, sempre conto dei limiti che pone il genere ar¬ 
chitettonico un po’ diverso dall’architettura monumentale, cfr. H. Klumbach, Tarantiner 
Grabkunst (1937); J.C. Carter, The Sculpture of Taras (1975). 

93 Mertens, BdA. 16, 1982, 37 ss. 

99 cfr. Atti XI Conv., Tav. XXVII b. 

95 Mertens, Der Tempel von Segesta... (1983) 162. 208. 
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di Puglia 96 . Tutti gli altri templi che vengono costruiti durante il 
sec. IV o dopo hanno dimensioni e piante molto più semplici, il 
massimo di ricchezza che si raggiunge è l’amfiprostilo 97 . Queste os¬ 
servazioni gettano chiara luce sull’importanza di questo santuario e 
pongono con molta intensità la questione circa le ragioni che hanno 
condotto a questa costruzione talmente ambiziosa verso l’inizio del 
sec. III. 

Forse si capirà meglio, adesso, la mia esitazione nel cercare di 
inserire questa architettura entro delle linee di sviluppo più grandi 
e coerenti. Sono troppo eterogenei, talvolta addirittura singolari 
questi pochi monumenti esaminati con una certa attenzione. In 
ogni caso, essi non permettono di trarre conclusioni più generali sui 
caratteri dell’architettura di Crotone, se non quella di valore ormai 
generalizzabile per tutta la Magna Grecia che anche Crotone, come 
ognuno dei grandi centri nella loro vitalità e forza innovatrice, rie¬ 
sce a dare contributi assolutamente nuovi e inaspettati. 

Dieter Mertens 


APPENDICE 

REISE DURCH SIZILIEN UND GROSSGRIECHENLAND (1771), pp. 190-191 


«Sul Capo di Mezzo, che sta fra Capo Rizzuto e Capo Colonne (tre diversi 
promontori che sono molto vicini uno all’altro), trovai i resti e le rovine di una 
cospicua città. Essi constano di un piccolo tempio di forma rettangolare allun¬ 
gata, con una nicchia dove stava la statua, monumento questo, di cui si conser¬ 
vano i soli muri, alti un palmo sopra il terreno. Il tempio è così piccolo che lo 
ritenni un tempio domestico, in cui venivano venerati i Lares. Inoltre c’è un con- 

% W. Herrmann, AA 1966, 261 ss.; ultimamente: M. Mazzei - E. Lippous in: La Dau- 
nia antica (1984) 187 ss., con un tentativo di ricostruzione molto discutibile. Poco chiara 
è la disposizione del tempio vicino all’odeo di Taormina, v. M. Santangelo, Taor¬ 
mina (1950) 41 s. 

97 Mertens, op. cit. 162. 
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tenitore rettangolare d’acqua fatto di mattoni. Sul mare si vedono le sostruzioni 
ed alcuni pavimenti a mosaico, resti di palazzi. Non oso dire che città questa 
fosse stata; Cluverius nella sua «Italia antiqua» non ne fa menzione. 

Capo Colonne è il Promontorium Lacinium presso Crotone nel quale stava 
il famoso tempio della Giunone Lacinia e di cui si conservano resti cospiscui. 
Questo tempio era dello stesso ordine dorico antico come quelli di Pesto, Gir- 
genti etc. 

È largo 66 dei miei passi e lungo 132 degli stessi 98 ; misure queste dalle 
quali Lei 99 può farsi un’idea della sua cospicua grandezza. 

A un lato si conserva una parte dei muri della cella, nei quali ho notato in 
particolare che questi muri sono costruiti, con assise alternanti, di blocchi e di 
mattoni. La prima assisa è di blocchi, alti palmi 7 1/2, e la seconda che non ho 
potuto misurare per la sua altezza, consiste di opus reticulatum di mattoni. È 
evidente che questo è stato fatto per dar meno peso al muro. Poiché il muro non 
è conservato oltre, non posso dire se al di sopra di quest’ultima assisa di mattoni 
erano di nuovo blocchi e se tutta l’altezza dei muri era di opus reticulatum di 
mattoni. È probabile, però, che tutto sia stato di mattoni perché altrimenti i 
blocchi avrebbero schiacciato i mattoni. Come tutti i templi greci anche questo è 
costruito verso oriente, ed il suo ingresso era ad occidente. Si conserva di tutto 
il tempio una sola colonna del portico posteriore che è — come già detto — 
dell’antico ordine dorico senza base. La colonna ha la particolarità che essa è 
molto piccola in rapporto al tempio e che ha soltanto 23 invece di 21 100 scanala¬ 
ture; come si può constatare in tutte le altre colonne di questo ordine, osserva¬ 
zione questa che posso confermare ed assicurare, perché ho contato le scanala¬ 
ture tre o quattro volte. Si saliva a questo tempio su quattro gradini, e da altret¬ 
tanti gradini si discendeva. 

Un’altra particolarità di questo tempio è il fatto che la cella era abbassata 
di 4 gradini. Ciascuna delle assise ha palmi .napoletani 1 1/2 d’altezza 101 . 

98 Queste misure troppo generiche ed approssimative non possono contribuire a ten¬ 
tativi di ricostruzione, ma sono importanti lo stesso per il solo fatto che ai tempi del R. 
evidentemente esistevano ancora elementi sufficienti del basamento da misurare. Del 
resto, anche le misure analoghe che il R. dà dei templi sicelioti ancor’oggi in piedi non 
sono più precise. 

99 II libro è concepito e scritto quasi su commissione in forma di due lettere (« Send- 
schreiben», una sulla Sicilia, una sulla Magna Grecia) indirizzate e dedicate al Winckel- 
mann, amico personale del R. 

100 Un errore tipico: l’autore conta due volte la scanalatura con la quale iniziò il suo 
conteggio. 

101 La descrizione e la relativa conclusione si riferiscono evidentemente alla situa¬ 
zione di conservazione vicino alla colonna superstite. 
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Il pavimento della cella è coperto da terreno che si potrebbe asportare facil¬ 
mente e scoprire tutta la forma della cella se quest’ultima non fosse già di¬ 
strutta; tutto il terreno vi è stato accumulato di recente perché sono stati scavati 
i gradini del tempio, ma non — come Lei potrebbe credere — per vederli e sco¬ 
prirli, ma per romperli ed usarli per la nuova costruzione del porto di Crotone. 
Quando per questo motivo feci presente il mio dispiacimento all’ingegnere del 
porto, questi mi consolò dicendo che il portico del tempio sarebbe stato suffi¬ 
ciente per dare un’impressione e che, di conseguenza, non era necessario conser¬ 
vare il resto del tempio. 

La posizione di questo tempio è la più grandiosa che uno possa immaginare 
per un tale edificio. Il promontorio sul quale sta, sporge nel mare per 8 miglia, e 
si gode, su ambedue i lati, del panorama della baia del mare e di una grande di¬ 
stanza dalla terra. 

È probabile che tutta Crotone stesse qui, perché si vede una grande quan¬ 
tità di cospicui resti di tombe e di case che, però, sono tutte distrutte a tal punto 
che non se ne riconosce più nulla. 

Cercavo qui la cosiddetta Scuola di Pitagora, della quale avevo tanto sentito 
parlare e che doveva stare a Capo Colonne in cospicui resti. Ma non trovai 
niente della stessa, e mentre ne domandai a Crotone, scorsi l’errore che ha cau¬ 
sato questa supposizione. Uno si immagina questo tempio più piccolo di quanto 
lo sia stato, ed il muro della cella è stato considerato un edificio a parte che sa¬ 
rebbe stato la Scuola di Pitagora, perché si sapeva che Pitagora aveva insegnato 
a Crotone. Altrettanto facilmente si potrebbe mostrare la casa dell’atleta Milone, 
perché anch’egli era di Crotone. La Crotone moderna, situata nella baia verso 
oriente a 6 miglia di distanza da questo Capo, è la città più brutta in Italia e 
forse in tutto il mondo. L’aria cattiva che vi regna la sta spopolando, ed ormai 
conta soltanto 5000 anime, come del resto per la stessa ragione il Capo è quasi 
completamente sconosciuto e assomiglia alla Campagna di Roma. 

Il Re ha fatto fare un nuovo porto in questa città, per il quale si è lavorato 
per molti anni e che è già costato 180.000 ducati di Napoli, e nonostante ciò, 
mancano ancora il fondo e la sicurezza. Si vede bene che il Re è stato ingan¬ 
nato. Si conservano a Crotone tre iscrizioni latine su stele funerarie che, però, 
non riferiscono niente di particolare; due di queste si trovano nel castello e una 
davanti alla chiesa di S. Giuseppe e le trovai in un libro che già nel secolo 
scorso era stato scritto: Della Calabria illustrata, del Padre Cappuccino Fiore 
1691. 




UN COMPLESSO DI EDIFICI PUBBLICI 
NEL LACINIO A CAPO COLONNA 


Il mio breve intervento, in seguito alle ampie relazioni sull’ar¬ 
chitettura sacra di D. Mertens e sulla topografia e urbanistica di R. 
Spadea, è un tentativo ancora del tutto preliminare e provvisorio di 
parlare di un altro aspetto dell’architettura crotonese: dell’aspetto e 
del problema degli edifici pubblici 1 . Nella città stessa i resti dei mo¬ 
numenti pubblici, purtroppo, non sono molto istruttivi 2 . 

Questo problema architettonico, però, può essere studiato e 
esemplificato in un complesso edilizio nel santuario principale di 
Crotone, nel famoso santuario di Hera Lacinia a Capo Colonna. 

Questo complesso, scavato in gran parte dai Proff. A. De Fran- 
ciscis e G. Foti negli anni ’50 e ’60 3 , è, dallo scorso anno, oggetto 
di un nuovo studio sistematico nell’ambito di un programma della 
Soprintendenza Archeologica della Calabria'. 


* Cf. la discussione del problema in genere per la Magna Grecia: D. Mertens in: Atti 
XXI Conv. Magna Grecia 1981, p. 126 ss. 

Per il valido aiuto nella traduzione del mio testo ringrazio la Dott.essa Irler - F. Bat¬ 
tisti e il Dott. M. Cygielman. 

2 Elementi di un edificio dorico del periodo ellenistico scoperto nel centro della città 
moderna: R. Lucente, NSc. 1932, p. 372 ss., fig. 5-6. Resti di una stoà (zona della Coo¬ 
perativa Di Vittorio): v. sopra R. Spadea p. 119 e C. Sabbione in: Atti XVI Conv. Magna 
Grecia 1976, p. 905 s. 

3 I dati di questi scavi non sono stati pubblicati; v. le note preliminari: A. De Franci- 
scis, FA. 10, 1955, no. 1855; FA. 14, 1959, no. 1819; Io., Le ultime scoperte archeologiche 
in Calabria , Almanacco Calabrese 9, 1959, p. 31 ss.; G. Foti in: Atti IV Conv. Magna Gre¬ 
cia, 1965, p. 146; cf. W. Herrmann, AA. 1966, p. 328 ss., fig. 106-109. 

1 È mio vivo desiderio ringraziare in questa sede il Soprintendente, Dott.ssa E. Lat- 
tanzi, e l’amico Dott. R. Spadea che hanno promosso il mio lavoro con grande generosità; 
ringrazio vivamente il Prof. A. De Franciscis per la sua magnanimità nell’affidarmi il prò- 






Molto brevemente alcune parole sulla topografia del santuario 
e sulle relazioni connesse al nostro problema (fig. 1). Verso nord ed 
est il santuario è delimitato dalla costa ripida e rocciosa, che si af¬ 
faccia sul mare, mentre a sud e ovest la stessa area sacra è aperta e 
non protetta. Su questi due ultimi lati nel I secolo a.C. fu costruita 
una fortificazione 5 , sovrapposta ad altre strutture più antiche. 

Questa fortificazione, inoltre, è disposta tangenzialmente a due 
edifici del complesso qui trattato, situati aH’interno del muro (fig. 
4a). L’impianto della fortificazione è costruito assolutamente rettili¬ 
neo secondo un aspetto puramente strategico e non pare inserirsi 
nel quadro architettonico del santuario greco. Inoltre la porta di di¬ 
fesa dimostra chiaramente lo scopo militare dell’impianto, anche se 
la sua posizione risale forse alla stessa dell’accesso precedente. Del¬ 
l’estensione del temenos oppure del peribolo greco, spesso supposto 
nel tratto della fortificazione, invece non si conosce, sinora, niente 
di preciso 6 . Il tempio di Hera non era situato nel centro di quest’a¬ 
rea, cinta dal muro romano, ma nella sua parte meridionale. 

Questa parte deve considerarsi, quindi, come la vera e propria 
area sacra, dove si trovano anche parecchie grandi costruzioni di 
destinazione probabilmente pubblica. La funzione pubblica di que¬ 
sta ampia zona sembra essere evidente d’altra parte dal fatto, che 
essa è attraversata dalla via sacra diretta al tempio. I due edifici 
principali della zona, segnati con «A» e «B» nella pianta e trattati 


seguimento degli scavi iniziati da lui. Senza l’amichevole consiglio e la permanente pro¬ 
mozione di D. Mertens la realizzazione del progetto sarebbe stata impossibile. 

5 La porta e il muro, parzialmente scoperti da P. Orsi, NSc. 1911, Suppl., p. 83 ss., 
fig. 61 - 62, tav. 3, sono stati scavati completamente e restaurati da De Franciscis. Ri¬ 
lievo e studio architettonico della fortificazione sono compresi nel nostro programma in 
corso. Della datazione delle opere di difesa nel periodo tardo repubblicano non si può du¬ 
bitare considerando la tecnica edilizia specifica; per confronti v. un edificio funerario 
presso Strongoli, G. Foti, Klearchos 15, 1973, 128, fig. 8; e l’appunto di Orsi, op. cit., p. 
84; inoltre M.E. Blake, Ancient Roman Construction in Italy 2 (1968) p. 231. 

6 Contrariamente all’affermazione ripetuta noi non potevamo osservare finora nes¬ 
suna traccia di un recinto evidentemente greco nelle strutture visibili superficiali; spe¬ 
riamo di chiarire il problema attraverso i saggi statigrafici futuri presso il muro romano. 
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in seguito nei particolari, sono situati uno di fronte all’altro e orien¬ 
tati divergenti tra loro formando una sorta di piazza triangolare, 
con l’ingresso al santuario sul davanti, e delimitata sul fondo dalla 
splendida fronte ovest del tempio di Hera. Tale complesso architet¬ 
tonico sembra infatti un insieme di funzioni connesse in genere 
con la vita pubblica, cioè religiosa e politica. Sembra che questo 
ampliamento non fosse effettuato prima del IV secolo a.C., quando 
il santuario è divenuto di nuovo famoso e importante come centro 
sacrale nella Magna Grecia e luogo di riunione della Lega Italiota 
costituita nello stesso periodo. 


Edifìcio «A» (fig. 1; tav. XXX,2) 

Questo edificio è situato a nord della porta romana. La parte 
nord e quella centrale di esso non sono ancora state scavate. Par¬ 
lare della pianta completa è perciò al momento impossibile, anche 
se alcune caratteristiche essenziali dell’impianto possono essere già 
facilmente riconoscibili 7 . 

La costruzione, allo stato attuale dello scavo, è costituita da tre 
lati o ali, circondate a sud ed a est da un portico esterno a L, a sud 
di m. 38 di lunghezza. Le due facciate verso il tempio e la via 
sacra, quindi, erano articolate e ornate da un’architettura ricca, 
mentre il lato opposto, verso ovest, era chiuso dalla parete semplice; 
lo stesso muro forma altrettanto l’estremità occidentale del portico 
e piega sulla fronte terminando in una anta. Purtroppo rimane sul 
posto poco dell’ordine architettonico esterno; l’ordine era dorico 
secondo i fusti di colonne scoperti in situ; hanno un diametro di m. 
0,55 e un interasse normale di m. 2,40. La parte inferiore dei fusti è 
liscia e stuccata. Altri resti dell’ordine non sono conservati o non 
sono attribuibili con sicurezza. Un vano d’ingresso con due camere 


7 Trascurate nella descrizione seguente saranno le strutture apparentemente tarde, 
che modificano la pianta originaria in parte, però esse sono disegnate nella pianta fig. 1. 
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strette laterali, forse l’accesso principale all’edificio, sta circa al 
centro del lato sud, situato, dunque, verso la via sacra. 

Da qui si entra in una vasta area, in un cortile di ca. m. 21 
d’estensione da est a ovest, circondato da vani di dimensioni diffe¬ 
renti, per la maggior parte da vani quadrati regolari di ca. m. 5,15 
di lato. Frammenti di colonne doriche e capitelli sono stati portati 
alla luce nel cosiddetto cortile e altri pezzi vi si trovano ancora in¬ 
terrati. Dalle dimensioni è probabile, che queste colonne apparten¬ 
gono ad un peristilio della stessa area e non al portico esterno 8 . Co¬ 
munque, anche la tipologia dell’impianto fa aspettarvi un peristilio. 
l'fusti anche di queste colonne sono lisci nella terza parte inferiore 
che potrebbe far pensare ad una datazione abbastanza bassa (III/II 
Sec. a.C.), se i loro capitelli dorici non appartenessero evidente¬ 
mente, per le forme e proporzioni, al IV secolo a.C. 

A questo periodo della costruzione fa pensare d’altra parte la 
qualità e la tecnica edilizia, tutta omogenea a quella dell’edificio 
«B», questo databile molto probabilmente al IV secolo. Attual¬ 
mente però, il problema della datazione rimane ancora aperto 9 . 

Come si vede, i problemi e i quesiti di questo edificio sono an¬ 
cora numerosi. Il compito dei lavori e scavi futuri sarà soprattutto 
di esaminare l’esistenza del peristilio supposto e di verificare la so¬ 
luzione e l’aspetto architettonico del lato nord. Queste ricerche po¬ 
tranno portare poi al problema tipologico, che è di grande inte¬ 
resse, perché anche a questo punto della nostra ricerca è già evi¬ 
dente, che l’edificio «A», con portico esterno a L, rappresenta un 
unicum per questa forma architettonica sia nella madre patria che 
nella Magna Grecia. Anche se il confronto rimane ancora molto ipo- 


8 Le colonne scoperte nel cortile hanno un diam. inf. di ca. m. 0,66, cioè di ca. cm. 
10 di più di quelle del portico esterno, e devono perciò essere ricostruite più alte. Da que¬ 
sto fatto risulta un problema ancora aperto per la ricostruzione dei portici a differenti al¬ 
tezze. 

9 Tutto questo mette in evidenza come poco sia conosciuto e problematico stabilire 
ancora lo sviluppo delle forme architettoniche magno-greche del periodo tardo classico-el¬ 
lenistico, forse non direttamente comparabile con quello della madrepatria. 
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tetico, l’affinità tra il nostro edificio e il Leonidaion di Olimpia 10 della 
stessa epoca ci pare abbastanza stretta: essenzialmente comparabili 
sono l’impianto con portico esterno e peristilio (?), la disposizione 
della pianta con vani regolari, più o meno le stesse dimensioni dei 
vani quadrati (di m. 5,15 di lato) con anticamere altrettanto strette. 
Cosa questa che potrebbe aprire nuove prospettive per la variabilità 
e la diffusione di questo tipo di pianta, molto raro nel mondo greco 
e sconosciuto finora nell’occidente. Per la funzione penso, come 
ipotesi di lavoro, trattarsi anche in questo caso di un «katago- 
geion» 11 , dove potevano venir alloggiate e ospitate legazioni uffi¬ 
ciali e ospiti degni di onori 12 . 


Edifìcio «B» (fìg. 2-3; tav. XXXI, 1-2) 

Esso sorge a sud della porta romana su una terrazza bassa di 
circa un metro di altezza. L’accesso, forse due ingressi, ora di¬ 
strutti, era probabilmente sul lato nord; si entrava quindi dalla 
piazza della via sacra come nell’edificio «A» situato di fronte. 

I primi scavi hanno portato alla luce gran parte delle strutture 
presenti nella pianta. Quest’anno, nel mese di settembre, sono stati 
ripresi gli scavi allo scopo di esaminare la pianta del lato est e chia¬ 
rire la cronologia dell’edificio. I saggi stratigrafici eseguiti hanno 
portato già qualche risultato per la soluzione di questi problemi. 

La forma della pianta sembra essere chiara. Si tratta di un edi¬ 
ficio a peristilio di forma quasi quadrata, di m. 26,30 per m. 29. A 


10 Sul Leonidaion, aspettando ancora la pubblicazione definitiva, v. A. Mallwitz, Die 
Bauten von Olympia (1972) p. 246-252. 

11 Sul «katagogeion» v. in generale RE X 2 (1919) p. 2459 ss., s.v. x.a.xa.^ù'fioM (Hug.). 

12 Considerando la situazione del santuario lontano, fuori città, credo che in un certo 
periodo questa costruzione sia stata richiesta, soprattutto quando, alla fine del V o all’ini¬ 
zio del IV secolo a.C., la Lega Italiota si riuniva regolarmente nel Lacinio. Altri santuari 
nella stessa Grecia (Olimpia, Epidauros eie.) sono stati ampliati generalmente fin dal IV 
secolo con costruzioni grandiose dello stesso genere. 
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Fig. 2 - Capo Colonna, santuario di Hera Lacinia, pianta dell’edificio « B » (stato 1982/83). 





CAPO COLONNA 

Edificio 'B' 
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prima vista riconoscibili e notevoli sono la regolarità assoluta e la 
simmetria della pianta, sistemata dai vani quadrati regolari intorno 
al peristilio. 

Confrontata con altri edifici a peristilio questa pianta rimane 
un unicum per il suo impianto elementare e nello stesso tempo ra¬ 
zionale, ridotto a un reticolo geometrico, in cui è svolta tutta la di¬ 
sposizione dei vani e spazi 13 . 

Dalla tipologia 14 e dai ritrovamenti si può concludere con 
molta probabilità che la funzione dell’edificio fosse quella di un 
«hestiatorion», di un edificio da banchetto 15 . Tipici vi sono i vani 
quadrati di dimensioni di ca. m. 4,75, disposti regolarmente intorno 
al peristilio. Nel lato ovest si trova una fila di cinque vani, nei lati 
sud e nord una di due vani. I saggi nel lato est hanno dato prova, 
finora, di tre vani uguali. Purtroppo questa parte è molto distrutta 
e i blocchi dei muri sono stati depredati fino alle fondazioni. 

Nell’angolo nord-est abbiamo trovato soltanto una sottofonda¬ 
zione; le strutture superiori potevano essere portate via facilmente a 
causa del terreno inclinato. Comunque, secondo queste prime osser¬ 
vazioni, la restituzione della ala est con una fila di cinque vani sem¬ 
bra probabile; la stessa disposizione, dunque, come nell’ala ovest. 
In tutto l’edificio avrebbe avuto 14 vani uguali. Anche se poco ri¬ 
mane in situ dell’alzato, la posizione degli ingressi è provata nei 
vani 6, 7, 10 e 11: si aprivano tutti verso il peristilio e le porte non 
sono in asse con il vano, ma un po’ spostate verso sinistra. Questa 
posizione eccentrica della porta è conosciuta come caratteristica in- 


13 II confronto più stretto, per la regolarità della pianta, si può stabilire con il cosi¬ 
detto katagogeion di Kassope, v. l’ultimo rapporto S. Dakaris, PraktArchEt. 1980, p. 21 
ss., fig. 1-3; per la funzione cf. E.L. Schwandner e G. Zimmer, AA. 1983, p. 57 nota 2. 

14 Per una discussione sulla tipologia del peristilio cf.: E. Dyggve, Das Heroon von 
Kalydon (1934) p. 408 ss.; W. Hoepfner, Das Pompeion, Kerameikos X (1976) p. 129 ss.; 
G. Gruben, AA. 1983, p. 668 ss. 

13 Per il «hestiatorion» v. generalmente: B. Bergquist, OpRom. 9, 1973, p. 21 ss. (con 
lett. preced.); G. Roux in: BCH, Sappi I (1973) p. 525 ss.; Hoepfner, op. cit., p, 130 ss.; E. 
Will in: Mélanges P. Collart (1976) 353 ss.; G. Vallet - F. Villard - P. Auberson, Me- 
gara Hyblaea, Le quartier de l’agora archaiqae (1976) p. 199 ss., fig. 20 pianta 4. 
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dubbia nei vani da banchetto: a destra della porta c’è posto per 
circa due metri per la prima kline e poi tutt’intorno per altre sei 
klinai, quindi in tutto per sette klinai. Sul lato breve a sinistra della 
porta stavano i piedi della settima kline. La dimensione regolare dei 
vani, che si ritrova in molti edifici da banchetto, dipende, dunque, 
dalla disposizione delle sette klinai e dalle loro misure più o meno 
fisse 16 . Dalla restituzione ipotetica dell’edificio «B» come «hestiato- 
rion» risultano allora, per 14 vani, in tutto 98 klinai (fig. 3). Questa 
grande capacità del «hestiatorion» corrisponde infatti a un tipo 
noto, quello di un «oikos hekatontaklinos» (oikos per 100 klinai) 17 . 

Anche il materiale archeologico dà altre indicazioni per la de¬ 
stinazione proposta. Notevole è la ceramica con molti piatti e vasi 
potori, notevole è ancora la massa di ossa e denti d’animale e con¬ 
chiglie, che si trovavano, fra l’altro, nel saggio del colonnato est, al 
livello del pavimento. La funzione di tutto questo materiale sembra 
essere evidente: si tratta, probabilmente, di resti di banchetti 18 . 

Dell’architettura, purtroppo, non è conservato nessun fram¬ 
mento. La ricostruzione del peristilio con cinque per quattro co¬ 
lonne, fondata su calcoli e analisi della pianta, rimane perciò ipote¬ 
tica. L’interasse delle colonne sarebbe di ca. m. 2,55. Non è escluso 
che l’edificio avesse un piano superiore, questo punto però deve es¬ 
sere esaminato accuratamente. 

Stranissimo è l’impianto di drenaggio nel cortile del peristilio: 
quattro vasche circolari di calcestruzzo raccoglievano l’acqua pio¬ 
vana dai tetti negli angoli del peristilio, dai quali era condotta 


16 Cf. McCartney, ClassPhil. 29, 1934, p. 30-35; R.A. Tomlinson in: Ancient Macedo¬ 
nia (1970) p. 308 ss.; Bergquist, op. cit., p. 21 ss.; C. Bouras, 'H àvaarf|Xocns -cfa-toà; -cfjs 
Bpaupùvo? (1967) p. 71 ss.; Hoepfner, op. cit., 105; Roux, op. cit., p. 540. 

17 Diod. Sic. XVII, 16, 4; Athen. XII, 538 e 539; cf. Tomunson op. cit., p. 310. La 
stessa capacità ce l’ha p. es. la stoa di Brauron (99 klinai): Bouras, op. cit., p. 20 s. fig. 
4-5. Comparandolo con il tramandato cosidetto «oikos hexekontaklinos» di Siracusa (60 
klinai), costruito da Agathokles e ammirato per la sua grandezza straordinaria (Diod. Sic. 
XVI, 83, 2), l’« hestiatorion» del Lacinio dovrebbe essere stato considerato assai impor¬ 
tante. 

18 L’analisi del materiale organico è prevista. 
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verso il centro attraverso tubi di terracotta e nell’angolo sud-est at¬ 
traverso un canaletto fatto di tegole (Tav. XXX,2). Nell’impianto si 
riconoscono diverse riparazioni 19 . Nel centro del cortile doveva tro¬ 
varsi una cisterna, finora non scavata. La conseguenza dell’impianto 
così particolare sarebbe per la restituzione un tetto senza gocciola¬ 
toi, ma con grondaie. E assai problematico stabilire lo scopo di que¬ 
sto sistema straordinario di grondaia e drenaggio. Certo che, dal 
materiale e dalla costruzione, l’impianto pare meno costoso e com¬ 
plicato ed anche d’aspetto meno monumentale del sistema noto nel¬ 
l’architettura dei peristili, ma forse possiamo supporre anche una 
certa tradizione costruttiva, la cui diffusione rimane ancora oscura 

Per la cronologia i saggi di quest’anno hanno dato le prime in¬ 
dicazioni. Secondo questi, l’edificio fu costruito molto probabil¬ 
mente nel IV secolo a.C. e serviva come « hestiatorion» almeno fino 
al tardo III secolo a.C. Non si è ancora potuto chiarire, a che pe¬ 
riodo l’edificio fu modificato in parte, secondo le strutture attuali, 
probabilmente come bagno, che si installava nel vano 3 e nella sua 
anticamera con un pavimento di cocciopesto idraulico. Questo arre¬ 
damento, aggiungendo la comodità del bagno al piacere del ban¬ 
chetto, espressione di un certo lusso nella vita religiosa, lo po¬ 
tremmo attribuire forse all’intervento romano nel santuario, atte¬ 
stato fra l’altro dalla famosa iscrizione sul mosaico della donazione 
del bagno scoperto da P. Orsi 20 . Comunque, nel I secolo a.C., 
quando la fortificazione fu costruita, gli edifici «A» e «B» dove¬ 
vano essere ancora in funzione e essere conservati nell’alzato, per¬ 
ché la costruzione romana rispetta chiaramente questi impianti. 

Soltanto poche parole per finire. Le nostre ricerche in questo 
complesso che abbiamo trattato sono ancora in un stato troppo pre¬ 
liminare perché si possano formulare conclusioni. I problemi sotto 
l’aspetto architettonico, funzionale e storico, in questa zona delimi- 


19 La parte interna irregolare dello stilobate sembra escludere che vi si trovasse origi¬ 
nariamente un canaletto circolare al posto dell’impianto attuale. 

20 P. Orsi, NSc 1911, Suppl., p. 89 ss., tav. 5-6. 
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tata, sono molto complessi. L’importanza tipologica dell’impianto ci 
si rivela comparando lo sviluppo dei complessi pubblici in altri cen¬ 
tri greci della Magna Grecia. Vi si vede una tradizione abbastanza 
importante dell’elemento del cortile nell’architettura, come p. es. a 
Locri nel complesso di Centocamere 21 e forse a Ciro in una costru¬ 
zione scavata da P. Orsi presso il tempio di Apollo Aleo 22 . Lo stesso 
elemento si congiunge con la sistemazione della pianta estrema- 
mente regolare e funzionale, una formazione, che sembra esprimere 
in particolare una tendenza significativa dell’architettura magno- 
greca. D’altra parte, la prospettiva di studiare un complesso pub¬ 
blico nella sua unità di relazioni funzionali e architettoniche mi 
sembra essere molto promettente nel Lacinio. Tale studio dovrebbe 
comprendere anche tutte le altre strutture fra tempio e fortifica¬ 
zione e non deve limitarsi alle fasi greche; e ci sono parecchie co¬ 
struzioni appartenenti a differenti epoche. È presumibile che la 
presenza di elementi di popolazioni abbastanza diverse nel santua¬ 
rio, quella dei Greci, Brettii, di Annibaie e dei Romani, abbia la¬ 
sciato certe modificazioni nella struttura architettonica. 

Florian Seiler 


20 V. riassuntivamente G. Gullini, La cultura architettonica di Locri Epizephirii (1980) 
p. Ili ss.; Id. in: Atti XVI Conv. Magna Grecia 1976, p. 436 ss.; per il culto e la funzione 
della stoà v. M. Torelli, ibid., 147 ss.; contrariamente C. Rolley, ibid, 213 ss.; F. Graf 
in: Atti XXI Conv. Magna Grecia 1981, p. 178 s. 

- 1 P. Orsi, Templum Apollinis Alaei, Atti M. Grecia 1932. 



L’ARTIGIANA TO ARTISTICO 


C. Sabbione 







L’ARTIGIANATO ARTISTICO 


Lo studio della produzione artigianale in una grande polis ma- 
gnogreca può consentire importanti acquisizioni in vari campi di ri¬ 
cerca, in un primo luogo sui fattori economici della produzione e 
sull’ambiente artistico che la esprime. 

Nel caso di Crotone, l’avvio molto recente degli scavi nell’area ur¬ 
bana e lo stadio assolutamente preliminare delle ricerche e della docu¬ 
mentazione sui materiali rinvenuti non consente un’indagine esaustiva e 
tanto meno di tracciare qui un organico sguardo di sintesi sulle produ¬ 
zioni artigianali, i cui problemi è dato cogliere con immediata evidenza 
e con crescente complessità, come è stato variamente accennato negli 
stessi resoconti preliminari delle ricerche degli ultimi anni. 

Si è già data breve e sommaria notizia, ad esempio, della sco¬ 
perta di alcuni impianti produttivi, quali le fornaci arcaiche nelle 
aree Proletaria Pertusola (1976) Campitello (1978) Campo Spor¬ 
tivo (1979), o la fornace del III sec. a.C. ancora presso il Campo 
Sportivo (1981); sono parimenti significative l’eccezionale concen¬ 
trazione di scorie ferrose riscontrata nel saggio 11 dell’area Monte- 
dison (1976), la diffusa presenza di scarti ceramici di fornace nei 
vari scavi e la loro particolare densità negli scarichi costituenti i 
battuti stradali esplorati nell’area di via Tedeschi (1974-76), l’occa¬ 
sionale rinvenimento di qualche matrice per statuette fittili; rientra 
invece in un diverso quadro culturale e cronologico la grande for¬ 
nace di Capo Colonna inserita in un edificio di prima età imperiale 
evidentemente ormai in disuso (resta di più problematica interpreta¬ 
zione l’altra e più piccola fornace di Capo Colonna) 1 . 


Per un elenco dettagliato degli annuali rapporti preliminari sull’attività della So- 




Tuttavia la stessa natura dell’esplorazione per saggi condotta 
nelle aree ove si sono rinvenute le fornaci, e l’ancor parziale elabo¬ 
razione dei dati di scavo, non consentono oggi approfondimenti 
sulle strutture di questi impianti produttivi e sugli aspetti socioeco¬ 
nomici delle produzioni così attestate, sull’organizzazione del lavoro 
e sullo status del personale addetto; analoghe difficoltà si rilevano 
per più estese e analitiche valutazioni sull’intensità e diffusione dei 
prodotti ceramici che si possono presuntivamente ritenere locali, 
per i quali si sono avviati parziali sondaggi che in prospettiva per¬ 
metteranno di superare le attuali stime quantitative, di cui non si 
nasconde l’incompletezza e la sommarietà. 

Se non è maturo l’approccio alle tematiche economiche e so¬ 
ciali dell’artigianato a Crotone, appare peraltro possibile e utile ri¬ 
volgere l’attenzione a qualche aspetto dell’artigianato artistico, at¬ 
traverso il quale si possa avviare la conoscenza di un ambiente la 
cui cultura figurativa e artistica è praticamente inesplorata. Tale 
metodo presenta noti limiti intrinseci: l’artigianato artistico di una 
grande polis greca non esprime o riassume in sè tutte le valenze o 
le potenzialità di quell’ambiente, e non ci si può attendere di tro¬ 
varvi specchiate, se non a prezzo di offuscamenti o limitazioni 
anche sensibili, tutte le tematiche o le espressioni della «grande 
arte» di committenza o di destinazione pubblica e quindi volta a 
coinvolgere la comunità nel suo complesso. 

Ciò va ricordato particolarmente per un centro come Crotone 
in cui ciò che definiamo «grande arte» è attestato da varie notizie 
delle fonti letterarie, con nomi di artisti locali del VI-Y sec. a.C., o 
con il ricordo della presenza di opere di artisti celebrati come 
Zeusi 2 , o è addirittura documentato dal rinvenimento di opere mar- 


printendenza a Crotone dal 1973 in poi apparsi in Klearchos e in Atti Taranto, vedi 
supra pag. 119 n. 2. Per le fornaci di Capocolonna: N. Cuomo di Caprio, Klearchos XIV 
1972, pp. 107-122. 

2 Pausania cita Dameas (Paus. VI, 14, 5 = Overbeck n. 484) e Patrokles (Paus. VI, 
19, 6 = Overbeck n. 1041) come autori di statue in Olimpia; per la celebre Elena di 
Zeusi nel santuario di Hera Lacinia, Plin. N.H. XXXV, 64; Cic., De invent. II, 1, 1-3; 
Dion. Hal., De priscis script, cens. V, 1 (Reiske V, 417) = Overbeck nn. 1667, 1668, 
1669, ed inoltre nn. 1670-1675. 
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moree di destinazione templare, quali i frammenti della decora¬ 
zione frontonale di Hera Lacinia o l’aerolito di Ciro Marina: ma 
sono altresì evidenti le difficoltà di lettura di tali opere, per l’e¬ 
strema parzialità dei frammenti pervenutici da Hera Lacinia e il 
cattivo stato di conservazione del pezzo più notevole, la testa fem¬ 
minile rinvenuta nel 1972, e per le stesse incertezze di ricostruzione 
dell’acrolito di Ciro 3 . 

Tuttavia i problemi della «grande arte», riconosciuta compo¬ 
nente fondamentale di ogni ambiente artistico, restano qui sullo 
sfondo, e si riconduce l’attenzione al campo dell’artigianato arti¬ 
stico in cui la vastità delle testimonianze permette di moltiplicare 
gli elementi di valutazione, sia stilistici che tecnici, utili a ricono¬ 
scere tendenze e tradizioni via via sviluppate nell’ambiente croto- 
niate. 

La difficoltà di inserire in un quadro organico testimonianze in 
gran parte nuove consiglia qui di fornire una semplice rassegna dei 
materiali più significativi, soprattutto nel campo della coroplastica 
e della ceramica. Soprattutto per quest’ultima, le testimonianze 
oggi disponibili provengono per la maggior parte dall’abitato, e 
quindi dalla necropoli in contrada Carrara; gli scavi nell’abitato 
hanno anche fornito in varie occasioni statuette fittili, mentre il 
santuario di Vigna Nuova, così ricco di offerte in ferro e in bronzo, 
è risultato finora praticamente privo di coroplastica e non partico¬ 
larmente significativo per la ceramica. 

Ai dati acquisiti con le esplorazioni nell’area della polis è pos¬ 
sibile aggiungere i materiali assai importanti, soprattutto per l’età 
arcaica, rinvenuti in alcuni santuari della chora crotoniate, da Capo 
Colonna a quelli recentemente esplorati presso S. Anna di Cutro (da 
cui proviene il più consistente gruppo oggi noto di statuette arcai- 


3 P. Orsi, NSc SuppL, 1911, pp. 101-102, figg. 79-80; G. Spadea Sculture da Capoco¬ 
lonna, Klearchos XVI 1974, pp. 5-42; i frammenti sono ora (1983) esposti nel Museo di 
Crotone; P. Orsi, Templum Apollinis Alaei, 1932, p. 135, tav. 16-18; C. Turano, L’acrolito 
di Ciro, Klearchos VI 1964, pp. 61-72; E. Langlotz - M. Hirmer, Die Kunst der Westgrie- 
chen, Milnchen 1963 ( = L’arte della Magna Grecia, Roma 1968) nn. 118-119. 
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che, in buona parte frutto di recuperi precedenti lo scavo del 1981) 
e in contrada Murge di Strongoli, o il deposito di ceramica arcaica, 
presumibilmente di carattere votivo, in contrada Taverna di Ciro 
Marina 4 . Anche se queste due ultime località si trovano a distanza 
piuttosto sensibile da Crotone, in territorio indigeno, i materiali qui 
considerati sono di produzione tipicamente crotoniate, senza adatta¬ 
menti o alterazioni dovute a componenti culturali anelleniche e se¬ 
gnano anzi la penetrazione nella proschoros di fenomeni figurativi 
e di forme di culto puramente greche; i reperti dai santuari della 
chora possono senz’altro concorrere, allo stesso titolo di quelli rin¬ 
venuti nell’area urbana, a definire un primo profilo di alcune ten¬ 
denze sviluppate negli ambienti artistici crotoniati. 

La classe di materiali in cui per prima si individua una produ¬ 
zione locale è, come di consueto, la ceramica. 

Ogni comunità antica faceva un uso quotidiano e larghissimo 
di recipienti e altri manufatti in terracotta: i consistenti e organiz¬ 
zati trasferimenti di popolazione delle apoikiai dell’Vili sec. a.C. 
dovettero necessariamente acquisire in breve tempo un buon livello 
di autosufficienza produttiva almeno per le esigenze di vita più im¬ 
mediate e pressanti, grazie all’opera di artigiani (falegnami, fabbri, 
vasai e via dicendo) trasferiti dalla madrepatria e subito avviati a 
formare nuove tradizioni artigianali nelle poleis nascenti. 

All’incirca nel giro di una generazione dalla fondazione, a Cro¬ 
tone vediamo apparire, accanto ai vasi corinzi della classe di Thap- 
sos che rappresentano i più antichi reperti finora attestati 5 , altri 
frammenti ceramici con decorazione strettamente analoga alla 
classe di Thapsos, ma con caratteristiche nella pasta (color nocciola, 
leggermente granulosa e tenera) e nella vernice (decisamente bruna, 


* Per S. Anna di Cutro: C. Sabbione, Atti Taranto 1976, pp. 925-928; E. Lattanzi, 
Klearchos XXIII 1981 pp. 140-141. Per le Murge di Strongoli: J. De La Genière, Atti 
Taranto 1971, p. 270; C. Sabbione, Atti Taranto 1976, pp. 920-923; Id. ASAtene XLIV 
1982, pp. 275-276; per gli scavi 1983, cfr. in questo volume pp. 575-577; vedi ora 
AMSMG, 1983-84, pp. 163-192. Per Taverna di Ciro Marina, E. Lattanzi, Klearchos 
XXIII 1981, p. 142. 

5 C. Sabbione, ASAtene XLIV, 1982, pp. 255-256 
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opaca, di densità talvolta non costante) che li distinguono dai pro¬ 
dotti corinzi. Si ricordano frammenti di varie coppe generalmente 
del tipo senza pannello, talvolta con orlo non ispessito internamente 
che sembra preludere a tipi più recenti 6 ; è possibile che per tali 
frammenti sia possibile scendere dalla fine delPVIII ai primi de¬ 
cenni del VII sec. a.C., ma la sostanziale analogia con i prototipi fa 
ritenere improbabile uno scarto cronologico sensibile di queste deri¬ 
vazioni coloniali rispetto ai prototipi. Il rinvenimento di qualche 
scarto di fornace di coppe tipo Thapsos senza pannello e con orlo 
sottile 7 ne assicura la reale origine locale e permette di superare la 
più generica e prudente definizione di «coloniale». 

Si segnala inoltre un frammento probabilmente dalla spalla di 
un cratere, con motivi a meandro spezzato e tratteggiato tipico 
della classe di Thapsos 8 (tav. XXXII,1): la pasta nocciola e soprat¬ 
tutto la vernice bruna e diluita lo fanno ritenere probabilmente co¬ 
loniale; anche l’imprecisione un po’ frettolosa delle linee ci allon¬ 
tana dai prototipi corinzi. Questo frammento mostra che le officine 
coloniali furono subito in grado di produrre vasi con decorazioni 
anche più complesse e impegnative che le sole linee orizzontali 
delle coppe sopracitate; ci si può chiedere se questo vasaio, eviden¬ 
temente in grado di padroneggiare gli schemi decorativi del tardo 
geometrico corinzio, si fosse formato a Corinto o almeno in un cen¬ 
tro direttamente influenzato da Corinto. 

È ancora abbastanza poco noto l’ambiente dei ceramisti dell’A- 
chaia nell’VIII sec. a.C. 9 , dal quale potremmo trarre indicazioni sul 
tipo di produzione che artigiani originari da questa regione pote¬ 
rono sviluppare nelle colonie dell’Italia Meridionale. 

È comunque certo che nell’Achaia giungevano importazioni da 
Corinto, anche di qualità elevata, e che una sostanziale impronta 

6 Id., p. 267, figg. 9 e 7, n. 29. 

7 Id., p. 268, fig. 11, nn. 44, 45, 46. 

8 Framm. probabilmente di cratere: N. inv. 24291, dallo scavo in via Tedeschi (prop. 
Messinetti) 1974; h. cm. 4, 4. 

9 J. Dekoulakou, ASAtene XLIV 1982, pp. 219-236, fornisce alcuni elementi di note¬ 
vole interesse per il periodo tardogeometrico. 
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corinzia appariva anche nei prodotti locali, come si riscontra in ge¬ 
nerale nelle regioni della Grecia Occidentale affacciata sul mare 
Jonio. In questa area la situazione ceramica meglio nota è quella di 
Itaca 10 , ove alle prevalenti importazioni corinzie si affiancano vasi 
locali in cui le componenti corinzie sono variamente eleborate e 
contaminate con motivi di diversa origine, secondo una dinamica 
che presenta significative analogie con molti aspetti del mondo ita¬ 
liota e siceliota. 

A Crotone lungo tutto il VII sec. a.C. continua intensa la pro¬ 
duzione ceramica, che sembra dedicarsi con particolare frequenza a 
tipi di vaso per i quali le importazioni non potevano coprire il fab¬ 
bisogno del mercato locale. La domanda di vasi per bere era evi¬ 
dentemente molto forte, e ad essa rispondeva in modo molto par¬ 
ziale il pur consistente afflusso di kotylai protocorinzie a decora¬ 
zione subgeometrica, mentre risultano alquanto più rare le kylikes 
protocorinzie. I vasai locali non sembrano aver realizzato imitazioni 
delle kotylai, mentre le coppe, dai tipi di Thapsos alle basse e lar¬ 
ghe kylikes della metà del VII sec. a.C., diedero lo spunto a una 
serie larghissima di derivazioni, per lo più fedeli al consueto 
schema di decorazione a sottili linee orizzontali sull’orlo e con un 
largo e basso campo metopale sulla spalla, racchiuso lateralmente 
da gruppi di tratti verticali. Non appare facile periodizzare con pre¬ 
cisione queste coppe, in tutto analoghe alle cosiddette «coppe a fi¬ 
letti» già studiate in altri centri e soprattutto a Sibari. Sembrano 
databili alla prima metà del VII sec. gli esemplari a vasca profonda, 
interamente verniciata all’esterno, a profilo pressocché troncoconico 
e con orlo basso e poco inclinato; altre coppe hanno vasca bassa, 
spalla alquanto convessa e sporgente rispetto all’orlo, cioè con pro¬ 
filo articolato vicino a quello delle kylikes protocorinzie tarde e 
della seconda metà del VII sec. a.C. 

Vi sono inoltre coppe a labbro relativamente più alto, talvolta 
quasi verticale e con vasca profonda a profilo tondeggiante, le quali 


10 W.A. Hurtley - M. Robertson, ABSA XLIII 1948, pp. 1-123, taw. 1-50; S. Benton, 
ABSA, XLVIII 1953, pp. 255-361, taw. 40-70 
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sembrerebbero ricondursi a esperienze greco-orientali note a Samo 
e in altri centri. 

Anche nella decorazione si riscontra qualche deviazione dai più 
seguiti modelli corinzi: quando il campo metopale si fa più alto per 
il maggiore sviluppo verticale della parete, i consueti tremoli verti¬ 
cali possono essere disposti nel campo in senso obliquo, anziché 
orizzontale, oppure sulla spalla si sviluppa orizzontalmente una 
banda ondulata che segna l’abbandono del serrato ritmo metopale a 
favore di un motivo che permette di decorare in modo più «cor¬ 
sivo» e di rapida realizzazione uno spazio orizzontale fra rigide 
delimitazioni laterali. 

Si pongono probabilmente alla fine dello sviluppo di queste 
coppe a labbro separato le varianti con l’orlo risparmiato oppure 
completamente verniciato; il profilo è analogo a quello delle coppe 
con orlo a filetti e si pone quindi nel filone della lunga tradizione 
corintizzante, mentre l’alternanza di zone risparmiate e verniciate 
tra spalla e orlo corrisponde sostanzialmente al criterio decorativo 
delle coppe ioniche B1 e B2; è possibile che queste coppe a orlo 
uniforme, frequentissime a Crotone, dagli ultimi decenni del VII 
sec. a.C. scendano ben entro la prima metà del VI sec. a.C. 11 . 

Tra le altre forme di vasi per bere, è abbondantemente rap¬ 
presentato a Crotone un tipo di skyphos con vasca relativamente 
larga e massiccia, decorata con tratti verticali sull’orlo e con una o 
più bande, di spessore variabile, intorno a metà altezza; a questo 
schema subgeometrico i ceramisti crotoniati restano fedeli probabil¬ 
mente a lungo (la frequenza di questi skyphoi fa supporre una loro 
produzione prolungata): le proporzioni, le dimensioni generalmente 
grandi, le pareti spesse sembrano indicare un periodo tra la se¬ 
conda metà del VII e i primi decenni del VI sec. a.C. 

Anche in forme meno frequenti, come i piatti a larga tesa, si 
osservano esemplari dalla ricca decorazione subgeometrica 12 (tav. 

XXXII,2). 


» ASAtene XLIV 1982, pp. 267-269, figg. 10 eli. 

12 Framm. di piatto a larga tesa; sulla parte esterna, due registri con gruppi di tre- 
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A differenza dalla produzione dei vasi per bere, abbondante 
ma standardizzata in forme e decorazioni di impronta corintizzante 
e di lenta evoluzione, quella dei crateri del VII sec. a.C. risulta più 
varia e complessa. 

I crateri, come tutte le forme di grandi dimensioni, non sono 
molto diffusi nel protocorinzio, come è noto, e sono quindi rari gli 
esemplari importati a Crotone (mentre alla fine deH’VIII sec. 
erano relativamente frequenti i crateri corinzi della classe di Thap- 
sos 13 ); tuttavia la richiesta di contenitori a forma aperta di grande 
capacità doveva essere forte a Crotone come negli altri centri d’Oc- 
cidente, e i ceramisti coloniali fecero fronte in modo praticamente 
totale alle esigenze della loro clientela, affrontando l’elaborazione 
di vasi di grandi dimensioni con ampi spazi da decorare senza l’e¬ 
sempio diretto di prototipi corinzi 14 . 

Morfologicamente, la maggior parte dei crateri di Crotone sem¬ 
bra rientrare in due gruppi caratterizzati dalla forma dell’orlo: uno 
presenta un alto orlo diritto, quasi verticale e di spessore 
uniforme 15 , l’altro ha l’imboccatura leggermente svasata, con orlo 
inclinato in fuori che tende a ispessirsi in alto verso il bordo su¬ 
periore piatto e sporgente 16 ; si è inoltre rinvenuto qualche fram¬ 
mento di piedi ad alto stelo, che tuttavia non dovevano essere fre¬ 
quenti 17 . 

Tra le forme funzionalmente analoghe ai crateri, sono ben rap¬ 
presentati i deinoi, grandi e piccoli, talvolta con le consuete anse 
applicate di imitazione metallica 18 ; molto frequenti anche le grandi 


moli, separati da una larga banda bruno-violetta in corrispondenza del tratto curvo della 
vasca; i grossi raggi che partono dal piede attraversano il registro e la banda dipinti sulla 
vasca; argilla rosata con ingubbiatura giallina. N. inv. 24154, dallo scavo in via Tedeschi 
(prop. Messinetti) 1974; largh. cm. 18. 

13 Id., p. 265, figg. 3 e 5 

14 Id., pp. 269-273, figg. 12-20 

15 Id., fig. 20, nn. 61 e 64 

16 Id., fig. 20, nn. 57, 58, 59, 60, 63 

17 Id., fig. 19 n. 68 

18 P.G. Guzzo - G. Iaculli, Prospettiva , 11, 1977, fig. 8 a p. 36. 
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olle globulari ad apertura stretta oppure con brevissimo orlo verti¬ 
cale (analogo quest’ultimo tipo a più piccole pissidi globulari 19 ). 

La decorazione dei crateri è generalmente costituita da motivi 
subgeometrici che trovano i loro precedenti per lo più nella cera¬ 
mica protocorinzia; altre volte è possibile cogliere riferimenti a pro¬ 
duzioni di centri variamenti connessi con Corinto, quali Itaca, Argo, 
oppure con centri insulari. Si tratta peraltro di motivi di larga cir¬ 
colazione e diffusione anche in altri centri coloniali, nel VII sec. 
a.C., tanto che certe analogie sopra accennate non sembrano sem¬ 
pre sufficienti a caratterizzare rapporti diretti tra Crotone e vari 
ambienti artigianali della Grecia propria né a isolare filoni stilistici 
coerentemente derivati da Corinto rispetto ad apporti di altri centri. 

Più che analizzare i singoli elementi delle decorazioni sarebbe 
significativo indagare i criteri di organizzazione e partizione degli 
spazi, ma lo stato frammentario dei reperti ne ostacola quasi sem¬ 
pre la ricostruzione. 

In più casi si coglie una tendenza all’ingrandimento e alla dila¬ 
tazione dei motivi ornamentali per impegnare le ampie superfici dei 
crateri: ad esempio il consueto schema metopale delle coppe con 
campo allungato orizzontalmente decorato da chevrons o simili, 
viene talvolta applicato anche per crateri. Si ricorda qui incidental¬ 
mente che analoghe dilatazioni possono riguardare anche le forme 
vascolari, con vasi a forma aperta il cui profilo corrisponde a quello 
delle coppe con orlo a filetti, ma in dimensioni tali da impedirne un 
uso potorio e da assimilarli funzionalmente ai crateri; in questi casi 
anche la decorazione segue la dilatazione della forma 20 . 

La dilatazione dei motivi mette talvolta in maggior risalto una 
certa mancanza di precisione di linee, e comunque si allontana vi¬ 
stosamente dalla nettezza e dalla serrata scansione ritmica del pro¬ 
tocorinzio, il cui rigore non sembra sopportare senza snaturarsi le 
rielaborazioni e gli allentamenti a cui sono sottoposti i suoi schemi 
in ambiente coloniale. 

« ASAtene XLIV 1982, pp. 269-270, figg. 12-13 
20 Id., p. 271, fig. 14, n. 56 e fig. 20, n. 56 
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Sembra talvolta attenuarsi la sensibilità per scansioni ritmiche 
legate alla struttura del vaso, a favore di più semplici schemi orna¬ 
mentali diffusi su tutta la superfìcie da decorare. 

Ad esempio, è applicato in vari esemplari il noto schema, deri¬ 
vato dal protocorinzio antico, con gruppi di linee orizzontali che de¬ 
limitano spazi allungati orizzontalmente e sovrapposti, nei quali 
vari gruppi di tremoli verticali si dispongono in modo alternato nei 
vari registri. Una semplificazione di tale schema dà luogo a una ri¬ 
gida scacchiera di bassi riquadri allungati, alternativamente rispar¬ 
miati e campiti a tratti verticali, disposti in modo uniforme sulla 
parete del cratere 21 . 

Nella maggior parte delle decorazioni vediamo applicato lo 
schema metopale per inquadrare serie di motivi di dimensione ri¬ 
dotta, come spezzate orizzontali, chevrons, tremoli verticali e così 
via; la condizione generalmente frammentaria dei crateri rinvenuti 
nell’abitato impedisce spesso di valutare la coerenza ritmica e strut¬ 
turale dei fregi metopali oppure la semplice intenzione di campire 
lo spazio. Appunto in questa direzione sembra condurre il preva¬ 
lente uso di campi metopali piuttosto grandi, spesso sviluppati in 
senso verticale 22 , così da comporre in modo semplice la decorazione 
senza dover ricorrere a schemi più complessi articolati su registri 
sovrapposti. 

Nei campi metopali talvolta gruppi di tratti verticali o di tre¬ 
moli sono disposti in senso obliquo: ciò consente di campire rapida¬ 
mente uno spazio piuttosto grande, ma costituisce un elemento vi¬ 
stosamente discordante sia dalle sequenze ritmiche orizzontali sia 
da quelle verticali 23 . Analoghi motivi obliqui sono presenti nelle 
produzioni di Itaca 24 : ma più che un diretto rapporto Crotone-Itaca, 
le ripetute analogie fra la ceramica dei due centri potrebbero inter¬ 
pretarsi come esiti paralleli in ambienti che si rifanno a un punto 

21 Id., fìg. 19, n. 70, e fig. 17, n. 58 

22 Id., fig. 14, n. 54, e fig. 18, n. 62 

23 Id., fig. 12, n. 52, e fig. 19, n. 67 

« ABSA XLIII 1948, tav. 16, 293; tav. 18, 326; tav. 21, 322 
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di riferimento comune, cioè Corinto, che continuava a dominare il 
mercato in Occidente e a costituire la principale fonte di ispira¬ 
zione per ambienti periferici, dalle isole Jonie alla Magna Grecia, 
nei quali si tende ad allentare la rigorosa coerenza ritmica dei più 
significativi prodotti corinzi. 

Accanto ai tradizionali motivi subgeometrici, nei crateri di Cro¬ 
tone si osserva talvolta qualche elemento di origine vegetale, come 
foglie o palmette stilizzate o cauli che terminano a volute; questi ti¬ 
midi e rari tentativi non configurano, a quanto è dato conoscere, un 
consistente indirizzo stilistico paragonabile, ad esempio, al cosid¬ 
detto «stile curvilineo» di Megara Iblea. Appare pressocché isolato 
il frammento con un bassa palmetta quasi schiacciata tra le volute 
terminali di due nastri curvilinei a sviluppo orizzontale 25 ; lo spa¬ 
zioso sfondo privo di riempitivi evidenzia un gusto per ampie su- 
perfici libere che fa supporre una datazione avanzata nel VII sec. 
a.C. 

Il motivo dei nastri collegati da una palmetta trova analogie in 
un cratere siracusano del Fusco e in qualche frammento di Itaca e 
Megara Hyblaea, per i quali sono stati proposti riferimenti al 
mondo insulare 26 . 

Altre decorazioni, a treccia o a catena di fiori di loto e pal¬ 
mette, ricorrono talvolta su orli di deinoi 27 (tav. XXXII,3). 

Sono ancora più rare a Crotone le scene figurate, tanto che spicca 
anche per il suo isolamento il grande frammento con rappresenta¬ 
zione di un tripode 28 (tav. XXXIII,1). Esso appartiene a una forma 

25 ASAtene XLIV 1982, p. 273, fig. 18, n. 63. 

* BCH LX 1936, tav. XIV, 1; ABSA XLIII 1948, tav. 43, 574; G. Vallet - F. Villard, 
Megara Hyblaea 2, La céramique archatque, Paris 1964, tav. 170,2 e 7. 

27 Framm. di deinos, con ansa di imitazione metallica e orlo piatto con treccia irrego¬ 
lare formata da due gruppi di 3 linee parallele; argilla rosata. N. inv. 27792, sporadico 
dall’area ex Calabro-Lucane in via Firenze; largh. cm. 8 

Framm. di deinos, con ansa di imitazione metallica e orlo piatto con catena di fiori 
di loto aperti e chiusi; argilla nocciola. N. inv. 27793, sporadico dall’area ex Calabro-Lu¬ 
cane in via Firenze; largh. cm. 8,3. Cfr. analoga decorazione su un deinos dall’Incoronata. 

“ ASAtene XLIV 1982, p. 273, fig. 18, n. 62 


255 



aperta: la scarsa curvatura della parete fa pensare a un grande cra¬ 
tere, ma la mancanza dell’orlo ostacola definizioni più precise; il 
grande campo metopale è racchiuso tra zone di fitte linee verticali 
molto allungate. Il calderone è assai profondo; i cerchi che sovra¬ 
stano l’orlo sembrano indicare prese ad anello note fin dai tripodi 
geometrici, i tre supporti verticali sono indicati sommariamente, 
con una linea graffita che li bipartisce (o che allude a un ispessi¬ 
mento verticale). La datazione, non facile da determinare, può forse 
porsi nel corso della seconda metà del VII sec. a.C.; nella rarità a 
Crotone di scene figurate, acquista particolare evidenza la volontà 
di rappresentare, grande ed isolato, un tripode, e ci si può chiedere 
se si intendesse indicare qui il simbolo delfico, che avrebbe in tal 
caso assunto un particolare risalto a Crotone molto prima di diven¬ 
tare il «sema» della città apposto alle monete. 

Altri contributi alla conoscenza della ceramica arcaica di Cro¬ 
tone ci vengono, come si è detto, dal deposito votivo di contrada 
Taverna di Ciro Marina. Della identità di forma e decorazioni di 
questi materiali con quelli rinvenuti a Crotone fanno testo molti 
frammenti, dalle coppe con orlo a filetti ai crateri con orlo decorato 
dalla consueta serie di motivi angolari a S accostati, ad altri crateri 
molto piccoli, quasi miniaturizzati, decorati con intrecci ricorrenti 
desunti dalle oinochoai protocorinzie cosiddette «di Cuma» 29 (tav. 
XXXIII,2), a frammenti con serie di tratti disposti obliquamente in 
una metopa 30 (tav. XXXIII,3). 

Sono pure interessanti i piccoli deinoi su alto piede; probabil¬ 
mente a uno di questi appartiene un piede ad alto stelo con piccole 
aperture rotonde e con decorazione dipinta a semicerchi concen- 


29 Framm. di piccolo cratere, breve orlo svasato con motivi angolari; sulla spalla mo¬ 
tivo a nastri intrecciati; argilla giallino chiara. N. inv. 28061, da Taverna di Ciro Marina; 
alt. cm. 8 

30 Framm. di piccolo deinos: due registri di campi allungati orizzontalmente, alcuni a 
tratti verticali alternati a scacchiera con altri campiti da brevi tratti disposti obliqua¬ 
mente; orlo piatto con brevi e larghi raggi, argilla nocciola, ingubbiatura giallina. N. inv. 
28062, da Taverna di Ciro Marina; alt. cm. 7,3. 
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trici: si tratta di un motivo insolito, che ancora una volta richiama 
formulazioni analoghe nella ceramica di Itaca 31 (ma non identiche, 
poiché la disposizione dei semicerchi a Itaca è a sviluppo verticale 
e non orizzontale come i nostri) (tav. XXXIV, 1). 

A Taverna di Ciro Marina vi è anche qualche esemplare figu¬ 
rato, come un piccolo frammento con parte di un uccello dal collo 
arcuato 32 che sembra rifarsi, ingrandendoli un poco, a quelli delle 
bird-bowls rodie, soprattutto delle fasi antiche intorno alla metà del 
VII sec. a.C. Probabilmente più recente un grande frammento di 
vaso a forma chiusa, con una serie di uccelli acquatici, resi in ma¬ 
niera angolosa e sbrigativa, con un corpo massiccio, brevi zampe 
schematiche ed ali sollevate ed aperte; gli animali sono disegnati al 
tratto, senza uso di incisione 33 (tav. XXXIV,2). 

La stessa modestia di questi rari prodotti figurati esprime la 
crisi della ceramica decorata a Crotone, che non riesce a superare 
lo stadio della ripetizione degli schemi e motivi subgeometrici, fino 
al loro progressivo impoverimento, senza dar vita a una solida pro¬ 
duzione di carattere orientalizzante con un’autentica complessità di 
temi decorativi fitomorfi o figurati, come avviene in maniera bril¬ 
lante seppure effimera a Megara Iblea. 

La ceramica decorata del VII sec. a.C. a Crotone si mantiene, 
come si è visto, in un ambito di rielaborazione e adattamento di 
temi desunti fondamentalmente dal repertorio corinzio, essendo ab¬ 
bastanza limitati gli apporti estranei a tale ambiente; non sembra 
però caratterizzarsi uno stile o una tradizione decorativa ben radi¬ 
cata, e il limite artigianale di questa produzione risalta proprio dal 

31 Framm. di largo stelo, con base espansa a larghi raggi, alta zona a vernice bruna, 
sottile listello rilevato, zona a semicerchi concentrici alternati a piccole finestrature circo¬ 
lari, breve tratto della vasca a grandi raggi; argilla rosata chiara. N. inv. 28063, da Ta¬ 
verna di Cirò Marina; alt. cm. 14,3. Cfr. ABSA XLIII 1948, nn. 305, 306, 307, 447. 

32 Framm. di coppa con parte di uccello acquatico dal collo ricurvo; argilla nocciola, 
da Taverna di Cirò Marina, alt. cm. 2,7. 

33 Framm. di vaso chiuso, con alta zona a vern. bruna e registro con uccello acqua¬ 
tico gradiente a destra con grandi ali sollevate; argilla nocciola. N. inv. 28064, da Taverna 
di Cirò Marina, alt. cm. 11. 
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suo sostanziale isolamento e dall’incapacità di mutare e aggiornarsi 
per far fronte alle trasformazioni del gusto e alla maturazione di 
ben diversi indirizzi nei maggiori centri del mondo ellenico. 

Non riescono a tradursi in organica e vitale tradizione neppure 
le imitazioni dei fregi corinzi con animali, che sono sembrate finora 
isolate e di livello qualitativo non omogeneo. 

Un piccolo cratere da Taverna di Ciro Marina si ispira a proto¬ 
tipi del corinzio transizionale, con animali di proporzioni abba¬ 
stanza snelle e allungate, con tipiche stilizzazioni delle zampe e dei 
musi e con riempitivi a rosetta di punti; vi sono peraltro evidenti 
incertezze e cadute nella resa disegnativa 34 (tav. XXXV, 1). 

Vere e proprie imitazioni di vasi corinzi figurati prodotti a 
Crotone nel VII-VI sec. a.C. sono rappresentate da qualche scarto 
di fornace rinvenuto nell’area urbana: si ricorda un frammento di 
skyphos miniaturistico con animali a silhouette, e l’orlo di un alaba- 
stron: quest’ultimo sembra indizio di produzione in loco di un¬ 
guenti o aromi che richiedeva di conseguenza appositi contenitori. 

Al di là di queste testimonianze, la produzione a figure nere di 
imitazione corinzia risulta esaurirsi in totale degenerazione come in 
un ampio bacile a orlo svasato, di forma alquanto singolare, con 
fregio ad animali di cui non si riesce neppure a individuare bene la 
natura, tanto è confuso e scorretto il disegno ed incerte le poche 
linee graffite 35 (tav. XXXV,2). 

La crisi della ceramica decorata non significa evidentemente 
cessazione della produzione vascolare a Crotone, che nel VI sec. 
a.C. riguarda solo vasi non decorati oppure caratterizzati da poche 


34 Sei framm. non combacianti di piccolo cratere, con orlo svasato a motivi angolari; 
sulla spalla, fregio a felini gradienti verso sinistra e verso destra, corpo slanciato e zampe 
sottili; argilla rosata. N. inv. 28065, da Taverna di Ciro Marina; alt. fregio cm. 8,2. 

35 Due framm. non combacianti di largo bacile a parete leggerm. inclinata e orlo sva¬ 
sato; fregio di animali a f.n.: parte posteriore di bovino (?) dalla lunga coda, parte del 
muso di altro animale deturpato da una macchia di vernice: parte di groppa e criniera di 
un altro animale; argilla giallina con ingubbiatura. N. inv. 24566; Crotone, saggi 1976 al¬ 
l’acquedotto in contr. Batteria; alt. cm. 12. 
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bande o linee monocrome su ampi spazi risparmiati. Non sembra di 
riscontrare una sensibile contrazione quantitativa tra la produzione 
del VI sec. a.C e quella del secolo precedente, e sembra anche so¬ 
stanzialmente omogeneo, almeno ad un esame esterno, il livello tec¬ 
nico: fin dall’origine la produzione crotoniate da mensa presenta 
una pasta fine e ben depurata, omogenea, spesso abbastanza tenera 
e tendenzialmente polverosa, per lo più di colore rosato chiaro ma 
spesso tendente anche al giallino o al nocciola, sempre chiaro; le va¬ 
riazioni non sembrano di rilevanza tale da caratterizzare sul piano 
tecnico diverse classi di produzione, ma solo sistematiche analisi 
chimiche e fisiche permetteranno di verificare queste prime osserva¬ 
zioni e approfondire la ricerca. 

Fra le forme aperte del VI sec. a.C., nei primi decenni prose¬ 
gue presumibilmente la produzione degli skyphoi a fasce, talvolta 
decorati intorno alla base da strette foglie ovoidali con i margini di¬ 
stinti dalla parte centrale con diverso colore (bruno e rossiccio, ad 
esempio) oppure con diversa intensità della vernice opaca (grigia o 
bruna); analogamente perdurano anche le frequentissime coppe a 
labbro risparmiato o totalmente verniciato, mentre le più recenti 
coppe ioniche tipo B 2 sembrano meno diffuse nei livelli di abitato 
a Crotone; è per ora difficile ipotizzare anche qui, come a Meta- 
ponto e in altri centri, una produzione locale di questi ultimi tipi. 

Sono molto diffuse le lekanai, o bassi bacili con breve parete 
quasi verticale e orlo piatto e sporgente, sul quale talvolta vi sono 
sottili linee dipinte: questo tipo di vaso ha probabilmente una du¬ 
rata assai lunga nel VI sec. a.C. 

Tra i vasi da mensa acromi o decorati a sottili linee orizzontali 
si ricordano vari tipi di forme chiuse, olpai e brocche di varie di¬ 
mensioni e proporzioni, o piccole anfore; qualche esemplare è ravvi¬ 
vato da gruppi di linguette allungate sulla spalla. 

Sembrano meno frequenti dei precedenti i vasi con decorazioni 
a larghe fasce, che probabilmente echeggiano analoghi sistemi de¬ 
corativi greco-orientali; si ricorda tra di essi un grande stamnos a 
fasce dalla necropoli Carrara. 
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La stessa necropoli ci ha fornito alcuni esemplari completi (o 
quasi) di contenitori da trasporto e di altri vasi di grandi dimen¬ 
sioni. 

Per il VII sec. a.C. non si sono ancora identificati con certezza 
anfore o altri contenitori prodotti a Crotone, che affiancassero le 
anfore commerciali corinzie o le anfore SOS attiche, di cui si sono 
rinvenuti alcuni frammenti nei livelli dell’abitato. 

Appartengono probabilmente al periodo intorno alla metà del 
VI sec. a.C. alcune hydrie decorate con poche e semplici linee oriz¬ 
zontali sul corpo, ma senza altre decorazioni sul collo e la spalla e 
senza le tipiche linee ricurve tracciate sotto l’inserzione delle anse, 
che caratterizzano le hydrie di origine cicladica o le loro imitazioni 
attestate in vari centri coloniali. Qui ogni riferimento a prototipi in¬ 
sulari appare lontano e generico: la produzione locale è dimostrata 
da un esemplare di cottura difettosa e deformato, probabilmente 
inutilizzabile se non per una destinazione funeraria e simbolica. 

Ancora un’anfora di cottura difettosa utilizzata nella necropoli 
dimostra che anche a Crotone si producevano contenitori commer¬ 
ciali da trasporto del cosiddetto tipo «ionico-massaliota», con orlo 
arrotondato esternamente e sottostante risalto, che sappiamo fabbri¬ 
cato in molti centri. La produzione delle anfore commerciali è evi¬ 
dentemente un fatto la cui portata va oltre il puro fatto ceramico; 
pur non potendosi oggi accertare il contenuto di queste anfore 
(olio? vino?) appare essenziale approfondire il rapporto tra l’uso 
agricolo della chora, la diffusione dei suoi prodotti (solo interna o 
destinata anche all’esportazione?) e l’impulso dato a produzioni ce¬ 
ramiche specializzate come queste, che potranno fornire elementi 
fondamentali per la conoscenza delle strutture dell’economia di 
Crotone. 

In conclusione, l’artigianato ceramico del VI sec. a.C. riduce 
progressivamente e radicalmente la produzione di ceramica fine da 
mensa, e non offre più alla propria clientela un’alternativa alle im¬ 
portazioni dai maggiori centri della Grecia propria; non è tuttavia 
ancora chiaro il fenomeno dell’inizio della produzione a Crotone di 
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vasi a vernice nera ad imitazione dei prodotti attici, che in effetti 
potrebbe essere divenuta consistente soltanto intorno alla fine del 
VI e al principio del V sec. a.C. 

Anche dopo l’abbandono delle tradizionali decorazioni dipinte, 
i vasai crotoniati mantengono e consolidano le proprie capacità pro¬ 
duttive dedicandosi in primo luogo all’attrezzatura domestica, dai 
contenitori più fini (hydriai, oinochoai, ecc) alle classi ancora poco 
note della ceramica d’uso, per cottura e così via; la vitalità di que¬ 
sto artigianato e la sua piena integrazione nel sistema produttivo 
della polis permette di far fronte alla nuova esigenza di fornire i 
contenitori da trasporto necessari alla distribuzione delle produ¬ 
zioni agricole: resta da indagare, come si è detto, se questa partico¬ 
lare classe ceramica sia stata prodotta secondo finalità di circola¬ 
zione esterna (e quindi con adeguate dimensioni produttive e di dif¬ 
fusione) oppure, ancora una volta, per il solo mercato locale. 

Mentre la ceramica non consente più di seguire sviluppi e ten¬ 
denze dell’ambiente artistico di Crotone nel VI sec. a.C., ben mag¬ 
giori indicazioni vengono da altri tipi di produzione fittile. Non è 
possibile seguirne in questa sede tutti gli aspetti, a cominciare dal¬ 
l’importantissimo settore delle terracotte architettoniche di cui pure 
si sono rinvenuti vari frammenti in scarichi nell’abitato e che atte¬ 
stano indirettamente, con la diffusione di costruzioni di impegno, 
l’importanza delle attività produttive e artigianali variamente con¬ 
nesse con l’edilizia, dalla fabbricazione di manufatti decorati a 
quella, larghissima come di consueto, di tegole e di coppi (i quali 
nella tradizione costruttiva crotoniate sono generalmente a sezione 
poligonale). 

Occorre soffermarsi invece sull’importante produzione arcaica 
di manufatti in terracotta caratterizzati da una decorazione a ri¬ 
lievo molto basso su registri allungati, realizzata generalmente con 
matrici cilindriche; essa è applicata ad arule, a perirrhanteria e lou- 
teria, ad orli di grandi deinoi e pithoi, a bacili con supporto a tri¬ 
pode o ad altri prodotti di dimensioni medie e grandi realizzati in 
terracotta poco depurata, con tecnica in qualche modo affine alle 
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terrecotte architettoniche, nelle quali pure si osservano talvolta ana¬ 
loghe decorazioni a basso rilievo in registri allungati (come al san¬ 
tuario di S. Anna di Cutro). 

Ben noti punti di riferimento per questa classe di oggetti sono 
il grande perirrhanterion dell’Incoronata, nel territorio tra Siris e 
Metaponto, e le arule da S. Lorenzo del Vallo in territorio 
sibarita 36 : ci si pone quindi immediatamente il problema dei con¬ 
tatti con queste vicine aree magnogreche e della derivazione di tali 
prodotti (come già evidenziato nei noti studi sugli esemplari ora ri¬ 
cordati) da ambienti peloponnesiaci e specialmente da Corinto, ove 
pure sono diffusi analoghi sistemi decorativi 37 . 

Questo tipo di produzione è largamente diffuso a Crotone, ove 
numerosi frammenti sono stati rinvenuti in vari scavi nell’abitato; 
oltre a questo pur significativo elemento quantitativo, è decisiva la 
presenza di vari scarti di cottura che ne confermano la manifattura 
locale. 

I motivi più frequentemente usati sono le spirali ricorrenti, a 
fascio multiplo di linee parallelle, dal ritmo variamente serrato op¬ 
pure disteso (e in tal caso talvolta con piccole borchie rotonde negli 
spazi liberi), e le linguette marginate del kymation dorico; questi 
motivi, così come le false cordicelle striate usate talvolta per sepa¬ 
rare i registri sovrapposti, sono consuete nei prodotti corinzi senza 
essere esclusivi di tale ambiente, poiché li incontriamo spesso anche 
su pithoi e altri manufatti di diversa origine, sia peloponnesiaca (so¬ 
prattutto a Sparta) sia insulare (da Creta alle Cicladi a Rodi); più 
specificamente a Corinto riconduce ancora la catena di fiori di loto 
e palmette. 

36 P. Orlandini, Perrirhanterion fittile arcaico con decorazione a rilievo dagli scavi 
dell’Incoronata, in Attività archeologica in Basilicata 1964-1977, Scritti in onore di Dina 
Adamesteanu, Matera 1980, pp. 175-215, tavv. I-XX1II, con bibliografia sugli altri esem¬ 
plari in Magna Grecia; per le arule di S. Lorenzo del Vallo, G. Pesce, BArte 29, 1935, pp. 
228-230. 

37 S.S. Weinberg, Corinthian Relief Ware: Pre-hellenistic Period, Hesperia XXIII 
1954, pp. 109-137 
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Questa decorazione a bassi registri può essere applicata sia a 
spazi lunghi e stretti, come gli orli di grandi contenitori, sia a 
campi più estesi verticalmente, come ad esempio le fronti delle 
arule o i sostegni di perirrhanterion ove i registri vengono sovrap¬ 
posti con criteri assai vari: a volte i motivi sono alternati secondo 
un ritmo regolare, binario o ternario, ma altrove vediamo una suc¬ 
cessione continua di registri ricorrenti decorati con lo stesso mo¬ 
tivo. 

Le cadenze ritmiche orizzontali di questi motivi decorativi si 
prestano assai bene a una ripetizione all’infinito, come avviene nei 
fregi intorno agli orli di recipienti o ai sostegni di perirrhanterion. 
Quando invece il campo da decorare ha precisi limiti di larghezza, 
come nella fronte delle arule, talvolta i registri orizzontali si esten¬ 
dono lateralmente su tutto lo spazio fino agli spigoli, mentre altrove 
lungo gli spigoli laterali corrono registri verticali che formano una 
completa riquadratura del lato frontale. 

In questa produzione hanno naturalmente particolare interesse 
le scene figurate, peraltro non molto frequenti; il puro valore deco¬ 
rativo delle scene era considerato senz’altro prevalente sugli spunti 
narrativi o simbolici, come dimostra la noncuranza di tagliare a 
metà una figura o un gruppo quando finiva lo spazio da decorare. 

Lo stile e il livello qualitativo delle scene finora note non sono 
strettamente unitari. Appare di notevole qualità il frammento di 
orlo di deinos con gorgoni in corsa inginocchiata, dagli arti sottili 
resi da linee tese e scattanti e ali falcate molto allungate; il ritmo è 
molto serrato, e i pochi spazi tra le figure sono occupati da fitti 
riempitivi a rosette di punti, accostate a rosette a petali di tipo più 
recente 38 (tav. XXXVI,1). Essendo qui conservate solo parti di due 
figure, non è possibile affermare con certezza se il fregio contenes¬ 
se anche la figura di Perseo o altri elementi relativi all’uccisione di 


38 Framm. di orlo di deinos con gorgoni in corsa; impasto rossiccio con finissimi in¬ 
clusi neri. N. inv. 24900; dallo scavo 1975 in via Tedeschi propr. Messinetti (dal livello 
più profondo della massicciata dello stenopos); largh. cm. 7,6. 
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Medusa; tuttavia in un altro frammento di arula sono presenti almeno 
tre figure di gorgoni, in corsa inginocchiata e con rosette a petali 
(simili, ma di matrice differente da quella usata per l’orlo di pithos) 39 
(tav. XXXVI,2). L’analogia fra i due esemplari fa quindi pensare che 
entrambi i fregi fossero costituiti da una sequenza ininterrotta di 
gorgoni con significato esclusivamente decorativo, piuttosto che dalla 
scena mitica con le gorgoni all’inseguimento di Perseo 40 . 

Negli esemplari finora noti sia a Crotone, sia a Sibari e S. Lo¬ 
renzo del Vallo, non si sono mai riconosciute scene di compiuto signi¬ 
ficato mitico paragonabili a quelle del perirrantherion dell’Incoro¬ 
nata, prototipo di questa classe rimasto finora senza seguito da tale 
punto di vista. 

Il deinos con gorgoni è probabilmente uno degli esemplari più 
antichi di questa classe a Crotone, mentre l’arula sopracitata nella 
quale le gorgoni presentano uno schema ritmico e disegnativo meno 
serrato ed elaborato, è probabilmente un poco più tarda. 

Ancora più antico dei precedenti sembra essere un piccolo fram¬ 
mento probabilmente di un’arula, che presenta un fregio con ele¬ 
menti di meandro campiti a tratteggio 41 (tav. XXXVII,2): si tratta di 
un motivo che, dopo la larga applicazione nel tardogeometrico, viene 
occasionalmente usato anche in seguito, ma che difficilmente può 
scendere molto oltre la metà del VII sec. a.C. 

Ancora intorno alla fine del VII e al primo quarto dei VI sec. a.C. 
possono riferirsi i numerosi esemplari con catene di palmette e fiori di 
loto i quali ripetono con lievi varianti i noti esempi di S. Lorenzo del 
Vallo, Metaponto e Himera, nonché il prezioso pettorale di Sibari 42 . 


35 Framm. di arula con riquadratura verticale a linguette lungo lo spigolo; registri so¬ 
vrapposti con spirali ricorrenti, scena figurata con gorgoni in corsa, spirali ricorrenti, lin¬ 
guette; impasto rosso-bruno con impurità. N. inv. 27800, sporadico dall’area urbana: alt. cm. 16,8. 

40 Nel repertorio corinzio è invece presente la scena mitica dell’inseguimento di Per¬ 
seo da parte delle Gorgoni, alla presenza di Hermes: Hesperia XXIII 1954, tav. 26 j. 

11 Framm. probabilmente di arula a registri: elementi di meandro a tratteggio, spirali 
ricorrenti, triplice cordicella; impasto rossiccio scuro, con impurità e minuti inclusi neri. 
N. inv. 27794; sporadico dall’area in via Tedeschi, propr. Messinetti, alt. cm. 9. 

12 Tra i molti esempi di fregi a fiori di loto e palmette, si ricorda qui solo quello in 
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Intorno alla base di un già noto sostegno di perirrhanterion (o 
di louterion) 43 si sviluppa il fregio in cui sono affiancati un’aquila 
in volo ad ali spiegate, una piccola rosetta a otto petali, un carro 
trainato da due cavalli al galoppo sotto cui corre un cane, una pal- 
metta tra due nastri a volute sorretta da un esile stelo. La difettosa 
impressione della matrice (probabilmente già logora) compromette 
la resa di vari dettagli; il sensibile e artificioso allungamento dei ca¬ 
valli e dell’aquila rivela il consueto espediente usato in molti fregi 
meso e tardocorinzi per completare la decorazione in modo «econo¬ 
mico»; allo stesso fine in questo esemplare fu allentato il ritmo 
delle spirali ricorrenti. La sostanziale modestia di questo fregio di¬ 
pende però in massima parte dal carattere vistosamente eterogeneo 
dei singoli elementi, cioè dal forte scarto fra le proporzioni dell’a¬ 
quila e del carro, e dalle diverse dimensioni fra la palmetta e la ro¬ 
setta che separano gli elementi figurativi; tutto ciò rende meno pre¬ 
cisa quella coerenza ritmica che è invece essenziale carattere di 
questo tipo di decorazione. 

Si sono rinvenuti vari altri frammenti di sostegni di perirrhan- 
teria a stelo cilindrico fortemente svasato verso la base. Nella parte 
superiore dello stelo dell’esemplare più completo 4 " 1 (tav. XXXVII,1), 
sono inserite due larghe sporgenze trasversali a forma di disco, tra 
le quali lo stelo assume un diametro maggiore; non è escluso che si 
sia inteso qui imitare un prototipo in metallo (materiale più adatto 
che la terracotta per realizzare forme sporgenti) nel quale i due 
dischi sporgenti fossero solidali con un elemento cilindrico cavo 
inserito intorno allo stelo più sottile. 


Klearchos XIX, 1977, pp. 48-50 figg. 4, 5 (M. Cygielman) e quello infra , nota 46, fig. 16. 
Per il motivo, P.G. Guzzo, BArte 1973, pp. 65-73. 

13 M. Cygielman, Un sostegno futile da Crotone, Klearchos XIX 1977, pp. 37-50 
u Grande stelo, frammentario in alto e in basso, di perirrhanterion; dal basso, spirali 
ricorrenti, registro liscio (corrisponde alla massima curvatura ove era impossibile appli¬ 
care una matrice a cilindro), 3 registri a spirali ricorrenti, linguette; nel tratto di stelo a 
diametro maggiore fra i due dischi sporgenti, spirali ricorrenti e un fregio a palmette al- 
ternativam. rovesciate e collegate da nastri; impasto rosato chiaro relativam. depurato. N. 
inv. 18842; scavi 1978 al Fondo Gesù; alt. cm. 29,5. 
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Oltre ai consueti registri con spirali ricorrenti e con linguette, 
vi è qui una zona con decorazione a palmette alternate corrispon¬ 
dente a schemi corinzi delPinoltrato VI sec. a.C. 

Appartiene forse allo stelo di un altro perirrhanterion un fram¬ 
mento con scena di zoomachia: un felino abbatte un cinghiale 15 (tav. 
XXXVII,3). La forma sintetica, allungata e insieme tesa e vigorosa 
del felino sembra rifarsi a esempi del corinzio transizionale. 

Altre figure animali di impostazione più massiccia e di resa 
semplificata, quasi a silhouette, decorano un frammento di deinos 
che sull’orlo presenta una catena di fiori di loto e palmette 16 (tav. 
XXXVIII,1). Un frammento di arula ripresenta il motivo della biga 
in corsa, però sia i cavalli in pieno slancio sia il carro con ruote a 
sei raggi, sia l’auriga curvo in avanti per assecondare il rapido mo¬ 
vimento, sono rappresentati in modo molto più fluido e preciso che 
nella schematica scena sulla base già citata; si nota inoltre un ritmo 
più spaziato delle figure che spiccano sul fondo privo di riempitivi; 
tutta la scena acquista respiro dal maggiore sviluppo verticale del 
registro figurato, che diviene qui nettamente più alto che i vicini 
fregi a linguette e spirali 47 . Si può supporre pertanto che l’arula ap¬ 
partenga a una fase più avanzata di questa classe, pur ricordando 
che le nostre conoscenze sono troppo limitate per ricostruire con si¬ 
curezza lo sviluppo stilistico di una produzione i cui limiti cronolo¬ 
gici complessivi sembrano porsi tra la seconda metà del VII e la 
metà del VI sec. a.C. (tav. XXXVIII,2). 


45 Framm. di stelo leggerm. svasato verso l’alto, con un registro a rilievo: un leone 
abbatte un cinghiale; impasto rossiccio, con ingubbiatura. N. inv. 18807, scavo 1975 Via 
Firenze, alt. cm. 10. 

46 Framm. di deinos; sull’orlo, fregio a fiori di loto alternati (con il punto di incontro 
tra l’inizio e la fine dell’impressione a rullo); sulla vasca, registro con ripetizione di una 
coppia di animali affrontati (leone accovacciato e toro a testa abbassata) e registro più 
basso con spirali ricorrenti, impasto rosato con molte impurità e ingubbiatura. N. inv. 
27791; sporadico dall’area di via Tedeschi (propr. Messinetti); largh. cm. 20,5. 

47 Framm. di arula, con bordo inferiore sporgente, linguette, registro assai più alto 
con cavalli in corsa che tirano un carro con auriga, spirali ricorrenti; impasto rosso-aran¬ 
cio scuro, molte impurità e con ingubbiatura. N. inv. 27798; scavo area Gravina 1980; alt. 
cm. 16,6. 
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Queste decorazioni sensibilmente standardizzate e realizzate 
«in serie» (con esecuzione generalmente accurata) sono applicate, 
come si è visto, a manufatti di notevole varietà tipologica; appaiono 
necessari ulteriori approfondimenti per tentare di periodizzare le 
variazioni morfologiche almeno degli oggetti più frequenti, quali i 
perirrhanteria o le arnie, e i relativi sistemi decorativi. Ne po¬ 
tranno derivare migliori chiarimenti circa i rapporti con gli am¬ 
bienti peloponnesiaci, corinzi in particolare, ai quali si devono le 
suggestioni fondamentali per la creazione e lo sviluppo di queste 
classi; soprattutto si spera di poter disporre in futuro di più ampie 
testimonianze per precisare ragioni e modalità della presenza di 
materiali così omogenei tra Crotone, Sibari e Metaponto: l’origina¬ 
ria parentela etnica dei coloni delle tre grandi polis achee dell’Ita¬ 
lia Meridionale dovette costituire la base per un omogeneo sviluppo 
che in età arcaica comportò presumibilmente anche circolazione di 
artigiani, di tecniche produttive, di matrici o di altri tipi di modelli 
figurativi. 

Alla facies di cultura figurativa «achea» di derivazione pelo¬ 
ponnesiaca ben caratterizzata nella prima metà del VI sec. a.C., in¬ 
torno alla metà dello stesso secolo si aggiunsero apporti da altre 
componenti culturali. In questo quadro, si riscontra l’abbandono 
della decorazione a registri e l’introduzione di un tipo di arula del 
tutto diverso e più piccolo dei precedenti, in forma di basso paralle¬ 
lepipedo allungato decorato su entrambi i lati lunghi da scene uni¬ 
tarie a rilievo che occupano in altezza tutto il campo. Questo tipo è 
ben noto dai numerosi esemplari (generalmente decorati con zoo¬ 
machie) rinvenuti nell’altra città achea di Caulonia, mentre da Cro¬ 
tone se ne conoscono finora solo due esemplari identici fra loro rin¬ 
venuti nel secolo scorso; essi sono particolarmente significativi poi¬ 
ché presentano insolite scene di tipo narrativo: su di un lato vi è un 
tema mitico, la lotta di Eracle contro l’Idra, mentre sul lato opposto 
vi è una scena di komos con menade flautista fra due sileni 18 . Le fi- 

48 F. Von Duhn, Not. Se. 1897, pp. 347-350, figg. 4 e 5. 
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gure del komos sono rappresentate in movimento molto animato, 
con posizioni che consentono di occupare il campo con figure assai 
grandi in rapporto all’altezza limitata dell’amia; i contorni molto 
fluidi e le teste dai profili sfuggenti lasciano trasparire una compo¬ 
nente di gusto ionico largamente diffuso in tutto il mondo ellenico 
intorno all’ultimo quarto del VI sec. a.C.; ad esso può risalire anche 
l’accentuazione espressiva dello slancio delle figure di Eracle e 
Jolao in posizione fortemente obliqua e assai più dinamiche che in 
rappresentazioni corinzie o attiche dello stesso mito. 

Questo tipo di arnia è poco frequente a Crotone: non è escluso 
che mutazioni nelle forme del culto abbiano portato ad abbando¬ 
nare o ridurre l’uso delle arule, poco dopo l’introduzione del nuovo 
tipo. 

I riferimenti culturali introdotti a proposito delle arule sem¬ 
brano validi anche per l’inquadramento della coroplastica votiva di 
Crotone in età arcaica. 

Le nostre conoscenze sono oggi affidate a un numero non certo 
vasto di opere, da cui si può ricavare un panorama inevitabilmente 
discontinuo che offre peraltro esemplari molto significativi. 

Per il VII sec. a.C. disponiamo di pochi elementi; non sono uti¬ 
lizzabili con sicurezza per la ricostruzione della più antica plastica a 
Crotone due reperti appartenenti a collezioni private ottocentesche oggi 
confluite nel Museo di Crotone, ma di cui non è accertabile l’esatta 
provenienza: si tratta di una piccola protome di grifo in bronzo 49 (tav. 
XXXIX,1), dalle linee tese e rigide, e di una notevole testina fit¬ 
tile dedalica caratterizzata dal contorno accentuatamente triango¬ 
lare del volto e dalla struttura a piani convergenti verso il naso 
largo e massiccio; anche gli occhi e la bocca sono grandi e rilevati 50 

49 Protome di grifo in bronzo; becco aperto, a margine contornato; occhi a grosso 
bulbo con palpebre rilevate e contornate; lunghe orecchie appuntite originate da un ri- 
gonfiamento che scende verso la parte anteriore del collo; alla sommità del capo, alta pro¬ 
tuberanza con terminazione appuntita; dietro al collo, lunga sporgenza destinata al fissag¬ 
gio; sotto la base tronca, il perno emergente sembra moderno. Fusione piena. N. inv. 
CR 2427; proven. incerta (Crotone ?); alt. era. 5,4. 

50 Testina fittile di stile dedalico, spezzata sotto il mento; taglio del volto pressocché 
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(tav. XXXIX,2). La testina trova analogie con statuette attribuite 
dal Rizza alla fase iniziale del medio dedalico di Gortina e dal Jen- 
kins al dedalico antico (e medio) della Laconia, intorno ai decenni 
centrali del VII sec. a.C. 51 , e può considerarsi fra le testimonianze 
più antiche e significative in Magna Grecia dello stile dedalico, e in 
particolare delle derivazioni dalla Laconia; essa non mostra corri¬ 
spondenze particolarmente strette con le statuette dedaliche note 
fino ad oggi dal territorio di Metaponto e di Sibari. 

Dai recenti scavi nell’area urbana di Crotone, in uno strato con 
frammenti di coppe a filetti databili intorno alla fine del VII sec. 
a.C. si è rinvenuta una minuscola figurina fittile plasmata a mano, 
frammentaria 52 (tav. XXXIX,3); la testa è costituita da una piccola 
massa di argilla anteriormente schiacciata per alludere alla spor¬ 
genza verticale del naso, il corpo è molto sottile e privo di ogni ca¬ 
ratterizzazione strutturale, gli arti (purtroppo spezzati e mancanti) 
dovevano essere in posizioni divaricata e di movimento: è possibile 
che si trattasse di un cavaliere. 

Ci si può chiedere se questa figurina, con la sua modellazione 
intenzionalmente sommaria, debba essere considerata un prodotto 
minore «senza stile» solo tendente ad una disinvolta vivacità di 
gusto popolaresco, oppure se lo schema aperto si ponga nel filone 
di certe sperimentazioni della più antica plastica di età geometrica. 


triangolare, occhi a bulbo e sopracciglia rilevate, labbra spesse molto corrose, naso scheg¬ 
giato, trecce a grosse perle allungate; argilla rosata chiara, ben depurata; colore rosso nei 
capelli. N. inv. CR 820; proven. incerta (Crotone ?); alt. cm. 3,4. Le collezioni ottocentesche 
(Lucifero, Albani, Sculco, Berlingieri, ecc.) confluite nel Museo Civico e poi nell’attuale 
Museo di Crotone, comprendevano, oltre a reperti rinvenuti sul posto, altri raccolti in 
vari centri magnogreci, da Policoro a Locri, oltre a un piccolo nucleo di probabile origine 
campana. 

51 Cfr. G. Rizza - V. Scrinari, Il santuario sull’Acropoli di Gortina , Roma 1968, n. 
71, tav. XIII, nn. 97-99 tav. XVII, n. 107 tav. XIX; R.J.H. Jenkins, Dedalica, Cambridge 
1936, Tav. I, 4, Tav. II, 4. 

52 Figurina fittile modellata a mano; corpo sottile, testa assottigliata anteriormente, 
arti spezzati: il braccio sinistro era forse proteso lateralmente, il destro abbassato, le 
gambe sembrano leggermente inclinate in avanti; impasto rosato, poco depurato. N. inv. 
24589; scavo 1975 in Via Tedeschi, prop. Messinetti, alt. cm. 4,1. 
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Dimostra una caratterizzazione stilistica ben più accentuata il 
frammento di figura femminile nuda pure rinvenuto nell’abitato, 
ma in modo fortuito fuori da un preciso contesto stratigrafico 53 (tav. 
XXXIX,4). Il frammento comprende l’addome e le cosce, con le 
braccia sottili rigidamente tese lungo i fianchi e con una sommaria 
indicazione delle dita delle mani con brevi graffiti; la posizione è 
stante e rigidamente frontale, il retro non è modellato. L’angolo 
formato dalla linea dell’inguine è assai ampio e scandisce la distin¬ 
zione tra addome e cosce in modo più sensibile che nelle note sta¬ 
tuette nude del tardo dedalico di Gortina; il plasticismo della figura 
è vigoroso e accentuato, soprattutto nel volume pieno delle gambe, 
più di quanto si osserva in altre statuette dedaliche magnogreche, 
tra le quali peraltro non si conoscono finora analoghe figure nude; 
tuttavia la caratteristica posizione rigida delle braccia e dell’intera 
figura sembra ricondurci ancora al VII sec. a.C. o all’inizio del VI 
sec. a.C. 

L’argilla è chiara e dura, con superficie molto liscia, e appare 
diversa da quella più tenera, porosa e rosata riscontrabile nella 
maggior parte delle statuette arcaiche di Crotone. 

Un’argilla di quest’ultimo tipo, di colore tendente al rosa-aran¬ 
cio, è usata per una statuetta (di cui resta solo la parte superiore) 54 
(tav. XL,1) rinvenuta nel santuario di Sant’Anna presso Cutro; essa 
è di piccole dimensioni e di forma stretta e allungata, con braccia 
molto esili e corpo poco caratterizzato, con restringimento alla vita 
non troppo accentuato. 

La testa è proporzionalmente grande, ha sommità piatta, senza 


53 Framm. di figura femminile nuda; cosce allungate con evidenti segni di levigatura 
a stecca; la separazione tra ventre e cosce è più accentuata a sinistra che a destra; all’e¬ 
stremità delle braccia molto allungate, brevi graffiti obliqui indicano le dita; argilla gial¬ 
lo-rosata chiara con ingubbiatura giallo-chiaro. N. inv. 18808; sporadico dall’area ex Cala- 
bro-Lucane in Via Firenze; alt. cm. 6. 

54 Statuetta di stile dedalico; resta la parte superiore, con busto stretto in vita, brac¬ 
cia molto sottili, capo relativamente grande con sbrecciatura tra naso e mento, masse di 
capelli dai contorni indistinti ai lati del collo; argilla rosa-arancio, con impurità. N. inv. 
28075; S. Anna di Cutro, recuperata in epoca precedente allo scavo regolare; alt. cm. 6,2. 
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polos; il volto, dal taglio assai allungato con mento arrotondato e 
contorno a U, presenta struttura tendenzialmente cilindrica, assai 
aggettante rispetto alle masse laterali dei capelli, la cui larghezza è 
pari a quella delle spalle; gli occhi sono relativamente grandi, di¬ 
sposti in profondità sulla struttura cilindroide del volto. 

Lo schema del corpo è quindi ancora del tutto dedalico, non 
dissimile da analoghi esemplari (spesso acefali) da Metaponto o dal 
territorio sibarita, mentre il volto contiene elementi di struttura e di 
descrizione che appaiono recenziori, e avviano il superamento degli 
schemi di equilibrio sostanzialmente bidimensionale insiti nel deda¬ 
lico. 

Il VI sec. a.C. a Crotone si apre con una grande testa fittile già 
appartenente alle collezioni dell’ex Museo Civico ss (tav. XL,2); non si 
conosce il contesto e il sito preciso in cui essa fu rinvenuta, proba¬ 
bilmente nel secolo scorso. Le superfici sono corrose e danneggiate 
nelle parti sporgenti, ma non tanto da compromettere la lettura di 
questa vigorosa immagine, di notevole impegno stilistico. In passato 
la testa è stata ritenuta appartenere a un kouros, forse per la sugge¬ 
stione dell’analogia con le teste dei kouroi del Sounion soprattutto 
nella forma stilizzata delle grandi orecchie e degli occhi con la pal¬ 
pebra superiore fortemente arcuata; il riferimento è senz’altro va¬ 
lido per la cronologia, ma non sul piano tipologico: la nostra testa 
infatti è costruita secondo una struttura a piani convergenti al cen¬ 
tro verso la verticale del naso e sensibilmente dilatati lateralmente 
all’indietro, ed appare pertanto concepita in funzione della veduta 
frontale invece che per una figura a tutto tondo come un kouros. 
Inoltre intorno alla sommità del capo, al di sopra dei grossi riccioli 
disposti obliquamente sulle tempie, vi è la traccia dell’attacco di un 
elemento fittile sovrapposto, probabilmente un polos o un altro co- 


55 Grande testa aperta verso il retro; manca la parte superiore del capo, spezzata al 
collo; bocca, occhi e orecchie assai grandi, naso e mento spezzati, superfici corrose in 
tutte le parti sporgenti; grossi riccioli a spirale sulle tempie; argilla rosata chiara depu¬ 
rata con nucleo interno a grana più grossa con impurità. N. inv. 18986; da Crotone, colle¬ 
zioni ex Museo Civico; alt. cm. 19. BArte, 52, 1967, fig. 5 e 6 davanti a pag. 175. 
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pricapo. La presenza del copricapo rinforzerebbe l’impressione che 
la testa appartenesse a una figura femminile di dimensioni poco in¬ 
feriori al vero, forse una statua di culto oppure un’immagine votiva 
di alto livello qualitativo. 

L’immagine è fortemente caratterizzata dai tratti del volto 
grandi e massicci, come il naso molto largo alla base e le labbra 
spesse e prominenti, che vi conferiscono una potente vitalità; è 
molto contenuta l’articolazione plastica nella zona della bocca e 
nelle guance, i cui piani semplificati e tesi all’indietro non eviden¬ 
ziano la struttura ossea della testa. Le due linee orizzontali delle 
palpebre inferiori e della bocca, e soprattutto il contorno del volto 
rigidamente rastremato verso il mento, conservano il ricordo degli 
schemi dedalici; si propone quindi una datazione intorno al princi¬ 
pio del VI sec. a.C., e un riferimento stilistico agli ambienti del Pe¬ 
loponneso, non tanto a Corinto (ove la struttura interna è general¬ 
mente più evidenziata e gli zigomi accentuano l’aspetto squadrato 
della testa) quanto a Sparta, nella quale le teste dedaliche erano 
spesso costruite per piani convergenti verso il naso, e a cui è gene¬ 
ralmente attribuita la grande testa dell’Heraion di Olimpia: rispetto 
a quest’ultima, la nostra evidenzia un linguaggio più rude e imme¬ 
diato che sottolinea i tratti espressivi della fisionomia, con una coe¬ 
renza che ne fa una delle opere più significative della cultura figu¬ 
rativa coloniale in età altoarcaica. 

Nel suo scavo a Capocolonna, Paolo Orsi rinvenne alcuni fram¬ 
menti di figure femminili stanti nel tipico gesto delle mani portate 
al seno 56 , che Paola Zancani Montuori riconobbe pertinenti a un 
singolare tipo di lampada - kothon - perirrhanterion fittile attestato 
anche all’Heraion del Seie (da cui la consueta denominazione di 
‘lampade del Seie’ per questi oggetti) e a Locri. A quei primi fram¬ 
menti dalla zona di Crotone se ne sono aggiunti vari altri in anni 
recenti: un frammento di busto recuperato sporadicamente nel 1967 


56 P. Orsi, Not. Se. Suppl. 1911, p. 116, fig. 99; P. Zancani Montuoro, AMSMG 1960, 
pp. 69-77, tavv. XVI-XVIII. 
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dall’area urbana, vari frammenti di busti e teste 57 (tav. XLI,1) recupe¬ 
rate dal santuario di S. Anna di Cutro in anni precedenti allo scavo 
effettuato nel 1981 da R. Spadea, il quale rinvenne una statuetta 
completa, una testina applicata alla vasca e altri frammenti. Non si 
può escludere che i frammenti da Capocolonna appartenessero a un 
unico esemplare, ma a S. Anna di Cutro queste «lampade» erano 
sicuramente parecchie: Crotone presenta quindi una concentrazione 
nettamente superiore a quella degli altri centri (nei quali è general¬ 
mente noto finora solo un esemplare). Rientra inoltre in questa 
classe un esemplare mancante della vasca, rinvenuto nell’area ur¬ 
bana e pertinente alla variante con larga sporgenza a disco profi¬ 
lato trasversale allo stelo e senza figure, già nota da un esemplare 
completo proveniente da Francavilla Marittima 58 (tav. XLI,2); la pa¬ 
sta chiara, ben depurata e levigata, è in tutto analoga a quella delle 
«lampade» con figure. 

Inoltre, nell’area della necropoli in contrada Carrara si è rinve¬ 
nuto sporadicamente un frammento comprendente lo stelo (del con¬ 
sueto tipo con modanatura bassa) e parte della base con attacchi 
per le statuette 59 (tav. XLI,3); l’aspetto della pasta internamente 
grigia sembra dovuto a cottura difettosa piuttosto che all’esposi¬ 
zione dell’oggetto al fuoco di una cremazione: ciò indicherebbe la 
presumibile produzione locale di questo esemplare, postulando for¬ 
se un’origine crotoniate per l’intera classe. 

Richiama tuttavia alla prudenza la considerazione che l’esem¬ 
plare della Carrara sebbene difettoso fu presumibilmente usato per 


57 Due framm. di teste e tre fratturi, di busti, dalle figurine femminili poste intorno 
allo stelo delle «lampade del Seie»; argilla rosata chiara, resti di vernice nera sui capelli. 
N. inv. 28066 e 28067 (le teste), 28068, 28069, 28070 per i busti; da S. Anna di Cutro, 
recuperi; altezze rispettive cm. 2,9; 2,5; 3,8; 3,6; 3,7. 

58 Stelo di «lampada» fittile, a base larga, sporgenza profilata trasversale allo stelo, 
senza figure di sostegno alla vasca; argilla assai depurata, giallina chiara. N. inv. 24.000, 
dallo scavo 1975 nel 1° comprensorio P.E.E.P.; alt. cm. 11,5. Per il tipo, cfr. AMSMG VI- 
VII, 1965-66, p. 83, tav. XVIII de; AMSMG XVIII-XX, 1977-79, p. 58, tav. XXXVI b. 

59 Stelo di «lampada del Seie», a base larga con gli attacchi per statuette, modana- 
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un corredo funerario e non può essere assimilato a un vero e pro¬ 
prio scarto di fornace; rimane quindi ancora aperto, in attesa di 
reali elementi di certezza ricavabili da analisi fisiche e chimiche, il 
complesso problema della determinazione del luogo d’origine di 
questa classe. Come è noto, esso era stato indicato in Taranto per 
una certa analogia stilistica delle figure con l’ambiente laconico da 
cui dovrebbe dipendere strettamente l’arte tarentina. 

In effetti, il problema appare alquanto articolato: la plastica di 
Taranto del VII e del principio del VI sec. a.C. mostra contatti e 
assonanze non solo con Sparta, ma con altri centri tra cui soprat¬ 
tutto Corinto, mentre d’altro canto vengono in evidenza rapporti 
fra Sparta e altre poleis magnogreche, da Metaponto a Locri, che 
non sembrano riconducibili a una mediazione di Taranto. 

Le figurine delle «lampade del Seie» trovano limitati riscontri 
fra la coroplastica tarentina finora nota, mentre offre un buon con¬ 
fronto il volto della figura sul manico dell’hydria bronzea da Grach- 
wil, generalmente attribuita appunto a Taranto per le analogie con 
opere laconiche 60 . 

Qualche affinità, ad esempio nel taglio degli occhi e delle so¬ 
pracciglia, può cogliersi con la grande testa fittile da Crotone esa¬ 
minata poco fa: tuttavia l’evidente divario di dimensione, funzione 
e impegno rispetto alle figure delle «lampade del Seie» limita il si¬ 
gnificato del confronto a un generico riferimento cronologico. 

L’argilla delle «lampade del Seie» presenta caratteristiche 
esteriori alquanto omogenee e riconoscibili, ma che non facilitano 
la localizzazione del centro di origine; esse infatti appaiono diverse 
rispetto alle argille comunemente usate per le coeve statuette di Ta¬ 
ranto (generalmente chiare, ma non così depurate, levigate e com¬ 
patte come nelle «lampade»), come pure da quelle consuete nella 


tura a quattro listelli sullo stelo; argilla ben depurata, di colore grigio sia in superficie 
che in frattura. N. inv. 28072, dalla necropoli Carrara, tomba 639, alt. cm. 10,7. 

60 M. Borda, Arte dedalica a Taranto, Pordenone 1979, pp. 108-118, fig. 35, con bi¬ 
bliografia precedente; C. Rolley Les vases de bronze de l’archaisme récent en Grande 
Grece, Naples 1982, p. 40. 
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coroplastica di Metaponto, Paestum o della stessa Crotone. Sembra 
invece di cogliere qualche analogia esteriore con il citato fram¬ 
mento di figura femminile nuda dall’area urbana di Crotone, di cui 
si è già ricordata la particolare argilla chiara, liscia e dura. Solo 
un’analisi dell’argilla potrebbe confermare un’eventuale parentela 
tra queste opere, dando un diverso significato ai legami che esse 
sembrano avere con la Laconia, a livello stilistico per le lampade 
del Seie, a livello tipologico per la figura nuda di Crotone. 

L’area di distribuzione delle «lampade del Seie» e la stessa 
analogia con altri tipi di perirrhanteria o thymiateria su stelo moda¬ 
nato, in miniatura come quelli ben noti da S. Biagio di Metaponto 
oppure di grandi dimensioni come quelli decorati a registri di Cro¬ 
tone, conferma come questa classe sia profondamente legata alle 
tradizioni figurative delle poleis magnogreche disposte lungo lo 
Jonio tra Crotone e Taranto. 

In tale area, la produzione coroplastica meglio nota e pubbli¬ 
cata è quella di Metaponto; i riferimenti ad essa divengono partico¬ 
larmente puntuali per un gruppo di figure da S. Anna di Cutro 61 , 
per alcune delle quali fin dal 1974 si era messa in risalto la coinci¬ 
denza con i noti tipi di volto dal taglio triangolare allungato, con 
mento appuntito e con ciocche di capelli più corte al centro della 
fronte; volti analoghi sono presenti, ad esempio, a S. Biagio di Me¬ 
taponto con molti esemplari recentemente studiati da G. Olbrich. 

Un frammento di torso purtroppo acefalo, relativamente gran¬ 
de, forse destinato a essere completato con la parte inferiore del 
corpo di forma tubolare allungata, mostra i tronconi delle caratteri¬ 
stiche grandi ali falcate e, al centro del torso, il segno evidente del 
distacco di un supporto che sporgeva in avanti per sostenere un 
attributo, probabilmente un animale 62 (tav. XLII, 1): è il noto tipo 

61 G. Foti, Klearchos XVI 1974, p. 121, fig. 5 a p. 118; C. Sabbione, Atti Taranto 
1976, pp. 926-927. Per S. Biagio di Metaponto: G. Olbrich, Archaische Statuetten eines 
metapontiner Heiligtums, Roma 1979; qualche data sembra troppo bassa, cfr. D. Adame- 
steantj, La Basilicata antica. Cava dei Tirreni 1974, pp. 58-60. 

62 Framm. di grande torso acefalo; resta il troncone di un’ala presso la spalla destra. 
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attestato a Sibari e a S. Biagio, ove pare caratterizzare il culto di 
una divinità femminile della natura, di cui si è proposta l’identifi¬ 
cazione con Artemide. 

Tra i volti di questo gruppo si ricorda un esemplare incom¬ 
pleto riferibile alla versione con proporzioni molto strette e allun¬ 
gate, mento alquanto prominente e bocca pressocché diritta 63 (tav. 
XLII,3), che a S. Biagio sembra tra le più antiche del tipo, probabil¬ 
mente ancora entro il secondo quarto del VI sec. a.C. (cfr. ad esem¬ 
pio A 119, A 121, A 122, C 227, C 228 da San Biagio): il nostro 
esemplare sembra uscito da una matrice già logora, che evidenzia 
appena le palpebre a sottile cordone intorno ai bulbi oculari relati¬ 
vamente piccoli e stretti ma rigonfi, posti in una depressione ampia 
e poco profonda. 

Una testa che conserva parte del polos mostra un più deciso al¬ 
largamento del volto, che assume forme lievemente più carnose 
nelle guance e nel mento, mentre restano piccoli e molto accurata¬ 
mente disegnati i tratti della fisionomia, dagli occhi alla bocca 64 
(tav. XLII,4); anche questa versione è ben nota a Metaponto (cfr. ad 
esempio A 124, C 247 da San Biagio) e può forse rappresentare, 
con il pur lieve arricchimento plastico rispetto al tipo di volto esa¬ 
minato per primo, una fase cronologica un poco più avanzata, poco 
dopo la metà del VI sec. a.C. 

Un bustino completo di testa e di alto polos molto svasato su¬ 
periormente, era applicato in origine su una placca ripiegata a 


la traccia del supporto centrale per un attributo tenuto davanti al petto con le braccia 
protese in avanti, ora mancanti; in basso, il codolo di fissaggio alla parte infer. del corpo; 
modellato a mano, con uso di matrice per petto e testa; argilla arancio-rosata con ingub- 
biatura giallina. N. inv. 28076, da S. Anna di Cutro, recuperi; alt. cm. 16,5. 

63 Framm. di testa femminile, manca il collo e gran parte dell’acconciatura; volto 
assai allungato con mento appuntito; argilla nocciola. N. inv. 28077; da S. Anna di Cutro, 
sequestro 1974; alt. cm. 6. Klearchos XVI 1974, fig. 5 a p. 118. 

M Testa femminile con parte del polos, acconciatura a ciocche verticali di cui le quat¬ 
tro centrali più corte; volto di taglio largo, trapezoidale con i tratti relativamente piccoli; 
argilla nocciola. N. inv. 28078; da S. Anna di Cutro, sequestro 1974; alt. cm. 7,9; Klear¬ 
chos XVI 1974, fig. 5 a p. 118. 
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ponte per alludere alla parte inferiore del corpo seduto in trono 65 
(tav. XLII,2), secondo un tipo molto largamente diffuso a Meta- 
ponto (cfr. ad esempio B 20, B 41 a S. Biagio); la sagoma triango¬ 
lare del volto risulta enfatizzata dal polos che ne prolunga verso 
l’alto i contorni laterali; la resa plastica del volto in forme abba¬ 
stanza massicce e sommarie esemplifica la tendenza alla degenera¬ 
zione dei tipi appena ricordati, la quale dà luogo a soluzioni abba¬ 
stanza diversificate presumibilmente distribuite lungo la seconda 
metà del VI sec. a.C. 

Ancora intorno alla metà del secolo o poco prima si può porre 
una testina da Capocolonna dalla struttura più squadrata e massic¬ 
cia che le precedenti, con mento largo e ciocche centrali più brevi, 
ma con gusto per un’esatta, quasi calligrafica definizione dei tratti 
del volto molto vicino ai tipi di S. Biagio, pur se applicata a una 
struttura solida e compatta che sembra ricollegabile forse ad espe¬ 
rienze corinzie. 

Questo ampio gruppo di statuette rappresenta uno dei mo¬ 
menti più significativi della coroplastica arcaica di Crotone, ove 
ebbe larga fortuna e diffusione come dimostra la relativa abbon¬ 
danza di esemplari pervenutici. 

È comune ai vari tipi il rendimento molto schematico e som¬ 
mario dei corpi, puramente allusivo e lontano da ogni interesse per 
l’organicità della figura umana; l’impegno stilistico si concentra 
nelle teste, prodotte a matrice e quindi sottratte alla casualità della 
modellazione a mano libera generalmente usata per i corpi; le teste 
mostrano una definizione stilistica molto caratterizzata, frutto di 
una elaborazione consapevole, tra le più mature ed equilibrate del 
mondo coloniale. I riferimenti più convincenti ci portano, come ha 
già ricordato G. Olbrich, soprattutto in direzione del mondo pelo¬ 
ponnesiaco, ma risultano sottoposti a una coerente e autonoma ri- 

65 Framm. di figura femminile spezzata alla vita; grande fibula a disco applicata alla 
spalla sinistra; parte superiore del torso e testa a matrice, con lunghe trecce, piccolo volto 
ovoidale, alto polos assai svasato in alto; argilla rosata chiara. N. inv. 28079, da S. Anna 
di Cutro, recuperi; alt. cm. 12,5. 
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formulazione rivolta essenzialmente alla nettezza e precisione nel 
descrivere i tratti della fisionomia e nel definire i piani del volto, 
indicati con un plasticismo molto sobrio, quasi irrigidito, con una 
linea di contorno netta che sembra privilegiare ancora la presenta¬ 
zione frontale dell’immagine piuttosto che la descrizione della sua 
struttura interna; e a questo proposito, pur restando in un ambito 
generale di gusto di matrice peloponnesiaca, si riscontra una certa 
distanza dalle esperienze di ambiente corinzio, generalmente più at¬ 
tente all’organica costruzione dei volumi del capo. 

Una più approfondita definizione critica di questa produzione 
coroplastica è un problema assai vasto, al di là della stessa Crotone, 
poiché ne comporta l’inquadramento nel più vasto ambito della cul¬ 
tura figurativa dei centri di origine achea dell’Italia Meridionale. 

È ben noto infatti come questi tipi siano presenti in modo mas¬ 
siccio a Metaponto, a Policoro, a Paestum, a Sibari (ove le poche 
statuette arcaiche rinvenute finora appartengono generalmente a 
questi tipi), appunto a Crotone e a Caulonia (ove le testimonianze 
coroplastiche arcaiche seppure poche sono tutte inserite pienamente 
nell’ambito stilistico dell’«area achea», di cui rappresentano l’atte¬ 
stazione più meridionale). I nostri tipi non sono invece attestati nel¬ 
l’area locrese, che ha fisionomia e tradizione differenti, mentre a 
Taranto sembrano presenti in modo meno consistente che a Meta- 
ponto, come se si trattasse di apporti da un ambiente esterno 66 . 

L’identità di esiti riscontrabili tra i vari centri presuppone evi¬ 
dentemente intensi e prolungati contatti e scambi di esperienze tra 
gli artigiani di Metaponto, Siris, Sibari e Crotone attraverso la dif¬ 
fusione di matrici o di positivi o con altri metodi che oggi è diffi¬ 
cile ricostruire, anche a causa della scarsità di dati sui modi di pro¬ 
duzione e sull’organizzazione delle officine artigianali nel mondo 
greco d’Occidente. 

Le poleis achee d’Italia dimostrano non solo una singolare ca¬ 
pacità di integrazione a livello produttivo, ma una omogeneità cul- 


“ Cfr. ad esempio le alterazioni talvolta apportate a questi tipi di volti, Atti Ta¬ 
ranto 1975, tav. LV, 1. I materiali di Taranto sono ancora in gran parte inediti. 
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turale di fondo che non riguarda solo gli aspetti stilistici e figura¬ 
tivi, ma anche le forme di culto diffuse in questi centri. 

Una forte analogia con tipi metapontini è riscontrabile anche a 
proposito di una piccola dea in trono, rinvenuta fortuitamente nei 
pressi dell’attuale area industriale di Crotone 67 (tav. XLIII,1); la fi¬ 
gura è appiattita, la sporgenza delle ginocchia è rappresentata 
schematicamente dal loro contorno semicircolare verso l’alto, men¬ 
tre l’epiblema del peplo termina anch’esso a semicerchio. La man¬ 
canza della testa e la modellazione scadente inducono a una data¬ 
zione generica nel corso della prima metà del VI sec. a.C. 

È invece di notevole livello qualitativo il frammento con testa 
dall’alto polos svasato probabilmente appartenente a una figura 
femminile stante, applicata a un sostegno cilindrico probabilmente 
di perirrhanterion 68 (tav. XLIII,2); proviene dalle vecchie collezioni 
già del Museo Civico di Crotone. 

La tecnica è assai accurata, con uno strato superficiale di ar¬ 
gilla chiara molto depurata e compatta (in parte simile ma meno 
dura di quella delle «lampade del Seie»), la quale riveste il nucleo 
interno di impasto grossolano: la superficie è danneggiata da molte 
scheggiature e abrasioni nelle parti sporgenti. 

La testa, alta 9 cm., presenta una compatta struttura sostanzial¬ 
mente cilindrica, plasticamente poco articolata, che richiama le 
teste «tipo S. Biagio» alle quali riportano anche le proporzioni dei 
tratti della fisionomia. Le dimensioni relativamente grandi della 
testa consentono un’accurata modellazione dell’acconciatura, spar- 


67 Piccola figura di dea in trono, acefala, formante una placchetta a rilievo; indicati 
in modo sommario i supporti laterali del trono; parte inferiore delle gambe schiacciata e 
appiattita; sul petto, epiblema o mantellina a contorno semicircolare e lunghe bande di 
capelli; argilla giallina. N. inv. 18800; sporadico dall’area industriale, alt. cm. 10,4. 

68 Framm. di sostegno cilindrico svasato e aggettante in alto, probabilmente di perir- 
rhanterion, con testa di figura femminile addossata allo stelo: polos molto alto svasato su¬ 
periormente, volto allungato dai tratti molto danneggiati, acconciatura a onde laterali, 
orecchie accuratamente modellate; nucleo interno di impasto grossolano e strato superfi¬ 
ciale molto ben depurato, giallino chiaro, che lascia trasparire qualche incluso sotto¬ 
stante. N. inv. 18972; da Crotone, collezioni dell’ex Museo Civico, alt. cm. 18,5. 
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tita al centro e con una serie di onde laterali (corrispondenti alle 
linguette parallele rappresentate nelle statuette di minori dimen¬ 
sioni); le orecchie sono grandi, con padiglione a doppio contorno so¬ 
briamente stilizzato. Il gusto per una resa quasi geometrizzata del 
volume della testa sembra ribadito, con significativa coerenza for¬ 
male, dai volumi semplici e tesi del polos e della stessa modanatura 
convessa che corre orizzontalmente dietro il polos; questa coerenza 
di linguaggio evidenzia il notevole livello formale di un’opera di im¬ 
pegno inconsueto la cui datazione si aggira probabilmente intorno 
al secondo quarto del VI sec. a.C. 

In uno scavo nell’abitato si è rinvenuta nel 1974 una testa fit¬ 
tile maschile pertinente a una statua a tuttotondo di proporzioni 
quasi a metà del vero 69 (tav. XLIV,1); sulla sommità del capo un pro¬ 
fondo incasso quadrangolare permetteva forse di fissarvi un attri¬ 
buto o un meniskos. Alle dimensioni insolite (a scopo votivo?) si ac¬ 
compagna un impegno tecnico e stilistico non consueto: la testa in¬ 
ternamente cava è realizzata senza uso di matrice con aggiunta di 
strati successivi di argilla molto depurata sul nucleo interno grosso¬ 
lano, fino all’ingubbiatura e al colore rosso dell’epidermide ma¬ 
schile, a tratti assai ben conservate. Nonostante i gravi danni alle 
superfici, è perfettamente leggibile la struttura a prisma della testa, 
nella quale sono nettamente distinti i piani laterali dal piano fron¬ 
tale; gli occhi e la bocca sono relativamente piccoli e creano movi¬ 
menti plastici molto sobri che non alterano la forte compattezza vo¬ 
lumetrica dell’immagine, ancora una volta riconducibile a un gusto 
di impronta peloponnesiaca. La testa è databile intorno alla metà 
del VI sec. a.C. o poco dopo. 


65 Testa di figura a tutto tondo, volto colorato in rosso, gravemente danneggiato; ac¬ 
conciatura a ciocche disposte obliquamente ai lati della fronte, con la sommità e il retro 
del capo non modellati; in alto vi è un foro quadrato per inserzione di un perno probabil¬ 
mente metallico; nucleo interno di impasto ricco di impurità, rosso-arancio scuro, con 
strati sovrapposti di argilla depurata, ingubbiatura giallo crema (visibile all’angolo sini¬ 
stro della bocca) e colore rosso scuro. N. inv. 27795, scavo 1974 in Via Tedeschi, propr. 
Messinetti; alt. cm. 15. Klearchos XVI, 1974, fig. 6 a pag. 120. 



Nella seconda metà del VI sec. a.C. l’artigianato coroplastico 
di Crotone continua a produrre derivazioni dai tipi esaminati in 
precedenza: dai volti a schema triangolare si sviluppano teste a sa¬ 
goma ovoidale allungata, dal volume arrotondato e poco articolato e 
dai tratti piccoli, come qualche esemplare dall’abitato e da S. Anna 
di Cutro, espressione piuttosto modesta e poco caratterizzata di una 
fase scarsamente creativa in cui vengono in evidenza i limiti artigia¬ 
nali di una produzione di serie. 

In questo stesso periodo abbiamo tuttavia anche opere assai 
più significative, che mostrano una notevole varietà e vivacità di in¬ 
dirizzi stilistici. 

Si ricordano innanzitutto alcune teste da S. Anna (appartenenti 
a due varianti di uno stesso gruppo) 70 (tav. XLIV,2) con polos basso e 
largo, acconciatura a onde che formano fitte linguette intorno alla 
fronte e due strette bande ondulate che scendono ai lati del collo; il 
volto è insolitamente largo, di taglio ovoidale, con sensibile separa¬ 
zione tra i piani laterali e il piano frontale in cui è accuratamente 
descritto il movimento plastico delle guance, con gli zigomi arroton¬ 
dati ben distinti dal lieve rigonfiamento carnoso ai lati degli angoli 
delle labbra. L’acconciatura si rifà a esempi corinzi; la stessa strut¬ 
tura semplice e compatta pur nella dilatazione frontale sembra 
espressione di un gusto di matrice peloponnesiaca. 

Una testa più piccola dall’abitato di Crotone 71 (tav. XLV,1) pre¬ 
senta lo stesso tipo di capigliatura, sormontato da un diadema che forma 
una fascia piatta a sviluppo semicircolare intorno ai capelli, se¬ 
condo uno schema usato sia per le grandi maschere sia per le sta- 


70 Testa femminile, basso polos da cui scende un velo, acconciatura a onde sulla 
fronte e sulle strette bande ai lati del collo; volto largo, occhi a bulbo modellato somma¬ 
riamente; scheggiature sul naso e sulla fronte; argilla rosata con ingubbiatura giallina. N. 
inv. 28080; S. Anna di Cutro, scavo 1981. alt. cm. 8,2. 

71 Testa femminile, diadema semicircolare da cui scende un velo, acconciatura a onde 
sulla fronte e sulle bande ai lati del collo, grandi orecchie allargate lateralmente, volto 
tondeggiante, naso spezzato, argilla giallina con ingubbiatura. N. inv. 18805; scavo 1975 
in Via Firenze; alt. cm. 9. 
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tuette e i vasi plastici di origine greco-orientale; sembra derivare 
dalle maschere anche il forte allargamento laterale delle orecchie. 
Il volto ha struttura molto massiccia, con mento e mandibola ampi 
e robusti; il modellato delle guance è costituito da ampie superfici 
tese e unitarie, con depressioni appena accennate ai lati della bocca 
e intorno agli occhi; in complesso, il volto appare abbastanza duro 
e volutamente semplificato. 

Da S. Anna proviene il frammento con testa e busto di una sta¬ 
tuetta femminile, alla quale forse apparteneva anche un frammento 
con i piedi; la figura intera poteva avere un’altezza intorno a 20-22 
cm 72 (tav. XLV,2). Il basso polos con velo e l’acconciatura con strette 
bande ondulate che scendono fin sul petto sono analoghi alle teste 
ricordate poco fa, mentre il volto ha un taglio diverso da esse, più 
stretto e proporzionalmente più allungato, e un volume più tondeg¬ 
giante. Inoltre appare plasticamente vivo e sensibile il modellato 
delle guance, con zigomi carnosi e con depressioni ai lati del naso e 
agli angoli della bocca, e accentuazione delle depressioni intorno 
agli occhi, a bulbo leggermente rilevato come è consueto a Crotone. 

Il torso è particolarmente interessante: il peplo liscio, di stoffa 
pesante, definisce un largo volume unitario a cui dà consistenza 
plastica il sobrio risalto dei seni molto scartati fra loro; il torso è 
stretto in basso dalla cintura che segna la vita. Sulle spalle e sulle 
braccia è posato a scialle un mantello che forma sottili pieghe le 
quali si accostano e scendono lungo i lati del corpo con un fascio di 
linee molto tese e profilate che sottolineano lo slancio verticale 
della figura ed evidenziano per contrasto il volume compatto del 
corpo. Gli avambracci, piegati in avanti ma ora mancanti, erano 
prodotti separatamente e applicati in alloggiamenti circolari. 

Mentre il volto sembra riflettere conoscenze e contatti con il 
mondo ionico, l’acconciatura e soprattutto il corpo, dalla salda volu- 

72 Figura femminile di cui resta la parte superiore; basso polos da cui scende un velo 
che sulle spalle e ai lati del capo forma fitte pieghe; avambracci riportati, ora mancanti; 
acconciatura a onde sulla fronte e sulle strette bande che scendono fino al petto; argilla 
rosata. N. inv. 28081; S. Anna di Cutro, recuperi, alt. cm. 14,5. 
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metria messa in risalto da nette linee di contorno, riconducono in¬ 
vece ancora alla tradizionale impronta peloponnesiaca riscontrata 
più volte nella cultura figurativa di Crotone. Questa statuetta mo¬ 
stra indubbiamente la varietà di spunti e di stimoli che operavano 
sugli artigiani crotoniati, ma evidenzia in primo luogo la capacità 
di questi ultimi di dar vita a tipi originali, di significativa fre¬ 
schezza e coerenza figurativa. 

Un frammento di figura femminile in trono, da S. Anna 73 , mo¬ 
stra un volto affine al precedente, con tratti più pesanti che sem¬ 
brano sottolineare ulteriormente le assonanze greco-orientali qui 
evidenti nel copricapo e nel contorno continuo che lega il capo al 
corpo, e nel volume massiccio e scarsamente articolato di quest’ul¬ 
timo. 

L’influsso greco-orientale (di cui furono tramite importante ma 
probabilmente non esclusivo le statuette fittili importate dalla 
Ionia, di cui si conosce qualche esemplare frammentario anche a 
Crotone) trova l’espressione più evidente in un tipo di testa dal vo¬ 
lume tondeggiante e dalle forme piene e gonfie, le quali creano un 
plasticismo abbastanza mosso, con trapassi sempre fluidi e graduali 
che evitano accentuazioni forzate. Le labbra spesse e carnose e il 
naso dalle pinne particolarmente larghe sembrano direttamente ri¬ 
presi da formule greco-orientali, così come la già ricordata foggia 
del velo: i capelli sono rappresentati anche qui con due bande on¬ 
dulate che scendono sul petto 74 (tav. XLYI,2). 

Anche questo tipo di testa non è esclusivo di Crotone: esso non 
risulta finora attestato a S. Biagio (ove i materiali dell’inoltrata se- 


73 Framm. di figura femminile, in trono con bassa spalliera dalle appendici laterali; 
sul capo, diadema tondeggiante che scende avvolgendo le spalle; torso dai seni molto 
scartati, senza indicazione di panneggio; volto abbastanza largo e tondeggiante, bocca 
stretta, occhi a bulbo rilevato; argilla rosata chiara. N. inv. 28071; S. Anna di Cutro, se¬ 
questro 1974; alt. cm. 10,6. 

74 Testa di figura femminile; diadema semicircolare da cui scende il velo; acconcia¬ 
tura ondulata sulla fronte e sulle bande laterali, volto largo e carnoso; argilla rosata, in- 
gubbiatura giallina, N. inv. 28082; S. Anna di Cutro, scavo 1981; alt. cm. 10,7. 
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conda metà del VI sec. a.C. non sono molto frequenti) né al santua¬ 
rio metapontino di Apollo Licio, mentre un esemplare completo è 
conservato nel Museo di Policoro, cioè ancora nell’area di cultura 
achea a cui si era fatto riferimento per la prima metà del VI sec. 
a.C. 

L’esemplare di Policoro consente di riconoscere pertinente a 
queste teste ionizzanti un tipo di corpo documentato a S. Anna di 
Cutro da un esemplare pressocché completo (ma acefalo) e da altri 
frammenti minori 75 (tav. XLVI,1). La figura è accentuatamente lar¬ 
ga; l’avambraccio sinistro è piegato in posizione trasversale contro 
il corpo, mentre quello destro, plasmato a parte e ora mancante, 
era piegato e proteso in avanti, probabilmente in gesto di offerta. 

Il panneggio è complesso e insolito; il velo che scende dal capo 
si avvolge intorno all’avambraccio sinistro, dal quale scende con 
fitte pieghe, mentre la mano sinistra trattiene il lembo opposto del 
velo, che pertanto avvolge quasi completamente la figura lasciando 
libero solo l’avambraccio destro e il petto; quest’ultimo presenta un 
lembo di stoffa leggera che ricade formando una serie di pieghe 
molto larghe, dal contorno mosso e arrotondato; pare trattarsi del- 
l’epiblema di un peplo, di peso e consistenza molto diversa dalle 
consuete rappresentazioni di pepli con apoptygma liscio. 

Questo tipo di kore mostra quindi un notevole livello creativo 
entro un’impostazione di gusto ionico percepibile, oltre che nel 
volto, nella ricerca di un contorno unitario e senza stacchi che rac¬ 
chiude una massa pesante e poco articolata in cui la dilatazione del¬ 
l’immagine sul piano frontale nega una reale definizione tettonica 
della figura. Se ne può proporre una datazione intorno al 530- 
520 a.C. 

Tra i materiali crotoniati finora noti vi è un solo esemplare, 
purtroppo gravemente incompleto, rinvenuto a S. Anna, delle 


75 Figura di kore acefala e lacunosa in basso; un velo avvolge il corpo ed è trattenuto 
dal braccio sinistro piegato; l’avambraccio destro manca; sul petto, ricaduta di larghe pie¬ 
ghe; argilla rosata. N. inv. 28083; S. Anna di Cutro, recuperi; alt. cm. 19,7 
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grandi maschere assai più frequenti in altri centri, da Locri alla Si¬ 
cilia 76 (tav. XLVI,3); essa mostra un modellato molto sobrio, con 
movimenti plastici contenuti intorno alla bocca e agli occhi, e un ta¬ 
glio del volto piuttosto allungato, elementi che sembrano caratteriz¬ 
zare una sensibile rielaborazione dei prototipi greco-orientali. 

A S. Anna di Cutro si sono rinvenuti altri tipi di korai; uno di 
essi è di dimensioni assai grandi (analogamente al tipo ionizzante 
prima esaminato) e consente quindi un’accurata descrizione del 
panneggio qui disposto secondo il consueto schema con corto hima- 
tion obliquo dalle molteplici pieghe sovrapposto al chitone; la mano 
sinistra solleva lateralmente (come di consueto) la paryphè centrale 
mentre l’avambraccio destro, ora mancante, era proteso in avanti 77 
(tav. XLVI,4). Pur con uno schema tipologico diversissimo dal pre¬ 
cedente, è possibile cogliere qualche analogia stilistica fra le due fi¬ 
gure: anche qui vi è una certa dilatazione frontale, e l’accentuata 
distanza fra i seni evidenzia uno scarso interesse per la struttura in¬ 
terna; l’articolazione plastica del panneggio viene semplificata ri¬ 
portando su un unico piano tutte le cadute di pieghe dell’himation, 
qui ridotte a puro gioco lineare. 

Sono attestati a S. Anna anche altri tipi di korai con il con¬ 
sueto schema a himation obliquo; essi sono generalmente molto 
frammentari e se ne ricordano qui due esemplari significativi so¬ 
prattutto per gli attributi, il fiore di loto 78 (tav. XLVII,1) e la co¬ 
lomba 79 (tav. XLVII,2) tenuti nella destra piegata contro il petto. 


76 Grande maschera frammentaria, manca l’acconciatura, parte della guancia e del¬ 
l’occhio destro; occhio sin. stretto e allungato, bocca abbastanza stretta, naso scheggiato; 
argilla nocciola. N. inv. 28084; S. Anna di Cutro, recuperi, alt. cm. 17,2 

77 Figura di kore, acefala e lacunosa in basso: mantelletto obliquo ionico con ricche 
pieghe, l’avambraccio destro manca; la mano sinistra sposta lateralmente la paryphè del 
chitone; argilla rosso-arancia intenso. N. inv. 28085; S. Anna di Cutro, recuperi; alt. cm. 20. 

78 Figura di kore frammentaria, acefala, mantelletto obliquo ionico, avambraccio de¬ 
stro piegato contro il corpo, sostiene un grosso fiore di loto; argilla rosata chiara. N. inv. 
28086; S. Anna di Cutro, recuperi; alt. 10,7. 

79 Framm. di kore, con mantelletto obliquo ionico; avambraccio destro piegato contro 
il corpo, sostiene una colomba con ali aperte; argilla giallino chiaro. N. inv. 28087; S. 
Anna di Cutro, recuperi; alt. cm. 9,4. 
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Un’altra figura tardoarcaica con fitta caduta di pieghe rappresen¬ 
tate su un unico piano senza notazioni strutturali è la Nike in corsa 
verso destra, purtroppo gravemente lacunosa, rinvenuta nei saggi 
1983 alle Murge di Strangoli 80 (tav. XLVIII,1); essa trova stretta ana¬ 
logia con una Nike conservata al Louvre e di provenienza siciliana. 

Queste ultime figure ci sono note attraverso esemplari giunti a 
noi acefali, come si è visto: fra le non numerose teste frammentarie 
databili aneti’esse intorno all’ultimo quarto del VI sec. a.C., spicca 
per qualità e per dimensioni relativamente grandi una testa recupe¬ 
rata fortuitamente alle Murge di Strangoli 81 (tav. XLVIII,2), con 
basso polos da cui scende un velo; il linguaggio plastico del volto è al¬ 
quanto preciso e articolato, e sembra porsi nel filone dei tipi di volto 
precedentemente esaminati in riferimento alle tendenze plastiche di 
gusto peloponnesiaco. 

Una testa più piccola, proveniente dall’abitato di Crotone 82 , mo¬ 
stra un’impostazione tondeggiante, sottolineata dall’acconciatura a 
brevi ciocche disposte a semicerchio intorno alla fronte; il volto, dai 
tratti relativamente piccoli, presenta un aspetto nitido ed equilibrato, 
senza accentuazioni chiaroscurali che valgano a evidenziare e caratte¬ 
rizzare la struttura interna della testa. 

È sensibilmente diversa dai tipi esaminati finora una kore da S. 
Anna di Cutro 83 (tav. XLVIII,4), di cui si conserva la testa e la parte su- 


80 Figura di Nike acefala e frammentaria, in corsa inginocchiata verso destra; breve 
tratto dell’ala sinistra; mancano le braccia e la parte inferiore delle gambe; mantelletto 
indossato obliquamente sulla spalla sinistra, con fitte pieghe; argilla nocciola. N. inv. 
24930; dalle Murge di Strongoli, area del santuario, scavo 1983; alt. cm. 13. 

81 Testa di figura femminile, con polos da cui scende un velo; acconciatura a'ciocche 
ondulate, di cui le quattro centrali più brevi, e con due bande ondulate da ogni lato; 
volto largo; occhi a bulbo allungato, labbra profilate; argilla rosata chiara. N. inv. 24931; 
dalle Murge di Strongoli, recupero; alt. cm. 8,8. 

82 Testa femminile, con un velo laterale, acconciatura a corona di ciocche ondulate, 
volto tondeggiante, occhi a bulbo, labbra profilate; argilla rosata chiara. N. inv. ME 2472, scavo 
1976 in Via Tedeschi, propr. Messinetti, alt. cm. 7,5. Prospettiva , 11, 1977, fig. 12 a pag. 38. 

83 Figura di kore framm., basso polos, acconciatura ondulata a corona intorno alla 
fronte e in strette bande che scendono sul petto; volto allungato, occhi a bulbo, labbra 
sottili; mantelletto obliquo ionico con pieghe relativamente larghe; argilla nocciola, con 
ingubbiatura giallina. N. inv. 28088; S. Anna di Cutro, recuperi; alt. cm. 15,1. 
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periore del corpo; quest’ultimo è relativamente stretto e slanciato, 
con un preciso risalto volumetrico dei seni; l’himation trasversale 
presenta poche pieghe piuttosto larghe e il chitone sottostante ap¬ 
pare liscio; il volto ha un taglio ovale allungato che sembra ricor¬ 
dare volti attici degli ultimi decenni del VI sec. a.C.; la lieve carno¬ 
sità del mento, degli zigomi e delle stesse ali del naso sottolinea un 
certo gusto ionizzante di questo volto nettamente caratterizzato. 

Una elegante kore giuntaci completa (tranne l’avambraccio de¬ 
stro piegato in avanti, applicato a parte, e ora caduto) proviene dal¬ 
l’abitato di Crotone 84 (tav. XLVIII,3). La figura è tutta avvolta dal 
velo che scende dal basso polos; un lembo ricade con fitte pieghe 
dall’avambraccio sinistro piegato trasversalmente contro il corpo, 
mentre la mano sinistra trattiene l’altro lembo che forma nel lato 
destro del corpo una caduta di pieghe pressocché simmetrica alla 
precedente. Nella parte superiore del corpo il risalto dei seni ap¬ 
pare in posizione innaturalmente rialzata, e la superficie liscia sem¬ 
bra alludere all’epiblema di un peplo il cui margine appare per bre¬ 
vissimo tratto fra i due lembi del velo; in basso, un panneggio leg¬ 
gero a fitte pieghe scende fino a terra con andamento svasato. 

La testa è relativamente piccola, con il volto incorniciato da 
un’acconciatura disposta a semicerchio intorno alla fronte; i tratti 
della fisionomia sono minuti e disposti con equilibrio tra le ampie 
superfici delle guance, in cui è appena accennato il risalto degli zi¬ 
gomi rispetto alla lieve depressione agli angoli della bocca. 

Il taglio ormai orizzontale della bocca e il lieve allargamento 
del mento rispetto al consueto taglio arrotondato, avviano al supera¬ 
mento delle formule consuete nei volti tardoarcaici. 

Il gesto di trattenere i lembi del velo ricorda una kore da S. 
Anna già esaminata, rispetto alla quale questa figura appare irrigi¬ 
dita, con proporzioni più slanciate che sottolineano il linearismo 
verticale. 


84 Figura femminile stante, basso polos con velo che scende ad avvolgere il corpo, 
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La schematizzazione e semplificazione dei motivi tradizionali della 
plastica arcaica segna l’avvio di una nuova fase, in cui lo sviluppo tema¬ 
tico e stilistico della scultura avviene secondo linee che meno facilmente 
possono riflettersi nell’artigianato coroplastico, ancora per lungo tempo 
legato a modi di presentazione frontale dell’immagine. 

A una quasi generalizzata situazione di crisi della coroplastica 
magnogreca nel V sec. a.C. si accompagna a Crotone un netto dimi¬ 
nuire delle statuette giunte fino a noi, tanto che sembra concludersi 
una fase di conoscenza dell’artigianato artistico locale. 

Restiamo tuttavia in ambito cronologico arcaico per esaminare 
la piccola plastica in bronzo del VI sec. a.C. e per tentare di con¬ 
frontarla con i dati forniti dalla coroplastica coeva. I prodotti di 
quest’ultima possono senz’altro esser considerati locali, ma si è pure 
evidenziata la difficoltà di definire una specificità stilistica dell’am¬ 
biente crotoniate, di fronte alle strettissime analogie e spesso all’i¬ 
dentità di soluzioni con la coroplastica degli altri centri magnogreci 
di origine achea; questa situazione deve essere tenuta presente se si 
cerca di ricorrere a criteri stilistici per ancorare ad ambienti geogra¬ 
ficamente definiti i manufatti bronzei per loro natura assai più facil¬ 
mente soggetti che quelli fittili a una circolazione al di fuori dal 
luogo di produzione. Nel caso di Crotone, poi, abbiamo a che fare 
con due diversi tipi di evidenze: da un lato i bronzetti legati a Cro¬ 
tone dai dati di rinvenimento, dall’altro gli esemplari spesso privi di 
dati di provenienza e attribuiti a Crotone da Jantzen nel 1937 85 , in 
un momento in cui era quasi completamente ignota la fisionomia ar¬ 
cheologica di molti centri della Magna Grecia. 

Non è certo possibile qui una revisione sistematica del gruppo 
crotoniate di Jantzen, generalmente considerato con cautela dagli 
studiosi, e ci si limiterà a qualche osservazione scaturita dai bron¬ 
zetti di accertata provenienza crotoniate. 

trattenuto dalla mano sinistra; testa relativamente piccola, con tratti minuti; argilla noc¬ 
ciola chiaro. N. inv. 27796; da lavori per l’acquedotto in via Veneto, 1978; h. cm. 22,8. 

85 U. Jantzen, Bronzewerkstatten in Grossgriechenland und Sizilien, 13° Beiheft J d /, 
Berlin, 1937, pp. 46-54. 
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Una piccola figura acefala di sfinge seduta verso sinistra, posta 
su una basetta ricurva presumibilmente destinata a essere applicata 
a uno specchio, è stata rinvenuta nel 1974 nella necropoli 86 ; essa 
mostra una vigorosa concezione disegnativa sia nel contorno che 
nella puntuale indicazione dei particolari interni delle cosce e delle 
ali, secondo consueti schemi di derivazione corinzia, ed appare più 
antica della analoga sfinge applicata a uno specchio oggi a Monaco, 
di cui sembra avvalorare, almeno per la tipologia, l’asserita prove¬ 
nienza crotoniate; resta peraltro problematico definire il centro di 
produzione del frammento, assai ridotto, dalla necropoli. 

Un’altra piccola sfinge, con il corpo disteso a terra e con la 
testa rivolta come di consueto verso lo spettatore, proviene da Capo 
Colonna 87 (tav. XLIX,1); lo schema generale e il volto dalla massic¬ 
cia struttura squadrata trovano stretti paralleli in esemplari rinve¬ 
nuti in Grecia attribuiti a officine peloponnesiache, forse corinzie, 
alle quali si può far risalire anche questa sfinge. 

E noto un singolare vaso plastico in bronzo in forma di sirena, 
a corpo di uccello e volto femminile rivolto in avanti, con un’ansa 
in forma di kore impostata sul dorso; esso fu rinvenuto negli anni 
’20 nella chora a Sud di Crotone 88 . Il corpo è assai massiccio e pe¬ 
sante con larga coda e ampie ali trattate con schematiche indica¬ 
zioni lineari per le penne e per le piume (i cui fitti motivi ad angolo 
ricordano quelli della sfinge della necropoli). La parte anteriore del 
corpo è modellata in forma umana, con indicazione della sporgenza 

86 I. Caruso, Bronzetti di produzione magnogreca; la classe degli specchi, Rom Mitt, 
88, 1981, pp. 30, 78, tav, 13, 4. N. inv. 28073. 

87 Piccola sfinge in bronzo, accovacciata di profilo a sinistra su un sottile supporto 
scanalato verticalmente e desinente a volute laterali; l’ala è leggermente falcata, con sol¬ 
cature che separano le penne e contornano la zona corrispondente alla spalla; la testa ri¬ 
volta allo spettatore è squadrata, bocca diritta, piccoli occhi a bulbo sotto ampie arcate 
sopraccigliari; acconciatura a ciocche verticali sulla fronte, a masse ondulate ai lati del 
volto; polos basso assai stretto. Da Capocolonna; Museo di Reggio Calabria, senza n. inv. 
alt. crn. 4, 5. 

88 G. Iacopi, Un vaso plastico in bronzo da Crotone, Arch Class, 5, 1953, pp. 10-22, 
taw. IV-VI. I. Caruso, Rom. Miti, 88, 1981, pp. 78-79. 
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dei seni e drappeggiata con una serie di pieghe che scendono verti¬ 
calmente con bordi rettilinei rigidamente profilati ai lati di una pa- 
ryphé centrale con meandro inciso. 

Il volto presenta una struttura particolarmente ampia e tondeg¬ 
giante , con tratti indicati in modo abbastanza sommario ed occhi 
accentuatamente grandi disposti in modo da risultare ben evidenti 
anche nelle vedute di profilo; la bocca è assai stretta. L’acconciatura 
con triplice corona di riccioli intorno alla fronte e masse di capelli 
che scendono davanti alle orecchie con contorno arrotondato e su¬ 
perficie liscia senza indicazione di trecce, non sembra più antica del 
530-20 a.C. circa. 

La kore che funge da manico,modellata solo anteriormente, ha 
proporzioni relativamente slanciate; chitone e himation sono resi in 
modo piuttosto sommario. 

L’imboccatura, posta sopra la testa della sirena, di forma irre¬ 
golarmente cilindrica, non rifinita né decorata, e il largo foro nella 
parte inferiore (alla quale doveva essere unita una base di forma non 
precisabile) hanno un aspetto singolare e pongono qualche dubbio 
sulla funzionalità dell’oggetto. 

Stilisticamente si è qui riconosciuta da più parti una compo¬ 
nente di gusto ionico; la recente ipotesi di un’origine locrese dell’og¬ 
getto non sembra però convincente, poiché le sirene fittili rinvenute 
alla Mannella di Locri sono tipologicamente assai diverse (volto gi¬ 
rato lateralmente, costante assenza di panneggio) dalla nostra; né il 
filone ionizzante a Locri produce volti realmente analoghi a questo. 

Elementi ionici si riconoscono ora anche nella coroplastica di 
Crotone; l’aspetto del volto, pieno e un po’ atono, non è lontano da 
quello di un manico di specchio del Museo di Crotone; la serie di 
dure pieghe uniformi sul petto della sirena mostra assonanza di 
gusto con i panneggi dai margini rigidi e paralleli di certe statuette 
fittili da S. Anna di Cutro. 

Questi riferimenti stilistici non appaiono però così puntuali da 
essere senz’altro decisivi; l’attribuzione della sirena all’ambiente 
crotoniate sembra possibile ma rimane sul piano ipotetico. 
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Si è ora citato un manico di specchio a figura di kore, conservato 
nel Museo di Crotone 89 ; esso proviene dalle locali collezioni ottocente¬ 
sche e se ne ignora quindi il contesto di rinvenimento, forse funerario. 
Rispetto a una recente presentazione, che già ne ipotizza una origine 
locale, si è ora riconosciuto pertinente un piccolo leone che raccordava 
il disco riflettente alla spalla destra della kore (tav. XLIX,2). 

La figura sottile e slanciata mostra un caratteristico appiatti¬ 
mento evidente nella veduta laterale; le spalle sono invece larghe e 
squadrate, e vi sembrano quasi meccanicamente giustapposte le 
braccia che scendono rigide. Il lembo dell’himation che scende sotto 
il braccio destro con pieghe larghe e semplificate si dispone all in¬ 
circa sullo stesso piano del chitone panneggiato sulle gambe, che ri¬ 
sulta così dilatato lateralmente. 

Il volto di taglio allungato ripropone schemi tardoarcaici in 
forme piuttosto massicce, plasticamente poco articolate; l’acconcia¬ 
tura è affine a quella del vaso plastico sopra ricordato, come pure la 
bocca stretta e l’ampio mento tondeggiante. 

La tendenza alla semplificazione e alla resa «corsiva» delle 
forme nel volto e nel panneggio, e la scarsa sensibilità per la orga¬ 
nica struttura del corpo, sono elementi che si riscontrano qui come in 
varie altre manifestazioni della plastica coloniale di età arcaica. 

Appare tuttavia significativo ritrovarne echi puntuali in un altro 
manico di specchio a kore di asserita provenienza crotoniate, oggi a 
Monaco di Baviera (già nelle collezioni Loeb e Forman) 90 ; esso è forse 
un poco più tardo dell’esemplare del Museo di Crotone al quale è 
tipologicamente simile per i leoncini di sostegno del disco e in parte 
per l’acconciatura fermata da un diadema liscio; il panneggio e i 
tratti del volto sono più elaborati e descritti con maggior finezza, ma 
appare analogo l’allargamento rigido e un po’ innaturale delle spalle 
e quello ottenuto lungo il corpo con i lembi del panneggio. 

89 I. Caruso, Rom Mitt, 88, 1981, pp. 34, 80, tav. 15, 1-3. La lettura dei particolari del 
panneggio è resa problematica dalla presenza di integrazioni dovute a vecchi restauri ar¬ 
bitrari. 

90 U. Jantzen, pp. 46 n. 2, tav. 18, 74; I. Caruso, Rom Mitt, 88, 1981, pp. 35 (D3), 84 
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Lo specchio di Monaco era stato per Jantzen (che non cono¬ 
sceva lo specchio del Museo di Crotone) il principale caposaldo per 
il suo gruppo crotoniate: a tale specchio sono convincentemente 
connessi altri due manici a kore con generica provenienza dall’Ita¬ 
lia, conservati ancora a Monaco e al British Museum (nn. 1 e 7 del¬ 
l’elenco di Jantzen) 91 : anche in essi ricorre, quale unico elemento 
plastico del corpo, la caratteristica posizione alquanto rialzata e 
scartata dei seni: il sostanziale appiattimento dell’immagine rivela 
ancora dominante l’interesse per la veduta frontale nella quale pre¬ 
vale il decorativismo del panneggio sul senso plastico e strutturale. 

La tendenza alla dilatazione frontale di questi bronzetti trova 
parallelismi con le coeve korai fittili da S. Anna di Cutro, i cui tipi 
peraltro non sembrano caratterizzare in modo esclusivo l’artigia¬ 
nato artistico di Crotone: i riferimenti stilistici da essi proposti pos¬ 
sono valere per un’area geografica e culturale più vasta affacciata 
lungo le coste del Golfo di Taranto, nella quale presumibilmente fu¬ 
rono prodotti buona parte dei bronzetti studiati da Jantzen. A titolo 
d’esempio, si ricorda che molte caratteristiche delle korai bronzee 
ora esaminate ricorrono anche in un noto manico di specchio al 
British Museum (già Payne Knight), il quale per l’analogia del volto 
con opere laconiche è stato attribuito a Taranto 92 . 

Si accetti o meno l’attribuzione ad officine crotoniati dei quat¬ 
tro specchi ora citati 93 , almeno i due esemplari rinvenuti a Crotone 


91 U. Jantzen, p. 46 n. 1, tav. 18, 71-33; p. 47 n. 7, tav. 19, 75-77; I. Caruso, Rom 
Miti, 88, 1981, pp. 44 (D24), 43 (D21) 83-84. 

92 U. Jantzen, p. 27, n. 21, tavv. 13, 53, 54; E. Langlotz - M. Hirmer, Die Kunst der 
Westgriechen, Miinchen, 1963 (= L’arte della Magna Grecia , Roma 1968) n. 27, p. 63 
(= 267). 

93 Questi quattro manici di specchio attribuibili a Crotone sono stati recentemente 
riesaminati da I. Caruso, che ne ha ripetuto la possibile localizzazione « in zona croto¬ 
niate», anzi «nella chora crotoniate forse più che al centro stesso di Crotone» (Rom Miti, 
88, 1981, pp. 83-84). 

Desta invero qualche perplessità il tentativo di ricorrere, di fronte alla difficile e 
sfuggente fisionomia dell’ambiente crotoniate, ad ulteriori centri nella chora per i quali, 
almeno per il periodo in esame, non abbiamo finora testimonianze archeologiche tali da 
poterli ritenere non solo luogo di attività di un artigianato specializzato come quello del 
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hanno sicuramente contribuito a formare l’ambiente dell’artigianato 
artistico intorno alla fine del VI sec. a.C. senza peraltro rappresen¬ 
tarne tutti gli aspetti: due notevoli bronzetti deH’ultimo quarto del 
VI sec. a.C. rinvenuti recentemente a Crotone mostrano caratteri 
non riconducibili al filone stilistico già esaminato. 

Una figura di kore che costituisce il manico di uno specchio è 
stata rinvenuta nel 1980 nella necropoli di contrada Carrara 5 *; essa 
mostra una consistenza plastica maggiore che negli altri manici di 
specchio prima ricordati, con un modellato accentuato e vigoroso 
sia nella veduta frontale che in quella posteriore e una definizione 
ricca e minuta dei dettagli del panneggio e dell’acconciatura a co¬ 
rona di brevissime ciocche sulla fronte e a larga massa sulla 
schiena. 

Il corpo ha proporzioni slanciate, spalle strette sulle quali re¬ 
stano le zampe dei leoncini di supporto al disco; la testa è relativa¬ 
mente grande, con i tratti modellati con finezza su una struttura so¬ 
lida e compatta. 

Questa figura non sembra riconducibile all’attività delle offi¬ 
cine che produssero gli altri manici di specchio, pur restando pro¬ 
babilmente in ambito magnogreco: la sintesi tra una viva sensibilità 
strutturale ed apporti ionici raggiunge qui un notevole equilibrio 
formale. 

Nello scavo del 1978 al santuario di Vigna Nuova si rinvenne 
un manico frammentario di oinochoe plasmato in forma di kouros 


bronzo, ma addirittura portatori di un proprio linguaggio stilistico distinguibile da quello 
della polis maggiore; né pare facile precisare meglio una «famigliarità... con un sostrato 
italico» di cui non ci sono finora note testimonianze figurative di quest’epoca nella Ca¬ 
labria centro-settentrionale interna, ove peraltro difficilmente immaginiamo una cono¬ 
scenza di esperienze centroitaliche. 

M Kore di bronzo, manico di specchio: resta parte del supporto sopra il capo e delle 
zampe di due leoni sulle spalle; spezzati gli avambracci, danni e fessurazioni causati dalla 
probabile esposizione al fuoco: panneggio con himation ionico dalle ricche pieghe; volto 
di taglio piuttosto largo, acconciatura con trecce sul petto e con larga massa unitaria di 
capelli che scende sulla schiena. N. inv. 28074; dai saggi 1980 sulla collina Carrara II; alt. 
cm. 17,9. 
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con due piccoli leoni posti sull’orlo del vaso 95 . L’opera, di altissimo 
livello qualitativo, è costruita su linee di contorno tese che defini¬ 
scono il corpo snello ed elastico e il volto dal mento sfinato, scan¬ 
dito da tratti fisionomici di particolare vivezza rifiniti a freddo con 
rigorosa precisione, che ritroviamo anche nell’acconciatura del kou¬ 
ros e nelle criniere dei leoni. Il frammento è in tutto simile a un 
manico conservato a Copenhagen e acquistato nel secolo scorso in 
Italia 96 , e mostra strette affinità anche con il gruppo di vasi in 
bronzo Paestum-Sala Consilina-Vix, di cui il Rolley ha recente¬ 
mente ribadito l’origine magnogreca proponendo la localizzazione 
dell’officina a Sibari 97 ; il rinvenimento del nostro esemplare nella 
vicina Crotone contribuisce in modo significativo a definire l’am¬ 
biente delle città achee dello Jonio, nelle quali non sono stati an¬ 
cora rinvenuti materiali di quest’ultima classe. 

I bronzetti arcaici rinvenuti a Crotone mostrano quindi, oltre 
alla notevole qualità stilistica di alcuni esemplari, il confluire nella 
nostra polis achea di esperienze alquanto differenziate, che causano 
ulteriori articolazioni negli ambienti dell’artigianato artistico locale. 

La produzione bronzistica ripropone alcuni dei problemi già 
indicati a proposito della coroplastica, quale la definizione del ruolo 
di Crotone all’interno del più generale clima di koiné culturale ri¬ 
scontrabile in età arcaica fra i centri achei, da Metaponto a Sibari a 
Crotone a Caulonia a Poseidonia, ai quali si deve aggiungere anche 
l’area di Siris, assimilata almeno nel VI sec. a.C. alla cultura figura¬ 
tiva delle poleis vicine. 


95 Manico configurato di oinochoe in bronzo, frammentario; è costituito da un kouros 
dal corpo arcuato (spezzato alla vita) con braccia piegate che afferrano le code di due pic¬ 
coli leoni, dalla ricca criniera, accovacciati lungo l’orlo del vaso a contorno trilobato; l’ac¬ 
conciatura del kouros presenta trecce sul petto e una larga massa di capelli elaborata- 
mente ondulata che scende posteriormente per rinforzare il collegamento con il vaso, 
senza n. inv.; dai depositi votivi entro l’edificio del santuario di Vigna Nuova, scavo 1978; 
alt. cm. 5,7. 

96 D.K. Hill, A Class of Bronze Handles of thè Archaic and Classical Periods, AJA 
62, 1952, pp. 195, 200, tav. 52, figg. 10, 11. 

91 C. Rolley, Les vases de bronze de l’archaisme récent en Grande Grece, Naples 
1982, pp. 70-71, 79-95. 
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La documentazione oggi disponibile per Crotone appare troppo 
limitata per approfondire e chiarire esaurientemente questi aspetti; 
inoltre nelle aree più estesamente esplorate negli ultimi decenni, 
quali la Siritide, il Metapontino e Poseidonia, non tutti i materiali 
sono approfonditamente studiati, mentre le testimonianze dell’area 
di Sibari restano poco numerose e quindi ancora insufficienti a farci 
percepire pienamente se questa città abbia effettivamente avuto un 
particolare ruolo guida fra i centri achei, come farebbero supporre 
alcuni materiali di rilevanza eccezionale, dai fregi scultorei in calcare 
del Parco del Cavallo, al pettorale in oro e argento degli Stombi, a 
talune manifestazioni dell’artigianato coroplastico e bronzistico, da 
Francavilla a San Lorenzo del Vallo a Cozzo Michelicchio. 

Restano inoltre da definire meglio i rapporti tra l’ambiente 
acheo e quello tarentino, riguardo al quale appare forse da ridimen¬ 
sionare la tendenza tradizionale a riferire senz’altro a Taranto tutti 
gli aspetti laconizzanti riscontrabili in Magna Grecia, mentre nella 
stessa Taranto sono peraltro riconoscibili influssi di diversa origine 
(da Corinto alla Jonia) in modo non dissimile dalle altre poleis ita- 
liote e siceliote. 

La varietà degli apporti e delle suggestioni che giungono dai 
principali centri della Grecia propria hanno portato a sottolineare 
certi aspetti di eclettismo delle manifestazioni artistiche del mondo 
coloniale, talvolta intesi con una sfumatura riduttiva come incapacità 
a elaborare formulazioni coerenti o non episodiche. Questo primo ap¬ 
proccio all’artigianato artistico di Crotone in età arcaica permette di 
apprezzare positivamente la vivacità di un ambiente che nel corso 
del VI sec. a.C. adotta alcuni tipi i quali (almeno per i casi più rile¬ 
vanti) sintetizzano con piena originalità e coerenza di linguaggio gli 
elementi che segnano lo sviluppo delle tendenze plastiche arcaiche, 
dalle teste a contorno sostanzialmente triangolare o trapezoidale, alle 
korai della seconda metà del secolo, per le quali la stessa varietà di 
impostazione e di indirizzi stilistici contemporaneamente operanti 
rappresenta in modo significativo la complessità e ricchezza cultu¬ 
rale di una polis magnogreca in età tardoarcaica. 
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In questo periodo anche a Locri, ad esempio, si osserva un 
analogo sviluppo parallelo di diversi filoni stilistici; però sia a Crotone 
che a Locri i prodotti dell’artigianato coroplastico mantengono un 
aspetto del tutto peculiare, che ribadisce l’importanza e la compat¬ 
tezza delle tradizioni operative sviluppate in ciascun ambiente: anche 
la fase di impronta ionizzante della seconda metà del VI sec. a.C. 
evidenzia, al di là di taluni schemi «internazionali», specifici aspetti 
di assimilazione e rielaborazione delle suggestioni esterne che distin¬ 
guono i tipi e i modi stilistici locresi rispetto a quelli crotoniati (o più 
genericamente achei). 

Tutto ciò vale, come è noto, essenzialmente per l’età arcaica, poi¬ 
ché uno degli aspetti di crisi del mondo magnogreco nel corso del V 
sec. a.C. può essere colto proprio nella progressiva perdita di vigore e 
di vitalità delle tradizioni figurative dei singoli ambienti, a cui contri¬ 
buiscono sia fattori interni sia la suggestione esterna, e fortemente 
unificante, del classicismo di impronta attica. 

Inoltre, uscendo cronologicamente dall’età arcaica, le testimo¬ 
nianze oggi note dell’artigianato artistico a Crotone divengono meno 
numerose, poiché diminuisce o cessa del tutto l’offerta di statuette 
fittili nei santuari della chora: a partire dall’inoltrato V sec. a.C. di¬ 
sponiamo quasi esclusivamente dei materiali rinvenuti negli scavi del¬ 
l’abitato, e quindi, per la coroplastica, di pochi esemplari occasional¬ 
mente scaricati e per lo più gravemente frammentari, dai quali è pos¬ 
sibile trarre soltanto limitate ed episodiche osservazioni. Il principale 
quadro di riferimento è ormai costituito dalla produzione tarentina, 
vastissima ma solo parzialmente studiata, che dalla seconda metà del 
V sec. a.C. influenza largamente quella degli altri centri lungo le coste 
del mar Jonio, a cominciare da Metaponto ed Eraclea. 

Qualche testina fittile dalla struttura accentuatamente ovoidale 
richiama l’indifferenza tettonica di analoghe teste tarentine databili 
intorno alla fine del V sec. a.C. 

Il noto rilievo dalla contrada Serrarossa di Roccabernarda 98 , 


98 G. Pesce, Un’antefissa del museo di Crotone, BArte 28, 1934, pp. 516-524, fig. 2. 
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con testa maschile di profilo, coronata di edera, è stato generalmente 
ritenuto un’antefissa, pur presentando una forma allungata del tutto 
insolita per questa classe di oggetti. Sul retro è parzialmente conser¬ 
vata una sporgenza ricurva la quale tuttavia non sembra avere la forma 
né la misura di un coppo, pur avendo evidentemente la funzione di 
facilitare il fissaggio dalla lastra a un supporto: si può ipotizzare 
piuttosto che il rilievo costituisse la terminazione superiore di una 
stele, presumibilmente funeraria pur se la mancanza di precisi dati di 
rinvenimento non consente di definire con maggiore certezza la fun¬ 
zione e la destinazione del pezzo. 

L’acconciatura a ciocche mosse e frastagliate ci riporta alla se¬ 
conda metà del V sec. a.C., pur avvertendosi nei tratti del profilo la 
tendenza a ripercorrere moduli disegnativi della prima metà del secolo; 
all’impegno richiesto dall’insolita tipologia del rilievo si accompagna 
un certo imbarazzo disegnativo che rivela i limiti qualitativi dell’opera. 

Nel IV sec. a.C., fra i tipi di origine tarentina si ricordano, a titolo 
d’esempio, un frammento dei noti gruppi con figura recumbente, di cui 
resta solo la figura femminile in peplo seduta all’estremità sinistra 
della kline, un frammento di rilievo con zampe di cavalli al galoppo 
entro incorniciatura architettonica, pertinente ai caratteristici pinakes 
votivi con i Dioscuri, un minuscolo frammento di rilievo con Europa sul 
toro di cui resta solo parte delle onde lungo la base, uno zoccolo del toro 
e il piede calzato di Europa. Una bella figura di dea nuda seduta con 
braccia distese lungo il corpo e ricca acconciatura rialzata appartiene 
al tipo diffuso, con alcune varianti, lungo tutti i centri della costa ionica 
fino a Locri. 

Ricorrono in parecchi esemplari i rilievi, pertinenti alla fronte di 
arnie, con due eroti in lotta, dalla composizione simmetricamente 
scandita con notevole senso decorativo dalle gambe divaricate e dalla 
grandi ali spiegate; il tipo è documentato anche a Thurii, mentre non 
sembra finora attestato a Taranto. 

Sono inoltre largamente diffuse le statuette femminili ellenistiche, 
le cosiddette tanagrine, la cui circolazione di tipi e di matrici in tutto 
l’Occidente greco richiederebbe un’indagine a largo raggio. 
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Riconduce ancora all’ambiente tarentino la presenza a Crotone 
di dischi con simboli impressi, talvolta derivati da matrici assai lo¬ 
gore. 

Seppure ancora limitati, i primi elementi offerti dagli scavi in 
abitato circa la coroplastica del IV e III sec. a.C. a *Crotone ci 
danno l’impressione di riflettere una produzione assai consistente 
operata da artigiani che padroneggiano una cultura figurativa e 
una capacità tecnica sempre di livello elevato. 

La difficoltà di periodizzare stilisticamente le produzioni del 
pieno ellenismo non permette tuttavia di cogliere facilmente even¬ 
tuali segni di contrazione o involuzione dell’artigianato coroplastico 
nel corso dell’inoltrato III sec. a.C. 

Tra IV e III sec. a.C. la fioritura di insediamenti piccoli e medi 
nell’entroterra di Crotone, e soprattutto nella zona a Nord del 
fiume Neto, segna una diffusa presenza di materiali coroplastici 
probabilmente prodotti da parecchie officine distribuite nei vari in¬ 
sediamenti, le quali talora usano matrici di buon livello tecnico e fi¬ 
gurativo che confermano l’integrazione in molti campi della cultura 
materiale e della produzione artigianale tra le popolazioni brettie e 
le città greche costiere. 

Oltre alle consuete «tanagrine» ed altre statuette votive, è si¬ 
gnificativa la segnalata presenza nell’entroterra di antefisse con 
testa di Bendis attestanti la piena acquisizione delle tecniche gre¬ 
che di costruzione e ornamentazione degli edifici. Un’analoga diffu¬ 
sione nella chora riguarda anche le produzioni ceramiche, riguardo 
alle quali è opportuno premettere qualche breve osservazione circa 
la situazione della stessa Crotone. 

Nella polis achea, l’artigianato ceramico continua logicamente 
intenso anche dopo l’età arcaica: il IV a.C. corrisponde all’epoca di 
maggiore intensità di vita in tutte le aree di abitato più o meno lar¬ 
gamente esplorate, con potenti stratificazioni e conseguente abbon¬ 
danza di ceramica che può esser ritenuta presuntivamente, pur in 
mancanza di approfondite specifiche ricerche, in gran parte pro¬ 
dotta sul posto, soprattutto per quanto riguarda la ceramica di uso 
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comune. Le forme di essa corrispondono a grandi linee ai tipi dif¬ 
fusi in tutti i centri magnogreci; fra le anfore commerciali si osser¬ 
vano imitazioni e derivazioni dai tipi corinzi e tipi che preludono 
alle cosiddette anfore greco-italiche, tutte realizzate con varie qua¬ 
lità di argilla che lasciano supporre l’attività di molte officine in 
vari centri di produzione, in Magna Grecia e fuori di essa: si è già 
avviata qualche indagine per costituire raggruppamenti per tipi e 
per argille, da estendere e confrontare con i materiali rinvenuti in 
altre zone per tentare di individuare aree di distribuzione e centri 
di produzione, e in prospettiva per cogliere i rapporti tra i conteni¬ 
tori e le produzioni agricole. È possibile che a Crotone, come già si 
è parzialmente visto a Locri, il potenziamento della produzione di 
anfore commerciali nel IV sec. a.C. possa indicare un momento di 
intenso e razionale sfruttamento agricolo della chora, ma è altresì 
possibile che questo fenomeno si accompagnasse al perdurare di 
importazioni (per talune qualità pregiate?) di prodotti come il vino 
o l’olio sicuramente coltivati anche sul posto. 

Accanto alla ceramica acroma, si ricorda brevemente l’ampia 
produzione di louteria, di sostegni fittili di vario tipo e in genere di 
quanto può rientrare nell’opus doliare: anche per questi manufatti 
essenzialmente destinati a un uso interno si riscontrano tradizioni 
omogenee e presumibili conoscenze delle esperienze operative tra 
gli artigiani dei vari centri magnogreci. 

L’opus doliare probabilmente era prodotto nelle stesse officine 
che realizzavano su larga scala tegole ed altri laterizi; in qualche 
caso si osservano su tali manufatti nel corso del IV sec. a.C., grandi 
bolli circolari (diametro intorno a cm. 5) con rappresentazioni che 
sembrano derivare da tipi monetali molto ingranditi. Un tipo pre¬ 
senta a rilievo il tripode di Crotone che occupa al centro tutta l’al¬ 
tezza del campo, ed è affiancato, come piccoli simboli, da un kan- 
tharos e un fallo; se ne conoscono vari esemplari rinvenuti sia nel¬ 
l’abitato che nella necropoli della Carrara. Un altro bollo, di dimen¬ 
sioni analoghe al precedente e come quello anepigrafe, rappresenta 
il tipo del giovane a cavallo sul delfino, noto dalle monete di Ta- 


299 



ranto; se ne è rinvenuto un solo esemplare su una tegola dalla ne¬ 
cropoli Carrara. Un analogo bollo con un granchio dalle grandi 
chele è stato rinvenuto su un orlo di pithos nell’area dell’abitato 
delle Murge di Strongoli, e presumibilmente è in rapporto con i tipi 
monetali dei Brettii. 

Presenta diametro minore (intorno a 3 cm.) un bollo con testa 
di Atena elmata noto da un esemplare poco nitido in cui sembra di 
riconoscere sul fondo le tracce di una legenda desunta dagli analo¬ 
ghi tipi monetali di Thurii. Di carattere differente, probabilmente 
non connesso a monete, è un bollo più piccolo con delfino molto sti¬ 
lizzato, dal corpo arcuato. 

Non appare chiaro il significato di questi bolli figurati: l’ipotesi 
che i bolli con il tripode alludessero a una figulina pubblica sembra 
smentita dal rinvenimento a Crotone della tegola con il giovane sul 
delfino, che difficilmente immaginiamo prodotta a Taranto (dove il 
tipo non sembra attestato) e poi oggetto di scambio commerciale. 

A Crotone, come altrove, i laterizi bollati rappresentano una 
percentuale minima rispetto al totale conosciuto; anche riconoscendo 
i bolli come contrassegni di officina applicati ad esempio su un solo 
esemplare per ogni partita di laterizi, risulterebbe comunque molto 
parziale l’uso dei bolli rispetto al complesso delle produzioni di late¬ 
rizi e quindi limitato il contributo che essi offrono per la cono¬ 
scenza degli aspetti produttivi e commerciali; né è facile compren¬ 
dere se vi siano motivi di diverso tipo alla base della creazione di 
questi bolli. 

La ceramica a vernice nera, nota dall’abitato e da molti corredi 
della necropoli di Carrara, può ritenersi sostanzialmente, come di 
consueto, un prodotto locale per il mercato locale; sembra di osser¬ 
vare qui una minore varietà di tipi rispetto alle contemporanee pro¬ 
duzioni di Locri, ma le esigenze del consumo interno sembrano pie¬ 
namente coperte senza che si possa cogliere un significativo ricorso 
ad importazioni da altri centri produttori di ceramica da mensa non 
decorata. 

Per la ceramica figurata, dopo la cessazione delle importazioni 
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dall’Attica prevale l’importazione di vasi apuli a figure rosse; la so¬ 
brietà dei rituali funerari anche nel IV sec. a.C. non offre nella ne¬ 
cropoli esemplari paragonabili per qualità e monumentalità ai mag¬ 
giori esemplari rinvenuti nelle tombe in Puglia e in Basilicata. Ci si 
chiede, soprattutto a proposito di vasi abbastanza modesti per di¬ 
mensioni e impegno, databili intorno alla fine del IV sec. a.C., 
spesso decorati da protomi femminili e con vernice poco lucente e 
argilla rosata relativamente tenera, se non si possa riconoscere una 
produzione locale sorta per breve tempo nell’ambito di qualche offi¬ 
cina ove si realizzavano vasi a vernice nera. 

Un fenomeno analogo è stato già ipotizzato per la zona a Nord 
del Neto, a proposito del corredo di una tomba a camera presso 
Strongoli con vasi in buona parte omogenei stilisticamente, usciti 
probabilmente da un’officina localizzata in area brezia, forse nella 
zona intorno a Petelia. 

Non appaiono invece comuni le importazioni di vasi dello stile 
di Gnathia prodotti nella zona di Taranto; gli esemplari rinvenuti a 
Crotone con sobrie decorazioni sovradipinte, per lo più a fregi di 
ovuli tracciati a graffito sulla vernice nera, sembrano senz’altro di 
produzione locale e di un livello qualitativo assai più corsivo e mo¬ 
desto dei loro prototipi apuli. 

La produzione ceramica a vernice nera può essere seguita nel 
progressivo impoverimento della tipologia e della tecnica (la vernice 
diviene opaca e spesso poco consistente) fino alla seconda metà del 
III sec. a.C.: le patere ad orlo arrotondato molto largo sono l’ultima 
forma largamente prodotta e diffusa prima del definitivo tracollo 
dell’organizzazione urbana e delle attività artigianali eminente¬ 
mente connesse con le strutture sociali ed economiche di Crotone 
greca, causato dalla guerra annibalica; nel periodo successivo, la 
crisi delle potenzialità tecniche e imprenditoriali a Crotone è signi- 
ficaticamente espressa dall’incapacità di rimontare le tegole marmo¬ 
ree del tempio di Hera Lacinia. 


Claudio Sabbione 
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Werner Johannowsky: 


La gronda leonina in marmo che qui ripresentiamo (cfr. Atti Taranto, XVIII, 
fig. 1 a p. 304) è stata rinvenuta nel 1968 in una torre delle mura di Nuceria Alfa¬ 
terna, trasformata fra il tardo I secolo d.C. e gli inizi del II secolo. Nonostante la 
distruzione completa della lastra di sima di cui faceva parte e della relativa tegola, 
dovuta all’adattamento a bocca di fontana, si legge ancora il profilo della prima 
per l’altezza superstite di cm. 34, costituito da una parte verticale liscia coronata 
da una modanatura a kymation lesbio. Mentre lo spessore della lastra aumenta 
dall’alto gradualmente fino all’attacco della tegola da cm. 9 a 11,5 e la tegola 
stessa è spessa 7 cm., la larghezza massima conservata è di 32,6 cm. (32 cm. la 
sola testa leonina), l’altezza è di 35 cm. nel senso della verticale, e la profondità 
massima conservata è di 33 cm. Il marmo, bianchissimo e a grana grossa, è evi¬ 
dentemente insulare e probabilmente pario. Salvo il dilavamento della parte supe¬ 
riore del muso, dovuto alla secolare esposizione alle intemperie, la scheggiatura 
parziale delle orecchie e la perdita dell’estremità della lingua, sostituita già in an¬ 
tico, come dimostra un foro per perno circolare, la testa leonina ci è pervenuta in 
buone condizioni. La lavorazione, molto accurata, è stata eseguita all’inizio con lo 
scalpello a punta, come si nota ancora alla base del canale e in qualche solco tra 
le ciocche della criniera, e per dare risalto alla prima fila di queste è stato usato il 
trapano, mentre la levigatura è ancora evidente nelle parti meno dilavate. Vice¬ 
versa la rilavorazione è stata eseguita in maniera molto grossolana ed irregolare 
con uno scalpello piuttosto largo. La bocca della gronda sul lato posteriore è sor¬ 
montata da un arco a pieno centro ben rifinito ed il suo taglio inferiore segue la 
pendenza della tegola, che può essere calcolata a circa 15°. 

La criniera è costituita da una triplice serie di ciocche a fiamma stilizzate e 
le estremità di quelle più interne acquistano maggiore risalto plastico mediante 
sottosquadri, per cui è stato usato il trapano, così come per le narici, la fossetta 
del labbro inferiore ed i contorni degli occhi. L’accurata esecuzione dei partico¬ 
lari, sostanzialmente plastica, tende a sottolineare la salda e vigorosa struttura 



interna in misura certamente maggiore che non nelle gronde del tempio di Zeus 
ad Olympia 1 , dove le ciocche sono più lunghe, ed è priva di certe durezze che 
caratterizzano quelle dell’Athenaion di Siracusa 2 , da cui deriva il tipo delle teste 
in calcare del tempio di Buonfornello ad Himera 3 . Più vicine, anche se più re¬ 
centi per la criniera meno compatta, sono le teste dei risvolti terminali delle 
sime del Partenone 4 , iniziato nel 449, mentre sono già abbastanza diverse quelle 
dell’Hephaisteion di Atene 5 . 

La gronda di Nocera andrebbe pertanto datata intorno alla metà del V se¬ 
colo a.C. o poco prima e deve aver appartenuto per le sue dimensioni ad un tem¬ 
pio di mole notevole, il che escluderebbe come luogo di provenienza con ogni 
probabilità Nuceria stessa così come gli altri centri non greci della Campania. 
Per quel che riguarda la sagoma della sima, abbastanza diversa da quelle, è 
identica nei minimi particolari e finanche nelle misure ad un frammento di la¬ 
stra pure in marmo dall’Heraion sul promontorio Lacinio, pubblicato da Orsi 6 , 
che va evidentemente attribuito al tempio maggiore di tale santuario, con le cui 
misure è perfettamente coerente, così come con la data degli altri elementi ar¬ 
chitettonici a noi pervenuti. Sappiamo che il tetto di questo, che era interamente 
in marmo, fu saccheggiato nel 173 a.C. su iniziativa del censore L. Fulvio Fiacco 
per riutilizzarlo per la copertura del tempio della Fortuna equestre a Roma 7 , ma 
che il senato ne ordinò la restituzione. Sarebbe pertanto suggestivo voler ricono¬ 
scere nella gronda trovata a Nuceria un frammento di lastra di sima di tale tem¬ 
pio, che potrebbe aver subito nel corso dello smontaggio danni gravi e forse irre¬ 
parabili ed esser finita a Nuceria. Ma anche se si trattasse di un elemento di 
spoglio da un altro tempio contemporaneo eseguito da una stessa officina delle 
Cicladi, la testa in questione potrebbe darci Pimmagine delle gronde del tempio 
di Hera Lacinia, mentre è invece da escludere, per le dimensioni minori, la per¬ 
tinenza a questo di una testa trovata nell’area dello stesso santuario 8 , che mal si 
adatterebbe ad una lastra la cui altezza doveva essere di 43,5 cm. 


1 F. Willemsen in Olympische Forschungen IV (1959), Die LSwenkopf - Wasserspeier 
vom Dach des Zeustempels 

2 Willemsen, op. cit., tav. IV: p. 35 s. 

3 Willemsen, op. cit., tav. IV, V, p. 34 s. 

* E. Collignon, Le Parthénon, Paris 1912, tav. XLI; A. Orlandos, f| Apxitexxovtxù tòv 
napOevcovoi; Atene 1978, fig. 380-385,p. 551 s.;. più vicina è, comunque, una testa da 
Eieusi (Willemsen, op. cit., tav. XLI, XLII) 

5 W.B. Dinsmoor, in A.J.A. LXXX (1970), p. 232 s., fig. 7. 

6 P. Orsi in Not. Scavi 1911, suppL, p. 99 s., fig. 75. 

7 Liv. XIII, 3; Val. Max., 1, 20. 

8 G. Spadea, in Klearchos 1974, p. 35 s., fig. 16. 
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Ettore Lepore: 

Volevo osservare a Mertens che mi pare che quelle sue sottolineature di re¬ 
lazioni politiche quadrino bene con una certa situazione, se stiamo a quello che 
sottolineava, sia dal punto di vista di questi rapporti con la Siracusa dei Dino- 
menidi, sia per quanto riguarda questa avanzata a Sud, di Poseidonia, anche na¬ 
turalmente in contrasto con la politica crotoniate; ma, noi sappiamo benissimo 
che la cultura si diffonde anche attraverso la guerra nell’antichità. 

I problemi delle rifondazioni di Sibari vedono anche ad un certo momento 
questa presenza di Posidonia testimoniata nelle fonti letterarie, ma i fenomeni 
possono essere anche anteriori. Del resto le testimonianze numismatiche, sia 
nella analisi della Breglia che di Kraay, hanno da tempo mostrato questo inte¬ 
resse, in quella che io ho chiamato «l’eredità di Sibari» di Poseidonia, a partire 
da un certo momento. 

Ancor di più mi ha interessato quello che Mertens dice a proposito di que¬ 
sto largo uso di strutture lignee e della funzione della terracotta per quell’am¬ 
biente di Ciro, perché questo mi sembra in stretto rapporto con un ambiente in¬ 
digeno precedente. A Cortona io mi son fermato su quella tomba da Francavilla 
pubblicata dalla Zancani e son tornato sul problema di Epeo e del rapporto con 
gli artigiani enotri 1 . L’anno scorso anche Peroni ci ha mostrato quell’ambiente 
come un ambiente fortemente aduso a questa combinazione di legno e di argilla. 
Del resto i richiami alla Grecia propria sono i richiami ad una Grecia «perife¬ 
rica» in questo uso più largo del legno. Se facessimo riflessione sulle tradizioni 
intorno a Epeo forse ritroveremmo più di una di queste aree regionali. 

Mi pare interessante questa compenetrazione di tecniche greche con tecni¬ 
che molto usate nel mondo indigeno, mondo indigeno del retroterra di Punta 
Alice, che ha resistito fortemente in loco fino ad una età abbastanza avanzata. 

Esso mi pare importante anche per le maestranze e l’uso e sviluppo di forze 
produttive. 


Giorgio Gullini: 

Cercherò di riassumere rapidamente i risultati di una breve ricognizione 
compiuta la scorsa estate a Caulonia; credo che essi possano avere attinenza con 
l’intervento di Mertens e contribuire alla conoscenza dell’area achea che, pur 
con differenze locali, sembra costituire un particolare aspetto della cultura archi- 

1 Forme di contatto e processi di trasformazione nelle società antiche (Atti del Col¬ 
loquio di Cortona 1981), Pisa-Roma 1983, pp. 889 ss. 
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tettonica della Magna Grecia. L’argomento investe implicitamente il problema 
delle maestranze e delle materie prime disponibili di cui Lepore ha trattato. 
Molte città della Magna Grecia dovevano avere gravi difficoltà nell’approvvigio¬ 
namento di pietra facilmente lavorabile; si spiega, quindi, la prevalenza del 
crudo e del legno nelle costruzioni più correnti, la permanenza, più a lungo che 
altrove, della terracotta come provano le serie di tetti crotoniati di cui Mertens ci 
ha parlato. Nell’area achea spicca un monumento notevole, il tempio di Hera La¬ 
cinia. Non solo per ragioni cronologiche, ma anche per il suo impianto esso sem¬ 
bra collegarsi a quella produzione dell’architettura siceliota che possiamo chia¬ 
mare la « felice stagione di Imera ». Giustamente Mertens ha evidenziato confronti 
con l’Athenaion siracusano e con il tempio della Vittoria a Imera. Il tetto appare 
ugualmente un elemento importato; esce, infatti, dalla tradizione della coropla¬ 
stica locale documentata ancora dalle fasi edilizie precedenti. Un aspetto assolu¬ 
tamente originale che riguarda la sistemazione generale ritengo sia la monumen¬ 
tale terrazza a cui si deve, in fondo, lo stato di conservazione dell’unica colonna 
divenuta ormai <jfjp.a del paesaggio. Il tempio è rialzato sulla spianata anche in 
rapporto all’altare che è andato distrutto. Il terrazzamento fu eseguito, come 
Mertens ha illustrato, attraverso il reimpiego, nelle fondazioni, di materiale lapi¬ 
deo, verosimilmente appartenente alla fase arcaica dell’edificio, quella a cui si 
riferiscono alcune terrecotte architettoniche di maggiore formato. 

Il tempio di Caulonia di cui desidero ora parlarvi, cioè il tempio di Punta 
Stilo presso Monasterace Marina, è conosciuto ancora soltanto dallo scavo fattone 
da Paolo Orsi. Ulteriori ricerche condotte una quindicina di anni fa hanno peg¬ 
giorato più che migliorato le nostre conoscenze. Quello che oggi vediamo dal 
ponte della strada o dalla ferrovia è lo stereobate del tempio più recente; dell’e¬ 
levato rimangono in situ pochissimi resti del primo gradino del crepidoma. 
Anche qui abbiamo un’integrazione della pietra locale, tagliata sempre in ma¬ 
niera piuttosto grossolana, con il materiale a cui era affidato l’aspetto architetto¬ 
nico dell’edificio, cioè il calcare siracusano. Si ripete lo stesso caso del tempio di 
Marasà a Locri e si ripete per una ragione che ora, dopo un approfondimento 
seguito a quanto scrissi su Locri, mi appare convincente: la possibilità cioè di 
un comodo sbarco del materiale trasportato via mare. 

Vi sottopongo, in proposito, il risultato di una facile ricerca di archeologia 
sperimentale. Una coppia di buoi da lavoro può trascinare un carico di circa 
2000 kg. Ora se pensiamo che un blocco di pietra calcarea, un blocco, ad esem¬ 
pio, per architrave anche di non eccezionali proporzioni, poteva raggiungere il 
peso di 50 quintali, occorrevano per il suo trasporto dalla cava al cantiere due o 
tre coppie di buoi, a seconda delle difficoltà ed asperità del percorso. Per un 
corretto svolgimento dei lavori di costruzione' di un edificio anche molto sem¬ 
plice, in pietra, si dovevano quindi organizzare contemporaneamente almeno 
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una decina di trasporti, il che significava avere a disposizione alPincirca una 
trentina di coppie di buoi per un periodo di tempo abbastanza lungo, che poteva 
andare da alcuni mesi a qualche anno. Se questi animali non erano stati allevati 
a questo scopo — e ciò mi appare impossibile per le difficoltà enormi di varia 
natura — disporre di queste coppie significava fermare per un lungo periodo, in 
una certa regione, i lavori pesanti nei campi, quelli a cui i buoi sono di solito de¬ 
stinati. È interessante citare in merito un passo di Diodoro (IV, 80,5-6) che ri¬ 
corda l’eccezionale dispendio di risorse per la costruzione di un tempio dedicato 
a Demetra e Core nella sua città natale: una parte cospicua di queste risorse era 
rappresentata appunto da cento coppie di buoi necessarie per trasportare pietra 
da costruzione da cave distanti 100 stadi (corrispondenti circa a km. 17). Risulta 
quindi evidente l’importanza di un trasporto via mare e la preferenza che ad 
esso poteva essere data proprio per la forte conseguente riduzione dei costi nel¬ 
l’approvvigionamento della materia prima. Questo tipo di trasporto era tanto più 
opportuno se la costruzione era prossima al mare. A Locri abbiamo più o meno 
identificato il punto dello sbarco; Caulonia è un caso del tutto analogo anche se 
qui, a differenza di Locri, lo stereobate è completamente costruito in calcare lo¬ 
cale e solo i blocchi esterni del crepidoma e l’elevato erano realizzati in calcare 
siracusano. 

Dai resti superstiti sono riuscito a ricomporre la pianta del tempio con 
6x 13 colonne, uno schema canonico quindi. Recuperati anche il diametro e l’al¬ 
tezza della colonna, la sagoma del capitello, tutto l’epistilio fino all’inclinazione 
del timpano, nonché il becco di civetta della sima. Indatabile, purtroppo, allo 
stato attuale, da reperti di scavo, ritengo che il tempio possa collocarsi, per il 
tipo delle sagome, del capitello soprattutto, all’inizio dell’ultimo quarto del V se¬ 
colo a.C.; sarebbe quindi il più recente dei templi classici nella Grecia di Occi¬ 
dente; anche le sue proporzioni lo confermerebbero. Esso inglobò certamente 
resti precedenti; tracce infatti di un altare più antico ancora individuabili ven¬ 
nero incluse nel rifacimento che comportò un cambiamento lievissimo nell’orien¬ 
tamento. Interessante notare lo stereobate sopraelevato rispetto alla generale 
quota del temenos, non solo per il logico rialzamento del crepidoma, ma anche 
perché 1 'euthynteria si trova alla quota di un terrazzamento contenuto da un 
muro ad angolo ottuso, in pianta, a gradoni in elevato, che guarda verso nord-est 
e che, dividendo nettamente in due parti l’area del temenos, costituisce una piat¬ 
taforma che ingloba la parte cultuale più significante del santuario. Questa 
piattaforma dimostra 1’esistenza di un rapporto architettonico con l’ambiente 
che mi pare interessante rilevare. Non ho dati per affermare se questo muro di 
contenimento, e quindi la terrazza, siano contemporanei all’ultima fase del tem¬ 
pio come sembrerebbe probabile. Si tratta comunque di un’altra nota caratteri¬ 
stica da inserire nella cultura architettonica che ci interessa e che il tempio di 
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Caulonia offre. Esso si collega all’ultima fase, quella di piena età classica, della 
cultura architettonica siceliota documentataci soprattutto dai due templi più fa¬ 
mosi di Agrigento, quello di Giunone e quello della Concordia. Ritengo che il ri¬ 
fiuto, in area occidentale, delle correzioni ottiche, così diffuse nell’architettura 
classica greca, sia conseguenza di quella suggestione ionica che caratterizzò .un 
aspetto della cultura architettonica dell’Occidente nell’età c.d severa. Essa può 
aver portato al rifiuto della concezione del tempio come solido che esigeva le 
raffinate correzioni ottiche della Grecia classica, esempio più famoso il Parte- 
none. Ancora, quindi, un altro legame di quest’area ionica della Magna Grecia 
con la Sicilia provato non solo dal materiale, ma anche dall’invenzione dell’edifi¬ 
cio. Si delinea una cultura architettonica dell’ambiente acheo che appare signifi¬ 
cativa e ricettiva e che si inserisce, con sue note originali, nel quadro più gene¬ 
rale della cultura greca d’Occidente. Desidero infine sottolineare l’importanza 
delle conoscenze che oggi abbiamo, per merito delle ricerche di Mertens, in que¬ 
sta stessa area, del tempio di Ciro, soprattutto per quanto concerne la fase della 
fine del IV secolo, inizi III. Il tempio può considerarsi già un documento, in 
campo architettonico, di una koiné italica, rivelando però forme aggiornate ai 
modelli dei centri culturalmente ancora attivi della madrepatria. È un indizio 
dell’importanza della Magna Grecia come veicolo di penetrazione nella cultura 
italica e romana delle novità della grande architettura ellenistica. 
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I CULTI DI CROTONE 


Operare il passaggio da quello che, comunque, resterà sempre 
un sistema astratto — il pantheon greco — al concreto pantheon di 
una polis, espressione organica di una determinata realtà storica, 
culturale, sociale ed economica, condizionata nello spazio e nel 
tempo, è impresa non facile per Crotone. Se ricostruire e analizzare 
i culti della grande città achea non vuol essere mera operazione di 
inventario bensì tentativo di legger meglio, attraverso la società 
degli dèi, la società degli uomini che in quella si sono riflessi, oc¬ 
corre dir subito che la situazione documentaria per Crotone e il suo 
territorio è allo stato attuale largamente insufficiente a quasi tutti i 
livelli. Le fonti letterarie, raccolte e discusse nel 1922 da Giulio 
Giannelli nella sua nota opera su Culti e miti della Magna Grecia , 
sono poche e frammentarie. Altrettanto frammentaria e non facil¬ 
mente utilizzabile — per casualità di ritrovamenti, assenza di scavi 
sistematici, distruzione delTambiente, saccheggio dei clandestini — 
è la documetazione archeologica; solo a partire da questo Convegno 
si può sperare in una migliore sistemazione di quanto già noto e in 
uno più attento e sollecito recupero futuro del patrimonio antico. 
Se si eccettuano alcune considerazioni sporadiche, per lo più rela¬ 
tive al più famoso dei culti crotoniati, quello di Hera Lacinia, nella 
più autorevole letteratura scientifica sulla Magna Grecia, sono man¬ 
cati fino ad oggi riflessioni e studi complessivi sui culti e sul pan¬ 
theon di Crotone. Solo di recente si può registrare, sul complesso 
del santuario di Hera Lacinia, un lavoro attento e sensibile alle più 
recenti prospettive di indagine storico-religiosa, filologicamente ben 




fondato, da parte di Maurizio Giangiulio, studio peraltro ancora in 
corso di stampa. 

Le condizioni documentarie di partenza impongono di proce¬ 
dere selettivamente, per un verso riservando prevalente attenzione a 
quegli aspetti che — per la relativa abbondanza di testimonianze e 
per il quadro di analogie e collegamenti istituibili — sono nelle 
condizioni di essere meglio illuminanti e illuminati; per altro verso 
rinunciando all’obiettivo — o illusione che sia — di poter restituire 
il quadro completo dell’universo religioso dei Crotoniati e tanto 
meno di poterlo seguire nelle sue trasformazioni. Mi sembra in ogni 
caso opportuno dare un quadro sommario di quanto, sia pure sal¬ 
tuariamente, oggi si conosce — magari a livello di semplice indizio 
— dei culti praticati in territorio crotoniate, intendendo quest’ul¬ 
timo nelle sue dimensioni più ampie, anche se necessariamente im¬ 
precise, successive alla distruzione di Sibari. 

Alle menzioni letterarie o d’origine numismatica di divinità e 
di eroi (accanto ad Hera, Zeus e Apollo, le Muse e Demeter, Teti, 
Asclepio e il fiume Esaro; accanto ad Herakles, eroi come Achille e 
Menelao, Odisseo ed Enea) occorre affiancare quanto ha restituito il 
terreno attraverso saggi di scavo o ritrovamenti sporadici ed etero¬ 
genei: le aree sacre o in qualche modo connesse al culto venuto alla 
luce nell’ambito della città o nelle immediate vicinanze (Vigna 
Nuova: VI-III secolo a.C.; deposito in contrada Giammiglione: IV 
sec. a.C.); due santuari di notevole rilievo nel territorio, uno ‘agre¬ 
ste’, la cui vita è attestata per ora tra gli inizi del VI e gli inizi del 
III, in località S. Anna, fra Crotone, Cutro e Isola di Capo Rizzuto, 
e uno ‘montano’, decisamente arcaico (VII-VI sec.) in località Tam¬ 
pone del Gigante presso Cotronei, sulle prime alture della Sila; inol¬ 
tre alcuni depositi votivi di epoca diversa: uno arcaico in località Le 
Murgie, a 0 di Strongoli, relativo ai luoghi di culto di un centro in¬ 
digeno in via di esplorazione ma già abbondantemente depredato 
dai clandestini; un altro ellenistico in Contrada Prebenda, a E di 
Scandale; terracotte votive forse arcaiche, attualmente non più iden¬ 
tificabili, erano segnalate da Dunbabin per Belvedere di Spinello. 
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Si aggiungano tracce di architettura templare come le antefisse di 
Pallagorio con testa di Bendis (IV-III sec. a.C.) e l’antefissa con 
busto di Dioniso da Roccabernarda (V sec.). Questi dati, che si rica¬ 
vano per il momento in gran parte dalle relazioni della Soprainten- 
denza nei precedenti convegni e che in questa sede potranno even¬ 
tualmente essere integrati e meglio illustrati da chi opera diretta- 
mente sul territorio, insieme ai ben noti culti relativi al territorio di 
Ciro, entrato a far parte della chora crotoniate alla fine del secolo VI 
in seguito alla distruzione di Sibari (tempio di Apollo Alaios e memo¬ 
rie filottetee, di cui ho trattato in questa sede tarantina nel 1979), e 
insieme alla tavoletta orfica di Petelia, questi dati costituiscono le 
sparse e lacunose trame di un tessuto che difficilmente, per ora al¬ 
meno, potrà essere ricostruito e letto nella sua organicità ma che co¬ 
munque aveva un suo polo accentratore nel cosmo religioso dell’L/e- 
raion lacinio e nei suoi significativi rapporti con la città e l’órganizza- 
zione del suo territorio. E appunto dal nobile templum ipsa urbe no- 
bilius Laciniae Iunonis (Liv. XXIV 3, 3) intendo avviare il discorso. 

I tratti costituitivi della figura di Hera Lacinia sono stati ora 
messi a punto e accuratamente evidenziati da Giangiulio, il quale si 
è avvalso in modo particolare di confronti con le meglio note realtà 
rituali e mitiche degli Heraia del Peloponneso settentrionale e di 
quello di Posidonia in Occidente. Potnia therón nel suo bosco sacro 
denso d’alberi e di ricchi pascoli cinti da altissimi abeti, la dea è si¬ 
gnora su omnis generis sacrum pecus e in particolare sull’elemento 
bovino, un tratto, quest’ultimo, che le è tipico nella più antica tradi¬ 
zione ellenica; questa signoria sugli armenti selvaggi (il molteplice 
pecus aggiunge Livio, pascebatur sine ullo pastore ) la avvicina in 
modo particolare ad Artemis, additandone, nell’economia generale 
simbolica delle potenze della natura, un ruolo — scrive Giangiulio 
— di «opposizione al momento della produttività cerealicola propria 
dell’ordinamento ‘culturale’ di Demeter», come del resto conferma 
un attributo privilegiato della dea, la melagrana. 

Questo carattere — come ha notato per altro verso Pugliese 
Carratelli — richiama l’Hera lesbia raxvxcov yevéGXa, definita con 
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una qualifica che ritorna in un inno orfico (16, 4) in cui Hera è 
detta appunto TravxoyéveGXo^: singolare ripresa che acquista un pre¬ 
ciso significato se proiettata in Magna Grecia, ove l’Orfismo, pur 
nella sua peculiarità di movimento religioso, non poteva prescin¬ 
dere dai grandi modelli di culto e di tradizione che la più diffusa 
religiosità dei coloni proponeva lungo la linea di remote, comuni 
ascendenze. 

Ma il bosco gradevole come un giardino è dono di Teti e cinge 
le insenature del capo Lacinio, come ricordano tre preziosi versi di 
Licofrone (855-858, dove p-ux 0 ^? andrà tradotto letteralmente al plu¬ 
rale e non, con Ciaceri, semplicemente «golfo Lacinio», dovendosi 
ravvisare nella menzione poetica un preciso accenno agli scali esi¬ 
stenti sui due versanti del promontorio, oggi chiaramente rilevabili 
anche dalla fotografia aerea). Versi, questi di Licofrone, che, men¬ 
tre ci conservano un singolare epiteto della dea, Hoplosmia, sul 
quale fra breve torneremo, ne sottolineano un ulteriore tratto carat¬ 
terizzante, vale a dire la sua natura di dea del promontorio e quindi 
di protettrice dei naviganti e degli approdi, che non è certo esclu¬ 
siva del santuario lacinio ma si ritrova in numerosi e significativi 
casi alLinterno del mondo greco, primo fra tutti al santuario corin¬ 
zio di Perachora e, in Occidente, alle foci del Seie, oltre che — se 
l’identificazione della Valenza Mele coglie nel segno — a Cuma e 
Nasso. 

Un aspetto altrettanto e forse ancor più arcaico che definisce 
la molteplice polarità dell’Hera Lacinia è la sua caratterizzazione 
quale Hoplosmia, epiteto che molto probabilmente significa «si¬ 
gnora della armi» e le è attribuito da Licofrone (V, 858) così come 
all’Hera di Argo (V, 614), mentre è noto per la dea anche in Elide 
(oltre che esserlo per Zeus in Arcadia). Se la restante documenta¬ 
zione letteraria e quella archeologica tacciono per ora in proposito 
per il Lacinio, il carattere di dea che tutela la sfera della guerra è 
assolutamente evidente da altri autorevoli Heraia: da quello di 
Argo, ove nel santuario aveva luogo l’agone per lo scudo, a quello 
di Samo, dove, al pari che nell’argolico, si svolgeva una processione 
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aperta dagli efebi riconosciuti idonei al servizo militare, i quali re¬ 
cavano uno scudo sacro alla dea di Posidonia, dove le più arcaiche 
immagini votive della dea la raffigurano come Promachos. E son 
questi solo alcuni esempi, seppur vistosi, tra i molti che si potreb¬ 
bero trarre dai culti greci di Hera. A conferma che questo tratto sia 
proprio anche dell’Hera Lacinia e non sia solo frutto d’un epiteto 
di origine letteraria può valere la notizia di Filostrato ( Vita Ap. IV, 
28) che la statua dell’atleta Milone, sacerdote della dea, lo raffigu¬ 
rava incedente su uno scudo. 

È tipico delle dee guerriere arcaiche il carattere verginale, che 
tuttavia in apparenza contrasta, soprattutto nel caso di Hera, con 
quello, prevalente nella più diffusa teologia e tradizione, di Hera 
sposa, protettrice delle nozze e dei ritmi femminili. Se le fonti lette¬ 
rarie per Crotone lasciano chiaramente supporre uno specifico ri¬ 
lievo di questo tratto della dea del Lacinio nella ricorrente sottoli¬ 
neatura del coinvolgimento di gynaikes e matronae, o nel dono del 
peplo da parte di due donne locresi, Theophillis e sua figlia, la poe¬ 
tessa Nossis (Anth. Pai. VI 265), le poche — purtroppo per ora 
poche — statuette votive provenienti dal santuario (ché tali ap¬ 
paiono essere) e dall’ambito della città presentano a conferma di 
quel tratto una figura femminile che porta le mani ai seni scoperti 
in evidente espressione dell’atto di allattamento, tipologia arcaica e 
orientalizzante notevolmente diffusa, presente anche all’Heraion del 
Seie in una lampada di VI secolo a.C. 

Non è un caso, ritengo, che nei rituali attestati al Lacinio si 
pianga Achille e si ricordi il dono generoso del giardino ad Hera da 
parte della madre dell’eroe (Licophr., Alex. 856 ss.) così come a Co¬ 
rinto, nel santuario di Hera Akraia, si piangevano i figli di Medea: 
è la maternità infelice che nel rito viene riscattata, trasformando in 
positivo una situazione negativa che può essere comune a tante 
donne. L’accostamento è dunque funzionale all’aspetto materno e 
kourotrofico di Hera; e che il nesso dell’eroe con la dea non sia ca¬ 
sualmente topografico è stato opportunamente messo in rilievo an¬ 
cora una volta da Giangiulio, il quale ha notato — oltre il semplice 
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accostamente già da tempo rilevato — che la puntuale analogia del 
rito crotoniate con quello vigente nel ginnasio di Elide va integrata 
con la costatazione, non secondaria, che le donne elee che agiscono 
nel dramma rituale sono le sacerdotesse incaricate di tessere il 
peplo di Hera. 

Il pianto rituale sulla morte di un eroe ‘figlio’ evoca d’altra 
parte, insieme all’immagine di un’Hera kourotrophos che in deter¬ 
minati momenti e funzioni si identifica, come ad Argo o come a 
Pirgi, con Ilizia, anche una sfera funeraria, verosimilmente quella 
legata ancora una volta alla maternità ma nel suo esito infelice: in 
questa luce proporrei di inquadrare una singolare terracotta prove¬ 
niente dalla necropoli di Carrara (ancora inedita), raffigurante a 
quanto pare una scena di parto. 

Se l’aspetto di kourotrophos trova un aggancio diretto con 
quello di dea legata alla terra e alla sua vegetazione e animalità 
spontanee, all’aspetto più politico della dea guerriera — ma non 
senza un’evidente connessione anche con la funzione di signora dei 
legami che ne fanno, per un verso, la tutrice della fecondità femmi¬ 
nile — si accosta un ulteriore carisma riconosciuto alla dea del La- 
cinio e di Crotone, quello di divinità liberatrice, munita del potere 
di sciogliere i vincoli della schiavitù: Hera Eleutherìa. 

Con questa epiclesi la dea è nota da un’iscrizione di VI secolo 
tracciata su un blocco di calcare a forma di parallelepipedo lieve¬ 
mente irregolare, rinvenuto nella frana al di sotto del tempio, verso 
il mare, proprio sotto la colonna superstite. Fin da quando il von 
Duhn lo rese noto in Notizie Scavi del 1897, esso è stato costante- 
mente interpretato come un cippo. Un esame diretto della pietra la¬ 
scia tuttavia margine al sospetto che essa possa trattarsi di un 
blocco appartenente a un monumento (la copertura di una stipe, o 
forse lo stesso altare) o che comunque poggiasse con la base mag¬ 
giore della tronco-piramide (quella posta sul lato verso il quale è di¬ 
retta l’iscrizione, lato lievemente concavo) su un blocco contiguo: 
qui l’iscrizione poteva continuare o qui poteva comunque essere 
tracciato il ‘sigma’ finale di Eleutherìa(s) mancante nell’epigrafe. 
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Non possiamo dire con certezza se Eleutherìa sia una forma 
aggettivale, attributo di Hera così come si ha in Zeus Eleutherios: 
l’aggettivo infatti è attestato con tre o con due terminazioni; in 
quest’ultimo caso l’epiteto altro non sarebbe che una apposizione, 
trattandosi di un sostantivo femminile astratto affiancato al teo- 
nimo. 

Comunque stiano le cose, e al di là dell’immediata impressione 
che, analogamente a quanto suggerisce Zeus Eleutherios, l’epiclesi 
sia derivata alla dea da una particolare protezione attribuitale in 
occasione di qualche grande evento politico che abbia apportato ‘li¬ 
berazione’ alla città, non si può scindere l’epiteto dalla notizia, con¬ 
servataci da Plutarco ( Pomp . 24), che i tre grandi santuari di Hera 
in Argo, Samo e Crotone erano asyla di universale notorietà, vale a 
dire ambiti sacri in cui la protezione concessa dalla divinità ai sup¬ 
plici superava la normale immunità concessa ovunque agli altari 
per tradursi in forme particolari di tutela della libertà individuale, 
quale ad esempio quella che si attua nella manomissione sacra. 
Questo tratto di Hera Lacinia, particolarmente importante per co¬ 
gliere la funzione del culto anche nel contesto politico e territoriale 
crotoniate, tratto sostanzialmente trascurato nella letteratura mo¬ 
derna magnogreca dal Giannelli al Ciaceri e oltre, è ora bene esa¬ 
minato nello studio di Giangiulio. Abbastanza chiaramente docu¬ 
mentata per Argo, meno fino ad oggi per Samo (dove questo tratto 
emerge dalle tradizioni relative a Hera lygodesma), la dea che con¬ 
ferisce libertà a chi per condizione sociale non l’abbia mai avuta o 
per cause belliche l’abbia perduta è saldamente documentata per il 
Lacinio da altri due documenti epigrafici, rispettivamente di V e IV 
secolo, provenienti dall’area del santuario. Resi noti in Not. Scavi 
del 1911 da P. Orsi, che li pubblicava nell’interpretazione di D. 
Comparetti, solo il primo è stato fino ad oggi utilizzato in appoggio 
al cippo di VI secolo: si tratta di una dedica frammentaria, incisa 
su quello che Orsi interpretava come il piede di un piccolo cilindro 
di sostegno a un piatto o bacino, dedica che può essere plausibil¬ 
mente integrata nella formula data da Comparetti e accolta da 
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Giannelli: x’"H[pai àv£0r]X£v ò Belva uràp eXe]u0£pia<;: chiaramente Va- 
nathema di un apeleutheros liberatosi per la via della consacrazione 
alla divinità. 

Ma in questa direzione occorre recuperare anche l’altra iscri¬ 
zione finora utilizzata secondo un’integrazione di Comparetti che 
credo debba ritenersi errata: incisa su una lamina in rame applicata 
a un ignoto votivo, come mostrano i fori, il frammento — privo 
della riga o delle righe iniziali — prende avvìo con tutta chiarezza 
con la parte finale del termine eleutheros, a torto ritenuta dal Com¬ 
paretti — che aveva scambiato il 9 per o — contenere un errore e 
perciò integrata h; x]ò [ìjepóv: dalla recuperata lettura risulta una 
eloquente formula di consacrazione da parte di un uomo ad Hera 
Lacinia: èXeuGepov eì'peiv xà<; "Hpon; xà? Aaxivia <;, secondo un mo¬ 
dulo attestato in ambito epigrafico per diversi santuari del mondo 
ellenico. Questo nuovo testo mi sembra particolarmente importante 
ai fini della valutazione delle sacre manomissioni nel santuario in 
quanto, documentando la prassi ancora nel IV secolo, ne allarga ul¬ 
teriormente l’arco cronologico delle attestazioni e consente pertanto 
di valutare meglio il peso dell’istituto nella realtà crotoniate. 



Vo E po Kl E/me IN T A ? H 

^Mar^Ai f - „ - ' 


Fig. 1 - Laminetta in rame con dedica di un apeleutheros (da P. Orsi, Not. Scavi 1911). 
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Dall’insieme dei tratti rapidamente delineati emerge dunque 
un’immagine poliedrica di Hera Lacinia che induce a interrogarsi, 
da un lato, sulle sue origini (sia pure non in senso strettamente geo- 
grafico-genetico), dall’altro sulle sue funzioni all’interno del pan¬ 
theon crotoniate e più in generale all’interno della realtà della polis 
e dei rapporti di questa con il mondo esterno. 

Signora degli animali e Kourotrophos, protettrice degli ap¬ 
prodi, divinità armata e insieme benevolo tramite di riscatto dalla 
schiavitù, la grande dea del capo Lacinio si presenta ricca di tratti 
arcaici che sono comuni a numerose altre divinità femminili del 
pantheon greco, spesso divenute anch’esse nel loro contesto storico 
divinità dominanti il proprio pantheon locale; essa presenta inoltre, 
nella sua fisionomia e nel suo rapporto di divinità extramurana con 
la città, evidenti e strette analogie con altre situazioni note per il 
mondo greco metropolitano e soprattutto per il mondo occidentale 
greco o dai Greci, insieme ad altri ethne mediterranei, raggiunto e 
influenzato, quale l’Italia centrale tirrenica. 

Le strette affinità che Hera Lacinia ha con alcune ipostasi di 
Atena, di Artemide o di Afrodite — tutte storicamente assai arcai¬ 
che nel loro contesto — orienta lo sguardo del ricercatore che vo¬ 
glia meglio identificare la fisionomia della dea venerata dai primi 
coloni achei in Occidente, verso un periodo di formazione e consoli¬ 
damento dei suoi tratti che va dall’età micenea al chiudersi dei se¬ 
coli oscuri e verso un itinerario marittimo che, incentrato sul Pelo¬ 
ponneso, veicolava verso l’estremo Occidente elementi culturali (e 
dunque cultuali) provenienti talora anche dall’Egeo meridionale e 
orientale, cretese in specie. È assai difficile, per non dire impossi¬ 
bile, allo stato attuale delle nostre conoscenze, risolvere in via defi¬ 
nitiva il problema delle origini dei santuari extraurbani e quello 
connesso del rapporto delle divinità greche con presunte divinità in¬ 
digene ivi venerate in precedenza; per quanto riguarda il Lacinio in 
particolare nessun documento archeologico risale, oggi, più indietro 
della fine del VII. Mentre è logico pensare che fin dall’inizio della 
apoikia i Crotoniati abbiano avuto sul promontorio un loro culto, 
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nulla attualmente conferma, per un’epoca più remota, la pur verosi¬ 
mile ipotesi, a suo tempo formulata da Pugliese Carratelli, che il 
culto greco del capo Lacinio abbia radici, al pari di quello di altri 
santuari extramurani, nella fase precoloniale: nulla se non (e non mi 
sembra elemento di poco conto) il quadro generale ormai certo di 
tali presenze greche anteriori agli impianti coloniali di VIII-VII se¬ 
colo, quadro in cui il dato archeologico sempre più conferma nuclei 
di tradizioni che parlano di frequentazione dei siti da parte di eroi 
peregrinanti, come gli Argonauti o, nel caso del Lacinio, come me¬ 
glio vedremo, di Eracle. Per la costa del territorio crotoniate varrà 
forse la pena aggiungere, agli elementi che inducono ad attendere 
quanto prima la scoperta di concrete tracce micenee, la singolare 
denominazione dei tre promontori che, da S a N, precedono il capo 
Lacinio: xmv ’laroSycov àxpat xpel? (Strabo VI, 1, 11). A spiegarla 
non giova un’improbabile e altrimenti non documentata espansione 
dei Iapigi storici, quanto piuttosto un’implicita reminiscenza di 
un’antica frequentazione della chora crotoniate (al pari di quella ta¬ 
rantina) da parte di Achei micenei in cui i Greci posteriori ravvisa¬ 
vano i seguaci di Minosse, guidati da Iapyx figlio di Dedalo e di 
una cretese, reduci dalla Sicilia; reminiscenza celata nelle afferma¬ 
zioni di Ellanico (FGrHist 4 F 79 = Dion Hal., A.R. I, 22, 3), per il 
quale i Iapigi avrebbero cacciato gli Ausoni dal Bruzio, e di Eforo 
(F 140 = Strabo VI 1, 12): tooov 8’ 'Iàm^es xòv Kpóxtova Trpóxepov, e 
che trova un preciso parallelo-confronto con la notizia erodotea (VII 
170, 2) che i Iapigi-Messapi erano il risultato di una metabole dei 
Cretesi (dove l’espressione «Iapigi-Messapi», in cui il secondo ter¬ 
mine specifica il primo, potrebbe forse anche celare una voluta di¬ 
stinzione dai Iapigi del Bruzio). Una frequentazione della costa io¬ 
nica da parte di Cretesi ancora nel II millennio sembra ora forte¬ 
mente inverata dall’analisi della ceramica micenea di Broglio di 
Trebisacce, recentemente condotta da L. Vagnetti: la competente 
studiosa ha infatti individuato nei materiali egei restituiti dalla lo¬ 
calità dell’entroterra di Sibari una prevalente matrice che ne indica 
la provenienza appunto da Creta, anche nei casi in cui si tratti di 
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produzione locale. D’altra parte, la remota identità-continuità fra 
Cretesi micenei e Iapyges estesa a tutto il Tarentinos kolpos nella 
sua ampia accezione è indubbiamente alle radici della «grande Ia- 
pigia» che nello Ps. Scilace 14 (GGM I, p. 23) va da Herakleion 
(Siri ?) a Metaponto a Taranto. In questa emergente prospettiva di 
antiche frequentazioni cretesi di non sopita memoria, sarà casuale 
che Miscello, fondatore di Crotone, sia ricordato dalla tradizione 
(Diod. Vili, 17) come 'Aycaòq ex Kp r\ir\e;? 

Comunque sia, anche ove non si voglia accogliere l’ipotesi di 
una realtà greca precoloniale per il capo Lacinio, si dovrà ricono¬ 
scere che l’insieme dei tratti storici dell’Hera di Capo Colonna — e 
il fatto che molti di essi si ritrovino identici o assai simili per altre 
grandi dee greche — riconducono a una fase di formazione della 
sua personalità non lontana dall’età micenea e dalle caratteristiche 
della dea o di una delle dee del Palazzo; queste sono a loro volta 
eredi di una grande dea minoica, o di grandi dèe minoiche, da cui 
derivano o su cui si modellano le dèe che presiedono o comunque 
dominano con la loro autorità i singoli panthea, in un processo di 
distinzione (talvolta solo onomastica) e di successiva specializza¬ 
zione rispondente alle necessità funzionali dei diversi concreti con¬ 
testi storici. E chi, più degli Achei del Peloponneso, era erede di¬ 
retto del patrimonio miceneo? 

Non è qui il caso — nei ristretti limiti di una relazione — di 
richiamare una per una le numerose affinità/identità che legano, ad 
esempio, Hera (ed Hera Lacinia in particolare) con Afrodite, di re¬ 
cente messe bene in rilievo da Mario Torelli a proposito del santua¬ 
rio di Gravisca: dalla tutela delle due dee su comuni aspetti della 
vita femminile alle comuni attestazioni di ierogamie al comune 
nesso col mondo vegetale, dalla funzione di protezione della naviga¬ 
zione e dei porti alla connotazione enòplios, di dèe armate. Uasylìa 
e Veleutherìa presenti al Lacinio, infine, richiamano a comuni origi¬ 
nari istituti di consacrazione servile alla divinità, che nel caso di 
Afrodite si sono espressi in forme di prostituzione sacra ancora 
bene attestate a Locri, a Corinto, ad Erice, e nel caso di Hera al La- 
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cinio, ma non per esempio del tutto a Samo, si sono evoluti in 
senso più laico e politico. È assai significativo che a Cipro le dèe si 
identificassero, che a Sparta esistesse un antico xoanon di Hera- 
Afrodite, che ad Acre le due dèe avessero un tempio in comune. 

Il discorso qui porterebbe lontano: a evocare, ad esempio, le 
ulteriori analogie che legano la figura più arcaica di Hera a quella 
di Atena, vergine promachos ma talora anche mètèr e kourotrophos, 
o a quella di Artemide, anch’essa, e per eccellenza, signora degli 
animali e lygodesma, elargitrice di libertà per via di consacrazione 
in alcuni suoi famosi santuari, primo fra tutti l’efesio. 0 a ricercare 
i collegamenti — pur nelle evidenti rifunzionalizzazioni e trasfor¬ 
mazioni — dell’istituto della schiavitù sacra e delle connesse forme 
di eleutherìa con le esperienze di comunità religioso-cultuali note 
dalle tavolette micenee, ove insieme al fenomeno dei teojo doero 
sono attestate forme di eleutherìa come autonomia e libertà privile¬ 
giata in rapporto alla sfera del «politico» rappresentata dal pa¬ 
lazzo: un’indagine da riprendere e approfondire, sulla scorta delle 
osservazioni già fatte da Alfonso Mele e da altri. 

Dopo il saggio di Pugliese Carratelli su Afrodite cretese appare 
in particolare più chiaro come il prototipo delle dèe che si sovrap¬ 
pongono e si sostituiscono e quindi si specializzano vada ricercato 
in àmbito egeo, minoico e poi miceneo, dove primariamente i di¬ 
versi rami dell’esperienza greca successiva hanno alimentato le loro 
radici, pur arricchendosi o flettendosi per l’influsso di altre espe¬ 
rienze culturali. L’attestata sovrapposizione tipologica di Hera e 
Afrodite arcaiche, considerata in rapporto all’assai plausibile ori¬ 
gine cretese di Afrodite e al nesso di quest’ultima con la saga di 
Minos in Sicilia (cfr. Diod. IV 79), non può non richiamare la pre¬ 
senza cretese dei reduci della spedizione guidati da Iapyx anche sul 
litorale crotoniate (pur se, va precisato, il Lacinio è distinto dalle 
Iapygón akrai nel citato passo di Strabone). L’accostamento, da 
solo, non basta a fissare, sia pure in via approssimativa, data e am¬ 
bito di provenienza del prototipo della dea del Lacinio, ma non è 
l’unico segnale in favore della possibile presenza di un culto acceso 
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da Greci sul quel litorale già in età precoloniale; culto di una dea 
dai tratti egei che potè fin da allora fondersi o accostarsi a quello 
di una dea indigena e successivamente venire riqualificato e defi¬ 
nito nei termini di un’Hera peloponnesiaca (dai complessi tratti ar¬ 
caici di altrettanto palese tradizione micenea) ad opera dei coloni 
achei di Vili secolo. Questa diversa prospettiva sulle origini di 
Hera Lacinia dovrebbe bastare a togliere forza alle argomentazioni 
di Giannelli in favore di un’origine epirotica della dea, basate sulle 
affinità riscontrabili con la Dione di Dodona. 

Che la memoria dei Iapigi non sia comunque l’unico segnale di 
una presenza precoloniale a Crotone è dimostrato dal nucleo di tradi¬ 
zioni relative ad Eracle e ad Hera strettamente collegate. Walter Bur- 
kert ha scritto recentemente a proposito di Eracle alcune pagine im¬ 
portanti sui rapporti fra struttura e storia nella mitologia e nel rituale 
greco, dedicando fra l’altro particolare attenzione all’impresa contro 
Gerione, una saga che fissa due tappe significative del ritorno dell’e¬ 
roe proprio nelle aree cui rinvia la memoria di Minos in Occidente: la 
Sicilia Occidentale e Crotone, sede dei culti famosi rispettivamente di 
Afrodite e di Hera. Anche le altre tappe di Eracle in Occidente, in cui 
l’eroe viene attaccato come al Lacinio da un predone che ne viene a 
sua volta ucciso (si pensi soprattutto al sito della futura Roma e allo 
scontro con Caco, ma non si dimentichi né Siracusa né Cuma) coinci¬ 
dono — come è stato più volte rilevato anche in questa sede tarantina 
— con luoghi in cui è documentato o seriamente ipotizzabile un inse¬ 
diamento o emporio miceneo. Il fatto che le tradizioni crotoniati in¬ 
centrate intorno a Eracle caratterizzato da un rapporto particolar¬ 
mente amichevole con Hera riconducano al patrimonio mitico e cul¬ 
tuale dell’Acaia peloponnesiaca non contrasta a mio avviso con il fatto 
che esse siano state utilizzate dai coloni di Vili secolo per coprire un 
passato di tràdite (e funzionali, anche se non meglio definibili) pre¬ 
senze greche nella zona. Burkert del resto ha ricordato opportuna¬ 
mente come Eracle sia il nome dell’eroe soccorritore e vincitore che 
ricopre esperienze di lotte per il controllo dell’ambiente talora docu¬ 
mentabili con continuità fin dal Paleolitico e dal Neolitico. 
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D’altra parte, questo aspetto particolare della leggenda di Era- 
cle bovaro non sembra localizzato casualmente in territorio croto- 
niate se appena si pensa al ruolo determinante esercitato dalla Sila 
per l’economia, i vicendevoli rapporti, l’organizzazione in genere 
della comunità greca e di quelle non greche dell’entroterra su essa 
gravitanti. Eracle «gloria di Hera» signora degli animali, conquista¬ 
tore difensore e guida di armenti, instauratore del sacrificio del 
toro, è figura-simbolo per i Greci che hanno conquistato o puntano 
a controllare terre in cui la pastorizia è una delle principali se non 
la principale attività economica; e figura-simbolo diverrà altresì per 
il mondo indigeno, dove il culto di Ercole (non solo in Calabria e 
Lucania, ma in tutto il mondo sabellico) diventa predominante a 
mano a mano che si estende l’influenza culturale ed economica del 
modello delle poleis greche. Nel caso di Crotone direi quasi che 
questa ideologizzazione e questa convergenza su certe figure simbo¬ 
liche si percepisce concretamente al capo Lacinio, che per la sua 
natura di originario luogo emporico extraurbano fu da sempre 
punto di incontro e di celebrazione festiva simbolica per i Greci e 
per i loro interlocutori indigeni: sanctum omnibus circa populis, 
dice Livio, e primi fra tutti per quei Bretti poimàinontes dei Lucani 
che dalla Sila dovevano guidare ogni anno, al cambio di stagione, i 
grandi armenti al piano. 

Questo aspetto dell’organizzazione economica del territorio 
crotoniate, e della transumanza in specie, può del resto spiegare 
assai bene certe direttici, anche cultuali, dell’espansione greca in 
direzione dei Bretti, e in modo particolare il deposito votivo ar¬ 
caico, greco, al Timpone del Gigante, in comune di Cotronei 
(VII-VI secolo), posto lungo una delle dorsali silane che sovrastano 
l’alta valle del Neto in direzione del lago Ampollino: dorsale che 
era percorsa in cresta — come incidentalmente ma assai opportuna¬ 
mente ha notato Sabbione — da un tratturo usato fino a pochi de¬ 
cenni fa dalle greggi della transumanza silana. All’estremo marino 
di questo itinerario, e sotto il controllo della polis, il santuario laci¬ 
nio, con la sua hierà chora di alti abeti e di radure aperte ad un pa- 
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scolo sicuro, era un microcosmo di riferimento simbolico e norma¬ 
tivo anche per l’ordinato rapporto fra Greci e indigeni; così nell’at¬ 
tività produttiva come in quella esistenziale e civica, sotto la tutela 
della grande dèa che tutti protegge: l’uomo che naviga, combatte, 
produce nell’allevamento, al pari della donna che garantisce la pro¬ 
secuzione della specie ed è strumento privilegiato di integrazione 
fra elementi etnici diversi, per finire allo schiavo e all’emarginato 
nella misura in cui giovi alla polis trasmutarne la condizione sociale 
e inserirlo nella compagine civica. 

Nell’evocare nuovamente — in questa prospettiva — Veleuthe- 
ria elargita da Hera al Lacinio è difficile sottrarsi alla suggestione 
che il processo di affrancamento dei Bretti dai Lucani, che già Pu¬ 
gliese Carratelli nel 1970 aveva in questa sede ragionevolmente col¬ 
legato a un atto di consacrazione a una divinità (Artemis o una dea 
locale assimilata), sia passato proprio attraverso Yasylìa del santua¬ 
rio di Capo Colonna. Ciò potè avvenire tramite un atto cultuale for¬ 
male operato in un preciso contesto' storico da esponenti di quei 
gruppi tribali a carattere guerriero-pastorale che i Lucani conside¬ 
ravano e trattavano come di origine servile. Il rapido accenno di 
Strabone (VI 1, 4), confortato da Diodoro (XVI, 15) e Giustino 
(XXIII 1, 12 ss.), che data la rivolta rjvtxoc è'xtazpó.ztuz Atcov Atovu- 
atq> provocando un generale turbamento degli equilibri politici pre¬ 
cedenti, fa pensare appunto alla particolare contingenza in cui l’in¬ 
debolita posizione di Dionisio II, costretto a fuggire da Siracusa, al¬ 
lenta la morsa dell’alleanza — che già fu opera di Dionisio I — tra 
Locri e i Lucani contro la lega italiota, offrendo l’occasione ai 
Bretti di emanciparsi dai Lucani per appoggiarsi a quella che era 
stata in Magna Grecia la grande antagonista e vittima dei Dionisii: 
Crotone. 

Parimenti attraverso la benevolenza di Hera era dovuta certa¬ 
mente passare, all’inizio del V secolo, 1 'eleutheria di quei douloi 
che Clima il tiranno affrancò per farne, insieme a phygàdes d’ogni 
provenienza, la propria forza d’appoggio per il controllo della città 
e l’uccisione o l’espulsione degli aristocratici più in vista (Dion. 
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Hal. XX 7, dove xà? jióXsli; andrà verosimilmente corretto in x% 
jróXeox;). Vasylia del santuario, insomma, come via alla isopoliteia. 

Volgendo ora lo sguardo dal mondo indigeno circostante alla 
città, è ancora una volta il dono di Hera, V eleutherìa, a fornire un 
prezioso elemento guida per individuare il corrispondente urbano 
del culto lacinio. Ho la netta impressione che al santuario di Vigna 
Nuova ci troviamo in presenza di un’area strettamente connessa al 
culto di Hera. Mi induce a tale affermazione il complesso degli og¬ 
getti votivi rinvenuto all’interno del singolare recinto che sorge alle 
prime pendici della collinetta, a cominciare dalle catene di ferro 
con ceppi trovate sparse nell’ambiente o sepolte entro un calderone. 
L’uso di incatenare prigionieri di guerra e schiavi in genere è lar¬ 
gamente attestato nella letteratura per il periodo classico e i ceppi 
in sé hanno un valore chiaramente simbolico e allusivo alla condi¬ 
zione di schiavitù: basti pensare ai ceppi dei Tegeati ancora appesi 
al tempio di Atena Alea nell’età di Erodoto (I 66) o al toSécov £eC- 
yo<;, al paio di ceppi che Serse getta nell’Ellesponto (Hdt. VII 35). 
Ritrovarne degli esemplari all’interno di una medesima area, e con 
connotati chiaramente votivi, non può non richiamare alla mente la 
facoltà di restituire la libertà che era propria di Hera eleutherìa. 
Nel santuario argolico di Hebe, a Fliunte, i prigionieri liberati con¬ 
sacravano i loro ceppi alla dea appendendoli ai rami degli alberi 
deWalsos (Paus. II 13): figlia di Hera e sposa di Eracle dopo l’apo- 
tesi di quest’ultimo, Hebe può considerarsi un’ipostasi di Hera, con 
la quale è frequentemente associata nel culto, soprattutto in Argo- 
lide e in Arcadia; il suo culto, come notava Wilamowitz (G.d.H I, p. 
239) era derivato da quello di Hera parthenos. Nulla di più proba¬ 
bile che la prassi cultuale fliasia riproducesse quella usualmente in 
voga nel santuario in cui era venerata Hera Eleutherìa; né si dimen¬ 
tichi che Hera stessa, nella sua paradigmatica esistenza, era stata 
incatenata — una volta da Efesto incredulo d’esser stato generato 
dalla dea parthenos, una seconda da Zeus — e poi liberata. Anche 
a Vigna Nuova, dunque, le catene e i ceppi possono essere interpre¬ 
tati come ex-voto alla dea, cui lo stesso medico Democede liberatosi 
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dalla schiavitù — è solo un’ipotesi, beninteso — potrebbe aver de¬ 
dicato, nell’Heraion cittadino o al Lacinio, quei ceppi che lo ave¬ 
vano tenuto prigioniero dei Persiani e che tanto sono enfatizzati nel 
racconto erodoteo (Hdt. Ili 129-130). 

Ma i ceppi potrebbero non essere ritenuti elemento sufficiente 
per l’identificazione del santuario se ad essi non si accompagnas¬ 
sero altri eloquenti votivi: in primo luogo l’ascia a martello, uno 
strumento che notoriamente appartiene al sacrificio del toro, il sa¬ 
crificio istituito da Eracle in onore di Hera: come non ricordare qui 
l’ascia di San Sosti tóé? hèpa? hiapó? e il IV carme di Teocrito, am¬ 
bientato a Crotone, in cui i pastori parlano del toro rossastro e dei 
damòtai che Gutovci tòcl "Hpat? 

Ma non basta: vi sono le cosidette «chiavi di tempio», evidenti 
simboli di propiziazioni del parto, ben noti all’Heraion del Seie, e 
infine — insieme ad alcuni arnesi da lavoro agricolo, come zappe e 
picconi, che ben si addicono ad attività tutelate da una dea panto- 
genethlos — alcune cuspidi di lancia e gli ormai famosi puntali (al¬ 
cuni dei quali iscritti e databili agli inizi del V sec.) che Angelo Ar¬ 
dovino ha recentemente interpretato come terminazioni di lancia e 
giustamente ricollegato anch’egli, fin da un intervento al XVIII 
Convegno, al culto di Hera Hoplosmia. 

La stessa posizione di vigna Nuova risulta particolarmente con¬ 
gruente a un culto di Hera, tra le cui più antiche virtù erano, come 
s’è visto, la tutela dai nemici con le armi e la protezione degli ap¬ 
prodi: al limite delle mura urbane e non lontana dalla foce dell’E- 
saro, che in antico era certamente navigabile nel tratto terminale, 
l’ubicazione della collinetta del santuario corrisponde infatti ad uno 
dei principali punti di accesso alla città. Ma direi forse di più: se, 
come sembrerebbe da alcuni saggi recentissimi, la cinta muraria la¬ 
sciava Vigna Nuova immediatamente all’esterno, il sito — sul quale 
per il momento non si può dire esistesse un vero e proprio tempio 
— proporrebbe un’affascinante analogia con un asylum famoso, 
quello dell’Aventino a Roma, che fino al tempo dell’imperatore 
Claudio restò, come è noto, escluso dal pomerium per godere di 
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un’extraterritorialità ben consona all’istituto d elVasylia. Anche Cro¬ 
tone, insomma, avrebbe il suo «Monte sacro», la cui attestazione 
cronologica (stante il blocco di Hera Eleutheria al Lacinio e la da¬ 
tazione di alcuni votivi di Vigna Nuova) si collocherebbe su un oriz¬ 
zonte cronologico sostanzialmente omogeneo a quello dei tre casi di 
asylia studiati a suo tempo da Van Berchem: Efeso, Naucrati e l’A- 
ventino, tutti rispondenti all’esigenza di favorire, anche attraverso i 
luoghi sacri, determinati insediamenti emporici. 

Come a Posidonia, dunque, e come a Metaponto, anche a Cro¬ 
tone siamo in presenza di due luoghi di culto della divinità poliade, 
l’uno in funzione della polis, l’altro — esterno — in funzione so¬ 
prattutto del territorio, segno di appropriazione della spazio circo¬ 
stante e luogo privilegiato dell’incontro e dell’integrazione con i po- 
puli finitimi nel culto, nella festa, nel mercato. 

Troppi dati mancano ancora per poter impostare il problema 
del rapporto cronologico fra i due santuari o per risolvere quello, 
abbastanza chiaro per Posidonia, degli aspetti del culto, vale a dire 
se, almeno nella fase più arcaica, esso fosse, contemporaneamente e 
nelle due sedi, duplice e distinto, uno per la dea armata non spo¬ 
sata e non madre, uno per la dea matronale e della fertilità (e qui 
rimando ad alcune recenti osservazioni di Filippo Coarelli). D’altra 
parte, suggestivi quanto evidenti accostamenti con alcune divinità 
dell’Italia centrale indurrebbero ad allargare ancora una volta la 
prospettiva dell’indagine a un orizzonte storico che abbracci tutta 
la diffusione in Occidente di forme di cultura greche e di culti in 
specie in epoca assai alta: si pensi alle due Fortune di Anzio, al du¬ 
plice culto della Fortuna Primigenia a Preneste, al culto di Fortuna 
e Mater Matuta nell’area portuale di Roma, ad Astarte-Uni di Pirgi, 
a Iuno Sospita di Lanuvio o a Iuno Curitis di Falerii, entrambe ar¬ 
mate e identificate con Iuno Argiva, al rituale degli Argei in Roma, 
al culto di Feronia a Terracina, ove vigeva la pratica della mano¬ 
missione sacrale. 

Non è un caso che il culto di Hera abbia occupato larga parte 
di questa relazione: anche nella realtà esso accentrava infatti la pie- 
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tas dei Crotoniati e insieme assolveva a gran parte delle funzioni ci¬ 
viche, politiche e sociali che con varia accentuazione nel tempo ve¬ 
nivano dalla polis collegate direttamente al ‘sacro’. Hera fu per ec¬ 
cellenza la dea di Crotone e con Crotone si identificò: quando i Si¬ 
bariti uccisero gli ambasciatori di Crotone (Filarco, in Ateneo XII 
521) fu Hera che venne al centro dell’agorà e vomitò bile; nel cele¬ 
bre quadro di Olimpia descritto da Pausania (VI, 6, 4-11), in cui fi¬ 
guravano il giovinetto Sibari e Temesa, Hera personificava Crotone. 

Certamente anche altri dèi del pantheon avevano culto a Cro¬ 
tone e nel territorio, ma nessuno di essi rivesti un ruolo così cen¬ 
trale, così poli-funzionale come quello di Hera. L’immagine della 
dea di Crotone dovette anche irradiarsi nel territorio e riproporre, 
in presenza di determinati punti di concentrazione abitativa e di fa¬ 
vorevoli condizioni, prime fra tutte la presenza di sorgenti, certi 
aspetti del culto direttamente o indirettamente mutuati dal grande 
santuario Lacinio e opportunamente adattati alle esigenze locali: 
penso in particolare al santuario di S. Anna, santuario di campagna 
che sorge in una vallata con sorgenti d’acqua, la cui vita è attestata 
dagli inizi del VI e continua fino al III a.C. Vi ritroviamo le Messe 
figurine femminili in terracotta presenti a Capo Colonna insieme ad 
altri tipi che richiamano il santuario di S. Biagio a Metaponto e 
rientrano in una sorta di koinè dell’artigianato coroplastico acheo 
di VI secolo dietro il quale è lecito vedere anche una comunanza di 
divinità venerate. 

Non possiamo dire se tutti i numi del cosmo religioso ellenico, 
e a partire da quale momento, avessero nella città achea una loro 
sia pur modesta o collaterale sede di culto; le fonti parlano di san¬ 
tuario (lepóv) per Zeus, per Apollo, per le Muse, per Demeter, per 
Asclepio, non senza che in alcuni di questi casi insorgano interroga¬ 
tivi sulla loro attendibilità. Dubbi e perplessità suscitano parimenti 
i numerosi tentativi, di stampo positivistico, da più parte fatti per 
assegnare un’esatta provenienza — spartana o locrese o corcirese o 
argolica o altra che sia — e di conseguenza spesso anche una data 
di introduzione del culto, alle divinità attestate dalle fonti o dalle 
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monete: come se certe associazioni o certe affinità, quando non 
siano evidentemente databili e non portino un sigillo di prove¬ 
nienza ben attestato dalle fonti, non possano essere già esistite nel¬ 
l’area metropolitana o essere state da questa filtrate o derivare da 
un patrimonio di cultura orale e di paideia che sarebbe eccessivo 
voler costringere entro itinerari diretti ed esclusivi. Per non dire dei 
diversi livelli di pietas cultuale, molti dei quali non hanno certa¬ 
mente lasciato traccia nella nostra selezionata documentazione: do¬ 
vremmo forse dire che Zeus non era venerato a Crotone prima del¬ 
l’età di Faillo o che non lo fosse Atena prima che compaiano le mo¬ 
nete con la sua effigie? 

L’àncora dedicata dal celebre atleta non ci dà molto di più del¬ 
l’epiteto, Meilichios, con cui nel V secolo a Crotone era sottolineato 
uno degli aspetti di Zeus, confacente alla precisa situazione in cui 
s’era manifestata o si chiedeva che si manifestasse la benevolenza 
del dio, e alla quale l’ex voto veniva collegato. È molto incerto se 
un culto pubblico di Zeus fosse localizzato sul promontorio Lacinio, 
come pure è stato ipotizzato in base al luogo di rinvenimento dei- 
cippo, per la verità assai più meridionale, vale a dire la spiaggia tra 
Capo Colonna e Capo Cìmmiti: il tipo di ex-voto, in cui Gianfrotta 
ha ravvisato la metà di un’àncora, fa pensare a un segno di gratitu¬ 
dine per il felice esito della spedizione a Salamina in aiuto di Atene 
nel 480, spedizione cui i Crotoniati, unici tra i Greci d’Occidente, 
erano stati presenti con la nave comandata appunto da Faillo (Hdt. 
Vili 47). Vero è che la Jeffery data l’iscrizione alla fine del VI ma 
non credo che, su base esclusivamente paleografica, esistano forti 
controindicazioni a farlo scendere di due-tre decenni. Che il cippo 
fosse in origine collocato all’Heraion, in quanto Hera, come s’è 
visto, proteggeva la navigazione, è ancora più incerto e personal¬ 
mente lo escluderei. Non vedo perché un segno di gratitudine ad 
Hera in quanto epilimenìa dovesse esser dedicato a Zeus Meilichios: 
a parte il diverso luogo di ritrovamento, si dovrebbe infatti pensare, 
perché l’ipotesi possa reggere, a un culto di Zeus con questo epi¬ 
teto all’interno dell’Heraion; ma anche questo accostamento desta 
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sospetto se può valere l’analogia di Selinunte, dove Zeus Meilichios 
è associato con Demeter Malophoros, in piena armonia con il carat¬ 
tere ctonio e funerario del Meilichios rilevabile dal complesso delle 
testimonianze superstiti, ben analizzate quarantanni fa da Charles 
Picard. Il cippo di Faillo, senza escludere che rappresenti una 
mezza ancora, richiama dunque gli argoi lithoi di Selinunte, di Me¬ 
taponto, i ceppi di Lebadea; il Meilichios è noto, dalle testimo¬ 
nianze epigrafiche, come tutore del gènos, datore di prosperità e se¬ 
renità nella vita, fino a una morte felice, ai suoi componenti; il suo 
culto è connesso a quello di divinità legate alla terra e al mondo in¬ 
fero, ha carattere extraurbano, è in relazione ad aree di necropoli. 
Come già suggeriva nel 1970 Dinu Adamesteanu, non è escluso che 
una più approfondita ricerca in direzione della più settentrionale 
delle àkrai Iapygón possa portare alla scoperta di una nuova area 
sacra. Il culto di Zeus Meilichios era del resto largamente diffuso 
tra gli Achei, come dimostra la sua presenza a Sicione (Paus. II 9,6), 
dove pure era venerato con pyramìdes, con cippi, certamente analo¬ 
ghi agli argoi lithoi testimoniati per il santuario di Hermes a Fare, 
sempre in Acaia. Faillo aveva inoltre notevole dimestichezza con 
Atene, al cui soccorso certo non casualmente egli si reca, come do¬ 
cumenta una iscrizione celebrativa dell’atleta trovata addirittura 
sull’Acropoli ( IG I suppl. p. 203, n. 373): non è impossibile pensare 
che anche il diffuso culto di Meilichios ad Atene, in onore del 
quale, riferisce Tucidide (I 126), si celebravano nel santuario ex¬ 
traurbano del dio i Diasia, la megiste heorté di Zeus, abbia influen¬ 
zato, verosimilmente in seguito al buon esito della spedizione a Sa¬ 
lamòia, la dedica del cippo crotoniate. Zeus Meilichios, inoltre, è in¬ 
vocato in un inno cosidetto orfico (LXXIII, 1 ss.) nel suo aspetto 
daimonico e soterico: a lui si chiede una fine dell’esistenza dolce e 
propizia. Ad Atene un culto di Meilichios era localizzato sulla via 
per Eieusi. Da queste connessioni si potrebbe forse trarre motivo 
per guardare a Faillo come a un esponente della cerchia aristocra¬ 
tica crotoniate sensibile alle dottrine escatologiche dei misteri eleu¬ 
sina. 
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Un’ultima considerazione, infine, è possibile in direzione di un 
culto pubblico di Zeus a Crotone, di cui quello del Meilichios do¬ 
veva essere un aspetto particolarmente significativo: la presenza 
dell’aquila sulle monete crotoniate di VI e V secolo, una delle quali 
recante la leggenda Ecottìp, richiama il mito di fondazione del culto 
attico di Zeus Meilichios raccontata da Antonino Liberale ( Met . VI): 
il re Periphas, che aveva gli epiteti appunto di Sotèr e Meilichios e 
al quale gli Ateniesi avevano destinato gli onori propri di Zeus, sa¬ 
rebbe stato da questi trasformato in aquila e reso proprio simbolo. 
Lungi dunque dal riferirsi alle feste olimpiche, o solo alle feste 
olimpiche, come ancora vorrebbe Kraay, l’aquila delle monete di 
Crotone esprime in primo luogo un importante culto di Zeus. 

In favore di un culto di Zeus al Capo Lacinio ha per altro verso 
addotto argomenti Giovanna De Sensi Sestito a proposito di Zeus Ho- 
marios, il cui santuario costituì in origine il punto di riferimento e il 
simbolo della lega delle città achee di Magna Grecia: xotvòv tepóv xaì 
tóttov, èv cù rat; te auvóSou? xaì xà StapouXia ouvetéXouv (Polyb. II 39, 
6). I commentatori del passo polibiano, da Pedech a Walbank, non 
esitano a dire del tutto sconosciuto il sito del santuario magnogreco. 
Che il culto di Hera e quello di Zeus potessero essere accomunati è 
pacifico: valga per tutti l’esempio di Olimpia; tuttavia qualche dubbio 
sul fatto che il Lacinio in senso stretto, che nelle fonti è sempre ed 
esclusivamente associato ad Hera (tó Aaxiviov, "Hpa? iepóv: Strabone) 
fosse sede anche del culto di Zeus Homarios insorge dalla puntuale 
lettura della notizia polibiana, da cui emerge che il santuario — vero¬ 
similmente esistente prima della creazione della lega (cfr. à7t£8eiijav: 
« designarono » una sede, evidentemente già nota) — costituiva anche 
il luogo delle riunioni e della deliberazioni: l’indicazione, nel silenzio 
delle fonti su qualsiasi associazione di questa sede con l’Heraion, in¬ 
durrebbe a ritenerlo distinto da quest’ultimo. Se la sua collocazione 
in àmbito crotoniate è certamente la più plausibile, quella al promon¬ 
torio Lacinio è solo una possibilità accettabile ove non si insista 
troppo sulla stretta identità del luogo di culto di Zeus Homarios con 
l’àmbito dell’Heraion. 
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Apollo ci consente infine di svolgere lo sguardo a un’epoca e 
ad una componente fondamentale della cultura magnogreca, il Pita¬ 
gorismo, della quale non si può tacere in una relazione sui culti dei 
Crotoniati in vista di ricostruire una più articolata sociologia del 
loro mondo religioso. Non è qui assolutamente il caso di riprendere 
la complessa problematica della riflessione filosofico-religiosa del 
Pitagorismo nelle sue varie stagioni e nei suoi molteplici esponenti 
o testimoni. Ribadito ancora una volta, se pur ce n’è bisogno, che il 
Pitagorismo fu essenzialmente una dottrina filosofica che si ispirava 
alla teologia pitica, preme piuttosto auspicare e sollecitare un’inda¬ 
gine che metta meglio in luce l’atteggiamento dei Pitagorici nd 
confronti del pantheon tradizionale e la riconversione di questo 
(oggi si direbbe ‘rivisitazione’!) in linea sia con l’obiettivo di ri¬ 
cerca interiore del divino attraverso la meditazione filosofica che il 
movimento sempre si propose, sia con gli obiettivi politici e di go¬ 
verno delle città che a varie riprese esso perseguì. In questo senso, 
la fede di Pitagora e dei suoi seguaci, più o meno vicini nel tempo 
e nell’osservanza ai precetti del Maestro, rappresentò certamente 
un ben differenziato livello di esperienza e di approccio alla reli¬ 
gione greca. I Pitagorici, scriveva Decharme all’inizio del secolo nel 
libro sulla critica delle tradizione religiose presso i Greci, «senza 
fare la guerra alle credenze tradizionali si diedero una religione che 
non fu quella di tutti». 

La tradizione sul Pitagorismo più antico offre sparsi ma nume¬ 
rosi elementi per ricostruire questo livello; anche nei frammenti di 
illustri pitagorici crotoniati, come Alcmeone e Filolao (di quest’ul¬ 
timo soprattutto), non mancano riferimenti espliciti alla mediazione 
intellettuale della fede negli dèi; le qualità e i valori che questi sim¬ 
boleggiano diventano veicolo e strumento per una didaché per così 
dire capovolta, che usa il mondo variegato del patrimonio mitico 
per illustrare la natura e l’universo, i diversi rami della scienza, l’e¬ 
tica. 

I Crotoniati, teste Aristotele citato da Ebano (V.H. II 26), o più 
semplicemente i mathetài, come specifica Diogene Laerzio (Vili 1), 
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chiamarono Pitagora Apollo Iperboreo: con ciò, come è stato giusta¬ 
mente precisato, non divinizzarono il filosofo ma fecero dell’epiclesi 
il segno di un’ammirazione che non poteva prescindere nei suoi ac¬ 
costamenti dal patrimonio religioso tradizionale, così come la stessa 
predicazione del Maestro non se ne era distaccata pur guidando e 
interpretando le vecchie forme in direzione di un nuovo e diverso 
livello di coscienza. L’insistenza della tradizione sulla connotazione 
iperborea del Maestro ha indotto Boyancé a ipotizzare {Le culte des 
Muses, p. 329) che il santuario apollineo crotoniate, in quanto suc¬ 
cursale italiana dei grandi santuari di Delfi e di Deio, abbia avuto 
un ruolo importante nella formazione di questo aspetto della leg¬ 
genda pitagorica. Il culto di Apollo, con il patrimonio dei valori teo- 
logico-istituzionali che esso incarnava, era infatti saldamente anco¬ 
rato alla storia di Crotone, verosimilmente fin dal momento della 
fondazione e comunque certamente da quanto si affermò la tradi¬ 
zione su Miscello; un tempio del dio esisteva nella città al chiudersi 
del VI secolo, se è da prestar fede alle notizie che Pitagora avrebbe 
parlato ai giovani èv tù IluOiq) (Iambl., V.P. IX 50) e, soprattutto, 
che i Crotoniati trasferirono tu; tò ’AtioXXomov tò Ttap’aÒTOÌi;, al 
momento della conquista della Sibaritide, i dardi di Eracle deposi¬ 
tati da Filottete nel tempio di Apollo Aleo (Ps. Arist., de mir. ause. 
107). All’apogeo della sua espansione sul versante ionico, la chora 
crotoniate era amblematicamente vigilata dai santuari di Hera Laci¬ 
nia a S e di Apollo Alaios a N, così come quella di Posidonia lo era 
dall’Heraion del Seie e dal probabile Poseidaion ad Agropoli. Di 
Apollo Alaios, che Licofrone dice originario dalla città di Patara 
sulla Perea rodia, e che è riconducibile a una sfera di contatti con 
l’area anatolica certamente anteriori alla colonizzazione di Vili se¬ 
colo, si è già parlato in questa sede a proposito di Filottete nel 
corso del XIX Convegno. Inglobandone nel proprio territorio il san¬ 
tuario, i Crotoniati, che a livello di classe dirigente sono in quest’e¬ 
poca soprattutto i Pitagorici, rafforzano il culto del dio archegeta, 
massimo tutore dell’ordine e dell’armonia sociale costituita, che è 
particolarmente consono al loro progetto di rifondazione dell’ordine 
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politico e sociale, di tipo tradizionalista-illuminato. Nello stesso 
tempo portano a Crotone una reliquia preziosa per il culto di Era- 
cle che, come hanno ben mostrato Jean Bayet e poi Marcel De- 
tienne, diventa a partire da questo periodo eroe pitagorico per ec¬ 
cellenza. 

Abbiamo già visto come l’eroe avesse profonde e non casuali 
radici nel mondo crotoniate, ma nella prospettiva dei Pitagorici egli 
diventa allegoria del saggio, dell’uomo che porta in sé un germe di 
origine divina e, attraverso la sua energia e la sua fatica, ottiene di 
divenire dio. ’AyaGòv 8è 7róvot, esordisce un precetto acusmatico 
(Jambl., V.P. 85), e la leggenda dell’eroe si fa per questa via cate¬ 
chesi. Le origines di Crotone per un atto di giustizia riparatrice da 
parte di Eracle oikistés vengono riproposte in funzione esemplare 
nel discorso al Consiglio dei Mille (Jambl., V.P. 50), così come l’ub¬ 
bidienza di Eracle diventa exemplum etico nel discorso ai giovani 
(V.P. 40); tra le prescrizioni liturgiche è quella di libare a Eracle in 
quanto simbolo della forza della natura (V.P. 155); Pitagora stesso 
viene in soccorso degli uomini in conformità alla giustizia e al co¬ 
raggio di Eracle (V.P. 222): questa tematica ‘eraclide’ in stretto 
rapporto con Crotone prova, come già notò Rostagni, che almeno i 
discorsi — anche se certamente non nell’età di Pitagora — furono 
redatti nell’ambiente della città e può dunque valere a mostrare il 
tipo di nuova lettura del portato religioso tradizionale operata a 
certi livelli intellettuali in Crotone, a partire dal V secolo. L’atleta 
Milone, che si diceva allievo di Pitagora, aveva guidato i suoi con¬ 
cittadini all’assalto di Sibari travestito da Eracle; e fu, com’è noto, 
sacerdote di Hera. Ancora una volta il dato dimostra come il Pita¬ 
gorismo si mosse nel senso di un’assunzione piena della religiosità 
tradizionale, con il preciso obiettivo di sostanziarla d’un anima 
nuova, dai chiari risvolti etico-politici: basti pensare al discorso di 
Pitagora alle donne, èv tcò xrjs "Hpa; iepcó, che costituisce una spe¬ 
cie di statuto della prassi religiosa e dell’etica coniugale femminile. 

Eracle, pur se fu anche per i Pitagorici di Crotone il sommo 
degli eroi, non fu l’unico a ricevere tra loro particolare venerazione. 
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I Crotoniati coltivavano, probabilmente fin dalla fondazione della 
colonia e dall’impianto in essa delle tradizioni religiose di impronta 
peloponnesiaca, la memoria di diversi eroi dell’epos, alcuni dei 
quali, come Achille di cui già s’è detto, dovevano far parte del ba¬ 
gaglio culturale portato dai coloni in Occidente. Di altri eroi epici 
menzionati nelle fonti, quali ad es. Odisseo, Menelao, Elena, non si 
può asserire con certezza che avessero un vero e proprio culto 
presso i Crotoniati, ma è sicuro che godevano di largo spazio nel 
loro patrimonio culturale, certo in relazione alla diffusione dell’epos 
in ambito locale. La saga locale, o comunque achea, potè d’altra 
parte alimentare culti eroici come quello di Miscello, che è stato 
ipotizzato con buoni argomento pur nell’assenza di documentazione 
esplicita. 

Ebbene, l’esegesi pitagorica dei poemi omerici, che Delatte 
mise così bene in evidenza nei suoi studi sulla letteratura pitago¬ 
rica, trasformò il valore per così dire ‘laico’ di questi eroi dell’epos 
facendone dei paradigmi ‘religiosi’ all’interno di un grande sistema 
di spiegazione allegorica in cui questi personaggi divengono proto¬ 
tipi delle anime che, unendo i loro meriti al germe di origine divina 
che ciascuna porta in sé, accedono nell’aldilà a una dignità supe¬ 
riore (Boyancé). Non è certo casuale che un Orfeo di Crotone, in¬ 
sieme ad un altro magnogreco, Zopiro di Eraclea, figuri tra i quat¬ 
tro membri della commissione che, secondo gli Anecdota Parisina 
(I, p. 30 Cramer), avrebbero raccolto per incarico di Pisistrato i 
poemi omerici. Fu questo Orfeo un personaggio reale? Penso che 
occorra piuttosto guardare in direzione di quelle comunità religiose 
che — teste ad esempio la tavoletta di Petelia (v. 11) — assicura¬ 
vano un traguardo eroico al mystes che avesse compiuto a dovere il 
suo itinerario di purificazione: «...e allora tu sarai sovrano insieme 
agli altri eroi». 

La Vita pitagorica di Giamblico, che è la fonte di gran parte 
delle nostre informazioni sul Pitagorismo e che, pur nella consape¬ 
volezza dei problemi di trasmissione e di mediazione delle notizie, 
andrà ancora utilizzata a fondo per ricostruire la religiosità dei Pi- 
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tagorici, offre ampia testimonianza di un culto crotoniate delle 
Muse che, se non creato, certo fu fortemente enfatizzato dai seguaci 
di Pitagora, alle cui dottrine esso era particolarmente funzionale. 
Non si dimentichi il ruolo che ad esse già Esiodo conferiva soprat¬ 
tutto in rapporto ai re saggi ( Theog., 80 ss.) e in genere l’influsso 
che il pensiero esiodeo ebbe nei confronti del Pitagorismo e del- 
l’Orfismo. A Pitagora si attribuiva infatti, come primo suggeri¬ 
mento alla polis, l’elevazione di un tempio alle Muse «affinché que¬ 
ste conservassero la homonoia »: simbolo dell’unità concorde, esse 
governano la civile convivenza al pari e sul modello dell’armonia 
dell’universo. A testimonianza della forza di irradiazione del Pitago¬ 
rismo e della sua incidenza sugli assetti civici e politici meriterà ri¬ 
cordare in proposito come la monetazione metapontina di inizio IV 
secolo diffonderà tipi con Homonoia; né sarà casuale la coeva edifi¬ 
cazione del tempio della Concordia a Roma ad opera dell’eroe della 
concordia per eccellenza, Camillo. 

Vale per l’approccio pitagorico alla religione tradizionale in 
genere, e in primis per il culto crotoniate delle Muse, quanto Giam- 
blico ( V.P. 174 ss.) riporta sul ruolo assegnato dai Pitagorici al- 
l’cxpx^l Ttóv 0£wv, al governo degli dèi, particolarmente utile (xpifai- 
pov) in quanto gli uomini hanno bisogno della loro tutela come 
freno e minaccia capace di imporre ordine e moderazione. Non sap¬ 
piamo con sicurezza dove sorgesse il Mouseion di Crotone, perché 
non è certo che esso si identifichi con Voikìa presso VApollonion 
nella quale i Pitagorici furono sorpresi dalla rivolta intenti a sacrifi¬ 
care alle Muse (V.P. 261); Boyancé si è comunque chiesto se non sia 
stato proprio il Museo il centro della vita pitagorica a Crotone. 
Esso doveva tuttavia esistere ancora alla fine del V secolo, allorché 
vi si sacrificò pubblicamente in onore dei reduci pitagorici periti in 
guerra contro Turi (V.P. 264). 

Una duplice notizia di Timeo (F 131 < Porfirio, V.P. 8) e di 
Valerio Massimo (Vili 15) ricorda infine che la casa di Pitagora fu 
trasformata alla sua morte in tempio di Demeter: Et dea in hominis 
memoria et homo in deae religione cultus est. La tradizione qui 
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oscilla ambiguamente perché, mentre i due autori ora ricordati si 
riferiscono a Crotone, un’analoga iniziativa è riferita in Giamblico 
( V . P . 170) a Metaponto. Può essere significativo — sia pure in ne¬ 
gativo — che questa sia l’unica notizia di un culto di Demeter a 
Crotone, anche se non si può assolutamente dire (una volta accetta¬ 
tane l’attendibilità) che il culto sia stato istituito alla fine del VI dai 
Pitagorici, ma solo che la casa del Maestro fu considerata sede di 
Demeter. Boyancé notava che ciò è abbastanza singolare, in quanto 
Demeter non ha pressoché alcun ruolo nella tradizione letteraria 
del Pitagorismo, anche se l’accostamento è certo da mettere in rela¬ 
zione con l’escatologia pitagorica. Burkert ha peraltro mostrato 
come nell’episodio narrato da Ermippo (in Diog. Laert. Vili 41) su 
Pitagora che si costruisce un’abitazione sotterranea e vi discende 
restando in collegamento con la Madre (intesa banalmente come 
madre carnale) sia da ravvisare la razionalizzazione di una catabasi 
del filosofo all’Ade nel ruolo di ierofante della dea. L’episodio, 
anche se implicitamente localizzato a Crotone, non può esserci di 
diretta utilità per il culto crotoniate di Demeter, stante la sua evi¬ 
dente artificiosità; e tuttavia esso ci rimanda ancora una volta alla 
sfera dei culti misterici cui il Pitagorismo, o almeno un certo Pita¬ 
gorismo, non fu del tutto estraneo. Mi chiedo se, nell’annotare la 
madre gli avvenimenti perché Pitagora ne serbi memoria (penso 
qui a Mnemosyne!) e nella rivelazione da parte di Pitagora stesso di 
quanto gli era accaduto nella discesa all’Ade, rivelazione che lo fa 
apparire Gelo? nq, non si nasconda una deformata allusione a quel- 
l’elitaria esperienza dei mystai orfici, figli della Terra e di Urano, 
che anche dal territorio di Crotone, da Petelia, ci ha lasciato una 
testimonianza e un messaggio. 


Gianfranco Maddoli 
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Maurizio Giangiulio: 


Mi propongo di presentare qui, in margine alla convincente disamina com¬ 
plessiva dei culti crotoniati testé compiuta da Gianfranco Maddoli, alcune rapide 
notazioni relative al culto di Hera Lahinia. Esse presuppongono una più orga¬ 
nica riflessione intorno ai culti del santuario lacinio attualmente in corso di 
stampa, cui il relatore, che vivamente ringrazio, ha voluto poc’anzi rivolgere cor¬ 
tese attenzione. 

Anzitutto un epilegomenon filologico-epigrafico. Ne è oggetto la nota 
epigrafe arcaica recante una dedica ad Hera proveniente dal santuario. Ora, 
l’epiclesi Eleutheria, che si suole ritenere questa attesti, non rappresenta, 
a ben guardare, che una possibilità: occorre infatti integrare un sigma (h£pot<;| 
eXeu0epta<i;». Beninteso, l’epiclesi è pienamente plausibile sotto il rispetto mor¬ 
fologico; nondimeno, essa resterebbe un hapax, tanto più che nell’unico caso 
in cui, per quanto consta, un’epiclesi in tutto simile è riferita ad una divinità 
femminile (Artemis Eleuthera) questa mostra una forma con diversa desinenza. 
Ad ogni modo, quanto preme maggiormente notare è che, onde poter integrare 
nel modo suddetto, diviene necessario presupporre che l’iscrizione interessasse 
un altro blocco. In questo caso però sarebbe ugualmente plausibile che il geni¬ 
tivo eXeu0ep(a<?> fosse retto da una preposizione: ex. gr. èXeu0ep{a<?> evexa. In 
considerazione di tali incertezze riguardo l’epiclesi, vien fatto di chiedersi se 
non sussista la possibilità di intendere il testo epigrafico così come esso appare. 
Viene alla mente un’iscrizione tessalica di epoca ellenistico-romana (IG IX 2, 
1034) in cui si legge: “AjcXouvi T epLTcXetxqt j AloxoXts Eaxupoi èXeuOépta, che fu in¬ 
tesa dal Fick nell’editarla per la Sammlung der grìech. Dialekt-Inschriften come 
«Dank filr erlangte iXeoOtpt'a ». L’età recenziore del titolo non dovrebbe creare 
problema, restando la formula non altrimenti documentata anche per quell’e¬ 
poca. Nell’iscrizione crotoniate potremmo dunque trovarci di fronte alla stessa 
formula, preceduta invece che dall’ovvio teonimo al dativo, dal genitivo della di¬ 
vinità titolare della dedica, conformemente ad un uso frequente in età arcaica. 




Dovremmo intendere allora: «Sacro ad Hera. In ringraziamento per la libertà». 
Va da sé, naturalmente, che si tratta di ipotesi interpretative, sulle quali non 
pare possibile raggiungere alcuna certezza; mi è sembrato tuttavia opportuno 
sottoporre se non altro il problema della supposta epiclesi Eleutheria all’atten¬ 
zione di quanti tra noi si pongono il difficile compito di riesaminare e valutare 
la tanto scarsa documentazione scritta relativa a Crotone antica. 

Per passare ad altro ordine di problemi, va sottolineato che l’iscrizione in 
questione, quale che ne debba essere la ricostituzione, si inserisce in ogni caso 
nel novero di quei documenti epigrafici attestanti l’esercizio da parte di Hera 
Lakinia di uno speciale patrocinio su forme di liberazione di personale di condi¬ 
zione dipendente. Tale circostanza, che è in sé piuttosto peculiare in riferimento 
ad Hera, potrebbe destare perplessità, ove non ci si affretti a rammentare che 
Hera appare in epoca arcaica, sia nel mito, sia nell’iconografia, partecipe del 
simbolismo del ‘legare’ e dello ‘sciogliere’. Ora, è noto che tale valenza mitico- 
religiosa della sua figura divina può assumere una pregnanza realistica: ad Argo, 
in particolare, troviamo nell’ambito del culto di Hera Akraia lavacri purificatorii 
in occasione del parto delle dmoides; mentre presso il grande Heraion scorreva 
un corso d’acqua detto Eleutherion adibito alla purificazione del personale fem¬ 
minile del santuario, forse da identificare con quel famoso eleutherion hydor da 
cui bevevano ad Argo oi èXeuOtpoupevoi tmv óocetwv. In questo contesto di monu¬ 
menti ‘liberatori’ legati ai luoghi ed ai momenti del culto di Hera si inserisce 
inoltre un documento epigrafico interpretabile con verosimiglianza in connes¬ 
sione a manomissioni avvenute nell’ambito del santuario. Né va trascurata, sotto 
questo riguardo, una situazione attestata per la vicina Fliunte, la quale offre un 
pertinente parallelo. Mi riferisco alla consacrazione dei ceppi da parte dei de- 
smotai liberati che avveniva nel locale santuario di Hebe (Paus., 2, 13, 4). Ma 
questa, che è figlia di Hera ed associata strettamente ad Eracle nel mito e nel 
culto nell’Heraion argivo, non è che un’ipostasi di Hera nel suo aspetto di fan¬ 
ciulla pronta alle nozze. Il santuario fliasio pertanto può essere considerato per¬ 
tinente alla sfera della cultualità argiva di Hera. Ma si osservi ancora che a 
Fliunte era assicurata nel santuario in questione l’immunità ( adeia ) ai supplici. E 
questo ci riporta a quanto segnalava Plutarco circa il carattere di asylon rive¬ 
stito dal santuario del Lacinio e dagli Heraia di Argo e di Samo. Ora, come 
ognuno sa, non esistette in realtà un nesso intrinseco e diretto tra asylia e mano¬ 
missione sacrale; cionondimeno, non può non rivestire particolare significato ai 
fini del nostro discorso, la circostanza che in alcuni dei santuari menzionati da 
Plutarco insieme al Lacinio si praticava la manomissione sacrale (Asklepieion di 
Epidauro, Poseidonion del Tenaro, santuario del Megaloi theoi di Samotracia, 
Apollonion di Azio). Analoga rilevanza da questo punto di vista assume anche il 
fatto che le divinità titolari dei restanti santuari citati dallo storico di Cheronea 
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risultino proprio Poseidon ed Apollon, per i quali appunto è ampiamente atte¬ 
stato l’esercizio di una funzione di protezione nei confronti di personale di con¬ 
dizione non libera. 

Se quanto sopra osservato ha qualche fondamento, occorrerà concludere che 
al santuario del Lacinio un particolare aspetto di Hera conferisce il carattere di 
hieron phyximon: santuario-rifugio che assicurava protezione e tutela a quanti, 
stranieri, esuli, schiavi, fuggitivi, vi cercassero asilo, e nell’ambito del quale era 
possibile la consacrazione e la simultanea liberazione di chi non godesse della 
condizione di libero. 

Chiarito dunque questo aspetto della dea del Lacinio, varrà la pena a que¬ 
sto punto di riservare qualche considerazione alla complessiva morfologia cul¬ 
tuale che Hera ivi presenta ed insieme alle componenti formative etniche e geo¬ 
grafiche che alla base di tale morfologia possono essere riconosciute. Ciò che si 
è detto per Argo e Fliunte riporta naturalmente all’ambito argolico. Ma va te¬ 
nuto presente che anche l’Athenaion di Tegea era un santuario asylon. Ora, la 
dea tegeate mostra tratti riconducibili al tipo della ‘Signora degli animali’, non¬ 
ché, al tempo stesso, l’aspetto di un nume promachos e kourotrophos, non diver¬ 
samente in questo da quanto accade per la Hera argolica e achea. Ma questo 
culto arcaico di Athena è connesso, per il tramite di tradizioni genealogiche e di 
fondazione, tanto con i culti argivi di Athena ed Hera, quanto con quello artemi- 
sio di Lousoi. E proprio Artemis di Lousoi, da cui deriva il culto artemisio meta¬ 
pontino, appare ugualmente una Signora degli animali, promachos e kourotro¬ 
phos. Si tratta ancora una volta di un culto che è parte di una rete di rapporti, 
evidenti anche al livello del dialetto e dell’alfabeto, tra Argolide, Arcadia nord- 
orientale e Acaia orientale. 

È consentito ritenere che proprio questo sia stato l’ambito territoriale e cul¬ 
tuale di maturazione e diffusione del culto acheo di Hera. Si trattava di un con¬ 
testo in cui una dea della natura e della terra di remote tradizioni micenee, ver¬ 
gine e guerriera, variamente connessa al mondo femminile, ma dalle complessive 
valenze ‘universali’, si ‘specializza’ nei vari ambiti culturali come Artemis, 
Athena o Hera. Ma in ognuno dei vari centri di culto la remota origine di queste 
ultime resta segnalata dalle particolari caratteristiche che esse rivelano, le quali 
risultano diverse ed in parte estranee a quelle che alle medesime figure divine 
attribuisce la mitologia omerica prima e classica poi. 

Da quest’ambito e da questi livelli cronologici emerge il culto di Hera Laki- 
nia, quale forma assai arcaica del culto di Hera, che se per un verso risentiva 
dell’influenza del prestigioso culto argolico, per l’altro era al tempo stesso parte¬ 
cipe di una complessiva morfologia cultuale centrata intorno al tipo della ‘ Lokal- 
gtittin' dai tratti ‘universali’ di cui si è detto, che trovava significativi riscontri 
nei culti arcadici di Artemis e di Athena. Ciò significa, in altri termini, che è 
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possibile cogliere nei tratti caratterizzanti la figura di Hera Lakinia una fisiono¬ 
mia cultuale che ancora non aveva risentito dei processi di omogeneizzazione e 
sistemazione che strutturarono il pantheon classico — e mi riferisco all’influsso 
‘normalizzante’ dei grandi santuari panellenici ed alPinfluenza dell’epica e 
della poesia cultuale. Tale fisionomia è inoltre segnale inconfondibile del livello 
arcaico di stabilimento e consolidamento del culto, livello certo originario, e con¬ 
temporaneo, se non addirittura anteriore, al momento dello stabilimento della 
colonia. 

In seguito, le valenze e gli aspetti originari del culto, risalenti nella madre¬ 
patria ad un momento ‘prepolitico’, dovettero essere funzionalizzati, com’è na¬ 
turale, alle esigenze della nuova polis. Allora esse assunsero il ruolo di rappre¬ 
sentazione di un momento di ‘marginalità’ e di ‘rovescio’ — si pensi al posto 
occupato dalle donne e dagli schiavi, alla collocazione extra-urbana del culto, 
alla connotazione ‘naturale’ ed ‘animale’ dell’ambiente fisico del santuario, ai 
riti luttuosi —. Tale momento, che è estraneo e opposto, ma proprio per questo 
funzionale — in quanto presupposto necessario e pendant rituale — all’ordine 
civico e politico della comunità organizzata diventava così parte integrante di 
quei contesti ideologici e sociologici che la città utilizzava per il rinnovamento e 
la convalida dell’ordine sulla quale essa intendeva reggersi. 


nota bibliografica 

Il contributo dello scrivente cui si allude nel testo è: Per la storia dei culti di Cro¬ 
tone antica. Il santuario di Hera Lacinia. Strutture e funzioni cultuali, origini storiche e 
mitiche, ASCL, XLIX, 1982 [1984], pp. 7-69. Ad esso mi permetto di rinviare per un più 
diffuso esame dei problemi, nonché per una documentazione bibliografica più ampia e 
puntuale di quella che è consentito qui addurre. La dedica ad Hera in questione, pubbli¬ 
cata da F. von Duhn, NSA, 1897, pp. 346-347, con fig. 3 e riprodotta in G. Giannelli, 
Culti e miti della Magna Grecie i*, Firenze 1963, p. 142 si trova ora riesaminata in L.H. 
Jeffery, The Locai Scripts of Archaic Greece, Oxford 1961, p. 257 nr. 21. Per Artemis 
Eleuthera, poi, vd. Artemid., 2, 34. Il titolo tessalico citato è riprodotto nella Sammlung 
col nr. 368: ivi, a p. 142, l’egesi del Fick, implicitamente accolta anche in LSJ, s.v. èXeuGé- 
pio?. Le altre iscrizioni riferibili al nesso intrattenuto da Hera con atti di ‘liberazione’ 
sono pubblicate, sommariamente, in P. Orsi, Croton. Prima campagna di scavi al santua¬ 
rio di Hera Lacinia, NSA, 1912, Suppl., pp. 94-95 con fig. 69 (= Giannelli. cit., p. 142) e 
pp. 100-101 con fig. 78. Naturalmente, nella prima di queste due iscrizioni si impone l’ac¬ 
coglimento della nuova lezione proposta in sede di relazione da Gianfranco Maddoli ( — 

-] Gspov etp.stv...xtX.). Quanto poi al rapporto intercorrente tra Hera ed i vincoli ed i 

legami, per la documentazione pertinente basti rinviare a M. Delcourt, Héphaistos, ou la 
legende du magicien, Paris 1957, pp. 84-109; sul simbolismo del ‘legare* e dello ‘scio¬ 
gliere’ in generale, si vedano almeno M. Eliade, Le « dieu lieur» et le symbolisme des 


350 



noeuds, RHR, CXXXIV, 194748, pp. 5-36; Delcourt, cit., pp. 15-28; C. Gallini, Il Dio 
che scioglie, AFLC, XXVIII, 1960, pp. 529-558. Loutra per le dmoides ad Argo; Derky- 
los, ap. Schol. Antim. col. II, 12 seg. p. 81 Wyss = FGrHist 305 F 4; corso d’acqua Eleu- 
therion: Paus., 2, 17, 1; Eleutherion hydor: Hsch., s.v. ed Eust., SchoL Hom., Od. 13, 408. 
Rapporti Hera-Hebe nel mito e nel culto: Hom., IL, Hes., Theog., 922, 952; Paus. 2, 13, 3; 
2, 17, 5-6; 8, 9, 2-3, con le osservazioni fondamentali di L. Preller - C. Rorert, Griech. 
Mythologie*, Berlin 1894-1926, I p. 498, riprese ora e sviluppate in W. Potscher, Der 
Nome des Herakles, Emerita, XXXIX, 1971, pp. 169-170 e nn. L’elenco dei santuari asyla 
è in Plut., Pomp., 24. Sui rapporti tra asyla e manomissione sacrale si vedano le brevi ma 
fondamentali osservazioni di F. BóMER, Untersuchungen iiber die Religion der Sklaven in 
Griechenland und Rom. Zw.T. Die sogennante sakrale Freilassung..., AAWM, 1960. 1, n. 5 
p. 15 e n. 1 p. 39. Per le manomissioni sacrali nei santuari citati, si tenga presente il ma¬ 
teriale raccolto da Bòmer, cit., pp. 18-19 (Tenaro); 63-64 (Epidauro); AAWM, 1961. 4, pp. 
8 (Azio) e 145-154 (Samotracia). Sulle caratteristiche degli hiera phyxima si veda quanto 
ha opportunamente rammentato G. Pugi.if.se Carratelli V Congresso Storico Calabrese. 
Brettii, Greci e Romani (Cosenza - Vibo Valentia - Reggio Calabria 28-31 Ottobre 1973), 
1983 alle pag. 24-25. Per il carattere di asylon dell’Athenaion tegeate, vd. Plut., Lys., 28 
sg.; Paus., 2, 17, 7; 3, 5, 6. Quanto alla fisiomonia cultuale di Athena Alea, qui forzata- 
mente delineata solo in rapida sintesi, basti rinviare alla complessiva disamina compiuta 
da R. Sticlitz, Die grossen Gottinnen Arkadiens, Wien 1967, p. 90. Circa gli aspetti di 
promachos e kourotrophos della Hera achea, sia lecito rimandare a quanto osservato in 
Per la storia dei culti di Crotone antica... cit., supra. Sul culto artemisio di Lousoi, cfr. 
ancora Stiglitz, cit., pp. 101 sgg.; per il culto metapontino vd. B., 11, 113 sgg. e, nell’or- 
mai ampia bibliografìa, almeno G. Olbrich, Ein Heiligtum der Artemis metapontina?, PP, 
XXXI, 1976, pp. 397-398. Rapporti Arcadia-Argolide: Call. Dian., 233-236; Paus., 8, 18, 7 
(Lousoi ed Argo); Paus., 8, 47, 3 (Tegea ed Argo; cfr. anche Stiglitz, cit., pp. 91, 144-1, 
145); Paus., 8, 15, 9 (Athena tegeate ed Athena argiva). Rapporti Acaia-Arcadia: L.H. Jef- 
fery, JHS, LXIX, 1949, pp. 30-31; A. Morpurgo - Davies, PP, XIX, p. 351 (dialetto ed al¬ 
fabeto tra Acaia e Arcadia nord occ.); in generale, Sticlitz, cit., p. 145; ulteriore impor¬ 
tante evidenza in C. Callmer, Studien zar Geschichte Arkadiens, Diss. Lund 1943, pp. 45 
ssg. Rapporti Argolide-Acaia: Paus., 2, 18, 3; 7, 17, 5; 23, 10; 26, 12; 27, 9; W. Wollgraff, 
BCH, LXXXIII, 1959, pp. 254-257; B. Sarcent, Sur les frontiéres de l’Elide aux hautes 
époques, REA, LXXX, 1978, pp. 16-35 (da utilizzare peraltro con qualche cautela). Ha 
sottolineato gli aspetti di ritualità di ‘rovescio’ del culto lacinio di Hera F. Graf, Culti e 
credenze religiose, Magna Grecia, XVII, 1-2, 1982, p. 23, il cui approccio, di tono forse 
troppo esclusivamente sincronico e strutturale, mette peraltro a frutto la fondamentale in¬ 
terpretazione del ritualismo festivo dei culti greci di Hera stabilita da W. Burkert, Homo 
necans (tr. it.) Torino 1981, pp. 125-129. Quanto infine ad una possibile origine ‘precolo¬ 
niale’ del culto di Hera al Lacinio, cfr. G. Pugliese Carratelli, Culti e dottrine religiose 
in Magna Grecia, Atti del IV Convegno di Studi sulla Magna Grecia, Taranto - Reggio 
Calabria 1964, Napoli 1966, p. 25. 


351 




Paolo Cosenza: 


Desidero richiamare l’attenzione sul fatto che la religiosità pitagorica, con¬ 
siderata in rapporto al suo atteggiamento nei confronti della religiosità omerica 
tradizionale, non appare affatto, del tutto, univoca e coerente. 

Numerosi tratti della precettistica pitagorica inducono, senza alcun dubbio, 
a supporre che i Pitagorici tendenzialmente non fossero inclini ad una rappre¬ 
sentazione antropomorfica del divino nella quale gli dei apparissero agire in 
modo passionale ed istintivo. D’altra parte, però, dalle fonti non risulta che i 
Pitagorici abbiano mai preso posizione, come invece Senofane e più tardi Pla¬ 
tone, nei confronti di rappresentazioni che comportavano l’attribuzione di im¬ 
perfezioni morali alle divinità del pantheon tradizionale. Tanto meno risulta che 
i Pitagorici si siano opposti ad una concezione di tipo antropomorfico del 
divino o abbiano cercato di modificare l’antropomorfismo religioso tradizionale, 
nonostante che, come desumibile da varie parti della loro numerologia, si ten¬ 
desse, nell’ambito della scuola, a trovare analogie tra, da un lato, numeri e 
figure e, d’altro lato, altrettanti attributi di divinità del pantheon tradizionale, 
cioè si tendesse a porre in stretta connessione determinate potenze superiori del 
mondo del divino con oggettività di ordine eminentemente intelligibile ed im¬ 
personale. 

In conclusione, quindi, sono individuabili nel Pitagorismo due tendenze 
religiose potenzialmente innovatrici, pur se solo per alcuni aspetti, nei confronti 
della rappresentazione omerica del divino, ma a queste due tendenze non ha 
corrisposto, nella scuola, la formulazione di nessun nuovo concetto del divino in 
quanto oggetto di venerazione e di culto. 


Clelia Laviosa: 

Tagliando ogni premessa ed anche i ben meritati elogi al collega Maddoli, 
vengo rapidamente al punto, e cioè alla possibilità di un culto di Zeus Meili- 
chios entro il temenos di Hera Lacinia. 

Maddoli ha giustamente fatto riferimento all’esempio macroscopico di 
Olimpia, ma naturalmente ce ne sono altri. 

Io vorrei ricordare un caso un po’ particolare, che proviene da Iasos in 
Caria, in cui nel temenos di Zeus, al culto di Zeus deve essere associato, almeno 
dal IV secolo in poi, il culto di Hera. E dico associato perché è associato >n 
modo proprio ufficiale. 

Mentre gli ouroi relativi al temenos di Zeus parlano solo di Zeus, proprio 
l’anno scorso abbiamo avuto la sorpresa di trovare incisi sui pilastri di una 
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porta alcuni decreti di prossenia, che «dovevano essere applicati nel santuario 
di Zeus ed Hera». 

Comunico questo dato per sapere dai colleglli, che si occupano di questi 
problemi, se ci sono dei casi analoghi. 

Maria Letizia Lazzarini: 

Questo intervento vuol essere un complemento alla relazione del prof. 
Maddoli e, nello stesso tempo, una conferma per alcune delle ipotesi in essa 
formulate. Vorrei infatti illustrare brevemente — dietro cortese sollecitazione 
della dott. Lattanzi, che ringrazio — alcuni nuovi documenti epigrafici, che, pur 
nella loro esiguità, gettano qualche luce sul principale santuario crotoniate. 

Sono stati di recente consegnati al Museo di Crotone, parte dal sig. Anni¬ 
baie Chiaravalloti e parte dal sig. Elio Malena, sei minuscoli frammenti di 
laminette di bronzo (fig. 1), rinvenuti tutti in loc. Quota Cimino a Capo Co¬ 
lonna, a circa 500 m. di distanza, verso terra, dal temenos del santuario di Era 
Lacinia. Il sig. Chiaravalloti ha inoltre consegnato la fotografia di un settimo 
frammento, attualmente in corso di pubblicazione, insieme ad un ottavo pezzo 
della stessa provenienza, da parte del prof. Lidio Gasperini. 

Nessuno degli otto frammenti appartiene alla stessa laminetta, anche se 
indubbiamente essi costituiscono un gruppo di documenti omogenei. Comuni 
sono infatti il materiale e il luogo di ritrovamento, analoga l’epoca cui si 
possono datare (intorno alla metà del V secolo a.C. o poco prima) ed assai simili 
alcune caratteristiche grafiche, come la presenza costante di linee guida, la cui 
distanza varia tra 1 cm. e 8 mm. 

Alcune delle laminette sono state sicuramente scritte da una stessa mano: 
così i nn. 1 e 2, che mostrano lo stesso tipo di incisione ed una perfetta identità 
nella forma delle lettere san ed epsilon; e soprattutto i nn. 5 e 6, in cui compare 
una caratteristica forma di alpha, con il tratto di sinistra completamente verti¬ 
cale, quello di destra ricurvo, a formare un quarto di circonferenza, e quello 
mediano molto obliquo, che è usata anche nei due testi studiati dal prof. 
Gasperini. 

Quanto sopra osservato induce a ritenere che l’incisione delle laminette sia 
probabilmente opera di scribi e che pertanto ci troviamo in presenza di docu¬ 
menti d’archivio a carattere ufficiale. Ciò è confermato dal fatto che nella 
settima laminetta viene menzionato un eponimo. Purtroppo lo stato di estrema 
frammentarietà dei testi non ci consente una chiara comprensione del loro 
contenuto, ma ulteriori indizi possono, per lo meno, fornire qualche traccia sul 
tipo di documento di fronte al quale ci troviamo. 
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Fig. 1 - Frammenti di laminette di bronzo da Capo Colonna 


Probabilmente sia nella laminetta n. 4 (lin. 4), che nella n. 7 (lin. 4) si può 
individuare il nome di Era. Ancora nella laminetta n. 4 alla lin. 3 si legge 
EAEY, in cui si può riconoscere , più che un epiteto della divinità (’EXeoOeptot) 

— che dovrebbe seguire il nome della divinità stessa, piuttosto che precederlo 

— parte dell’aggettivo èXeuGepo?. Ora gli unici documenti arcaici di carattere uf¬ 
ficiale in cui ricorra concomitantemente la presenza del magistrato eponimo, del 
nome della divinità e dell’aggettivo èXeuGepoi; sono le manumissioni, come è atte¬ 
stato da esempi del Tenaro (IG, V 1, 228 sgg.) e di Olimpia ( Inschr. Olympia, 
12 ). 

Se tale ipotesi coglie nel segno, ci troveremmo di fronte ai più antichi esem¬ 
plari di questo genere di documento (fra le manumissioni sinora note, le prime 
risalgono alla seconda metà del V sec. a.C.). Tutto ciò sembrerebbe inoltre con- 
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ferma all’interpretazione fornita dal prof. Maddoli a proposito di uno dei princi¬ 
pali e più antichi aspetti del culto di Era a Capo Colonna, quello di Eleutherìa. 


Paola Bottini: 

Prendo la parola traendo spunto dall’intervento di E. Greco, al quale (come 
vari altri colleghi, presenti e non) mi accomuna una lontana partecipazione alle 
esperienze crotoniati e l’aver così vissuto dall’interno quella difficile situazione 
di ricerca e tutela che è stata esposta dalla dott.ssa Lattanzi. Preciso che non è 
mio intento intervenire su una singola relazione — poiché tutte hanno ben foca- 
lizzato i temi in discussione — quanto sottolineare alcuni elementi che mi sem¬ 
brano rivestire particolare interesse per la problematica generale. Dovremmo, in 
primo luogo, riportarci alla situazione crotoniate ab origine, nel momento imme¬ 
diatamente antecedente all’arrivo dei primi coloni, con una definizione il più 
esatta possibile della geomorfologia della zona in cui sorgerà Kroton. La situa¬ 
zione geomorfologica è infatti condizionante per la dinamica d’impianto e di svi¬ 
luppo della colonia, anche prima che si possa parlare di un vero apparato ur¬ 
bano. Le linee fondamentali del paesaggio primitivo sono state già tratteggiate 
da L. Quilici: una fascia costiera di basse dune sabbiose, alle spalle della quale 
si eleva una prima linea di colline argillose, che raramente superano i 100 mt. 
d’altezza, e il cui dilavamento modifica, in progresso di tempo, anche la strati- 
grafia sulla costa, finendo con l’obliterare i resti antichi. In tale quadro, dovette 
presentarsi immediatamente ai coloni il problema strategico, poiché un insedia¬ 
mento stabile in riva al mare richiede come obiettivo prioritario che ci si attesti 
saldamente sulle alture collinari retrostanti, tanto più che dalla relazione del 
prof. Mele emerge un quadro di decisa ostilità in rapporto all’elemento indi¬ 
geno. L’occupazione di quella linea che resta costante nel sistema difensivo della 
città è d’altra parte il primo passo verso l’occupazione del retroterra, il cui con¬ 
trollo e sfruttamento daranno alla società crotoniate quella forte connotazione 
agricola che lo stesso prof. Mele ha messo in giusto risalto. 

Passando dall’aspetto strategico a quello urbanistico, è chiaro come la stret¬ 
tezza originaria della fascia costiera (da determinare sottraendo alla linea di 
costa attuale gli avanzamenti alluvionali) abbia condizionato l’eccezionale svi¬ 
luppo in lunghezza dell’abitato (circa 5 Km); la situazione geomorfologica sem¬ 
bra anche essere alla base dei diversi orientamenti di strade ed unità abitative, 
non solo in rapporto all’andamento della riva, ma anche alle colline retrostanti, 
per cui si dovette presto recepire le conseguenze negative dei fenomeni di dila¬ 
vamento. Da notare che in tutti i quartieri esplorati si nota una grande cura per 
le opere di canalizzazione delle acque. Anche la parte finale del corso dell’Esaro 
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richiede di essere ricostruita con esattezza per quale era in antico, data l’ovvia 
connessione col problema del porto di Kroton; i saggi condotti in prossimità 
dell’ansa che il fiume descrive attualmente all’interno della città hanno evidenziato 
infatti una situazione anormale rispetto a quella delle aree vicine, e l’anomalia 
parrebbe da collegare proprio a variazioni del letto fluviale, se non proprio ad un 
ampliamento, naturale o artificiale, legato allo spazio portuale antico. Ci si trova, 
comunque, in una di quelle situazioni di vuoto nel tessuto urbano che a Crotone 
ricorrono con una certa frequenza, ma che non sempre si corrispondono in modo 
soddisfacente a livello cronologico. Bisognerà quindi operare una distinzione tra 
spazi vuoti « funzionali » — in quanto destinati a momenti della vita pubblica e civile 
— e spazi vuoti che sono invece ulteriore prodotto di una morfologia del suolo 
affatto diversa in antico. Nel primo caso sembra rientrare la vasta area non edificata 
delimitata all’interno del 1° comprensorio della L. 167, che si presenta quasi 
interamente circondata da strutture, mai però invasa da queste, dal periodo arcaico 
e sino al III sec. a.C. Troppi interrogativi insoluti ostano a che vi si identifichi 
l’agorà; molti elementi concorrono invece a qualificare come « ceramico » un vasto 
quartiere adiacente all’area indicata, in cui non solo la connessione tra ambienti, 
fornaci e pozzi è strettissima, ma la concentrazione di queste strutture, di tipo 
«industriale» o artigianale, è tale da non trovare sinora riscontro in alcun altro 
settore dell’abitato — sia pure con la prudenza imposta dai limiti obiettivi dell’e¬ 
splorazione. 

Quanto ai vuoti cronologici — tra cui spicca, e non solo per Crotone, la lacuna 
relativa al V secolo — già P. G. Guzzo ha indicato in quale misura il fenomeno possa 
essere solo apparente, in quanto si riferisce in prevalenza ai prodotti d’importa¬ 
zione, e in non piccola parte è tuttora dovuto a un’insufficiente conoscenza delle 
ceramiche locali. Storicamente, il V secolo è di certo un periodo problematico per 
Crotone, cui la città sembra rispondere con un ripiegamento all’interno: è forse da 
vedere come tentativo di spezzare tale chiusura la varia e ricca emissione di frazioni 
monetali, con l’adozione di tipi anche di altre città, che il prof. Stazio ci ha illustrato 
per la stessa epoca, quando tacciono ormai anche i fasti dell’atletismo crotoniate. 

È stato brevemente accennato alla possibilità che Kroton avesse non una ma 
due acropoli: non pare che ci si possa ancora pronunciare in proposito — se mai sarà 
possibile farlo, date le proporzioni assunte da tempo dai fenomeni distruttivi. Una 
chiave del problema, la collina di «Batteria», che anche topograficamente costitui¬ 
rebbe il pendant in direzione nord di quella di «S. Lucia», di riconosciuta funzione 
strategica, è stata infatti snaturata dalle vasche dell’acquedotto moderno, ed è 
impossibile ridare un significato ai grandi blocchi squadrati di risulta dallo sbanca¬ 
mento. 

Molti altri interrogativi sono forse destinati a rimanere aperti. A prescindere 
dal se e dove avesse materialmente sede la scuola di Pitagora, nulla sappiamo 
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sull’ubicazione e la consistenza delle strutture sportive in cui dovettero for¬ 
marsi tanti olimpionikai. Curiosamente, per nessuna delle grandi colonie ma- 
gnogreche è noto uno stadio, ma l’aneddotica antica sui Sibariti include un epi¬ 
sodio dove questi si mostrano infastiditi dalla polvere che si levava dal «circo» 
di Crotone. 

Resterà questo l’unico indizio della sua esistenza? 


F.H. Massa Pairault: 

Il contributo che desidero portare al dibattito mi è suggerito in primis da 
un noto specchio etrusco del IV secolo proveniente da Vulci e ora al Cabinet des 
Médailles. Pubblicato da Mme Rebuffat, questo specchio merita, credo, alcune 
ulteriori considerazioni 1 . 

Fatto rarissimo, per non dire unico, la composizione si svolge su due piani 
principali 2 . Ciascuno di questi piani ospita una scena completa e le due scene 
sono tematicamente legate. Infatti sul piano inferiore è rappresentato il regno di 
Elena nella mitica isola di Leukè, mentre sul piano superiore Eracle tra Turan- 
Aphrodite et Thalna -Hèbè presenta Epiur, cioè probabilmente Euphorion, a Ti- 
nia- Zeus 3 . 

Prima domanda: fino a che a punto possiamo ritenere l’iconografia dello 
specchio legata ai culti e alla cultura di Crotone? 

È chiaro che l’isola di Leukè, ed i miti connessi che costituiscono il tema 
dello specchio, c’inducono a pensare alla cultura magno greca e di Sicilia, cioè 
prima a Crotone ed a Imera. Niente di simile è conosciuto per altre città, 
anche per tutte quelle che sappiamo legate al culto di Achille, di Elena, o di Me- 
nelas. Crotone invece è nota per la ricerca dell’isola di Leukè ad opera di Leony- 
mos 4 . Questa navigazione, storica o meno, verso il Bosforo, dove si riteneva 
fosse situata l’isola mitica di Elena ed Achille, è in relazione ad un fatto storico 
importante, come la battaglia del Sagra. È in relazione inoltre con una ricerca di 
purificazione magica mediante i poteri soprannaturali e taumaturgici di Aiace 


1 D. Rebuffat Emmanuel, Le miroir étrusque d’après la collection du Cabinet des Mé¬ 
dailles, Rome, 1973 (coll. EFR, 20), p. 51, n° 5 (specchio 1287) e p. 521-528 (esegesi). 

2 Per un paragone con i sistemi decorativi dei vasi apuli, D. Rebuffat Emmanuel, 
o.c., p. 443. 

3 Per l’interpretazione, D. Rebuffat Emmanuel, loc. cit.; per il particolare dell’incisione 
Epiur, ibid., p. 523. 

1 Pausania, III. 19.11; Schol. ad Eur. Andr. 229; Phil., Her., 21. 
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Oileo locrese, abitante dell’isola. Perciò Leonymos appare come il doppio del 
crotoniate Autoleon ferito alla battaglia del Sagra dall’ombra di Aiace 5 . La navi¬ 
gazione verso Leukè è legata infine ad un motivo letterario e filosofico ben pre¬ 
ciso, come il destino degli eroi, il giudizio su Elena e la Palinodia di Stesicoro. 
La ritrattazione di Stesicoro nei confronti di Elena è, di nuovo, in rapporto con i 
poteri taumaturgici degli eroi di Leukè, poiché Elena si vendica di Stesicoro cri¬ 
tico nei suoi confronti togliendogli la vista ma gliela rende quando cambia opi¬ 
nione. 

Se confrontiamo la scena dello specchio con la notizia di Pausania sull’isola 
di Leukè, sarà interessante rilevare la presenza di Aiace, rappresentato, come An¬ 
tiloco nella Leschè, con un piede sulla roccia. Secondo il racconto di Leonymos 
riportato da Pausania, potrebbe trattarsi sia dell’Aiace Telamonio che dell’Aiace 
Oileo. Ma è più probabile che si tratti dell’Aiace Oileo, protagonista locrese dei 
Crotoniati 6 . Aiace ( Aevas) al margine della rappresentazione e un po’ in contra¬ 
sto con essa, quasi come se indicasse una segreta ostilità o avversità, introduce il 
tema dei poteri taumaturgici di Elena. 

Elena accoglie la 'Puxri di Agamennone. Il gesto della dextrarum iunctio è 
interessante, non gratuito e non banale. Ricorda l’accoglienza di Parmenide da¬ 
vanti alla dea: x £ ip a Se x et pt I 8e|ft'tepf|v ekev. 

È un gesto di introduzione al mondo della verità, che è qui, il mondo degli 
eroi. In questo senso è un gesto che rende la vista. Forse vale la pena rilevare 
che la v Fux T l di Agamennome ha un riscontro iconografico preciso nella 'Fux' 7 ! di 
Tiresia cieco rappresentata sugli affreschi della Tomba dell’Orco IL Elena intro¬ 
duce Agamennone nel suo regno nello stesso modo che rende la vista a Stesi- 
coro. E la presenza di Agamennone (e di Menelaos paredro di Elena cioè ai lati 
di Elena, nella scena dello specchio) non può non significare implicitamente l’e¬ 
logio di Elena. Elena accoglie il iroip.^v Xacóv in un regno ancora superiore in di¬ 
gnità a quello del Re di Micene. E ciò fa pensare addirittura ad un motivo poli¬ 
tico-morale del Pitagorismo 7 . 

Uno dei problemi posti dalla iconografia dello specchio è però l’assenza di 
Achille. Rispetto ai culti di Crotone, alla tradizione che riferisce la solenne com- 


5 Pausania, ibid. 19-12; Conon, 18. Rinviamo alle fonti sull’isola di Leukè in RE, 12.2, 
col. 2261, s.v. 

6 Luciano ( Storia vera, IL 7) fa capire che al suo tempo almeno la presenza di Aiace 
Telamonio fra gli eroi dellTsola dei Beati era soggetta a dubbi. Come uno che perdette il 
senso e si suicidò avrebbe potuto godere delle felicità post mortem? 

7 Sulla reinterpretazione dei poemi omerici fatta dai Pitagorici, cf. A. Delatte, Etudes 
sur la littérature pythagoricienne, Paris, 1915, p. 109 sq. B.L. Van der Waerden, Die Py- 
thagoreen: religiose Bruderschaft und Schule der Wissenschaft, Zurich-Mtinchen, 1979. 
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memorazione dell’eroe Achille da parte delle donne crotoniate 8 , questa assenza 
può costituire una difficoltà. Ben s’inserisce invece il tema di Menelaos di cui le 
navigazioni in questa parte dell’Italia Meridionale sono note, come è noto l’ar¬ 
rivo di Menelaos e Elena al Lacinio 9 . 

In realtà, Achille non è del tutto assente. Un personaggio lo richiama ed è 
lasa Qimrae. Lasa Qimrae è la vup. 97 ] 0up,j3pata e allude al tempio di Apollo ©up.- 
ppaloi; nella Troade. Achille vi trovò la morte per mano di Alexandros 10 . 

Alexandros è rappresentato tra gli eroi di Leukè, e ciò costituisce un motivo 
assai scabroso per quanto riguarda i racconti trasmessi sull’isola. Alexandros è 
inoltre coronato da mean ed è chiaro che il suo trionfo può anche essere riferito 
al fascino virile. Nella Storia vera, Luciano allude all’intricata questione di sa¬ 
pere chi doveva essere lo sposo di Elena nell’isola, se Teseo, il rapitore, o Mena- 
laos. Menelaos vince perché «come marito ha dovuto affrontare più pericoli» 11 . 
Non diversa è la conclusione alla quale lo specchio ci fà pervenire, con la riserva 
del diritto di Afrodite di deporre sulla fronte di Alexandros la palma di un’altra 
vittoria. Non meno scabroso inoltre sarebbe il motivo dell’incoronamento di Pa¬ 
ride se alludesse alla sua vittoria su Achille. Il motivo di Paride-Alexandros, per¬ 
ciò, è senz’altro derivato da qualche tema o metafora poetico-letteraria. Non è 
interpolato, appunto perché è insolito e scandaloso. 

Si osserverà nella stessa prospettiva l’atteggiamento di lasa Qimrae. Il per¬ 
sonaggio sta per versare il profumo dell’alabastron che tiene in mano al piede di 
un alberello. Il gesto di versare profumi ricorda le onoranze funebri e l’alberello 
ricorderebbe il sacro bosco di Apollo legato alla morte di Achille. Sarebbe un 
‘laurentum’ ma sull’isola di Leukè. 

Forse il motivo di lasa Qimrae ha come un equivalente sulle Tabulae Ilia- 
cae. Ricorda Moùaa che, vicino a Thetis, piange accanto al cadavere di Achille, o 
ancora Thetis, che, all’altare, compie un sacrificio davanti all’EÌScoXov di Achille. 
In questo caso ci troviamo certamente confrontati col pensiero di Stesicoro 12 . 
Moùaa assume complessi significati: può alludere all’ispirazione del poeta da¬ 
vanti alla tomba di Achille; può significare il motivo apollineo della morte di 
Achille nel tempio del @up.(3pato?; non è escluso, infine, che la presenza di Thetis 
vicino a Moùaa sia anche un motivo crotoniate 13 . 

8 Licofrone, Alessandra, 859 e comm. ad loc.; Pausanla, VI.23.3. 

9 Licofrone, Alessandra, 856. 

18 Su questa leggenda, le fonti in RE, 1.1, col. 238, s.v. Achilleus. 

“ Storia vera, II, 8. 

12 Per questo motivo, cf. A. Sadurska, Les Tables Iliaques, Varsovie, 1964, p. 27 e p. 
30; per l’identificazione dell’etSwXov AxiXXito;, A. Taccone, Riv. FU., 38, 1910, pp. 515-519. 

13 Per il Mouaetov pitagorico, Timeo, ap. Pomph. Vit. Pyth., 8 =FGrH, III, B, p. 639; 
Iamhl. De Pyth. vita, 9, 45 e 9,50. 
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Passiamo ora alla scena nell’Olimpo. 

La presenza di Afrodite è scontata rispetto ad Elena e Alexandros. Lo è meno 
rispetto ai culti poliadi di Crotone l4 . È vero che Thetis, affidando ad Hera e alle 
donne crotoniate la cura delle lamentazioni funebri in onore di Achille, è assai 
simile ad una Afrodite che, in un santuario di Hera, si riserverebbe un recinto 
per le lamentazioni di un Adone ls . E forse l’isola di Leukè era coperta di Xeóxcxt 
(bianchi, funerei pioppi) ed era forse ricordata da una simile piantagione all’in¬ 
terno del Lacinio. Non sappiamo. Afrodite, comunque, assume un ruolo simbo¬ 
lico che oltrepassa le abituali sintesi teologico-religiose. 

Non diverso è il problema posto da 0a/«a-Hèbè. Non credo che si tratti di 
una Hèra semplice che l’incisore avrebbe chiamato Hèbè per errore 16 . È vero 
che l’oca di Qalna ricorda l’attributo della Inno dell’Arx. Ma se qui Hèbè sta al 
posto di Héra come divinità maggiore, e, sembra, come sposa di Zeus, e non di 
Eracle, come nella vulgata, è perché ci troviamo di nuovo confrontati ad una 
teologia non comune. Hèbè è strettamente legata ad Hèra nello Heraion d’Ar- 
gos, la cui divinità era hoplosmia, come l’Hera Lacinia 17 . L’avvicinamento di 
Hèra ed Hèbè è anche noto a Phlious che, secondo alcuni, era la patria della fa¬ 
miglia di Pitagora 18 . Ora, sullo specchio, Hèra-Hèbè non garantisce la gioventù e 
l’immortalità di Eracle, bensì della nuova progenies, della nuova umanità pre¬ 
sentata a Zeus da Eracle. 

Epiur- Euphorion, figlio di Elena e Achille eroizzati, è presentato da Eracle. 
Non solo perche Eracle è il solo eroe che abbia accesso all’Olimpo. Subentra 
qui, a nostro avviso un motivo poliade: Eracle è l’eroe obctcmj; di Crotone ed a 
lui va affidata la presentazione della nuova progenies. Pertanto la fondazione 
della colonia potrebbe essere vista nella prospettiva della rigenerazione dell’u¬ 
manità. 

14 Cf. G. Giannelu Culti e miti della Magna Grecia, Firenze, 1963 2 , p. 157. Il passag¬ 
gio di Enea al Lacinio farebbe pensare a culti Troiani, quindi ad Afrodite. 

15 Sulla questione, cf. gli insegnamenti dello scavo del santuario greco di Gravisca. In 
ultimo, M. Torelli, PdP, 32, 1977, p. 398 sq. 

16 Contra. D. Rebuffat, p. 525. La studiosa ritiene che Qalna doveva essere Hèra sul 
modello. Ma l’insolito Qalna potrebbe anche rivestire un significato particolare (teologia 
specifica, influenza del Pitagorismo etc...) su uno specchio così curato. 

17 Per le fonti, rinviamo a G. Giannelu, o.c., p. 135. Per Hèbè nell’Heraion di Argos, 
cf. RE, 7. 2, col. 2580, s.v. Hèbè; i’Hèra hoplosmia è sicuramente in rapporto con lo scudo 
di Euforbo (reincarnazione di Pitagora) dedicato da Menelaos ad Argos. Hèbè invece di 
Hèra potrebbe garantire il rinnovamento delle generazioni ma è soprattutto l’eterna gio¬ 
ventù al di là dei Cicli della metempsicosi. 

18 Su Hèbè a Phlious, RE, loc. cit .a n. 17 supra; Cf. in particolare, Pausania, 2.12.4 e 
13.3. Il vecchio nome di Hèbè era Ganymeda. 
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Il seguito della storia è noto: Euphorion rifiuterà l’amore di Zeus che lo 
precipiterà sull’isola di Melos. Infatti il fulmine di Zeus è rappresentato nella 
scena; è il preludio alla caduta di Euphorion, anti-Ganimede 19 . Benché sia figlio 
di amori fuori del comune, Euphorion non sarà la nova progenies «quae caelo 
demittitur alto » 20 . 

Da questi indizi, si può avanzare l’ipotesi che l’insieme di questi elementi 
quadri con una allegoria pitagorica. In questa filosofia l’isola dei Beati e Leukè 
s’identificano con il sole e la luna. E Luciano non a caso approda all’isola di 
Elena dopo aver conosciuto i Seleniti e gli Helioti 21 . Le ali di Euphorion s’inseri¬ 
scono probabilmente in considerazioni criptiche sulla parte demonica della 
'Fuxt). Euphorion, tuttavia non resterà nell’Olimpo e tra gli astri. Figlio di 'Fu- 
Xat eroiche, ricadrà perché certamente appartiene anche lui al tempo che, se¬ 
condo il detto di Pitagora, s’identifica con le stesse anime 22 . 

Concludiamo sullo specchio. Il suo tema è unico per la sua complessità, ra¬ 
gione per la quale intravediamo legami con l’elaborazione filosofico-letteraria 
fondata sul dibattito e la tensione spirituale portati ai più alti livelli. Vedo nell’i¬ 
conografia la possibilità di richiami molto precisi alla cultura di Crotone. Le 
stesse complicate interpretazioni della mitologia, i richiami a Stesicoro e Pita¬ 
gora ci mettono in presenza della cultura di un grande pittore, cioè di una 
mente libera che inventa motivi nuovi a partire da un patrimonio secolare. 

L’alta qualità del modello, o dei modelli, è tale da riproporci il problema 
della decorazione interna del tempio di Hera Lacinia (forse di altri templi di 
Crotone). Purtroppo dobbiamo fare i conti colla scarsità delle notizie. La tradi¬ 
zione su Zeuxis che dipinse per il tempio del Lacinio una Elena nuda potrebbe 
provare che una parte almeno della decorazione interna si riferiva a Elena. Le 
complures tabulae che Cicerone attribuisce anche a Zeuxis 23 possono essere 
state o meno tutte del pittore. Attestano almeno l’esistenza di una serie di pit¬ 
ture, che potevano essere disposte anche secondo un programma concertato 24 . È 


19 Su Euphorion, cf. RE, 6.1, col. 1174 s.v. Euphorion. Hèbè-Ganymeda (cf. ancora, 
RE, 7.1. col. 736, s.v. Ganymeda) non potrà garantire per lungo tempo l’equivalenza Eu¬ 
phorion = Ganymedes (eternamente giovane nell’amore di Zeus). 

20 Virgilio, Egl. IV, 7; J. Carcopino, Virgile et le mystère de la IV e Eglogue, Paris, 
1930, p. 78 sq. 

21 Storia vera, I, 11 sq (guerra tra Helioti e Seleniti. Per l’identificazione dell’isola 
dei Beati col Sole e la Luna, nel pensiero pitagorico, cf. A. Delatte, o.c.: 12 B.L. Van 
deh Waerden, o.c., p. 96-97 (=Acusmata 5). 

n Plutarco, Platonicae Quaestiones, 8, 1007 B. 

23 Cicerone. De inventione, 2.1.1. 

24 Se le tabulae erano unite da una intenzione programmatica, ignoriamo; se è tutta¬ 
via esistito, il programma doveva essere non dinastico (come all’epoca ellenistica) ma pro- 
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difficile credere, comunque, che l’argomento di queste tabulae potesse essere 
senza rapporto alcuno con i luoghi ed i dedicanti eventuali. 

Zeuxis o altri pittori? Zeuxis e altri pittori? 

Il rapporto tra lo specchio etrusco ed i suoi eventuali modelli non è sem¬ 
plice. Esiste comunque traccia di una trasmissione della cultura pittorica attra¬ 
verso il motivo e il disegno. Abbiamo citato l’Aiace con un piede sulla roccia. 
Menelaos, colla coppa (patera) in mano potrebbe essere una variazione del Me- 
nelaos di Zeuxis a Efeso, rappresentato nell’atto di fare una libazione 25 . Il motivo 
di Eracle che porta un fanciullo o un Amore fanciullo non è nemmeno da scar¬ 
tare come tema della pittura classica; ha la sua fortuna fino ai contorniati del¬ 
l’Impero Romano. Alcuni dettagli, tuttavia, datano lo specchio al dopo-Zeuxis. 
Per esempio vedrei riferimenti al canone lisippeo nelle proporzioni dell’Eracle, 
anche se resta incerto se la stessa importanza data alle proporzioni delle mem¬ 
bra non segua uno dei principi introdotti da Zeuxis 27 . 

Per concludere, vedrei nello specchio un richiamo a tavole dipinte, o forse 
affreschi ero tornati 28 . 

Ora questo specchio, forse emblematico, non ci appare come l’unico spec¬ 
chio etrusco in rapporto con motivi crotoniati. 

Un altro celebre specchio, da Cerveteri, rappresenta Menelaos che sta per 
uccidere Elena rifugiata presso il palladion 29 . Non è Afrodite, pure presente in 
secondo piano, ad impedire l’uccisione di Elena, ma una divinità non comune 
nella vulgata: si tratta infatti di Thetis. Ora non parlerei di una interpolazione o 
di una variante qualsiasi della legenda di Elena e Menelaos. Conosciamo «in 
Tyrrhenia» l’oracolo di Thetis 30 . La Thetis dello specchio interviene anche in 
quanto conosce il destino. E il destino di Elena è il matrimonio con Achille nel- 


babilmente «di polis»: temi della fondazione, degli eroi principali e delle feste della co¬ 
munità cittadina. 

25 Recueil Milliet, n° 233, p. 210. 

26 Su questo Eracle, cf. EAA, III, fig. 476, p. 390. 

27 Recueil Milliet, n° 246, p. 216 = Punio, 35.64: «grandior in capitibus articuli- 
sque» e ibid. n° 247 = Quint., Instit. Or., XII.10.4 «Nam Zeuxis plus membris corporis 
dedit, id amplius atque augustius ratus atque, ut existimant, Homerum secutus, cui vali¬ 
dissima quaeque forma etiam in feminis placet». 

28 La disposizione su piani sovrapposti non ricorda solo sintassi decorativa di alcuni 
vasi apuli (D. Rebuffat Emmanuel, Le., supra, n. 1), ma ancora le grandi megalografie di 
Poiignoto. Quindi, dovremmo pensare non solo all’interno del tempio ma anche a portici. 

29 ES, 398 e ibid. voi. IV, p. 46 sq. 

30 Sull’oracolo di Thetis in Promathion, cf. Plutarco, Rom., 2 Thetis è localizzata in 
Tyrrhenia. Forse si tratta della Leucothea (RE s.v. Thetis per le confusioni di nomi) di 
Pyrgi. 
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l’isola di Leukè. Conosciamo nella letteratura un altro caso di un simile inter¬ 
vento divino. In Apollonio Rhodio, Hera chiede a Thetis di proteggere la nave 
Argo per una ragione che non può non commuovere il cuore della divinità ma¬ 
rina: Achille è destinato a Medea nei Campi Elisei 31 . Il motivo sullo specchio e il 
motivo del più tardo epos appartengono quindi ad un unico filone di cultura. 
Tralascio il problema dell’altra coppia presente sullo specchio, quella di Aiace 
(qui probabilmente Telamonio) e di Polissena (qui probabilmente equivalente di 
Tecmessa) 32 . Infatti la identificazione di questi ultimi eroi non si può risolvere 
facilmente anche se non è escluso del tutto un richiamo a Aiace cugino di 
Achille o una eventuale polemica con Locri attraverso il tema del palladion 33 . 
Ma l’invenzione del motivo di Thetis e la coppia che si riforma di Menelaos e 
Elena ci riportano sia a Crotone che in altri luoghi delle erranze di Menelaos nel 
Sud dell’Italia 34 . 

Bisogna allora sottolineare che questa raffinata variatio sul tema dcìYIliou- 
persis avrebbe anch’essa un modello plausibile nelle tabulae dello Heraion del 
Lacinio. Il disegno ci propone inoltre un canone ancora più vicino al classicismo 
ed a ciò che sappiamo dell’accentuazione delle proporzioni della testa e delle 
membra introdotte da Zeuxis 35 . 

Esaminiamo un ultimo specchio. È stato trovato nella regione di Viterbo 36 . 
L’incisore nomina tre personaggi: Eracle, Atena e, seduto, Apollo. Sfido chiun¬ 
que a trovare un episodio della leggenda di Eracle sovrapponibile a questa 
scena. Eppure la composizione dei personaggi è perfettamente strutturata e non 
si configura come mera adunanza di divinità senza significato. Atena introduce 
Eracle davanti alla coppia di Apollo (seduto, appoggiato a un ramo di albero 
come ad un scettro) e di una donna velata in piedi accanto ad Apollo. Tra le due 


31 Argonautica, IV, 811 sq e Schol. ad loc. 

32 Su Aiace Telamonio e Tecmessa, cf. le fonti in RE, 1.1, col. 932, s.v. Aias e su Tec¬ 
messa, ibid. 9 halb., col. 157 sq. 

33 A questo proposito, cf. la formula complicata d e\V Alessandra, 860 per nominare 
Achille: 8 eIvótctixu? Alotxoù rpt-tos xal AcoptSo?. Anche Aiace Telamonio è un AlaxoG tpi- 
xot;. Si può dire inoltre che TAiaxoG 8tuxpo<; è Croton, eroe figlio di Eaco: Teocr. Schol. 
ad IV.32. Conseguentemente Euphorion, figlio di Achille, è il xéxapxo; AiaxoG. Sarà im¬ 
portante come riferimento alla tetractys pitagorica, e come allusione all’armonia che fa 
sperare la nuova progenies ? Cf. infra n. 44 per il motivo della Sirena. Il palladion sullo 
specchio è un palladion protettore. Elena contrariamente a Cassandra non subirà alcuna 
violenza, forse troviamo nel motivo una polemica contro Aiace Oileo. 

34 Sulle varie tradizioni su Elena (Calauria etc...) cf. ad esempio schol ad Alexandram 
Lyc., 853. 

35 Cf. sopra n. 27. 

34 ES, 167. 
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coppie, un personaggio femminile nudo e volto verso Eracle, presenta un ramo 
di alloro. 

Non si tratta di un matrimonio di Eracle, nonostante la vópupr] introduttrice 
centrale e la donna velata che potrebbe fare la parte della sposa. Potrebbe in¬ 
vece alludere alla pace tra Apollo e Eracle dopo la contesa del tripode. Eirènè 
dunque sarebbe il personaggio centrale e Atena sarebbe l’Atena Pronaia di 
Delfi. Resta escluso, però, che la donna vicino ad Apollo sia Artemide come sug¬ 
gerisce il primo editore dello specchio 37 . 

Qualunque sia l’interpretazione, possiamo ritenere che un confronto tra 
Eracle e Apollo — e un confronto non ostile — sia un fatto rarissimo. Perciò 
farei l’ipotesi che lo specchio propone un libero gioco mitologico su divinità che 
fanno parte sì della mitologia delfica, ma oltre a questa, del pantheon croto- 
niate. In questa città Apollo custodisce le armi di Eracle e l’Eracle oExiaxài; della 
monetazione di IV secolo è armonicamente legato all’oracolo e al tripode 
delfico 38 . Ora la vupqiT) al centro dello specchio tiene lo stesso ramo di alloro (e 
lo presenta ad Eracle) che l’eroe ha in mano sulla moneta con leggenda otxtoxói;. Mi 
chiedo addirittura se la figura centrale non sia una personificazione di AocupEvr]- 
Aocuprjrr} 39 . Vi sarebbe una variante in questa proposta di soluzione, cioè che 
l’incisore si sia sbagliato nell’interpretare il personaggio seduto. Simile ad Apollo 
e caratterizzato dall’albero di alloro potrebbe essere l’eroe Kroton che accoglie 
Eracle. Vicina e in piedi sarebbe la moglie Aaupfvr), mentre il personaggio cen¬ 
trale indicherebbe l’ospitalità offerta aU’oixKjrà;. La presenza di Atena, comun¬ 
que, non è un ostacolo per la localizzazione a Crotone. La divinità sarebbe pre¬ 
sente su alcuni tipi monetari 40 . 

In questa prospettiva forse non è indifferente il motivo inciso sul «tallone» 
dello specchio. V’è rappresentato una specie di gnomo che alza la clava. Non si 
tratta di Eracle, motivo spesso riprodotto su questa parte degli specchi, ma di 
un essere che definirei «primordiale» come il Ciclope. Mi domando se non è 
una personificazione del brigante Caco, o del brigante Lacinio, vinto da Eracle 
al quale aveva derubato i buoi di Gerione 41 . 

Concluderei sottolineando che lo specchio è «troppo bello per non ripro¬ 
durre un modello», modello forse non completamente capito (di solito tutti i per- 


37 ES, III, 1, p. 160. 

38 Cf. G. Giannelli, o.c., p. 140 e per il tipo monetario con leggenda otxiuxdi; (che 
corrisponde a Ps.Ar., De mir. aus., 107, p. 840), ibid. 

39 Su Laurètè, G. Giannelli, ibid., p. 143. 

40 G. Giannelli, ibid., p. 155. A meno che si tratti di Hèra armata (hoplosmia ?). 

41 Sull’aspetto «primordiale» di Caco semihomo, Virgilio, Aen., 8, 194. Su Lacinio, 
Alessandra, 1007 e le altre fonti in G. Giannelli, loc. cit., supra n. 38. 
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sonaggi sono designati da iscrizioni) o forse banalizzato per il destinatario. Desi¬ 
dero infine ricordare un ulteriore elemento sul quale si fonda la mia convinzione 
che questo specchio s’ispira a motivi pittorici magnogreci. 

Esso infatti appartiene ad una serie ben individuabile per la tecnica del di¬ 
segno. Quest’ultimo risalta su un fondo punteggiato 42 . In questa serie troviamo: 

— uno specchio con rappresentazione di Turati e Atunis che riecheggia la 
pittura vascolare della Magna Grecia 43 . 

— lo specchio da Vulci con Elena a Leukè e Euphorion 

— uno specchio che costituisce una replica parziale e molto più goffa della 
stessa scena di Elena a Leukè 44 ; 

— lo specchio, ultimo analizzato, con Eracle e Apollo. 

Questi specchi sono anche unici per la ricchezza dell’ornato del fregio della 
cornice. In particolare lo specchio colla replica della scena di Elena a Leukè e 
quello con Eracle e Apollo presentano fregi di animali molto simili tra di loro. 

Questa sintassi decorativa (fregio di animali e scena mitologica) si ritrova 
ancora nella Tomba Francois. Il rapporto tra questa serie di specchi e la 
Tomba Francois non è stato sottolineato come conveniva 45 . Nel dettaglio della 
cornice di uno degli specchi esistono addirittura motivi non banali che ritro¬ 
viamo soltanto nella Tomba Francois 46 . Ciò vuole dire che, individuata l’ispira¬ 
zione magno-greca dei fregi di animali, si potrà anche pensare ad un modello 
pittorico per la scena del massacro dei prigionieri troiani. È stato già notato 
che questa scena trova riscontro soltanto nella pittura vascolare magno-greca 
poiché la cista prenestina, derivata anch’essa da modelli provenienti dallo stesso 
ambiente culturale, non conta come modello diretto 47 . 

Ora se cerchiamo dove tale megalografia con scena del massacro dei prigio¬ 
nieri troiani poteva esistere, ci orienteremo verso l’esistenza di qualche celebre 

42 La tecnica viene notata da D. Rebuffat Emmanuel (o.c., p. 443) che la paragona con 
quella delle figure rosse su fondo scuro. 

« ES. 322. 

44 ES. 217. Vale la pena di notare la presenza di una sirena sul «tallone» dello spec¬ 
chio. Sarebbe una conferma dell’influenza pitagorica sulle rappresentazioni di questi 
specchi con Elena a Leukè. 

45 M. Cristofani in DdA, I 2, 1967, p. 202 (che non vede il nesso tra questi specchi e 
la Tomba Francois nella cultura figurativa di Vulci). 

44 In particolare, cf. il motivo dell’animale divoratore che non è sempre un felino o 
un grifo, ma forse un lupo (F. Messerschmidt, Nekropolen voti Vulci, JDAi Erg. 12, 1930, 
pi. I. 

47 Per la scena del massacro dei prigionieri troiani, cf. le fonti iconografiche in F. 
Brommer, Vasenlisten zur griechischen Heldensage, Marburg, 1973, p. 353 ed id., Denk- 
màlerlisten zur griechischen Heldensage, Marburg, 1974, 2, p. 91. 
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AxiXXetov. In Magna Grecia, non abbiamo molta scelta: Taranto, difficilmente 
Locri, infine Crotone 48 . Tutto ciò conduce ad interrogarci sulle ragioni ideologi¬ 
che degli scambi artistici che intravediamo tra l’Etruria e Crotone. Una delle ra¬ 
gioni possibili potrebbe risalire al ruolo antisiracusano di Crotone, gradito even¬ 
tualmente alle élites di Tarquinia, Cerveteri o Vulci. L’altra ragione è il presti¬ 
gio di Crotone nella storia della cultura e della filosofia, non meno recepito dalle 
stesse élites. 


48 Per Taranto, cf, il culto degli Eacidi (Giannelli, o.c., p. 38 = Mir. Aus. 106; per 
Locri, cf. schol. Plat. Phaidr. 243 A. Per Crotone, Alexandra, 856 e schol. ad loc. 



LA MONETAZIONE 


A. Stazio 





PROBLEMI DELLA MONETAZIONE DI CROTONE 


È noto che — nonostante ricorrenti annunzi, aspettative, spe¬ 
ranze — la monetazione di Crotone è rimasta sempre priva, non 
dico di monografie specifiche, ma anche di analitici studi su consi¬ 
stenti periodi del suo sviluppo'. 

In questa sede, pertanto, illustrerò soltanto qualcuno fra i pro¬ 
blemi più significativi, quali emergono dal lungo e continuo evol¬ 
versi di questa monetazione, limitandomi a esporre dati tecnici e 
notizie accertate, senza indulgere alla tentazione di azzardare ipo¬ 
tesi o proporre ricostruzioni tanto suggestive quanto ardite 1 2 . 

Il primo momento da considerare è quello relativo alle origini 
della monetazione di questa città. 

È appena il caso di richiamarne gli aspetti caratterizzanti. 

La tecnica è quella incusa; il sistema ponderale è acheo-corinzio 
— con uno statere di g. 8 ca., diviso in 3 dracme —; il tipo, unico all’ini¬ 
zio, è il tripode; la leggenda, nella sua forma più abbreviata, è 9PO. 


1 In assenza di una trattazione specifica può essere utile, per una generale informa¬ 
zione sui problemi della monetazione di Crotone, oltre al classico e non ancora superato 
manuale di B.V. Head, Historia Numorum, Oxford 1911 2 (un completo rifacimento, ad 
opera di diversi specialisti, sembra di prossima pubblicazione), il recente volume di C.M. 
Kraay, Archaic and Classical Greek Coins, London 1976. In particolare, sulla fase arcaica, 
cfr. N.F. Parise, Struttura e funzione delle monetazioni arcaiche di Magna Grecia, in 
Economia e società (Atti XII Convegno di Taranto, 1972), pp. 87-189 e G. Gorini, La mo¬ 
netazione incusa della Magna Grecia, Milano 1975. 

2 Questo lavoro utilizza materiali e notizie raccolti ed elaborati in una ricerca di 
gruppo sulle monetazioni dellTtalia meridionale in corso a cura dell’Università di Napoli 
e del Centro internazionale di studi numismatici di Napoli. Ringrazio, pertanto, tutti co¬ 
loro che a tale ricerca partecipano, in particolare la dott.ssa Marina Taliercio Mensitieri, 
ricercatrice nell’Università e segretaria del Centro, e le neo-dottoresse Valeria Zagli e 
Emanuela Spagnoli. 



Nel progressivo sviluppo della monetazione, questi elementi su¬ 
biscono significative evoluzioni. Anzitutto, nelle dimensioni del ton¬ 
dello: a Crotone, come del resto in tutta la monetazione incusa, il 
tondello, largo e sottile all’inizio (fase a tondello «largo»: diam. su¬ 
periore a mm. 25), si fa progressivamente più stretto e più spesso: 
da 25 a 22 mm. nella fase c.d. del tondello «medio», da 21 a 19 
mm. nella fase finale, a tondello «stretto», che prelude al passaggio 
alla tecnica «a doppio rilievo» 3 . 

Dette fasi sono cronologicamente successive (per la possibilità 
di determinare una cronologia assoluta cfr. infra). 

La leggenda appare talvolta più completa — 9POT, 
9POTO, 9POTON — ma solo assai più tardi, tra la fine del V e 
l’inizio del IV sec. a.C. il 9 sarà sostituito da K e l’O dall’Q. 

Il tipo del tripode durante tutta la fase incusa presenta un 
disegno piuttosto uniforme, con tre anelli disposti lungo il bordo 
del bacino superiore; solo più tardi, nella fase a doppio rilievo, tra 
la fine del V e l’inizio del IV sec. a.C., i tre anelli appariranno di¬ 
sposti su un alto collo emergente al centro del bacino. 

Questo tipo, evidente allusione ad Apollo delfico — una più 
tarda emissione, su cui avremo occasione di ritornare, raffigura 
esplicitamente, accanto al tripode, Apollo in atto di saettare il ser¬ 
pente Python e del resto la presenza dell’oracolo delfico è docu¬ 
mentata nella tradizione sulla fondazione della città 4 —, si associa 


3 Cfr. C.M. Kraay, Caulonia and south italian problems, in Num. Chr. 1960, pp. 53-82. 

1 Sul significato «delfico» del tripode crotoniate, oltre a G. Giannelli, Culti e miti 
della Magna Grecia, Firenze 1963, in cui è traccia di precedenti, diverse interpretazioni 
del tipo, cfr. L. Lacroix, Monnaies et colonisation dans l'Occident grec, Bruxelles 1965, 
pp. 158 ess.; nello stesso lavoro si fa cenno alle connessioni tra culto di Apollo Pizio e pi¬ 
tagorismo, su cui si veda, più diffusamente, P. Boyancé, Le culte des Muses, Paris 1936, 
pp. 101 ss., 138, 151 e spec. 238; id. in Filosofia e scienze in Magna Grecia (Atti V Con¬ 
vegno - Taranto, 1965), p. 83, n. 32 e 103, n. 95, W. Burkert, Weisheit und Wissenschaft, 
Studien zu Pythagoras, Philolaos und Platon, Nliremberg 1962, p. 179, n. 28 e, recente¬ 
mente, gli studi di A. Mele, I Pitagorici e Archita in Storia della società italiana, I, Mi¬ 
lano, 1891, pp. 269-298, La Megale Hellas pitagorica: aspetti politici, economici e sociali, 
in Megale Hellas. Nome e immagine (Atti XXI Convegno - Taranto 1981), pp. 33-80 e, in 
questo stesso volume p. 9 ss. in cui la bibliografia precedente è citata e discussa. Cf. anche 
A. Stazio, Monetazione greca e indigena nella Magna Grecia, in Forme di contatto e 
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sul R/, in una fase non molto successiva, l’aquila di Zeus, sul cui 
probabile significato ci soffermeremo ancora fra poco. 

Accanto al tipo compaiono anche dei simboli: sono simboli 
«fissi», che caratterizzano per lungo tempo serie diverse di emis¬ 
sioni, in fasi cronologicamente successive, e simboli «variabili», che 
compaiono solo per brevi periodi su singole emissioni. 

I simboli fissi sono: il granchio e il trampoliere (airone? gru?). 
Accanto a questi appaiono, talvolta, simboli variabili: con il gran¬ 
chio sono associati: lira, delfino, delfino-polpo; col trampoliere sono 
associati: arco, foglia d’edera. 

Grazie alla loro presenza è possibile individuare i seguenti 
gruppi tipologici: 

A. DI tripode in rilievo 
RI tripode incuso 
simboli: nessuno 

È presente soltanto nella fase a tondello largo (tav. L,l). 

B. DI tripode in rilievo 
RI tripode incuso 
simbolo fisso: granchio 

È presente nella fase a tondello largo, nella fase a tondello 
medio e all’inizio della fase a tondello stretto; vi ricorrono anche 
simboli variabili: lira, delfino, delfino-polpo (tav. L,2-4). 

C. DI tripode in rilievo 
RI tripode incuso 
simbolo fisso: trampoliere 

È presente nella fase finale a tondello largo, nella fase a ton¬ 
dello medio, nella fase a tondello stretto: in questa ricorrono anche 
simboli variabili: arco, foglia d’edera (tav. L,5-6). 


processi di trasformazione nelle società antiche (Atti del convegno di Cortona 1981), Pisa- 
Roma 1983, pp. 964 s. Non ritiene, invece, convincenti i tentativi di interpretare in senso 
pitagorico i tipi monetali crotoniati R. R. Holloway, Art and Coinage in Magna Graecia, 
Bellinzona 1978, pp. 58-60. 
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D. D/ tripode in rilievo 

R/ aquila incusa 

simboli: nessuno 

È presente nella fase a tondello medio e nella fase a tondello 
stretto (tav. L,8-9). 

Si noti che il rapporto percentuale del numero di esemplari 
presenti nei vari gruppi, sulla base del materiale esaminato (ca. 600 
ess.) è il seguente: A: 15% ca; B: 16% ca; C: 55% ca; D: 14% ca. 

A questo punto va rilevato che i circa 600 esemplari conside¬ 
rati non sono costituiti esclusivamente da stateri, ma comprendono 
una percentuale, non alta, ma significativa, di frazioni, nella misura 
di ca 9%, così ripartite: dramme ( = V 3 di statere): ca 7,5%; oboli: 
ca 1,5% (tav. L,7). Ciò consente di precisare, modificandola, la opi¬ 
nione comune, secondo la quale le monetazioni di Crotone e di 
Caulonia sarebbero caratterizzate dalla mancanza assoluta di fra¬ 
zioni, contro una consistente presenza di dette frazioni nelle mone¬ 
tazioni di Sibari, Metaponto, Poseidonia 5 . 

La posizione e le caratteristiche dei due simboli fissi, ricorrenti 
persistentemente su emissioni cronologicamente parallele, sì da ap¬ 
parire quasi parte integrante della tipologia monetale della città, 
sono tali da far supporre che la loro funzione sia quella di segni di¬ 
stintivi di officina e che, quindi, almeno in certi periodi, la zecca 
crotoniate sia stata articolata in 2 o 3 officine (B, C, e anche D), pa¬ 
rallelamente attive. 

I simboli variabili, invece, presenti fuggevolmente soltanto in 
alcune emissioni, sembrano segni di controllo di dette emissioni. 

Da quanto sinora esposto si ricava, quindi, la possibilità di in¬ 
dividuare una sequenza cronologica dei gruppi in questione: 

1) fase a tondello largo: A (limitato solo a questa prima fase) 

B (verosimilmente più tardo) 

C (si annunzia solo alla fine di questa 
prima fase) 


5 Cfr. N. F. Parise, cit., p. 113. I dati raccolti dalla dott.ssa V. Zagli (supra, n. 2) rive- 
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2) fase a tondello medio: 


B 
C 
D 

3) fase a tondello stretto: B (solo all’inizio) 

C 

D 

Si noti che una riprova della seriorità dei gruppi C e D è data dalla 
loro persistenza nelle prime serie a doppio rilievo 6 (tav. L,10-11). 

Per tentare, ora, di passare dalla cronologia relativa ad una 
cronologia assoluta, siamo fortunatamente in grado di utilizzare al¬ 
cuni dati forniti dalle riconiazioni. 

A questo proposito, mi piace ricordare che è ormai imminente 
la pubblicazione del volume, dedicato appunto alle riconiazioni 
nella monetazione argentea italiota e siceliota dal VI al IV sec. a.C., 
di S. Garraffo, che qui sentitamente ringrazio per avermi liberal¬ 
mente consentito di utilizzare il suo lavoro 7 . 

Su 43 esemplari di incusi crotoniati con tracce evidenti di rico¬ 
niazioni — tanti, infatti, ne elenca il Garraffo — 2 appaiono impor¬ 
tanti ai nostri fini. 

Il primo è un esemplare a tondello largo, del nostro gruppo A 
(senza simbolo), appartenente, quindi, ad una fra le primitive emis¬ 
sioni della città; è riconiato su un esemplare di una serie di Corinto 
con R/ a svastica, anche essa fra le emissioni più arcaiche di questa 
città. Classificata dal Ravel nel suo periodo 1°, classe 2 a , questa 
classe — che il Ravel datava al 624-585 a.C. — è ora datata al 530 
a.C. ca dal Bicknell e dal Kraay, al 540-535 a.C. dal Garraffo e que¬ 
ste date, quindi, costituiscono il terminus post quem per il nostro 


lano l’esistenza di almeno 41 esemplari di dramme, cosi distribuiti: gruppo A : 3; B : 7; C 
: 29; D : 2; e di soli 8 oboli: gruppo C : 1; D : 7. 

6 Cfr. infra, p. 384 ss. 

7 S. Garraffo, Le riconiazioni nella monetazione argentea della Magna Grecia e della 
Sicilia, in corso di stampa nella collana di monografie dell’Istituto di Archeologia della 
Università di Catania (ora, Catania 1984, pp. 103 ss.). 
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esemplare e, di conseguenza, per l’inizio delle emissioni di Cro¬ 
tone 8 . 

Questa constatazione ha indotto C.M. Kraay ad articolare gli 
inizi della monetazione in Magna Grecia nella seguente maniera: 
Metaponto e Sibari: 550 a.C. ca; Crotone: 530 a.C. ca; Caulonia e 
Poseidonia: 525 a.C. ca; ecc. ecc. 9 

Ma poiché, a mio avviso, nulla — se non l’ossequio ad una per¬ 
sistente, ma non abbastanza solida tradizione — dimostra la fonda¬ 
tezza della data 550 per l’inizio delle monetazioni di Metaponto e 
di Sibari, mentre, d’altra parte, non mancano indizi di una contem¬ 
poraneità di emissioni, fin dalle primitive fasi, in questa città e in 
Crotone, non mi sento di rinunziare all’ipotesi, già da tempo avan¬ 
zata, che le tre città achee avrebbero contemporaneamente dato ini¬ 
zio alla monetazione intorno al 530 a.C. In ogni caso, la fissazione 
a non prima del 540-530 a.C. della data d’inizio della monetazione 
a Crotone consente di recuperare la connessione di questo feno¬ 
meno con Pitagora, che veniva, invece, generalmente negata dagli 
studiosi, appunto per motivi di incoerenza cronologica 10 . 

L’altro caso di riconiazione interessante per la determinazione 
di un elemento di cronologia assoluta si riferisce a un esemplare di 
New York, anche esso a tondello largo, ma appartenente ad una fra 
le prime serie del nostro gruppo B e, quindi, verisimilmente più 
tardo dell’esemplare precedentemente illustrato; esso è riconiato su 
un esemplare di Metaponto della fase finale a tondello largo (Noe, 
classe VII, 139), databile perciò al 510/505 a.C. ca 11 . 

8 L’esemplare, conservato nel Museo di Berlino, ex coll. Lòbbecke, è stato segnalato 
da P.J. Bicknell, An early incuse stater of Croton overstruck on a Pegasus, in Antichton, 
3 (1969), p. 1-4, che, non avendone individuato esattamente l’undertype, lo datava al 530 
a.C. ca. Un più attento esame ha consentito al Garraffo (op. cit., p. 103, n. 1, 108 ss, e 
tav. X,18) di accertarne la appartenenza alla emissione 53 (P 42) del 2° gruppo del I pe¬ 
riodo Ravel e di fissarne pertanto la data al 540-535 a.C. ca. 

9 Op. cit. a n. 1, p. 167. 

10 A. Stazio, Osservazioni sulla monetazione di Metaponto, in Metaponto (Atti XIII 
Convegno - Taranto 1973), p. 70 ss. con bibl. cit. 

11 S. N. G., ANS, Bruttium-Sicily, 245; S. P. Noe, Overstrikes in Magna Graecia, in Mu- 
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Se, quindi, è questo il terminus post quem per l’emissione 
delle serie del gruppo B e, di conseguenza, del gruppo C che lo 
segue da presso, appare evidente la connessione di questa accre¬ 
sciuta attività di produzione monetaria con le esigenze della guerra 
contro Sibari o con l’esito, positivo per Crotone, di detta guerra. 
Del resto, al periodo successivo alla distruzione di Sibari va anche 
datato l’inizio delle emissioni del gruppo D (RI: aquila incusa), che 
comincia, infatti, nella fase del tondello medio. 

La singolare peculiarità di questo gruppo, che, per la prima 
volta nella storia della monetazione incusa, esibisce al RI un tipo di¬ 
verso da quello del D/, richiede una spiegazione: qual significato 
aveva la introduzione di un nuovo tipo, accanto al tradizionale tri¬ 
pode del D/? E perché l’aquila? 

La considerazione che, in altri casi, la presenza di un tipo di 
RI diverso da quello del D/ nella monetazione incusa di Crotone in¬ 
dica la partecipazione di un’altra città all’emissione di quella 
serie 12 , ha fatto ipotizzare che anche in questo caso ci troviamo di 
fronte a una emissione «di alleanza», probabilmente di Crotone e 
Hipponion 13 . È da ricordare, tuttavia, che il tipo dell’aquila — 
anche se non nello stesso atteggiamento 14 — sarà caratteristico 
della monetazione di Crotone a doppio rilievo, per cui sarei piutto¬ 
sto propenso a interpretarne la presenza, nelle serie in questione 
(gruppo D), non come indicazione di una diversa zecca, bensì solo 
come espressione di officina, in analogia con i simboli fissi (gruppi 
B, C), già più sopra illustrati. 


seum Notes, 7 (1957), pp. 19-21: gr. I d. Anche questo esemplare è esaminato dal Garraffo 
nel suo lavoro, p. 103, n. 3, 108 ss e tav.X,20. 

12 Si tratta delle cosiddette «monete d’alleanza» — Crotone-Sibari, Crotone-Pando- 
sia, Crotone-Temesa ed altre di dubbia interpretazione —, sulle quali, dopo il saggio clas¬ 
sico di U. Kahrstedt, Zar Geschichte Grossgriechenlands im 5 Jh. in Hermes, LUI (1918), 
pp. 180-187, si vedano ora A. Stazio e N.F. Parise in Temesa e il suo territorio (Atti del 
Colloquio di Perugia-Trevi, 1981) Taranto 1982, pp. 93-101 e 103-118 e A. Stazio, Mone¬ 
tazione greca e indigena nella Magna Grecia, cit. alla n. 4, pp. 966-971. 

13 C.M. Kraay, Archaic... cit., p. 168. 

14 Del resto, anche nella monetazione di Hipponion il tipo dell’aquila è assai diverso 
da quello presente sugli incusi di Crotone. 
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Quanto al significato dell’aquila è chiaro che è un richiamo a 
Zeus. Ma si tratta soltanto di una generica allusione a questa divi¬ 
nità e al suo culto, peraltro non altrimenti documentato a Crotone, 
o invece semplicemente di un simbolo agonistico, allusivo alle vitto¬ 
rie di atleti crotoniati nelle gare olimpiche 15 ? 

Purtroppo, non vi sono ancora elementi di giudizio sufficienti. 
Ma, forse, una notizia — per altro richiamata stamane dal collega 
Mele — potrebbe indirizzare su una nuova via di ricerca. 

Narra Erodoto (V, 44-45) che, contro una tradizione sibaritica 
secondo la quale Dorieo avrebbe partecipato alla guerra contro Si- 
bari, «i Crotoniati, invece, sostengono che nessun straniero parte¬ 
cipò con loro alla guerra contro i Sibariti, tranne il solo Callias, in¬ 
dovino di Elide, della stirpe degli Iamidi, e questi vi partecipò nel 
modo seguente: fuggito da Telis tiranno di Sibari, sarebbe giunto 
presso di loro perché, mentre sacrificava per la spedizione contro 
Crotone, i presagi del sacrificio non gli erano favorevoli. ...i Croto¬ 
niati mostrano che a Callias di Elide furono date molte parti scelte 
della terra crotoniate, che anche a miei tempi i discendenti di Cal¬ 
lias possedevano...». 

La presenza a Crotone, in occasione della guerra contro Sibari, 
di un personaggio così fortemente caratterizzato per i suoi legami 
con Elide e col culto di Zeus 16 rende verisimile l’ipotesi che l’intro¬ 
duzione del tipo dell’aquila sulla monetazione crotoniate successiva 
alla vittoria nel conflitto contro Sibari indichi un momento di colle¬ 
gamento con il santuario di Olimpia e di particolare fortuna del 
culto di Zeus nella città 17 . 


15 L’ipotesi «agonistica», avanzata da B.V. Head, op. cit., p. 99 e adottata da G. 
Giannelli, op. cit., pp. 154 s. è oggi ribadita da A. Mele, in questo stesso volume, pp. 66; 
ma cfr. anche G. Maddou, ancora in questo volume, pp. 332 ss. 

16 Connessioni tra la stirpe degli Jamidi, l’Elide e il culto di Zeus e Olimpia sono at¬ 
testate da Pind., 01. VI, e ancora da Her„ IX, 33. 

17 Per documentazione del culto di Zeus Homarios e Meilichios cfr. G. Giannelli e G. 
Maddou citt. e, inoltre, G. De Sensi Sestito, II santuario del Lacinia nella lega achea ed 
italiota, in Miscellanea di studi storici, II (1982), pp. 13-33. 
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Nell’ultimo periodo della fase incusa, che per la monetazione 
di Crotone si estende fino alla metà almeno del V sec. a.C., si svi¬ 
luppa il fenomeno delle monete c.d. «di alleanza», cioè delle serie 
emesse a nome di più città, cioè Crotone-Sibari, Crotone-Pandosia, 
Crotone-Temesa, Crotone-Laos. Di queste emissioni, ancora recente¬ 
mente, io stesso ed altri abbiamo avuto modo di occuparci in altre 
sedi e in altre occasioni e perciò me ne asterrò qui 18 . 

Un momento significativo nella storia della monetazione croto- 
niate è quello che segna l’abbandono della tecnica incusa e il pas¬ 
saggio a quella a doppio rilievo. 

Come è, ormai, a tutti noto, Crotone è fra le ultime città — 
forse l’ultima — ad adottare la nuova tecnica. La data «bassa» di 
tale adozione, che il Kraay fissava al 440 a.C. ca, e che il Parise, in¬ 
vece, proponeva di anticipare di almeno un decennio — e su questa 
proposta il Mele costruiva una suggestiva pagina di politica pitago¬ 
rica —, sembra ora confermata dal citato studio del Garraffo, che 
anzi, sulla base dei dati di alcuni ripostigli, sarebbe propenso ad 
abbassarla ancora al 435 a.C. ca 19 . 

Ma, prima di considerare i problemi delle emissioni a doppio 
rilievo, occorre fare cenno a un caratteristico gruppo di emissioni, 
che attraversa tutto il V sec. a.C. e si spinge anche nel IV e si con¬ 
nette, pertanto, sia alle serie incuse, sia a quelle a doppio rilievo. E 
il gruppo delle «monetine» — così le indica il collega Mele —, cioè 
delle frazioni minori (trioboli, dioboli, oboli), caratterizzate dalla 
adozione, sul RI, di tipi di altre, e spesso anche lontane, città: esse 
sono state acutamente indagate e interpretate specialmente da C.M. 
Kraay e da P.J. Bicknell, ma non è forse inutile spendervi ancora 
qualche parola 20 . 

Va anzitutto osservato che tutte queste emissioni presentano 


18 Cfr. bibl. cit. a n. 12. 

19 Cfr. Kraay, cit. a nn. 1 e 3; Parise, cit. a n. 12; Mele, cit. a n. 4; Garraffo, cit. a n. 7. 

20 C. M. Kraay, A propos des monnaies divisionnaires de Crotone , in Schweizer Miìnz- 
blàtter, 8, 32 (1958), pp. 99-102; P. Bicknell, Some fractions of Kroton, ibid., 21, 81 
(1971), pp. 1-4; A. Mele, cit. a n. 4. 
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tipi a doppio rilievo. Ma questo non significa che esse debbano 
necessariamente essere aggregate tutte alle serie degli stateri a 
doppio rilievo e datate perciò alla seconda metà del V sec. a.C., 
perché è assai frequente, in diverse zecche italiote, che a stateri e 
dramme a R/ incuso siano associate frazioni minori (trioboli, dio¬ 
boli, oboli, ecc.) a doppio rilievo. 

A ciò si aggiunga, che un elemento di cronologia relativa (ne 
abbiamo già accennato per gli stateri della stessa città) può essere 
individuato nel disegno del tripode sul DI, che nel V sec. a.C. 
presenta il modello arcaico, con i 3 anelli disposti lungo il bordo 
del bacino superiore (tipo a), mentre nel IV sec. a.C. gli anelli 
sono disposti su un alto collo emergente al centro del bacino (tipo 

P). 

Un elemento di novità, infine, rispetto alle fasi precedenti, è 
costituito dalla presenza, in questo gruppo di emissioni, del trio- 
bolo, cioè della frazione equivalente a 1/2 dramma, che, pur es¬ 
sendo già documentata precedentemente (sia pur in misura assai 
scarsa) a Sibari, Metaponto e Poseidonia, era invece assente fra le 
prime frazioni di Crotone. 

Ciò premesso, passiamo all’illustrazione dei tipi caratterizzanti 
le varie serie 21 : 

A) Pegaso 

1) triobolo, gr. 1,25 ca.; comune (tav. LI,11). 

DI tripode del tipo a 

R/ Pegaso - 9 

2) diobolo, gr. 0.82 ca.; raro 

DI tripode del tipo a 

RI protome di Pegaso; segno di valore: •• 

Il tipo del Pegaso è mutuato da monete di Corinto della l a 
metà del V sec. a.C. 


21 Per una più minuta analisi, riferimenti, confronti, ecc. cfr. Kraay e Bicknell citt. 
alla n. prec. 
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B) Seppia 

1) triobolo, gr. 1,21 ca.; non molto comune (tav. LI,12). 

DI tripode del tipo a; talvolta simbolo: trampoliere; oppure tri¬ 
pode di tipo [3. 

RI seppia 

Il tipo della seppia è mutuato da monete di Siracusa del V sec. 
a.C. 


C) Civetta 

1) triobolo, gr. 1,10-1,32; raro 
DI tripode di tipo oc 
RI civetta. 9PO 

Il tipo della civetta è mutuato da monete di Atene. 

D) Lepre 

1) diobolo, gr. 0.75 ca.; rara la serie con tripode di tipo oc, meno 
rara la serie con tripode di tipo [3 (tav. LI, 13). 

DI tripode di tipo a o (3. 

RI lepre; segno di valore: •• 

Il tipo della lepre è mutuato da monete di Regio o Messana 
post 480 a.C. 

E) Granchio 

1) triobolo gr. 1,21 ca.; raro 

DI tripode di tipo oc 
RI granchio, 9PO retrogrado 

Il tripode presenta serpenti tra le zampe, come su stateri incusi 
della f. VI - in. V sec. a.C., il che contribuisce a configurare questa 
emissione come la più antica dell’intero gruppo. Il tipo del gran¬ 
chio è mutuato da monete di Agrigento della stessa epoca. 

2) obolo, gr. 0,40 ca. 

DI tripode c.s. 

RI granchio, 9PO 
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F) Gallo 

1) triobolo gr. 1,41; unicum 
D/ tripode di tipo a 
RI gallo. VVA 

Il tipo del RI e la stessa leggenda sono una copia assai accu¬ 
rata del tipo di moneta di Himera ante 480 a.C. Si noti, inoltre, 
che il peso di gr. 1,41 è più alto del normale per il triobolo (peso 
teorico: g. 1,35). 

G) Ruota 

1) obolo, gr. 0,35 ca; raro 

DI tripode di tipo oc 
RI ruota a 4 raggi 

2) emiobolo, gr. 0,20 ca; unicum 

DI tripode c.s. 

RI ruota c.s. 

Questa serie, ignota al Kraay, è stata segnalata dal Bicknell. 
Il tipo della ruota è mutuato da monete di Taranto, che il 
Cahn datava al 490-480 a.C. ca, mentre il Bicknell propone di porle 
al 470-460 a.C. ca. 


Se ne ricava la seguente articolazione cronologica: 

Prima del 480 a.C., forse già alla f. del VI a.C., sono databili le 
serie E (granchio di Agrigento) e F (gallo di Himera), mentre a 
dopo il 480 a.C. devono essere datate le serie D (lepre di Region- 
Messana) e G (ruota di Taranto); genericamente al V sec. a.C. pos¬ 
sono essere attribuite le serie A (pegaso di Corinto) e B (seppia di 
Siracusa); quest’ultima (B) e anche D sembrano protrarsi ancora nel 
IV sec. a.C. Ancor più generico è il riferimento ad Atene (C) e per¬ 
ciò la serie relativa non può essere datata nemmeno genericamente. 

Si tratta quasi sempre — salvo che per le serie A e B — di 
emissioni rare, documentate ciascuna da un numero assai esiguo di 
esemplari e, quindi, evidentemente, di brevissima durata. 
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Non ci troviamo, quindi, di fronte a un gruppo unitario e cro¬ 
nologicamente coerente, bensì a emissioni discontinue, saltuarie, oc¬ 
casionali. A ciò si aggiunga che il fenomeno della imitazione dei 
tipi di altre città si verifica anche, come vedremo più innanzi, per 
le serie in bronzo della f. V e IV sec. a.C. e — ciò che più conta — 
quasi con gli stessi tipi fin qui descritti. 

Ora, è noto che la interpretazione proposta per queste singolari 
emissioni frazionarie è che esse fossero state create come strumento 
di equiparazione di valori tra gli stateri di Crotone, appartenenti al 
sistema ponderale c.d. «acheo ridotto» (gr. 8,1 ca) e quelli di altre 
città, appartenenti a sistemi diversi e riconoscibili grazie al tipo di 
ciascuna di esse impresso sulle diverse emissioni in questione 22 . 

L’ipotesi è certamente brillante e suggestiva, ma suscita — a 
mio avviso — qualche perplessità. 

Sono d’accordo sul fatto che le frazioni potessero avere, ancora 
in quest’epoca, piuttosto la funzione di strumento di equiparazione 
di valori nel cambio di monete di diversi sistemi, che non quella, 
più tardi preminente e diffusa, di mezzo di pagamento per quoti¬ 
diane operazioni di commercio al minuto 23 . 

Quel che non convince, tuttavia, è la supposta, puntuale corri¬ 
spondenza tra le «monetine» in questione e le esigenze di cambio 
delle città i cui tipi erano richiamati da ciascuna delle serie di dette 
«monetine». 

La varietà della tipologia avrebbe, infatti, una giustificazione 
se varie fossero le esigenze dei cambi, sicché ciascun tipo servisse a 
individuare agevolmente la frazione necessaria ad assicurare l’inte¬ 
grazione ponderale per le operazioni di cambio di ciascuna città. 

In realtà, le esigenze di integrazione non erano affatto così ar¬ 
ticolate e differenziate; esse, invece, possono ridursi sostanzialmente 
a una sola. 

22 Kraay, op. cit. a n. 20. 

23 Non si dimentichi, in proposito, la notizia di Plutarco, Vita di Pericle, 16, 4, se¬ 
condo cui Pericle fu il primo, in Atene, a fare, per la sua famiglia, la spesa giornaliera 
fuori di casa. 
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Se si considerano, infatti, i sistemi monetari delle città i cui 
tipi sono richiamati sul RI delle emissioni in questione, si deduce 
che, eccettuato il sistema c.d. «calcidese» in uso a Himera prima 
del 480 a.C., tutte le altre città (Atene, Corinto, Siracusa, Agrigento, 
Messana-Reggio post 480) adoperavano il solo sistema «euboico». 
Al riguardo è, forse, opportuno qualche cenno illustrativo. 

Per quanto riguarda il sistema c.d. «calcidese», è noto che 
esso si fondava su una dramma di g. 5,70 ca e caratterizzava le mo¬ 
netazioni delle città calcidesi di Sicilia e d’Italia (Naxos, Zankle, 
Region, Himera, Cuma) prima della affermazione dell’egemonia si¬ 
racusana che, a partire dal 480 a.C. impose a tutte il proprio si¬ 
stema, cioè quello euboico-attico, basato su un tetradrammo di g. 
17,40. Dei rapporti e delle esigenze di cambio con le monetazioni 
«calcidesi» ante 480 a.C. il rarissimo triobolo di Himera (unicum si¬ 
nora, a quanto sembra, e di peso, anche, piuttosto anomalo) sarebbe 
la sola residua testimonianza. Ma, ci si chiede, perché il solo tipo di 
Himera? Perché non vi è traccia dei tipi di città calcidesi più vi¬ 
cine, come Region, Zankle, Naxos? Con queste non vi erano forse, 
necessità di cambi prima del 480 a.C., mentre ve ne furono dopo 
tale data (cfr. i tipi di Region-Messana post 480 a.C.)? A ciò si ag¬ 
giunga che il modo di utilizzazione della frazione col tipo di Hi¬ 
mera per il conguaglio con la moneta di Crotone, così come propo¬ 
sto dal Kraay, risulta — a mio avviso — un po’ troppo macchinoso 
per essere pienamente convincente 24 . 

Se si prescinde dal caso della frazione col tipo di Himera, tutte 
le altre in esame riproducono tipi di città le cui monetazioni ave¬ 
vano adottato il sistema «euboico»: questo sistema, come è noto, si 
suddivideva in «euboico-attico» (e ad esso appartenevano Atene, Si¬ 
racusa, Agrigento, Messana, Region) ed «euboico-corinzio» (in uso 
ovviamente a Corinto); la differenza consisteva nel metodo di suddi- 

24 C.M. Kraay, op. cit., p. 102: 1 dracma d’Himera ante 480 a.C. (g. 5,7) per essere 
convertita in uno statere corinzio (g. 8,6) aveva bisogno di un’integrazione di 2 frazioni 
del tipo F (RI: gallo) di g. 1,45 ca. ciascuna. Ma lo statere crotoniate (e, in generale, 
acheo di Magna Grecia) era normalmente di peso più basso (g. 8 ca.)! 
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visione dello statere (1/2 ad Atene, ecc.; 1/3 a Corinto), per cui, 
mentre la dramma era di peso diverso (g. 4,36 ad Atene, ecc.; gr. 
2,90 a Corinto), i nominali più alti erano identici: g. 8,72 (di- 
drammo attico e tridrammo corinzio), 17,40 ca (tetradrammo attico 
e 2 tridrammi corinzi). Per quanto riguarda il nostro problema, è 
chiaro, quindi, che la necessità integrativa risultava eguale per tutte 
le città in questione: 2 stateri di Crotone (2 X g. 8,1 ca = g. 16,2 
ca) + 1 triobolo (g. 1,25 ca) = g. 17,4 ca equivalevano a 1 tetra¬ 
drammo attico (di Siracusa, Agrigento, Messana, Region) o a 2 sta¬ 
teri corinzi. 

D’altra parte, questa esigenza «integrativa» non nasceva al 
momento della emissione del gruppo delle «monetine» in que¬ 
stione, ma era esistita già sin dall’inizio della monetazione di Cro¬ 
tone e dovette essere, verisimilmente, soddisfatta sin da quell’epoca 
per mezzo della emissione di frazioni che — come abbiamo notato 
— già nelle prime fasi della produzione monetaria della città risulta 
documentata, anche se in scarsa quantità. 

Del resto, non va dimenticato che, se si eccettua la serie col 
Pegaso, che rivela una certa continuità e frequenza, oltre che un 
consistente volume di emissioni, tutte le altre appaiono documen¬ 
tate da un numero di esemplari assai esiguo — soprattutto se si 
tiene conto del lungo tempo in cui tali emissioni furono prodotte —, 
il che fa pensare a emissioni assai sporadiche e occasionali. Altret¬ 
tanto occasionali, pertanto, devono essere state le cause che, di 
volta in volta, hanno motivato il riferimento ai tipi di altre città. 

Né va dimenticato, altresì, — ne abbiamo fatto cenno più 
sopra — che analogo riferimento a tipi di altre città — talvolta alle 
stesse già citate — si riscontra sulle più tarde emissioni di bronzo; 
e tale analogia non può essere senza significato 25 . 

E presumibile, quindi, che tali riferimenti, sia nelle frazioni 
d’argento in esame, sia nel bronzo, abbiano motivazioni le più di¬ 
verse e le più varie, da ricercare forse in circostanze di natura poli- 

25 V. infra, p. 394 ss. 
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tica, economica, ecc., piuttosto che in esigenze tecnico-contabili di 
equiparazione di valori. 

E passiamo, ora a illustrare i problemi — almeno i più signifi¬ 
cativi — della monetazione a doppio rilievo. 

Va anzitutto osservato che, a fronte della fiorentissima produ¬ 
zione monetaria del periodo della tecnica incusa, il volume di emis¬ 
sioni di questa nuova fase — quella, appunto, a doppio rilievo — si 
presenta piuttosto scarso e, soprattutto all’inizio, anche qualitativa¬ 
mente modesto. 

Dal momento, infatti, in cui la nuova tecnica si afferma anche 
a Crotone, fino all’inizio dell’ultimo quarto del secolo, si assiste a 
una continuità stanca e ripetitiva dei tipi della precedente fase in¬ 
cusa: tripode/tripode o tripode/aquila. Anche dal punto di vista pon¬ 
derale si nota una qualche incertezza, che si manifesta attraverso 
un leggero calo del peso dello statere, e inoltre vi è un evidente ral¬ 
lentamento e forse anche qualche interruzione nel ritmo di produ¬ 
zione della zecca. 

Tutto ciò è in evidente contrasto con la vivacità, l’abbondanza 
e anche con la varietà tipologica e l’originalità della monetazione 
coeva di Metaponto, che fino alla fase precedente aveva mostrato 
invece un certo parallelismo con quella crotoniate. 

Ma il calo del volume di produzione e il più modesto livello 
qualitativo della monetazione di Crotone in questo periodo trovano 
una coerente giustificazione nella crisi della città in conseguenza 
della caduta del regime pitagorico e di altri eventi, esterni, ma 
egualmente rilevanti, quali la fondazione di Turi e poi di Eraclea e 
la prepotente affermazione della egemonia di Taranto nella regione. 

Nell’ultimo quarto del secolo — nel periodo, cioè, della spedi¬ 
zione ateniese in Sicilia — la tipologia monetale di Crotone si rav¬ 
viva e si caratterizza: il tipo del tripode si trasferisce sul RI; sul D/, 
invece, si afferma il tipo dell’aquila, non più rappresentata con le 
ali aperte, evidentemente in volo, come sul già descritto gruppo (D) 
di emissioni incuse, bensì ritta, con le ali chiuse, su un capitello io¬ 
nico (tav. L, 12). Da questo momento, l’accoppiamento aquila-tripode 
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rimarrà costante ancora nel corso del IV sec. a.C., pur nella varietà note¬ 
vole delle soluzioni formali e stilistiche. In tale varietà ricorrono sovente 
richiami specifici alla tipologia monetale dell’Elide 26 , che sono stati 
interpretati ancora in questo caso come un riferimento alla eccel¬ 
lenza degli atleti crotoniati nei giochi olimpici 27 — ma si è dimenti¬ 
cato che nel IV sec. a.C. la preminenza atletica di Crotone era sol¬ 
tanto un ricordo 28 ! —, e che invece io insisterei nel considerare, se 
non come una testimonianza di presenza del culto di Zeus olimpico 
nella città, almeno come un esplicito riferimento a quel santuario 29 . 

Ancor più significativo è un tipo che, in questo stesso periodo, 
appare, per la prima volta, sul DI di alcune serie crotoniati: esso 
presenta la figura di Herakles, ignudo, seduto su una roccia, appog¬ 
giato alla clava con la sin., mentre con la d. tiene un ramo di alloro 
sopra un altare acceso; a fianco sono arco e faretra; i pesci, che tal¬ 
volta ricorrono in esergo, sono stati interpretati come elementi di 
caratterizzazione ambientale (la scena si svolgerebbe, probabil¬ 
mente, in riva a un fiume o presso il mare); la leggenda, 
0$K$MTAM indica che l’eroe è qui ritratto come fondatore della 
città e il fatto che le lettere siano di tipo arcaizzante, pur essendo 
queste emissioni databili nell’ultimo quarto del V sec. a.C., dimo¬ 
stra l’intento di riferire l’episodio ad un’epoca assai precedente, al 
momento, appunto, della fondazione di Crotone. La leggenda, cui il 
tipo monetale allude, è ben nota: Herakles, di ritorno dall’impresa 
di Gerione, passando lungo le coste del mar Jonio, uccise un certo 
Lakinios, che aveva tentato di sottrargli i preziosi buoi; ma nella 


* Cfr. C.T. Seltman, The Tempie Coins of Olympia, Cambridge 1921. 

27 Cfr. Head, op. cit., p. 96; Kraay, Archaic... cit., p. 181. 

28 II periodo d’oro dell’atletica crotoniate va dall’in. VI ai primi decenni del V sec. 
a.C., come attestano le notizie sugli olimpionici a noi pervenute, che confermano i dati 
concordi della tradizione letteraria: cfr., in proposito, F. G. Lo Porto, Tombe di atleti ta- 
reatini, in Atti e Memorie della Società Magna Grecia, N.S. Vili (1967), pp. 91 ss., dove 
sono citate la documentazione e l’ampia bibliografia relative; per i rapporti tra classe di¬ 
rigente aristocratica e atletica a Crotone e l’azione svolta, in questo contesto, da Pita¬ 
gora, cfr. ancora A. Mele, I pitagorici e Archita, cit., pp. 271 ss. 

21 V. sopra, p. 376 a proposito dell’episodio di Callias. 
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lotta uccise inavvertitamente anche l’eroe Kroton; per espiare que¬ 
sto errore, oltre a tributare all’ucciso solenni funerali, predisse che 
presso la tomba di Kroton sarebbe sorta, un giorno, una celebre 
città, che avrebbe portato il suo nome, E Ovidio, infine, combi¬ 
nando due tradizioni, attribuisce la fondazione di Crotone a Mi- 
skellos, ma per ordine di Herakles 30 . 

Questo tipo ricorre in almeno due emissioni, caratterizzate da 
differenti RI : nella prima, accanto al tripode, figura, a sin. un grano 
d’orzo, a d. l’etnico nella forma 9POT; in esergo compare una let¬ 
tera (tav. L,13). Si noti, a questo proposito, che un quasi identico RI 
(muta solo la lettera in esergo) caratterizza una emissione con aqui¬ 
la su capitello ionico al D/, il che lascia dedurre una stretta con¬ 
nessione, anche cronologica, tra le due serie (tav. L,12). 

In un’altra emissione, invece, il RI raffigura, accanto al tri¬ 
pode, Apollo in atto di saettare il serpente Python 31 . Qui, però, l’et¬ 
nico, nell’esergo, è KROTON, forma chiaramente più recente, per 
l’uso del K in luogo del 9, ma non ancora pervenuta all’adozione 
dell’Q in luogo dell’O, come sarà nelle emissioni più tarde. Anche 
questo, pertanto, è un elemento cronologico da tenere in considera¬ 
zione 32 (tav. L,14). 


30 Cfr. G. Giannelli, op. cit., pp. 135-151; L. Lacroix, op. cit., pp. 76-79; G. De Sensi 
Sestito, op. cit.; e, in questo stesso volume, la relazione di G. Maddoli con l’appendice di 
M. Giangiulio, pp. 313 ss. 

31 È opinione diffusa che la raffigurazione di Apollo che colpisce il serpente Python 
derivi da un originale bronzeo, che i più attribuiscono allo scultore Pitagora di Reggio. 
Cfr. soprattutto S. Stucchi, Statua di Apollo saettante dalle rovine del tempio sosiano, in 
Bull, della Comm. Arch. Comunale di Roma, LXXV (1953-1955), pp. 1-47; dubitano, in¬ 
vece, della identificazione, fra altri, L. Lacroix, Les réproductions de statues sur les 
monnaies grecques, Liège 1949, pp. 249-251 e R. R. Holloway, loc. cit.; per l’intera que¬ 
stione cfr. S. Lagona, Pitagora di Reggio, Catania 1957, pp. 53 e 67. 

32 Non è certamente questa la sede per affrontare minuti problemi di cronologia, 
tanto più in mancanza di una idonea documentazione basata sulla sequenza di coni. 
Credo, tuttavia, che qualche osservazione sia possibile e, quindi, utile per l’avvio a una 
definizione dell’assetto della monetazione crotonrate in questo periodo. Va anzitutto 
detto che nel periodo in cui si distribuiscono le serie qui illustrate — cioè, per concorde 
opinione degli studiosi, nell’ultimo quarto del V sec. a.C. — cominciano a prodursi al¬ 
cune significative modificazioni nelle caratteristiche della monetazione crotoniate: il tri- 
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Tutto ciò considerato, è interessante notare come, all’epoca 
della maggior presenza ateniese in Occidente, a Crotone venga re¬ 
cuperato e rivalutato con evidenza notevole — si noti la esplicita ci¬ 
tazione otxiaxài; — il mito della fondazione della città da parte di 
Herakles, eroe tipicamente dorico, con un evidente — a mio avviso 
— intento di esaltazione dei valori etnici in funzione anti-ateniese. 

La pregnanza di significato di questa innovazione tipologica 
sarebbe anche maggiore se si adottasse l’ipotesi, proposta da Ph.W. 
Lehmann e ripresa da L. Jeffery, secondo la quale la figura di He¬ 
rakles sulle monete in questione sarebbe copia di una statua di 
culto esistente nella città 33 . In ogni caso, però, l’introduzione del 
nuovo tipo non intendeva rinnegare la radicata tradizione «del- 


pode dal D/ passa al R/, il K prende il posto del 9 (solo più tardi, invece — cioè 
all’in. IV sec. a.C. — PQ sostituirà l’O e il tripode assumerà la forma più evo¬ 
luta, con gli anelli disposti su alto collo emergente dal bacino). Il discrimine 
tra la serie con 9 e quelle con K passa precisamente nel gruppo dell’oìxujTa;, 
tra le due emissioni descritte. Mi sembra legittimo, quindi, supporre che l’emissione con 
aquila su capitello ionico al DI e tripode, grano d’orzo E 9POT al RI — ora descritta — 
preceda la prima emissione con oìxto-ras (che presenta un quasi identico RI) e non segua 
la seconda (con Apollo e Python e iscr. KPOTON al RI) come propone, invece C.M. 
Kraay, Archaic... cit., p. 181, nell’intento di mantenere ininterrotta la omogeneità del 
gruppo aquila/tripode, che caratterizzerà tutta la monetazione crotoniate nel IV sec. a.C. 
Anzi, a mio parere, il fatto che il piccolo gruppo dell’oìxtoxà; si inserisca, interrompen¬ 
dolo, nel più ricco e vario gruppo dell’aquila/tripode, darebbe al tipo dell’Herakles oìxt- 
csvkc, una ben maggiore pregnanza di significato politico, nel senso da me proposto. 

Non va, tuttavia, taciuto che le diverse innovazioni (epigrafiche e tipologiche) elen¬ 
cate non appaiono sostituire in maniera brusca e definitiva le forme precedenti, ma si 
alternano a queste per un certo periodo, sicché solo un’attenta ricostruzione della se¬ 
quenza di coni potrà dirimere i vari problemi cronologici. 

33 Ph.W. Lehmann, Statues on Coins of Southern Italy and Sicily in thè classical pe¬ 
rìodi New York 1946, pp. 43-49; vi si sostiene che sulla moneta di Crotone è la rappresen¬ 
tazione di una statua esistente nella città e attribuibile alla metà circa del V sec. a.C.; 
dalla stessa statua, attraverso una variante di età tardo-ellenistica, sarebbe infine derivata 
la copia di età augustea nota come Herakles Altemps; dallo stesso archetipo sarebbe deri¬ 
vato anche un particolare di uno dei medaglioni di età adrianea inseriti nell’arco di Co¬ 
stantino a Roma. Procedendo sulla stessa linea, L. Jeffery, The Locai Scripts of Archaic 
Greece, Oxford 1961, p. 257 è giunta alla conclusione che la leggenda monetale oìxicnrà; 
dovrebbe essere stata copiata dalla base della statua originaria, poiché — a suo avviso — 
sarebbe difficile immaginare un revival arcaistico di un vecchio modo di scrivere. 
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fica», testimoniata, sin dalPinizio della monetazione, dal tipo del 
tripode ed ora vieppiù accentuata dalla esplicita raffigurazione di 
Apollo in lotta con Python. 

Per l’intero corso del IV e ancor fino all’inizio del III sec. a.C. 
— dall’età di Dionigi di Siracusa, cioè, fino a quella di Pirro — il 
volume di emissioni della zecca di Crotone permane scarso. 

Fra gli elementi caratterizzanti di questo periodo è la introdu¬ 
zione nella leggenda monetale, — con notevole ritardo rispetto al¬ 
l’uso attestato dalla restante documentazione epigrafica — accanto 
al K (in luogo del 9), delI’Q, in luogo dell’O. 

Il passaggio — come abbiamo rilevato — non si manifesta in 
maniera istantanea, bensì gradualmente, sicché le diverse forme si 
alternano e, per così dire, convivono per un certo tempo 31 . 

Per quanto riguarda la tipologia, l’aquila sul D/ appare, ora, 
rappresentata con maggiore varietà: su serpente, su testa di cervo (tav. 
LI,1), su ramo d’olivo; sul R/, invece, si afferma il tipo del tripode con 
alto collo, di cui abbiamo già fatto cenno più sopra. Ma vi sono, 
anche in questo periodo, tipi peculiarmente caratteristici. Fra questi 
deve esser menzionato anzitutto quello della c.d. Hera Lakinia: la 
testa della dea, rappresentata di faccia e coperta dal polos, ricorre 
sul DI della moneta, mentre al RI ritorna il tipo dell’Herakles se¬ 
duto, che però in questo caso appare raffigurato in maniera un po’ 
diversa da quella del secolo precedente; infatti l’eroe è ritratto in 
atteggiamento di abbandono, con un kantharos nella d., mentre la 
leonté è distesa sulla roccia e la clava e l’arco gli giacciono accanto. 
Intorno è la leggenda nella forma ormai evoluta: KPOTQNIATAN 35 


34 V. sopra, n. 32. 

35 Anche per questo tipo di Herakles Ph. W. Lehmann, op. cit., pp. 40-43, avanza l’i¬ 
potesi di una derivazione da un modello statuario, che avrebbe per altra via ispirato il 
celebre Herakles “epitrapezios” di Lisippo; l’A. ritiene che Lisippo si sia ispirato a un 
tipo statuario presente a Crotone, di cui le raffigurazioni sulle monete (della stessa Cro¬ 
tone e, più tardi, di Eraclea) sarebbero un riflesso. L’ipotesi non ha avuto successo: come, 
infatti, osservava L. Lacroix, Les réproductions... cit., p. 324, le monete di Crotone di¬ 
mostrano la anteriorità della tipologia numismatica rispetto a Lisippo, ma ciò non auto¬ 
rizza a ipotizzare tutto il resto; fra l’altro, non vi è alcun elemento che possa far colle- 
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(tav. LI,2). Questi tipi mostrano una certa persistenza, poiché se ne co¬ 
noscono varianti: sul D/, infatti, il polos è decorato da una palmetta 
tra due grifi, o da una sola palmetta; sul R/ le armi dell’eroe ap¬ 
paiono talvolta nel campo, in alto, e vi ricorrono inoltre lettere e 
simboli. 

Ma, quel che più importa è che il tipo della c.d. Hera Lakinia 
si ritrova in altre, evidentemente contemporanee o appena poste¬ 
riori, emissioni di altre città dell’Italia meridionale: a Pandosia, a 
Turi, inoltre a Poseidonia, e infine a Neapolis e nelle zecche, a que- 
st’ultima collegate, di Hyria, Fistelia, Fensernia 36 (tav. LI,6-7). La 
stessa connessione fra tutte queste emissioni è dimostrata dalla as¬ 
soluta omogeneità tipologica, che in qualche caso giunge sino alla 
identità di coni fra monete di zecche diverse: ne è documentato un 
caso a Hyria e Poseidonia e un altro (ancor più singolare, data la 
distanza geografica e la diversità di ambiente) a Turio, Fensernia e 
ancora Hyria 37 . 

Non è facile spiegare questo fenomeno, né mi pare questa la 
sede per tentarlo. Sembra, tuttavia, fuori dubbio che la priorità nel¬ 
l’adozione del tipo sia da attribuire a Crotone, sicché la sua identi¬ 
ficazione con la dea del santuario del Capo Lacinio è oggi concor¬ 
demente accettata. 

Resta, però, da accertare la cronologia e da individuare la mo¬ 
tivazione della scelta, anzitutto per l’archetipo crotoniate e poi, per 
quanto possibile, per le emissioni derivatene. 


gare l’Herakles epitrapezios con un culto ufficiale. Sull’argomento cfr. anche Fr. P. 
Johnson, Lysippos, Durham 1927, p. 104; F. De Visscher, Hérakles Epitrapezios , Paris 
1962; Ch. Picard, Manuel d’Archéologie grecque. La Sculpture, IV, 2, Paris 1963, p. 575. 

36 Sull’argomento, oltre alla bibliografìa elencata a n. 30 e a quella a suo tempo da 
me citata in Annali dell’Istituto italiano di Numismatica, 12-14 (1965-1967), p. 77, n. 45 
(cui è da aggiungere H. Mattingly, Aes et pecunia, in Num. Chr. 1943, pp. 29 s. per una 
supposta — ma cronologicamente non sostenibile — connessione con la spedizione dì 
Alessandro il Molosso), cfr. ora la puntuale analisi di N. K. Rutter, Campanian Coinages, 
475-380 B.C., Edimburgh 1979, pp. 60-65 (IV, 1: The type of Hera Lakinia on South 
Italian Coins). 

37 Cfr. Rutter, loc. cit. 
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Per quanto riguarda la cronologia, gli elementi epigrafici — 
l’uso del K e dell’Q in sostituzione dei precedenti 9 e 0 — indi¬ 
cano una data non anteriore alla f. V sec. a.C. All’incirca alla stessa 
età indirizzano considerazioni di carattere stilistico: il tipo della fi¬ 
gura di faccia, infatti, presenta analogie strettissime e — data la ra¬ 
rità del tipo — certamente non casuali con la celebre Arethusa di 
faccia delle monete siracusane di Kimon, datate appunto tra la fine 
del V e gli inizi del IV sec. a.C. 

Questa cronologia e l’adozione dello stesso tipo da parte delle 
vicine città di Pandosia e di Turio rendono verosimile l’ipotesi che 
la serie con l’immagine di Hera Lakinia sia da collegare con la lega 
italiota, che, costituita a difesa contro le mire espansionistiche di 
Dionigi I di Siracusa e le pressioni delle genti lucane, ebbe, nelle 
sua prima fase, verisimilmente come guida Crotone e come sede il 
santuario Lacinio 38 . 

In ogni caso, sembra assai poco probabile che detta serie possa 
essere stata emessa a Crotone dopo la conquista della città da parte 
di Dionigi I di Siracusa. Anche se la data di tale conquista non è 
precisabile con assoluta certezza — negli studi recenti essa oscilla 
tra 389 e 380/378 a.C. 39 — mi pare che la serie in questione debba 
essere inquadrata nei primi anni del IV sec. a.C. e trovare spiega¬ 
zione nel clima unitario che collegò le città italiote nella lotta — 
peraltro sfortunata — contro Dionigi di Siracusa e le popolazioni 
italiche. Questa cronologia trova conferma nella considerazione che 
il tipo del RI delle monete di questa serie — Herakles seduto con 
kantharos — appare ripreso da Heraclea nella sua più antica emis¬ 
sione di stateri, che — nonostante sia anche essa di incerta data- 


38 Se l’ipotesi è sostenibile per la sede originaria del tipo, cioè per Crotone e le vi¬ 
cine Pandosia e Turio, i motivi della adozione in ambiente campano sono ancora da 
approfondire con documentata cura e in questo quadro una particolare attenzione va ri¬ 
servata al citato caso (p. 389) di trasferimento di conio tra Turio e Hyria. 

39 Contro l’opinione diffusa che colloca l’episodio tra il 380 a il 378 a.C. ca., M. 
Sordi, Aevum, LII (1978), f. 1, pp. 5 ss., propone la data del 389 a.C. Sulla questione cfr. 
G. De Sensi Sestito, op. cit., p. 17, n. 15. 
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zione — non può certamente scendere oltre i primi anni del IV sec. 
a.C. 40 . 

Espressione dello stesso clima, in quanto evidentemente ispi¬ 
rata agli stessi eventi e, pertanto, contemporanea o, come è più pro¬ 
babile, appena di poco posteriore alla precedente è la serie che in¬ 
troduce al D/ una testa di Apollo e al R/ la scena di Herakles bam¬ 
bino che strozza i serpenti (tav. LI,3). Ancora una volta ci troviamo 
di fronte all’associazione dei tipi di Apollo e di Herakles su una 
stessa serie monetale, anche se con schemi iconografici compieta- 
mente diversi. Fra l’altro, è la prima volta che nella monetazione di 
Crotone ricorre il tipo della testa di Apollo, che la caratterizzerà, da 
questo momento, per una lunga serie di emissioni 41 . 

La circostanza che, a detta di Plinio ( N.H ., XXXV, 63), una 
scena di Herakles in atto di strozzare i serpenti era stata dipinta da 
Zeuxis, pittore vissuto precisamente nella stessa epoca, e certa¬ 
mente attivo nel santuario Lacinio, ha fatto ipotizzare che il tipo 
monetale in questione abbia avuto come modello tale pittura e che, 
inoltre, la stessa testa di Hera Lakinia, sulle emissioni precedente- 
mente illustrate, sarebbe stata ispirata dalla altrettanto celebre effi¬ 
gie di Elena, dipinta dal medesimo artista proprio per il santuario 
Lacinio 42 . 

Che la presenza, a Crotone, di una personalità del rilievo e 
della notorietà di Zeuxis abbia potuto influenzare anche la tipologia 


40 Sulla cronologia delle prime emissioni di Heraclea e le evidenti connessioni con il 
tipo crotoniate in questione cfr. A. Stazio, Contributo allo studio della prima fase della 
monetazione di Heraclea Lucaniae, in Annali dell’Istituto Italiano di Numismatica, 12-14 
(1965-1967), pp. 31-84 e spec. 73-79. Le osservazioni espresse in quella sede mi sembrano 
ancor valide, per cui non mi pare possano essere accettate le date proposte dal Kraay, 
Archaic... cit., pp. 186, 196 — Heraclea: 420 a.C. ca.; Crotone: 370 a.C. ca — per due tipi 
assolutamente identici, cronologicamente connessi e di cui assai verisimilmente l’arche¬ 
tipo va assegnato a Crotone. Pertanto, una datazione intorno al 390 a.C. mi sembra ragio¬ 
nevole per le emissioni di ambedue le città. 

41 È precisamente la presenza del tipo della testa d’Apollo, che collega questa emis¬ 
sione alle più tarde, in cui detto tipo diviene consueto, a farmi propendere per una, sia 
pur leggera, seriorità di questa serie rispetto alle altre precedentemente illustrate; sulla 
questione cfr. A. Stazio, in Annali cit. (supra a n. 36), p. 75, n. 39. 

42 L’accostamento della raffigurazione monetale al passo pliniano, già presente nel 
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monetale della città è senza dubbio una ipotesi verisimile, ma priva, 
sinora, di validi sostegni. Per quanto riguarda, specificamente, il 
tipo di Herakles che strozza i serpenti, bisogna notare che lo 
schema iconografico, per quanto si può dedurre dal fugace accenno 
di Plinio, sembra piuttosto riecheggiato da alcune pitture pom¬ 
peiane che non dalla moneta in esame 43 . 

Questa, invece, trova confronti convincenti in emissioni di una 
lega monetaria fra città dell’Egeo e dell’Asia minore, caratterizzate al 
D/ appunto da tale tipo accompagnato dalla leggenda EYN (= ouv- 
fjiaxtxóv? o auv|xàxmv?), mentre il RI reca i tipi peculiari di ciascuna 
delle città consociate, accompagnati dai rispettivi etnici: Efeso (che 
presenta la produzione più abbondante: tav. LI, 10), Samo, Cizico, Bi¬ 
sanzio, Cnido, Rodi (tav. LI,9) Iasos (presenti con una produzione 
assai scarsa, talvolta rappresentata da esemplari unici); altre città, e 
precisamente Tebe, Zacinto e, con una emissione d’oro, Lampsaco 
(tav. LI,8) presentano tipi assai simili, ma senza la leggenda EYN, il 
che lascia supporre che esse non facessero parte della lega. La crono¬ 
logia e le motivazioni di questa lega non sono ancora esattamente de¬ 
finibili. Per più motivi, tuttavia, si ritiene che essa e, di conseguenza, 
il gruppo di emissioni ad essa collegato, siano anteriori alla pace di 
Antalcida (387 a.C.); se, poi, detta lega fosse stata costituita in fun¬ 
zione antispartana, dopo la disfatta della flotta spartana a Cnido (394 
a.C.) — ma in tal caso mal si spiegherebbe la scelta dell’eroe dorico 
per ricordare l’evento — o, viceversa, in funzione filospartana e, per¬ 
ciò, antipersiana o antiateniese, con un leggero abbassamento della 
cronologia (391-390 a.C.), non è possibile accertare 41 . 

Ai nostri fini, tuttavia, la questione è di scarsa rilevanza. In¬ 
fatti, comunque stiano le cose, resta accertato che le emissioni della 
lega vanno datate nel primo decennio del IY sec. a.C. ed è altresì 

manuale di B.V. Head, cit., p. 97, è stato recentemente ripreso, accentuando la possibilità 
di un rapporto di diretta influenza, da R. R. Holloway, op. cit., (supra n. 4), pp. 60 e N.K. 
Rutter, op. cit. (supra n. 36), p. 62. 

43 K, Schefold, Die Wànde Pompeias , Berlin 1957, p. 144 (n), con bibl. prec.; W. 
Archer, Diss. Univ. of Virginia, 1981, p. 475-493. 

u La questione è ben illustrata da C.M. Kraay, Archaic... cit., pp. 49 ss.; cfr. anche 
W. Archer, cit. alla n. prec. 
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abbastanza verisimile che il tipo di Herakles che strozza i serpenti 
sia stato scelto a simboleggiare il riscatto da una oppressione 
esterna. È, pertanto, evidente che in virtù di questo significato sim¬ 
bolico il tipo fu, poi, assunto anche da altre monetazioni, pur 
estranee alla lega, quali Tebe, Zacinto e Lampsaco. 

Per lo stesso motivo, quindi, esso potè essere adottato a Cro¬ 
tone, dove il tipo dell’eroe dorico, già precedentemente scelto a 
commemorare, come oìxiaxd^, le origini stesse della città, si cari¬ 
cava, ora, di nuovo significato ed assumeva il ruolo di difensore 
contro i nemici esterni alla città, che erano, in quel momento, Dio¬ 
nigi di Siracusa e le genti lucane. 

A questo proposito può essere interessante ricordare che, 
quando, caduta Crotone nelle mani di Dionigi, la leadership della 
lega italiota passò ad Heraclea, ancora ad Herakles si ispirò la tipo¬ 
logia monetale della nuova città: ad Herakles seduto con kantharos, 
mutuato fedelmente da Crotone, e ad Herakles in atto di strozzare 
il leone, che esprimeva, in forme diverse, ma analoghe, lo stesso 
concetto di difesa vittoriosa contro i nemici della grecità italiota 15 . 

Dopo queste emissioni, è probabile che la produzione monetale 
di Crotone abbia subito un forte rallentamento, o addirittura una 
interruzione, durante il periodo — 12 anni secondo le antiche fonti 
— in cui la città rimase nelle mani di Dionigi di Siracusa 46 . 

Certo è, che nel corso dell’intero IV sec. a.C., la monetazione croto- 
niate fu assai scarsa: essa sembra limitata ad emissioni di argento con 
testa di Apollo al D/ e tripode al RI (tav. LI,4) e ad alcune frazioni, anche 
esse d’argento, a cui, però, bisogna aggiungere una più consistente pro¬ 
duzione di monete in bronzo, di -cui parleremo fra poco. 

Un ulteriore problema, di notevole interesse e a lungo dibat¬ 
tuto, è quello della fine delle emissioni in argento a Crotone. 

È noto che un significativo momento discriminante nelle mone¬ 
tazioni dell’Italia antica è costituito dalla riduzione ponderale — il 

45 Su Heraclea cfr. ancora A. Stazio, cit. a n. 40. 

“ Head, op. cit., p. 98; cfr. K. F. Stroheiìer, Sizilien and die Magna Graecia zur Zeit 
der beiden Dionysii, in Kokalos, XIV-XV (1968-1968), pp. 119 ss. 
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peso dello statere calò da g. 8 ca a g. 6,60 ca, anche se non ne sono 
state ancora chiarite le cause e le connessioni —, che si riscontra 
nell’età di Pirro, a Taranto e in altre città 17 . 

Fra queste, oltre a Heraclea e Turio, è anche Crotone. 

In realtà, la presenza, a Crotone, di monete di peso ridotto, tena¬ 
cemente negata da B.V. Head, fu dimostrata solo in età relativamente 
recente da W. Grose, ma dopo di lui è ormai concordemente accettata 48 . 

Le emissioni di questo gruppo presentano, al DI, un’aquila retro- 
spiciente su un fulmine, mentre al RI il solito tripode, oltre che dalla 
leggenda KPO, è accompagnato da lettere, monogrammi e simboli vari 
(tav. LI,3). Si tratta, però, di un ben modesto numero di emissioni, che 
non può esser durato lungo tempo: si è ipotizzato, quindi, un periodo 
dal 280 a.C. (data in cui il presidio romano fu annientato da una legione 
campana ammutinata) al 277 a.C. (data della riconquista romana della 
città e della conseguente chiusura della zecca). L’ipotesi attende il con¬ 
forto di elementi probatori concreti, ma, in ogni caso, queste emissioni 
non possono essere datate dopo il 270 a.C. ca, dato che esse sono docu¬ 
mentate in tesoretti databili appunto in quell’epoca. 

Infine, il bronzo. Le emissioni in bronzo delle città italiote — e 
non solo quelle di Crotone — sono la grande incognita della moneta¬ 
zione antica d’Italia. 

Assai poco note, perché per lo più trascurate dagli studiosi, solo 
recentemente sono state prese in considerazione. 

In un Convegno, organizzato qualche anno fa dal Centro inter¬ 
nazionale di Studi Numismatici di Napoli e dedicato alle prime fasi 
della monetazione in bronzo in Sicilia e in Magna Grecia, i risultati 
di un accurato esame delle prime emissioni enee delle città italiote 
sono stati presentati da N.K. Rutter: da questi trarrò, quindi, gli 
elementi essenziali per la mia breve illustrazione 49 . 


47 K. Reclino, Zum àlteren romischen und itahschen Miinzwesen, in Klio, VI (1906), 
pp. 504 ss. 

* S.W. Grose, Croton - The Later Silver Staters, in Num. Chron., XV (1915) pp. 179-188. 

49 Cfr. M.J. Price, Early Greek Bronze Coinage, in Essays in Greek Coinage presen- 
ted to S. Robinson , Oxford 1968, pp. 90 ss. e spec. 94-95; K. Rutter, South Italy and 
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Anche per il bronzo di Crotone, analogamente a quanto già no¬ 
tato per l’argento della stessa città, elementi di netta discriminazione 
cronologica sono il tipo del tripode — con anelli sulla calotta nel V 
sec. e con alto collo nel IV — e i caratteri epigrafici della leggenda 
monetale, in cui il 9 caratterizza le emissioni fino al V sec., mentre il 
K appare introdotto soltanto nel IV sec. a.C. 

La presenza di un buon numero di serie col tripode di tipo primi¬ 
tivo e con il 9 dimostra perciò che il bronzo fu coniato a Crotone — 
come del resto anche in altre città della Magna Grecia e della Sicilia 
— già nel V sec. a.C., assai più precocemente, quindi, che nella Grecia 
propria. 

In Magna Grecia la prima città che dette inizio a questo nuovo — 
e per più versi rivoluzionario — esperimento sembra sia stata Turio, 
intorno al 440 a.C. A questo proposito è stato, assai opportunamente, 
richiamato un episodio, che potrebbe contribuire a meglio chiarire 
l’intero problema: attesta la tradizione che fra gli ecisti di Turio fu un 
certo Dionisio, retore, poeta e uomo politico, detto ò xaXxoót; per una 
sua proposta, presentata senza successo ad Atene, di introdurre in 
questa città la moneta di bronzo; è quindi probabile che questa stessa 
proposta, rimasta inattuata in Atene, sia stata presentata nuovamente 
a Turio e qui, in un ambiente meno legato a tradizioni e più aperto a 
innovazioni e sperimentazioni originali — quale è sempre l’ambiente 
coloniale — l’esperimento sia stato realizzato, dando così inizio alla 
coniazione del bronzo nella monetazione italiota. 

Posteriormente a Turio, ma non dopo la fine del sec. V a.C. 
hanno, quindi, inizio le emissioni in bronzo di Crotone: oltre che dagli 
elementi epigrafici e tipologici già indicati, questa cronologia è testi¬ 
moniata dalla presenza di alcune serie di questa città nel tesoretto di 
Gizzeria, la cui data di seppellimento è concordemente fissata al 390 
a.C. ca 50 . Se ne deduce, pertanto, una data d’inizio per la coniazione 
enea a Crotone intorno al 400 a.C. ca. 

Messana, in Le origini della monetazione di bronzo in Sicilia e in Magna Grecia (Atti del 
VI Congresso del Centro internazionale di Studi Numismatici - Napoli 1977), Roma 1979, 
pp. 193 ss. e spec. 208-211. 

50 N. PutortÌ, in Not. Se. 1914, p. 211; ma cfr. anche An Inventory of Greek Coin 
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A partire da questa epoca, le emissioni delle città si sviluppano 
secondo una successione, che il Rutter ha accuratamente ricostruito 
e illustrato e che qui mi limito a riassumere schematicamente. 

A un primo periodo, caratterizzato dalla presenza del 9 e del 
tripode di tipo primitivo (a) al DI, appartengono 3 serie che presen¬ 
tano al RI rispettivamente seppia (I), testa d’aquila (II), grano di 
frumento (III); sono datate al 400 a.C. ca. 

Dal 400 al 385 a.C. ca sono invece attribuite 9 serie, che al DI 
presentano, ancora col 9, il tripode di tipo recente ([3); al RI, in¬ 
vece, si susseguono: lepre (IV), seppia (V). Segue, poi, un gruppo, 
omogeneo per l’identità del DI (aquila su testa di montone) e artico¬ 
lato in 3 nominali, di peso decrescente e con tipi diversi nel RI: tri¬ 
pode di tipo recente e etnico 9POT (VI); fulmine tra 2 crescenti 
(VII); fulmine e crescente (Vili). Infine, una serie con testa d’Atena 
con elmo attico al DI e gallo e etnico 9PO al RI chiude il gruppo 
caratterizzato dall’uso del 9 (tav. LI,14). 

Qui si interrompe la classificazione del Rutter. 

Sono da attribuire, pertanto, ad età successiva al 385 a.C. ca le serie 
caratterizzate dall’uso del K, per le quali mancano ancora elementi per 
una classificazione cronologica, sia relativa, sia assoluta. 

In questo ultimo gruppo i DI sono caratterizzati da raffigurazioni di 
teste di divinità, accompagnate talvolta anche dai rispettivi nomi (Aisaros, 
Lykon, ecc.), mentre i RI presentano i tipi del tripode, dell’aquila su fulmine, 
su preda, ecc., del fulmine, dei crescenti, del granchio, ecc. (tav. LI, 15-16). 

Si tratta, in questo, come nel gruppo precedente, di tipi presenti 
quasi tutti anche nelle emissioni d’argento e questa corrispondenza tipo¬ 
logica, talvolta assai precisa e puntuale, tra serie d’argento e serie di 
bronzo costituisce una peculiarità della monetazione di Crotone, che con¬ 
trasta con la tendenza alla diversificazione tipologica, che si riscontra, 
invece, in altri ambienti e particolarmente in Sicilia. 

Se ne deve dedurre una contemporaneità di emissione delle 
serie d’argento e delle corrispondenti serie in bronzo? 

Hoards , New York 1973, n° 1913, in cui la composizione del tesoretto è stata ricostruita 
da C.M. Kraay sulla base del materiale conservato nel Museo di Reggio Calabria. 
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L’ipotesi è stata avanzata, dallo stesso Rutter, precisamente nel 
caso di quelle serie in bronzo che presentano evidenti legami tipolo¬ 
gici con le frazioni in argento — le c.d. «monetine» —, su cui ci 
siamo soffermati precedentemente: egli richiama, infatti, l’analogia 
tra i trioboli con seppia (gruppo B) e i bronzi dei gr. I e V, e dei dioboli 
con la lepre (gruppo D) con i bronzi del gr. IV; ma deve riconoscere 
che non vi può essere stata contemporaneità tra le serie col gallo 
(gruppo F), certamente non posteriori al 482 a.C., e i bronzi del gr. IX, 
certamente non anteriori alla fine del sec. V a.C. E noi possiamo 
aggiungere che altrettanta incompatibilità cronologica vi è tra le serie 
col granchio (gr. E), caratterizzate dal 9 e dal tripode di tipo primi¬ 
tivo (a), che — come già osservato — sono fra le emissioni più antiche 
del gruppo (f. VI - in. V sec. a.C.), e i bronzi con lo stesso tipo di R/, 
che l’etnico con il K impone di assegnare a data non anteriore al 385 
a.C. ca. 

Queste osservazioni consentono di richiamare, rafforzandoli, i 
dubbi e le riserve già espressi in merito alla proposta interpretazione 
delle frazioni in argento con tipi di zecche diverse come strumento di 
equiparazione di valori nei cambi valutari: se i bronzi tipologicamente 
corrispondenti dovessero essere interpretati come il parallelo funzio¬ 
nale di quelle frazioni, le incompatibilità cronologiche constatate ren¬ 
derebbero la proposta funzione ancor più dubbia. Se, invece, i ri¬ 
chiami tipologici del bronzo alle serie d’argento della stessa e di altre 
zecche dovessero essere considerati soltanto come riferimenti gene¬ 
rici, non vedo i motivi di una diversa valutazione e interpretazione di 
fenomeni analoghi. 

La verità è che il problema del significato dei tipi monetali, delle 
motivazioni della loro scelta e della loro imitazione — in una parola, il 
problema della semiologia numismatica nel mondo greco — è ancor 
lungi dall’esser risolto. Fino a quando esso non sarà stato, almeno, 
impostato in termini di chiarezza e sistematicità, ogni proposta inter¬ 
pretativa deve essere accolta, sempre, con le più cautelose riserve. 


Attilio Stazio 
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Maria A. Mastelloni: 


Questo breve intervento trae origine dal desiderio di comunicare i risultati 
iniziali di una ricerca ancora in corso 1 che si propone di avvicinare allo studio 
delle fonti ed ai dati scaturiti dalla ricerca archeologica un’analisi numismatica 
articolata in due fasi: 

I) definizione dell’area di diffusione della moneta emessa dalla zecca di Crotone 
II) raccolta e studio dei rinvenimenti numismatici provenienti dall’area crotoniate 2 . 

La necessità di iniziare un’analisi numismatica, articolata in questi due 
punti, risulta evidente se si considera la carenza di studi dedicati alla zecca di 
Crotone, già messa in rilievo dal prof. A. Stazio nella relazione di questo conve¬ 
gno, e le gravi difficoltà che ne conseguono a chi cerchi di ricostruire il quadro 
della vita economica della polis e della sua chora. 

Lo studio dell’area di diffusione della moneta emessa dalla zecca di Cro¬ 
tone, condotto, per limiti di tempo, sul materiale finora pubblicato, ma che do¬ 
vrebbe estendersi a tutto il materiale trovato, ha permesso di evidenziare alcune 
zone in cui la moneta di Crotone si diffonde nei vari periodi, secondo direttive 
storiche commerciali e militari diverse 3 . La zona di maggior diffusione della mo¬ 
neta emessa da Crotone sembra essere l’area tarantina 4 . Altri rinvenimenti si 


1 Condotta dall’Istituto di Numismatica dell’Università di Napoli e dalla Soprinten¬ 
denza Archeologica della Calabria. Ringrazio la dr. E. Lattanzi ed il prof. A. Stazio che mi 
hanno affidato questo incarico. Ringrazio inoltre restauratori, disegnatori, fotografi e 
tutto il personale della Soprintendenza Archeologica della Calabria dal cui impegno ho 
tratto valido aiuto. 

2 Per la definizione dell’area rimando alla relazione della dr. Lattanzi 

3 e diversamente interpretabili, in relazione all’interpretazione della funzione della 
moneta cfr. E. Will, Fonctions de la monnaie dans les cités grecques de l’époque classi- 
que, in Actes da colloque de Nancy 1971, Nancy-Louvain 1975, pp. 233-246; N. F. Parise, 
Struttura e funzione delle monetazioni arcaiche di Magna Grecia , in Atti XII Convegno 
Taranto 1972, pp. 87-124, alle pp. 102 ss. 

4 A. Stazio, Monetazione e circolazione monetale nell’antico Salento, in Annali Univ. 



sono recentemente avuti nella Sibaritide 5 mentre finora non sembrano attestati 
rinvenimenti nella Locride 6 . Poche sono anche le attestazioni di rinvenimenti 
nell’area reggina: recentemente il Parise 7 ha ipotizzato che da questa area pro¬ 
venga il tes. Calabria 1833 ( IGCH 1891) che raccoglieva ben 92 monete di Cro¬ 
tone e 7 di Crotone-Temesa. Da una nostra ricerca condotta nell’archivio della 
Sopr. Arch. della Calabria è risultato che nel 1929 un incuso a tondello medio è 
stato consegnato dal rinvenitore al Museo Civico di Reggio Calabria: questa mo¬ 
neta sembra sia stata trovata in una zona vicina a quella dove fu scoperto il tes. 
Reggio, Chiesa Pepe rinvenuto nel 1913 (IGCH 1911). Da una zona di confine 
tra i territori di Reggio, Locri e Medma proviene il tesoretto da Cittanova 
(IGCH 1889) mentre, invece, nessuna moneta di Crotone ho trovato analizzando 
la collezione civica di Nicotera ed i materiali provenienti dagli scavi. Dall’area 
lametina e del Savuto provengono i ripostigli di Curinga ( IGCH 1883) S. Stefano 
di Rogliano ( IGCH 1884), S. Eufemia Lamezia ( IGCH 1906) e Gizzeria ( IGCH 
1914) che, come sostiene R. Spadea 8 , attestano la progressiva affermazione di 
Crotone, nel V sec., in un’area che si affaccia sul Tirreno. 

Rimandando altre osservazioni e, soprattutto, le conclusioni a quando si 
sarà raccolta e vagliata una maggiore quantità di dati 9 , per il momento abbiamo 
preferito procedere con la seconda fase della ricerca: abbiamo cercato di racco¬ 
gliere tutti i materiali numismatici trovati nell’area crotoniate o, quando questo 
non è risultato possibile, abbiamo cercato le notizie relative ai rinvenimenti. 


Lecce 1969-71, pp. 71-99; A. Travaguni, Circolazione monetale nell’antico Salento, Roma, 
1980 pp. 86, 87, 138, 142, 146, 147, 149, 150, 151, 152, 153, 155, 163, 171, 172, 173, 180, 
184. 

s P.G. Guzzo, AIIN 1974 pp. 203 ss. id. AIIN 1977 pp. 299 ss., id. Klearchos 1976 pp. 
27-64 a p. 37. 

6 E. Pozzi Paouni, La moneta a Locri, in Le tavole di Locri, Atti del colloquio sugli 
aspetti politici, economici, cultuali e linguistici dei testi dell’archivio locrese, Na¬ 
poli 1977, pp. 129-178, alle pp. 155-173; N.F. Parise, Crotone e Temesa, Testimonianze di 
una monetazione d’impero in Temesa e il suo territorio. Atti del colloquio di Perugia e 
Trevi 1981, Taranto 1982 pp. 103-118, alle pp. 103, 104, 112, 113 in cui dimostra che 
«non esiste nessun rip. di Gerace» ( = IGCH 1880) «le monete che dovrebbero farne 
parte appartengono al rip. 1981 rinvenuto in Calabria alcuni anni prima del 1833...». 

7 Parise, cit., p. 114. 

8 R. Spadea Fonti su un insediamento della piana di S. Eufemia Lamezia (Terina?) 
in Klearchos 1979 pp. 5-53, alle pp. 46 ss. 

9 A. Stazio, Temesa. La documentazione numismatica, in Temesa e il suo territorio, 
cit., pp. 100-101, particolarmente necessari sembrano dati forniti dai materiali provenienti 
da scavi stratigrafici ben documentati, che dovrebbero sopperire alle note limitazioni 
dei dati forniti dai ripostigli. 
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Per documentare le scoperte avvenute nel secolo scorso si sono consultate le 
opere di alcuni autori locali 10 : le due memorie dello Sculco si sono rivelate ric¬ 
che di notizie, ma la mancanza di descrizioni soddisfacenti del materiale trovato 
non ha permesso di ricostruire nemmeno un rinvenimento 11 , pur confermando la 
sensazione che alcuni tesoretti già noti come provenienti dall’area dell’attuale 
Calabria possano provenire da Crotone 12 . Lo Sculco ci informa inoltre sia dell’a¬ 
bitudine dei cotronesi di vendere i materiali trovati sul mercato napoletano, sia 
dell’esistenza di alcune collezioni locali 13 sia della formazione nell’area croto- 
niate di parte della collezione Barracco H . 


10 N. SCULCO Capo Colonna attuale, monografìa a beneficio degli esposti del Comune 
di Crotone, Cotrone 1903; n>. Ricordi sugli avanzi di Cotrone, Cotrone 1905; A Lucifero, 
Nota, in F. Lenormant, La Magna Grecia, trad. it. a cura di A. Lucifero, Crotone 1932, 
voi. II, pp. 305-311; E. Vaccaro, Fidelis Petilia, Palermo 1933. 

11 Lo Sculco attesta i seguenti rinvenimenti; 

1839 «una moneta di oro, di Sibari incisa con toro» 

1841 «un nascondiglio di monete di oro antichissime., erano 113...». 

1843 «un vaso contenente 203 monete d’argento... acquistate da un antiquario napole¬ 
tano ». 

1858 monete trovate in una necropoli in loc. Vigna Suriani e M. Adriana 

(1859?) Francesco Berlingieri «vendè a un antiquario francese duecento monete rinvenute 
nelle frane di Capo Colonna» 

1867 «m. di rame in una batteria dell’antica porta del paese» 

1850 «nel palazzo Orsini» molte m. di bronzo e d’argento 

1879 in loc. Vigna Lapiccola (= IGCH 1955) 83 monete di oro e 21 d’ argento 

1903 4 monete di bronzo trovate dall’impresa « Asturi-Spanò» 

1904 in loc. Vigna dei Padri Paolotti «moltissime monete di rame e un anello inciso bel¬ 
lissimo». 

Molto oscure sono le notizie fornite circa i rinvenimenti in loc. «Gesù»: sembra si 
tratti di una zona ricchissima in cui trovarono monete in varie occasioni: Anseimo e Fran¬ 
cesco Berlingieri, i figli di Francesco Berlingieri, braccianti assunti per i vari lavori agri¬ 
coli e A. Gullo. 

12 Già A. Stazio, Poseidonia-Paestum: problemi della circolazione monetale , in SuppL 
AIIN voli. 18-19, Roma 1973, p. 116 ha proposto di riconoscere il rip. IGCH 1887 come 
proveniente dall’area crotoniate. Sembra estremamente interessante avvicinare a questa 
proposta la notizia dello Sculco relativa al rinvenimento avvenuto in loc. « Gesù » (forse nel 

1859 cfr. A. Lucifero, Nota, cit., pp. 306-7) venduto dal march. F. Berlingieri ad un anti¬ 
quario francese per ben mille lire. Sculco, Avanzi di Cotrone, cit. p. 35. 

15 Si tratta delle collezioni, in parte poi confluite nella collezione dell’ex Museo Ci¬ 
vico ed appartenute alle famiglie Albani, Morelli, Lucifero di cui ha parlato la dr. E. Lat- 
tanzi nella relazione in questo Convegno. 

14 Sculco, Avanzi di Cotr., cit., p. 29 


403 



Molto interessante e produttivo è stato lo studio della Nota di A. Lucifero 
posta nella traduzione del testo del Lenormant: buon numismatico e premu¬ 
roso collaboratore dell’Orsi, in questa nota Lucifero illustra alcuni tesoretti tro¬ 
vati a Crotone. Queste descrizioni unite alle notizie fornite dalla corrispondenza 
Lucifero-Orsi, conservata nell’archivio della Sopr. Arch. della Cai. ci hanno con¬ 
sentito di ritrovare nella Collezione Lucifero, conservata presso il Museo Statale 
di Crotone, il ripostiglio, già pubblicato da P. Orsi 15 nel 1918, scoperto a Cro¬ 
tone nel 1915, (non menzionato dall’ IGCH). 

Negli scritti del Vaccaro è sembrata di un certo interesse la notizia del rin¬ 
venimento, avvenuto nel 1848 di un ripostiglio molto ricco, formato da monete 
di bronzo della zecca di Petelia, non altrimenti noto 16 . Meno utile è risultata la 
lettura di autori locali più recenti, poiché spesso, come per lo Sculco, non si è 
riusciti a comprendere se ci si trovi di fronte alla descrizione di tesoretti o, come 
sembra in alcuni casi, non si tratti di monete affastellate, ma provenienti da aree 
diverse e lontane. 

Di notevole utilità è stata anche una attenta analisi dei dati d’archivio della 
Soprintendenza Arch. della Calabria: oltre a guidare la ricerca delle monete nei 
magazzini, la lettura di tutte le pratiche pertinenti all’area crotoniate ha messo in 
luce alcuni aspetti relativi a materiali già noti 17 , ha fornito indicazioni circa al¬ 
cuni ripostigli scoperti e dispersi negli anni 1910-1940 18 di cui si era perso il ri¬ 
cordo 19 . Infine ha permesso di ricostruire il carteggio intercorso per circa un 
ventennio tra P. Orsi e A. Lucifero di notevole importanza per ricostruire il qua¬ 
dro degli interventi e delle scoperte negli anni tra il 1910 e il 1930. In una let¬ 
tera di Lucifero ad Orsi è menzionato un tesoretto trovato nel 1917 nell’area in¬ 
teressata dalla bonifica dell’Esaro che molto probabilmente è confluito nella col- 


15 P. Orsi Tre rìpostiglietti Calabresi di monete greche, in Boli Ciro. Numismatico 
Napoletano, serie I n° 3 1918 pp. 8 - 1. 

16 A. Vaccaro Fidelis Petilia (sic.), Palermo 1933, p. 46. 

17 Da questa ricerca è risultato che il tes. Cotrone loc. Ameri 1927 (ICGH 1898) è co¬ 
stituito da ben 5 nuclei: di questi 4 sono materiali sequestrati ed 1 è stato donato a A. 
Lucifero che aveva acquistato le monete per sottrarle al mercato clandestino ed a sicura 
dispersione (cfr. A. Lucifero Nota a Lenormant cit. p. 307). 

18 Si tratta dei tesoretti rinvenuti a Isola Capo Rizzuto nel 1910 (sembra contenesse 
emissioni incuse delle principali zecche magnogreche); a S. Mauro Marchesato nel 1936 
(forse formato da monete di epoca classica emesse da zecche magnogreche); a Cirò Ma¬ 
rina nel 1925 (costituito da 169 denari rom. rep.). 

19 Dalla consultazione dell’Archivio è risultato che 14 monete, conservate nella cassa- 
forte D del Medagliere del Museo Naz. di R.C., costituiscono un tesoretto, probabilmente 
al momento del rinvenimento formato da molti pezzi: si tratta del tes. trovato a Cutro, 
loc. Piano Lago, nel 1959 formato da monete di zecca brettia, in bronzo. 
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lezione Lucifero e che forse si potrà identificare, una volta sottoposta tutta la 
collezione ad un attento esame 20 . 

Si è, quindi, attuata una ricerca sistematica del materiale rinvenuto durante 
le campagne di scavo condotte dalla Sopr. Arch. della Calabria a partire dal 
1910 21 fino agli interventi 22 condotti nell’ultimo decennio. 


20 Tesoretto formato da monete incuse in cattivo stato di conservazione, perché ra¬ 
schiate con il coltello dal rinvenitore, appartenenti alle zecche di Metaponto (n° 3 esem¬ 
plari), Sibari (n° 7 es.), Crotone (n° 3 esemplari di cui due rotti). 

21 Si sono ritrovate, ad es., le monete provenienti dagli scavi condotti dall’Orsi nel 
marzo-maggio 1910: cfr. Orsi NSc 1911 ( suppl . 77 p. 95): erano state divise in due 
gruppi: nel primo, conservato nel Medagliere del Museo Naz. di R.C. cass. D, ho trovato 
le monete pubblicate e ritenute leggibili (eccetto l’incuso di Kaulonia che forse è con¬ 
fluito nella collezione dell’ex Museo Civico di R.C.); nel secondo gruppo erano, invece, 
confluite le monete ritenute illeggibili dall’Orsi. Sottoponendo queste monete ad un nuovo 
restauro solamente 5 sono risultate leggibili (l’accurato restauro è stato realizzato da I. 
Spuri). Il nucleo risulta ora composto da: 



gr- 

mm. 

bibl. 

Thurium 

1,71 

12 

SNG Llyod coll. II n° 503 

Brettii 

17,01 

23 

Scheu, NC 1961 n° 2 

» 

8,74 

22 

» » n° 13 

» 

6,91 

22 

» » n° 20 

» 

6,07 

20 

» » n° 45 

» 

3,78 

16 

» » n° 128 

Crotone 

19,95 

28 

SNG Cop. I n° 1821 pi. 24 

» 

2,70 

14,5 

ili. 

Mamertini 

11,76 

22 

Saastrom S. XI Gr. A nn° 169 

Siracusa 

8,67 

20 

SNG Cop. nn° 721-722 

» 

5,55 

19 

» » nn° 868 ss 

» 

3,18 

16 

» Miinchen n°1254 

» 


18 

» » nn° 1394 ss. 

Punica 

4,67 

15 

» Cop. nn° 1020 ss. 

Roma 

6,78 

20 

RRC n° 69/6a 

» 

19,47 

30 

asse quasi illegg. 

» 

22,43 

28 

RRC n° 479/1 

» (Gallieno) 

2,52 

18 

Robertson,. Ili p. LXII e p. 43 

» » 

1,80 

18 

» » p. 61 nn° 5-6 


Sono state sottoposte a nuovo restauro anche le monete trovate dall’Orsi negli scavi 
del 1928 a Ciro. 

22 Nelle aree: via Tedeschi, Campo Sportivo, Campitello, Gravina, Vigna Nuova, via 
M. Nicoletta, Carrara II, Coop. Licinia, Coop. Prol. Pertusola, Coop. S. Cristoforo; Miglia- 
rello, Capo Colonna. 
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Anche tra questo materiale si è trovato un tesoretto, recuperato nel 1974 
nell’area di via Tedeschi, nel centro di Crotone 23 , ma si sono rivelati ancor più 
interessanti alcuni gruppi di monete, provenienti da scavi sistematici, corredati 
da abbondanti dati di rinvenimento e spesso da indicazioni stratigrafiche com¬ 
plete. Si tratta soprattutto di materiale di bronzo, che deve essere sottoposto a 
complesse operazioni di restauro: per questo motivo non è stato possibile presen¬ 
tarne in questa sede una descrizione esauriente pur volendosene sottolineare 
l’importanza per la ricostruzione della circolazione monetale nell’area croto- 
niate. 

Come abbiamo premesso, il nostro studio non è ancora concluso, ma l’ab¬ 
bondanza dei dati già raccolti sembra ci autorizzi a segnalare alcuni temi, su cui 
la nostra analisi dovrà tornare, quando potremo valutare tutto il materiale ora 
sottoposto a restauro e quando disporremo di un quadro più completo dei rinve¬ 
nimenti. In attesa di questo approfondimento futuro, possiamo notare, per la se¬ 
conda metà del VI sec. a.C. e per la metà del V sec. a.C., che a fronte di una 
notevole attività della zecca di Crotone, attestataci dai numerosissimi ritrova¬ 
menti avutisi fuori del territorio, i rinvenimenti monetali sono sostanzialmente 
molto scarsi, sia se si considerano le scoperte fortuite, sia se si analizzano i te- 
soretti ed i materiali da scavo. 

Per il periodo successivo (II metà del V a.C. - fine IV a.C.) si può notare 
che nella diffusione della monetazione crotoniate, fuori del territorio cittadino, 
si rileva una certa flessione, mentre nell’area urbana appaiono piccoli nominali 
d’argento e monete in bronzo, forse a conferma della funzione commerciale 
della moneta e del vasto raggio di contatti con altre città magno greche (Ta¬ 
ranto, Metaponto, Thurii, Reggio, Poseidonia, ma, allo stato attuale delle sco¬ 
perte mai Caulonia). È da sottolineare, inoltre, l’abbondanza di monetazione si- 


23 G. Foti, Attività della Sopr. alle antichità della Calabria, Klearchos, 61-64, 1974 pp. 
119-21; purtroppo al momento del recupero, avvenuto in particolari condizioni, non è 
stato possibile trovare il contenitore del tesoretto, né materiali associati. Il tesoretto è co¬ 
stituito da 38 monete delle quali 5 sono d’argento e 33 di bronzo. Con le monete sono 
stati recuperati anche due orecchini. Del tesoretto particolarmente mal conservato, nono¬ 
stante un accurato intervento di restauro (condotto da M. Sapone) si sono rivelate leggib- 
bili solo le seguenti monete: 


Taranto 

AR 

gr. 3,20 

m m . 

1 6 

SNG 

Munchen 3 

nn° 711-2 

» 

» 

3,27 

m m . 

1 7 

» 

» 3 

n° 708 

Crotone 

» 

1,77 

m m . 

1 3 

» 

ANS 3 

n° 424 

» 

» 

0,85 

m m. 

9,5 

» 

Cop. Italy 

n° 1815 

» 

» 

0,95 

m m . 

1 0 

» 

» » 

» 

Napoli 

AE 

4,17 

m m . 

1 8 

» 

» » 

nn° 504 ss. 
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racusana, in bronzo, già a partire dalle primissime emissioni: rimangono da chia¬ 
rire sia i rapporti ponderali e tipologici tra le emissioni siracusane e le emissioni 
crotoniati, sia il ruolo svolto dalle monete siracusane nella massa del 
circolante 24 . 

Per la ricostruzione della circolazione durante il III sec. a.C. i problemi da 
porre sono molteplici: è da rilevare la frequenza di rinvenimento di monete di 
zecca epirota, tolemaica, siracusana, mamertina, reggina e brettia. È da analiz¬ 
zare per quanto tempo la zecca crotoniate abbia continuato a battere moneta, 
mentre sono da verificare i rapporti tra la produzione di monete crotoniati e la 
produzione di monete a nome dei Bretti, attribuite da H. Pfeiler 25 appunto alla 
zecca di Crotone. Inoltre è da chiarire in che momento ed inserita in quali ca¬ 
nali di circolazione sia giunta la moneta romana 26 e quali correnti econo¬ 
miche abbiano agito in periodo romano imperiale 27 e bizantino. 


24 Particolarmente significativo sembra il materiale rinvenuto negli scavi condotti in 
area «Campo Sportivo» da A. Capano - R. Spadea nel 1979 in cui si alternano monete di 
Siracusa e di Crotone in un rapporto paritario. Molto importante sembra anche il mate¬ 
riale dell’area «Gravina» ancora in fase di restauro. 

25 H. Pfeiler, Die Miinzprdgung der Brettier in Jahrbuch fiir Numismatik und 
Geldgeschichte 1964 pp. 7-50. 

26 Notevoli risultati si sono ottenuti sottoponendo il tesoretto di Campana ( IGCH 
2029 = RRCH 49) ad un nuovo intervento di restauro (realizzato magistralmente da I. 
Spuri), Per il rapporto tra Campana e l’area crotoniate si veda quanto detto da C. Sab¬ 
bione nella relazione in questo Convegno. 

27 Particolarmente stimolanti in tal senso sono i numerosi rinvenimenti di monete di 
III e IV sec. d.C. tra cui si segnalano emissioni di Tetrico. 
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Roberto Spadea: 


Sono stato chiamato in causa dall’amico Emanuele Greco e poi da Paola 
Bottini, che hanno posto problemi a cui avevo già pensato e che meritano certa¬ 
mente una replica. 

Risponderei dapprima alla questione metodologica sollevata da Greco 
quando egli afferma che avrei finito «per privilegiare troppo la storia politico- 
letteraria per colmare i vacua della documentazione archeologica». 

Il filo storico — è vero e non poteva essere altrimenti — è quello lungo il 
quale più volte mi sono mosso per inserire, quando ciò era possibile, i fram¬ 
menti di topografia crotoniate: così ad es. per il primo venticinquennio del V 
sec. a.C., quando, dopo la vittoria su Sibari, si attua a Crotone un preciso pro¬ 
getto che coincide con il rifacimento delle mura e con la costruzione a livello 
monumentale dei santuari di «Capo Colonna», «Vigna Nuova», «S. Anna». Ho, 
inoltre, utilizzato le fonti ove da queste potesse provenire un indirizzo per la ri¬ 
cerca di qualsiasi elemento atto a contribuire alla ricostruzione dell’assetto topo¬ 
grafico di Crotone. Tutto ciò al di là di ogni possibile metodo «combinatorio», 
poiché, se la ricerca di Crotone antica è ostacolata dall’avanzata di Crotone mo¬ 
derna, altrettanto è aggrovigliata la situazione in una città che conobbe grandi 
splendori ma pure terribili cadute, le quali — e ciò la ricerca archeologica con¬ 
ferma — hanno complicato il cammino verso una sia pure parziale restituzione 
del volto della polis in questo o quell’altro periodo di tempo. Cito per tutti le 
fasi del V secolo a.C., che in più di una volta è stato possibile leggere “indiretta¬ 
mente” attraverso i vistosi reimpieghi del materiale lapideo accuratamente ta¬ 
gliato nelle cave a sud della polis. 

Dove non posso essere d’accordo con Greco è sul nesso città-territorio che 
egli mi dice aver trascurato e che viceversa mi è stato presente in tutta la sua 
importanza. Proprio per i vacua che avevo davanti (la documentazione archeolo¬ 
gica per la chora crotoniate non è ancora al livello di quella metapontina) e che 
invitavano alla massima prudenza, ho preferito rivolgermi al tutt’altro che tra- 


scurabile approccio di tipo geografico. Ciò ha significato — al di là di alcuni 
punti fermi quali Cirò-Krimissa, le «Murgie» di Strongoli, «S. Anna» di Cutro 
ed il «Timpone del Gigante» presso Cotronei, punti che sottolineano i termini o 
le direttrici di penetrazione — considerare la chora attraverso l’analisi delle ri¬ 
sorse che la caratterizzano, lo sfruttamento delle stesse, sfruttamento commisu¬ 
rato all’avanzamento del «milieu technique» degli uomini che vi lavoravano. 
Non a caso mi sono perciò rivolto all’analisi geografica dei luoghi in cui si svol¬ 
sero le vicende di Myskellos e soci. 

Per l’impianto urbanistico iniziale, lungi da me l’idea di voler fondare Cro¬ 
tone a tutti i costi secondo un «mio» piano regolatore. Credo, invece, che fosse 
necessario dare delle risposte e la splendida pubblicazione del Vallet e del 
gruppo che ha lavorato a Megara ha costituito un po’ il «modello» per un’ipo¬ 
tesi suggerita dalla grande e diffusa presenza di materiale archeologico della 
fondazione, coloniale e non, estremamente raffinato. 

Un’organizzazione del territorio — e qui credo che anche Greco ne con¬ 
venga — doveva strettamente collegarsi al momento della htisis. Non mi meravi¬ 
glierebbe perciò che un «lotissement» iniziale sia alla base di quello che sarà 
poi il fondamentale piano urbanistico di Crotone, ripetuto e rispettato nei tre di¬ 
versi orientamenti della colonia. Questi orientamenti — ripeto — sono perpendi¬ 
colari alla linea di costa e seguono l’andamento geomorfologico della stretta 
piana che ha i cardini nel fiume Esaro e nella collina del «Castello», dove neces¬ 
sariamente dovevano essersi insediati i primi nuclei dei coloni e dove si localiz¬ 
zano le prime tracce di frequentazione del sito. 

Ho avanzato comunque — e questo conviene sempre ricordarlo — solo un’i¬ 
potesi di lavoro. 

Per l’impianto di V secolo a.C., veramente io mi riferivo alle fasi di IV secolo 
a.C. quando la città è ricostruita, rispettando gli assi fondamentali. In questa rico¬ 
struzione, tuttavia, mi era parso di poter cogliere in certe scansioni metriche, che 
sono alla base degli isolati e delle sistemazioni viarie, richiami a quanto si ripete 
altrove, in Magna Grecia, fatti ai quali ho pensato non fosse estranea se non la le¬ 
zione teorica di Ippodamo, almeno quella post-ippodamea, citando Turii quale ar¬ 
chetipo. È giusto non abusare di Ippodamo, ma anche non esorcizzarlo a tutti i 
costi. Cadendo in un altro eccesso renderemmo impossibile un’intesa su termini 
fondamentali quali piatela o stenopos. In proposito dirò che l’orientamento della 
probabile piatela delle collina della «Batteria» è Nord-Sud, parallelo alla costa e 
che tutti gli stenopoi individuati in saggi o attraverso le prospezioni geo-fisiche 
della Fondazione Lerici sembrano perpendicolari a quella direzione. 

Infine, per il santuario di «Vigna Nuova» Greco cita Livio che parla di 
Pirro. Coincide bene anche Pirro con la fase dell’abbandono, ma proprio Greco 
ha osservato che lo sfalso di tempo è minimo. Io ho considerato semplicemente 
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che alla base del grave fatto traumatico per il quale l’edificio sacro di «Vigna 
Nuova» è stato distrutto potrebbe esservi Agatocle e che una fonte, Diodoro, forse 
più precisamente indirizzava verso tale direzione. 

Ho presentato l’ipotesi Agatocle, ma mi pare di avere avvertito sulla problema¬ 
ticità del caso. 

A Paola Bottini osserverei che bisogna essere molto attenti alla suggestiva 
ipotesi delle dune costiere, fenomeno che è un pò ovunque diffuso lungo la costa 
calabrese e che comunque non enfatizzerei al punto di immaginare un insediamento 
sulle colline. Per gli spazi vuoti interpretrati come spazi pubblici: ecco, io credo di 
essere stato molto attento a questa problematica ed ho avanzato ipotesi solo quando 
queste potessero essere correlate a fatti archeologici precisi. 

Il «Ceramico» può ben essere nella zona delle «Cooperative», ma a parte il 
fatto che la stessa Bottini ha scavato in questa zona impianti industriali con 
abbondanti scorie di ferro (di un «Ceramico» strìdo sensu avrei atteso una prova 
ben differente), ricordo che proprio in questi giorni a Crotone, in località « Campi- 
tello», nei pressi del Tribunale e del Fosso Pignataro stiamo scavando un altro 
impianto industriale in cui sono presenti delle strane canalizzazioni piene di scorie 
ferrose. « Campitello » è estremamente distante dalla località di cui parla Paola Bottini 
ed accende il problema dei vari impianti industriali crotoniati che finora abbiamo 
riscontrato essere un po’ ovunque nell’area interessata all’abitato antico. Ciò 
beninteso non vieta l’ipotesi che il principale nucleo (ma ripeto starei ancora attento 
a parlare di «Ceramico») industriale possa essere localizzato tra il «Campo 
Sportivo» e l’area delle Cooperative lungo la Via Cutro. 

Non credo di avere trattato del V secolo a.C. a Crotone come se questo fosse un 
«fantasma» e rimando per questo anche alle precisazioni rivolte ad Emanuele 
Greco. Paola Bottini ci ha ricordato la necropoli della « Carrara » per questo periodo 
a Crotone. Io aggiungerei qualcosa in più: poco più della metà dei corredi che sono 
stati finora scavati sulla collina della « Carrara I » sono databili al V secolo a.C.. 

Mi fermo qui consapevole delle tante cose che avrei dovuto e che non ho potuto 
dire, data l’enorme massa di problemi presentata dal tema topografico. Resto a 
disposizione per altri eventuali chiarimenti. 


Alfonso Mele: 

Mi è stato chiesto se era corretto parlare di aristocratici per Crotone. Non ci 
possono essere dubbi su questo punto. Crotone fu fondata in un’epoca in cui 
l’aristocrazia deteneva il potere e la tradizione locale abbondantemente segnala 
come caratteristica della classe dirigente il possesso di un ylvoi;, di antenati illustri, 
di parenti e congiunti. 
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La De Sensi mi chiede i motivi della rimozione operata da una certa parte della 
tradizione nei riguardi della vittoria al Traente. La risposta che ho cercato di dare è 
che tale processo di rimozione è il riflesso di una realtà che si incaricò via via di 
cancellare gli effetti di questa vittoria e portò, nel terzo oracolo ad Archias, i 
Crotoniati stessi a condannare in via preliminare ogni tentativo di spostamento 
nella Sibaritide, in quanto fonte di rotture e di sofferenze. 

Quanto ai motivi della sconfitta patita da Sibari, essi si trovano espliciti nella 
tradizione: empietà, lusso, discordia civile e tirannide. Fecero sentire il loro effetto 
due ordini di cause, che servirono a scardinare la comunità nei suoi tadizionali 
valori religiosi, economici e politici, senza riuscire a creare una stabile alternativa. 
Da un lato un esasperato individualismo (p.ixpoXoy£a), ultimo approdo di un’etica 
aristocratica, che facendo consistere la areté nel possesso, nell’ostentazione, nel¬ 
l’uso della ricchezza, oltre che nella dimostrazione della propria eccellenza atletica, 
militare e politica, approdò alla -pu<pf| e alla oppi?; dall’altro un Sfj[io? che reagì a 
tutto ciò, in termini di oràai?, di tirannide e di oppi?, e venne travolto prima di poter 
compiutamente rinsaldare ed esprimere una credibile alternativa. Il senso ultimo 
degli avvenimenti, dunque, è chiaro, mentre tutto sommato poco produttivo sembra 
cercare ad ogni costo di precisare i dettagli di un processo di cui la tradizione ha 
conservato solo i momenti, dal suo punto di vista, più salienti e significativi. 

Qualche osservazione infine mi suggerisce la relazione Stazio, che investe 
alcuni dei punti da me già più volte toccati. 

L’inizio precoce di una monetazione a doppio rilievo in ambito crotoniate e 
durante il periodo dell’egemonia pitagorica (I e II), mi pare chiara. A doppio rilievo 
sono le monete di impero relative a Pandosia e a Sibari-Laos. A doppio rilievo sono 
le monetine di alleanza che cominciano agli inizi del V sec. e continuano ed essere 
coniate anche quando appaiono le frazioni (oboli) nella monetazione incusa della 
città: segno evidente del fatto che quelle frazioni si volevano coniate a doppio 
rilievo per una precisa scelta e non per mere ragioni tecniche. Tutto ciò mi sembra 
confermare tanto l’inesistenza di una incompatbilità tra pitagorismo e monetazione 
a doppio rilievo, quanto l’orientamento ‘ esterno ’ di queste monetine destinate 
all’aggancio dello statere crotoniate a quello corinzio e, quindi a quello euboico-at- 
tico. 

Le prime monetine col granchio di Agrigento non mi pare possano essere 
collocate prima del 480 a.C. ed essere assegnate allo stesso orizzonte storico e 
politico delle monetine col gallo di Himera: il 472 come termine post quem per tali 
coniazioni si impone, mi pare, dati i cattivi rapporti di Crotone col fronte Gelone- 
Terone in quegli anni, tanto più poi se, come già altri rileva, il tipo del tripode sulle 
monetine più antiche con questo tipo è mal reso e sembra perciò piuttosto ripresa 
successiva e approssimata di un tipo più antico: piuttosto indizio di arcaizzazione 
che di vera antichità. 
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L’abbassamento dell’inizio della monetazione di Crotone a doppio rilievo ad 
una data di alcuni decenni posteriori alla crisi di metà V secolo fu, nella rela¬ 
zione al convegno di Temesa, messa in discussione con buoni argomento dal Pa¬ 
rise. Occorrerà dunque attendere la pubblicazione di queste nuove ricerche an¬ 
nunziate da Stazio per poter decidere in maniera diversa. 

Il tipo dell’aquila sulla monetazione incusa di Crotone, infine, non mi pare 
possa essere facilmente messo in rapporto con il culto di Zeus Sotér. Ritengo in¬ 
vece che questo tipo, il più importante dopo quello del tripode, vada spiegato 
alla luce delle testimonianze relative al rapporto di Pitagora coll’aquila: testimo¬ 
nianze la cui utilizzazione per chiarire il valore di questo tipo nella Crotone di 
fine VI e prima metà V secolo, sembra chiaramente quella più giusta. Coerente¬ 
mente il tipo, come ho detto, va interpretato in relazione alle Olimpiadi e a Zeus 
Olimpio e messo in rapporto alla valorizzazione delle tradizioni atletico-militari 
della città. In altri termini il tipo del tripode e il tipo dell’aquila sembrano la 
manifestazione più appropriata della predicazione pitagorica nella Crotone di 
quegli anni: ripresa delle antiche tradizioni atletico-militari e religiose della città 
alla luce della saggezza delfica e della necessità di ravvivare ‘armorum cura’ e 
‘ virtùtis exercitatio ’. 




LE RASSEGNE ARCHEOLOGICHE 


La Puglia 
La Basilicata 
La Campania 
La Calabria 




LA PUGLIA 


E.M. De Juliis 




L’ATTIVITÀ ARCHEOLOGICA IN PUGLIA NEL 1983 


Anche quest’anno il Convegno di studi sulla Magna Grecia 
giunge mentre sono in pieno svolgimento gli scavi in tutta la 
regione. Questo ritardo generale è dovuto alla consueta intempesti¬ 
vità nell’erogazione dei fondi ministeriali, cosicché per gran parte 
dell’anno sono stati possibili solo interventi di emergenza, mentre, 
in questi mesi, si è dato inizio agli scavi programmati, di cui al 
momento potrò riferire solo parzialmente. Sono in corso, attual¬ 
mente, regolari campagne di scavo a M. Sannace (sull’acropoli), a 
Rutigliano, a Bari (nell’area di S. Pietro), a Canne ed a Canosa, 
per ricordare solo le principali. 

Anche quest’anno, numerosi Istituti italiani e stranieri hanno 
fruito di concessioni di scavo, completando l’attività di ricerca sul 
terreno, condotta dalla Soprintendenza. 

Nella mia relazione parlerò anche di alcuni di questi scavi, ma 
ritengo, tuttavia, doveroso dare, come ogni anno, almeno l’elenco 
completo dei concessionari con le rispettive zone di ricerca: 

1) Istituto di Paletnologia dell’Università di Roma; ricerche nel 
villaggio neolitico di M. Aquilone (Manfredonia). Questo Istituto è 
anche impegnato in questi giorni, in collaborazione con la Soprin¬ 
tendenza Archeologica, nella ripresa dello scavo di Coppa Nevi- 
gata; 

2) Centro Belga di Bruxelles; scavi di Herdonia; 

3) Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, di Firenze; grotte 
«Spagnoli» sul Gargano e «Migliorini», presso Monopoli. L’Isti¬ 
tuto ha, inoltre, ripreso, quest’anno, in collaborazione con la So¬ 
printendenza, le ricerche nella Grotta di Porto Badisco; 



4) Istituto di Paleontologia dell’Università di Pisa; villaggio 
neolitico di Ripa Tetta, presso Lucerà; 

5) Scuola Britannica di Roma; collina di Botromagno a Gravina; 

6) Dipartimento di Storia, Sezione di Paleostoria, della II Uni¬ 
versità di Roma; villaggio neolitico in località Scamuso, Torre a 
Mare (Bari); 

7) Istituto di Civiltà Preclassiche dell’Università di Bari; loca¬ 
lità S. Barbara, presso Polignano a Mare; 

8) Istituto di Archeologia dell’Università di Bari; Torre di Ca¬ 
stiglione presso Conversano; 

9) Museo Provinciale di Brindisi; ricerche subacquee nella baia 
di S. Sabina; 

10) Dipartimento di Scienze dell’antichità dell’Università di 
Lecce; S. Maria di Leuca, Grotta «Cappuccini» a Galatone, località 
«torre Sabea» presso Gallipoli, Grotta di «S. Cristoforo» a Melen- 
dugno, abitato indigeno di Vaste. 

Dopo questa lunga elencazione, passo ad illustrare l’attività ar¬ 
cheologica, provincia per provincia, cominciando dalla città di Ta¬ 
ranto. 


Provincia di Taranto 

L’attività archeologica nella città di Taranto è stata anche que¬ 
st’anno ininterrotta, benché non programmata; abbiamo operato, 
infatti in ben dieci cantieri con lavori coordinati e diretti dagli 
Ispettori Dott. A. Alessio e A. Dell’Aglio. Per evitare una monotona 
e confusa elencazione di dati, ho cercato di raggruppare gli inter¬ 
venti in base al genere di presenza archeologica più evidente. 

Nella zona orientale, in via Pola, lo scavo di una lunga trincea 
per la posa dei tubi del gas, ha messo in luce, fra l’altro, due setti 
murari paralleli, orientati in senso E-0, distanti l’uno dall’altro m 
3,50 e larghi ciascuno m 2; essi sono conservati per una sola assise 
e costruiti con blocchi parallelepipedi di pietra tufacea, disposti alla 
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maniera «greca» a diatoni ed ortostati alternati. L’esigua esten¬ 
sione dello scavo non ha permesso di chiarire il carattere della 
struttura; tuttavia è probabile che essa sia connessa con il sistema 
difensivo della città. 

Un altro intervento che ha portato nuovi dati sul sistema difen¬ 
sivo della città antica, è quello effettuato in contrada Solito-Corvi- 
sea lungo il percorso di via Lazazzera, che corre in senso perpendi¬ 
colare alla linea delle mura antiche 1 . Lo scavo, seguito costante- 
mente dalla doti. G. Maruggi coadiuvata dalla doti. G. Russo, ha 
messo in luce tre trincee di fondazione, ricavate nel banco di roc¬ 
cia, relative, certamente, alle cortine murarie della cinta fortificata. 
A m 11,50 ad est dell’ultima trincea, è stato rivenuto, a conferma 
dei dati forniti dal Viola e dal Lo Porto, il «canalone» o fossato, 
largo m 12, il cui scavo è stato sospeso alla profondità di m 3 per la 
comparsa della falda acquifera. 

Il fossato, delimitato sui due lati dal banco di roccia, non pre¬ 
senta però evidenti tagli artificiali, facendo ritenere che, in questo 
punto, fosse sfruttata una gola naturale. 

La costante sorveglianza dei numerosi lavori urbani ha per¬ 
messo di seguire lo scavo di una trincea per la messa in opera di un 
grande collettore da parte dell’Acquedotto Pugliese, in via Ciro 
Giovinazzi, cioè nell’area dell’abitato greco e romano. Si è potuto 
verificare quanto già affermato dal Viola: «in quella stessa località 
di Montedoro... per eseguire i nuovi fabbricati al livello, che im¬ 
pone il piano regolatore del Borgo, bisogna abbassare il piano della 
campagna di circa tre metri... e spesse volte si deve tagliare anche 
la roccia...» 2 . Realmente si è potuto riscontrare che il banco di roc¬ 
cia affiora, livellato, immediatamente al di sotto della massicciata 
stradale e che quindi la sistemazione ottocentesca del Borgo ha, in 
queste zone, completamente distrutto, come afferma il Viola, le 

1 Questo tratto della fortificazione di Taranto è stato oggetto dì assidua esplorazione 
da parte di F.G. Lo Porto, fra il 1970 ed il 1973: Atti X Convegno, pp. 363-365; Atti XI 
Convegno, p. 501; Atti XII Convegno, p. 376; Atti XIII Convegno, p. 421. 

2 L. Viola, Not. Scavi, 1883, p. 179. 
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strutture abitative, relative sia alla fase greca che a quella romana. 
È stato, comunque, possibile individuare, nel tratto tra via Pitagora 
e corso Umberto, due pozzi di età greca a canna circolare con tac¬ 
che incavate all’interno. 

Interessante ed imprevisto è stato, inoltre, il rinvenimento, nel 
tratto tra via d’Aquino e via Anfiteatro, del basamento di un altare, 
probabilmente relativo al complesso di S. Maria della Misericordia, 
con annesso Monastero dei Carmelitani e lazzaretto, che almeno 
dalla fine del XVI secolo occupava l’area dell’attuale Chiesa del 
Carmine 3 . L’esame stratigrafico di questo tratto della trincea rivela 
la presenza in questa zona di un declivio verso il Mar Grande e 
quindi la possibilità che su questo lato della città antica possano es¬ 
sersi conservati, al di sotto dei livelli medievali, gli strati romani e 
greci. 

Uno scavo di notevole interesse è quello intrapreso in un can¬ 
tiere tra via Aristosseno e via Tesoro, sotto la direzione del dott. A. 
Alessio, coadiuvato dalla dott. T. Schojer. L’interesse particolare di 
quest’area è dato dalla presenza di strutture abitative al di sopra 
della necropoli. Si è potuto osservare, così, con dati sicuri, il pro¬ 
gressivo allargamento dell’abitato di età ellenistica in zone prece¬ 
dentemente adibite a necropoli. Di questa sono state individuate tre 
tombe a semplice fossa terragna, delle quali la T. 2 era stata tra¬ 
sformata per la costruzione di una cisterna e la T. 1 intaccata dallo 
scavo di un pozzo circolare. La T. 1 ha restituito, comunque, un ary- 
ballos piriforme del tardo Protocorinzio. All’interno del pozzo è 
stato recuperato, invece, materiale del IV e III secolo a.C., tra cui 
si segnalano un didramma di Taranto (270-250 a.C.) ed una moneta 
bronzea della zecca di Neapolis, con testa maschile laureata sul DI 
e tripode sul R/, databile al 300-260 a.C. Tali strutture, sigillate da 
un ampio crollo di tegole, si ricollegano ad altre più numerose 
messe in luce nella zona orientale. Tra le une e le altre si è rinve¬ 
nuta una fossa di scarico rettangolare, che ha restituito, fra l’altro, 


3 G. Blandamurà, S. Maria della Giustizia in Taranto , Taras, 1926, 3-4, pp. 5-6. 
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un 'hydria acroma e grossi frammenti di anfore del tipo greco-italico 
e greco-orientale, che hanno permesso la ricostruzione di sei esem¬ 
plari; uno di questi reca sull’ansa il bollo HERAKL, in senso sini¬ 
strorso; interessanti anche due antefisse, di cui una completa a testa 
di Medusa. Al di sopra dello scarico si è rinvenuta un’imponente 
base circolare (h cm 66; diam. cm 62) di carparo, intonacata, ma 
senza tracce di pittura, con una cornice modanata aggettante, cui è 
sottoposto un fregio di metope e triglifi (tav. LII,1). La faccia superiore 
della base reca un incasso quadrato (cm 36 X 36), con foro centrale. 
La parte inferiore, staccata dal resto, è costituita da un elemento 
circolare, impostato su una lastra quadrangolare. Una seconda 
fossa, poco distante dalla prima, più piccola, comprendeva terre¬ 
cotte figurate, alcune delle quali policrome. Le strutture della zona 
orientate, articolate in ambienti quadrangolari , sono attribuibili 
certamente ad abitazioni (due fornelli, deposito di pesi da telaio); è 
stata individuata anche un’area scoperta, un cortile, comprendente al 
centro una fossa circolare, in cui veniva convogliata l’acqua pio¬ 
vana. Alle strutture di questa fase si sovrappongono altre più re¬ 
centi (struttura semicircolare); in seguito tutto viene spianato e rico¬ 
perto da un battuto in tufina. Una terza fase edilizia, che si so¬ 
vrappone solo parzialmente alle due precedenti, è costituita da 
un’imponente struttura rettangolare in blocchi squadrati, talvolta 
reimpiegati. Sembra trattarsi di una corte lastricata, fiancheggiata a 
S da un ambulacro coperto. Alla luce dei dati emersi dalla prima 
campagna di scavo si può affermare che le strutture della I fase oc¬ 
cupano buona parte del IV secolo a.C., mentre quelle della II fase 
risalgono alla prima metà del III. Per la III fase non si hanno al 
momento dati di cronologia certi. In questo contesto non mancano 
materiali del VI e V secolo a.C., anche antefisse con Gorgone, che 
ritengo appartenere alla necropoli ed alle strutture ad essa con¬ 
nesse. Nell’angolo SE della stessa area si è svuotato un pozzo di 
forma quadrangolare, che ha restituito, fra l’altro, un elegante capi¬ 
tello figurato (h cm 20; diam. cm 27), con la scena di Ganimede ra¬ 
pito dall’aquila di Zeus, inserita in un intreccio di foglie di acanto 
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(tav. LII,2); il tipo, già noto da altri prodotti tarantini, può datarsi 
ancora nel IV secolo a.C. Dallo stesso pozzo proviene un’antefissa 
integra raffigurante una testa femminile con berretto frigio. 

Reperti e dati di conoscenza nuovi, relativi alla necropoli 
greca, sono stati tratti da altri quattro scavi. 

Presso i margini orientali della città antica, in via Alto Adige 
— angolo viale Magna Grecia, uno scavo, seguito dalla dott. A. 
D’Amicis, ha messo in luce un lembo della necropoli, con 36 tombe, 
databili tra la fine del IV e la prima metà del III secolo a.C. Delle 
36 tombe almeno quattro presentano, con certezza, il rito della cre¬ 
mazione, mentre le altre sono ad inumazione. Nel primo caso i resti 
combusti erano sparsi sul piano di deposizione; il che attesta che la 
cremazione non avveniva in loco e che le ceneri venivano traspor¬ 
tate dall’ustrinà nella tomba. La coesistenza dei due riti funebri 
non sembra attribuibile a differenze sociali, data l’omogeneità dei 
corredi rinvenuti. È stata avanzata l’ipotesi che essa sia collegabile 
all’arrivo a Taranto di nuovi gruppi etnici (Macedoni, Epiroti), op¬ 
pure al primo influsso romano, successivo al 272 a.C. Ritengo che sia 
ancora presto per formulare ipotesi attendibili, dal momento che dif¬ 
ferenze cultuali intervengono, com’è noto, anche nell’ambito di uno 
stesso gruppo sociale. Va rilevato, però, come l’affinamento dell’in¬ 
dagine archeologica e l’esame osteologico, più diffuso, rivelino, 
sempre più di frequente, la presenza del rito della cremazione, ac¬ 
canto a quello più comune dell’inumazione, sia in ambito indigeno 
(Daunia, Peucezia), sia in ambiente greco, con particolari rituali di¬ 
versi (semicremazione; cremazione nella fossa; ustrinà con deposi¬ 
zione secondaria dei resti). Fra i corredi di via Alto Adige si distin¬ 
gue per abbondanza e ricchezza di oggetti quello della T. 33, rela¬ 
tiva ad una deposizione femminile (tav. LIII,1). Essa conteneva, fra 
l’altro, un 'oinochoe dello stile di Gnathia, uno specchio di bronzo, 
un manufatto di ferro (forbici o compasso?), un orecchino d’oro ad 
elice, terminante con teste femminili con berretto frigio (tav. LUI,2), 
un anello con castone inciso (Eros, o meglio Kairòs), 15 roselline d’oro 
con decorazione in filigrana e cilindro con foro passante sul retro, 
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due fermagli fitomorfi pure in filigrana d’oro, un castone in calcedonio, 
inciso, raffigurante una gazzella assalita da un grifo (tav. LIV,1). 
Il corredo può essere datato nella prima metà del III secolo a.C. 

La presenza di resti di cremazioni, deposti in fosse cavate nel 
banco tufaceo, è stata osservata anche in uno scavo effettuato all’in- 
terno della Caserma D’Oria, non lontano da via De Carolis, dove 
nel 1979 furono recuperate 120 tombe. Questo scavo, seguito dalla 
dott. G. Maruggi, ha messo in luce 48 tombe databili dal V al III 
secolo a.C. Fra i reperti, ci si limita a segnalare uno skyphos a ver¬ 
nice nera (tav. LIV,3), ancora del V secolo a.C., con l’iscrizione graf¬ 
fata nOAENOS e un anello d’argento con castone mobile, costituito 
da una corniola a forma di scarabeo, recante incisa, sulla faccia piat¬ 
ta, la figura di un toro (tav. LIV,2); l’anello è databile nella seconda 
metà del IV secolo a.C. 

Un altro scavo è stato effettuato in via Dante, dove sono state 
scoperte tredici tombe a fossa e due a semicamera, con controfossa; 
tutte si datano tra gli ultimi decenni del IV e gli inizi del III secolo 
a.C. Allo stesso periodo si ascrive la necropoli in corso di scavo in via 
Magnaghi, non lontano dal sito dell’ex-Arena Italia, del cui scavo 
detti notizia nel corso del XXI Convegno 4 . 

Molto importanti, ai fini della ricostruzione topografica di Ta¬ 
ranto in età romana, sono i dati emersi da uno scavo condotto dalla 
dott. A. Dell’Aglio in via Minniti, tra via Oberdan e via Mazzini, in 
una zona risparmiata dall’urbanizzazione degli anni ’30 e ’40. Que¬ 
sto intervento ha permesso, infatti, di indagare un lembo dell’abi¬ 
tato riferibile con molta probabilità, alla Colonia Neptunia del 123 
a.C. L’abbondanza di frammenti di ceramica a pasta grigia, di cera¬ 
mica tardo-ellenistica a vernice rossa, di coppe di tipo megarese, 
consentono, insieme alla tecnica costruttiva dei muri, di datare rim¬ 
pianto tra la fine del II ed il I secolo a.C. L’ubicazione dei resti ro¬ 
mani, rinvenuti in tempi diversi in corrispondenza di via Minniti e 
di via Leonida, rivela una cesura netta tra l’abitato, che si estende 

4 Atti XXI Convegno, 1981, Taranto 1982, pp. 296-298. 
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verso occidente e la necropoli; d’altra parte la prosecuzione del 
muro, individuato dal Mariani 5 , nell’area antistante l’ingresso al¬ 
l’Arsenale Militare, dovrebbe ricadere immediatamente ad oriente 
della zona indagata. Nel corso dello scavo è stato possibile verifi¬ 
care una frequentazione dell’area sin dalle fasi di vita arcaiche 
(pochi frr. di coppe ioniche a filetti e di ceramica corinzia); inoltre 
il rinvenimento di frammenti architettonici connessi con la necro¬ 
poli greca ( naiskoi E) e di frammenti ceramici tipici delle suppellettili 
funerarie di IV-III secolo a.C., lascia supporre che la zona sia stata 
adibita a necropoli dal periodo arcaico fino all’avanzato Ellenismo 6 . 
L’area indagata, interrotta al centro da una «vasca per calce» mo¬ 
derna, consta di due nuclei distinti: 1) quello orientale destinato ad 
ambienti chiusi, realizzati con muri in opus incertum, con l’utilizza¬ 
zione di materiale di reimpiego; si conservano in situ lembi di intonaco 
e di pavimento in signinum; 2) l’area occidentale, parzialmente la¬ 
stricata, destinata con molta probabilità ad attività produttive (tav. 
LV,1). In quest’area si aprono pozzi ed una cisterna collegati 
tra loro con un ingegnoso sistema di canalizzazione delle acque. Il 
rinvenimento di una notevole quantità di argilla e di alcuni «pani», 
ancora in situ , oltre a diversi distanziatori e pestelli fittili scaricati 
nella cisterna nel momento dell’abbandono, lascia supporre la vici¬ 
nanza di un impianto per la produzione di ceramica. D’altra parte 
nella zona furono trovati, in passato, resti di fornaci e scarichi di 
materiale ceramico. Le strutture abitative sembrano essere state uti¬ 
lizzate fino alla prima età augustea, quando l’area fu abbandonata, 
forse in vista di una nuova sistemazione urbanistica 7 . La frequenta- 

5 L. Mariani, Not. Scavi, 1897, pp. 216-217. 

6 Ciò è confermato dai numerosi rinvenimenti del passato, cfr: R. Bartoccini, Ta¬ 
ranto, Rinvenimenti e scavi (1933-34), Not. Scavi, 1936, pp. 107-232 passim; C. Drago, 
Taranto, Rinvenimenti e scavi 24 agosto - 17 novembre 1934, Not. Scavi 1940, pp. 
314-354 passim; L. Bernabò Brea, Taranto, Rinvenimenti nella necropoli dal 12 novem¬ 
bre 1938 al 31 maggio 1939, Not. Scavi, 1940, pp. 426-505 passim. 

7 Dalla cisterna provengono anche un frammento di ansa di anfora con il bollo Q. 
IVENTI ed un frammento di spalla di anfora con Titulus pietas, forse relativo al mercator: 

DEC[l]./ALEXANDRI/ANN[ORVM]... . 
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zione del sito pare, però, cessare nel I secolo d.C. (pochi frr. di ce¬ 
ramica sigillata italica). 

Prima di terminare la descrizione degli scavi di Taranto, che 
richiedono le assidue cure dell’Ufficio per tutto il corso dell’anno, 
faccio un breve accenno ad un intervento effettuato nella Città Vec¬ 
chia sotto le strutture dell’ex-Seminario Arcivescovile. All’interno di 
una stratigrafia sconvolta e rimaneggiata dalle fondazioni di strut¬ 
ture di età medievale e moderna si sono trovate interessanti testi¬ 
monianze della storia di Taranto: frr. del Geometrico Iapygio tardo, 
relativi al villaggio indigeno, che precede la fondazione della colo¬ 
nia spartana ed un frammento di kylix con ornati a sigma, protoco¬ 
rinzia, databile a cavallo tra l’Vili ed il VII secolo a.C., cioè al mo¬ 
mento del primo insediamento greco. Tralasciando di segnalare le 
successive testimonianze di età greca e tardo-romana, abbondante è 
ancora la presenza di ceramiche tardo-medievali in maiolica, che 
vanno dal XIV fino al XVI secolo. 

Passo alle ricerche nel territorio della provincia di Taranto, ri¬ 
cordando un intervento di emergenza alla periferia di Castellaneta, 
dove i lavori edili avevano intaccato un’area di necropoli antica. Le 
tombe, scavate nel banco di tufo, erano foderate e coperte da la¬ 
stroni; gli scheletri erano in posizione distesa e supina. La tomba n. 
7 era provvista di un ripostiglio scavato a fianco della copertura, ad 
una quota di poco superiore (tav. LV,2). Il corredo compren¬ 
deva: un’anfora a corpo ovoidale (h cm 63), uno strigile di ferro, 
una kylix a vernice nera del tipo C del Bloesch, uno skyphos a fi¬ 
gure nere, collegabile alla produzione del «Pittore di Haimon», una 
lekythos a figure nere con Europa sul toro, tra due satiri ed infine 
frammenti di un vaso di produzione locale, con scena figurata. Que¬ 
sto corredo, databile tra la fine del VI ed i primi anni del V secolo 
a.C., ripropone il problema dell’effettiva estensione del territorio ta¬ 
rantino in età arcaica, considerato il carattere greco sia del corredo, 
sia della disposizione del cadavere, disteso e supino. 

Uno smottamento, verificatosi nell’ambito di un cantiere edile, 
sul bordo della gravina di Ginosa, ha consentito di individuare il 
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sito di un interessante insediamento, che ci si ripropone di scavare 
in maniera più estesa prossimamente. Questo primo intervento, di¬ 
retto dal dott. A. Alessio, si è limitato a ripulire una parete di terra, 
lunga circa 15 metri ed alta 5, mettendo in luce una complessa stra¬ 
tigrafia. Partendo dal basso è stato riconosciuto un fondo di ca¬ 
panna della I età del Ferro. Da un fornello provengono i fram¬ 
menti, che hanno permesso la parziale ricostruzione di un’olla bico- 
nica, tipica del Geometrico iapygio. Della stessa classe sono i fram¬ 
menti provenienti dallo strato poggiante direttamente sul battuto 
della capanna, cui si aggiungono altri di argilla acroma e d’impa¬ 
sto. A questa capanna, databile verso la metà deH’VIII secolo a.C., 
si sovrappone un altro momento di frequentazione, i cui resti si 
estendono lungo l’intera parete. Questa fase, distante poco più di 
un secolo dalla precedente, è caratterizzata da frammenti di vasi 
subgeometrici peucezi monocromi e, in misura minore, bicromi (cfr. 
la ceramica coeva di Botromagno); si è recuperato anche un labbro 
di coppa a filetti. Questo livello è disturbato, in un punto, da una 
fossa di scarico contenente ceramica peucezia del VI secolo a.C. 
L’impostazione di un silos, formato da un enorme pithos in pietra, 
costruito a pezzi giustapposti, che taglia verticalmente tutta la stra- 
tigrafia, va messa in relazione con altre strutture, come una fila di 
grossi blocchi squadrati. I frammenti provenienti dal silos, tra cui 
un cratere indigeno con decorazione fitomorfa e numerosi fram¬ 
menti a vernice nera, ci riportano ad una datazione intorno alla 
metà del V sec. a. C. 

Sempre a Ginosa, ma nella centrale piazza IV Novembre, du¬ 
rante i lavori di ristrutturazione dell’area, seguiti dalla dott. G. 
Russo, è stata individuata una traccia dell’abitato tardo-romano. 
Benché il centro di Genusium o Genusia sia noto dalle fonti antiche 
tarde 8 , finora i rinvenimenti erano stati pertinenti all’abitato indi¬ 
geno, più o meno influenzato da Taranto. L’area dello scavo ha ora 
evidenziato una frequentazione che va dall’età del Ferro alla tarda 


8 Cfr.: Liber coloniarum, II, ed. Lachraann, Berlin, 1848-1852, p. 261. 
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età romana. In particolare il saggio ha messo in luce un muro co¬ 
struito a secco con l’ausilio, come legante, di un terreno giallo, ar¬ 
gilloso. I frammenti rinvenuti, consistenti in ceramica sigillata 
chiara A e D, frammenti di piatto con «orlo annerito», frammenti 
di ceramica con motivo inciso a zig-zag, indicano, come terminus 
post quem, il III-IV sec. d.C. Questi dati si aggiungono ai contem¬ 
poranei documenti epigrafici noti 9 che, finora, non avevano trovato 
una conferma topografica. 


Provincia di Lecce 

Prima di illustrare l’attività archeologica in provincia di Lecce, 
devo ricordare con soddisfazione l’istituzione a Lecce di un Ufficio 
staccato dalla Soprintendenza, aperto nello scorso mese di marzo, 
grazie alla concreta collaborazione dell’Amministrazione comunale. 
Alla direzione di quest’ufficio è stato preposto il dott. G. Gon¬ 
goli, che, stando a Lecce, potrà meglio controllare le numerose aree 
archeologiche della provincia. 

Nel novembre del 1982 è proseguita l’esplorazione della necro¬ 
poli di Alezio, in località Monte d’Elia, con l’acquisizione di altri 
interessanti corredi. Ugualmente è continuata l’esplorazione dell’a¬ 
rea cimiteriale altomedievale in proprietà Maldonato, ad Otranto. I 
risultati sono stati di massimo interesse, essendo venuti in luce, con¬ 
servati solo a livello di fondazione, due muri paralleli, in scaglie di 
tufo e malta, delimitanti un’area di m 8x16. Sembra, quindi, ac¬ 
certata l’esistenza in loco di una basilica cimiteriale orientata, della 
quale mancano i lati brevi. Da rilevare, inoltre, nella parte occiden¬ 
tale, compresa tra i due muri, il rinvenimento di due blocchi di 
tufo, pertinenti probabilmente ad una recinzione, che doveva iso¬ 
lare l’area, nella quale, durante il primo intervento, fu rinvenuto il 
piccolo reliquario a sarcofago, contenente una capsella argentea. E 

« CIL, IX, 260. 
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continuata anche l’esplorazione delle tombe, che occupano gran 
parte dell’area. Il rinvenimento in una di esse di un follis dell’impe¬ 
ratore Eraclio (610-641) e di alcune fibbie di bronzo a placca trafo¬ 
rata, cuoriforme o ad U corta, consente di assegnare almeno una 
parte delle sepolture al VII secolo (tav. LVI,1). In questo stesso pe¬ 
riodo dovrebbe essere datato_il magnifico encolpio di bronzo con 
graffiti i nomi degli apostoli IIETPOC e IOANN (HC) (tav. LVI,2). 
Viene quindi a cadere l’ipotesi, formulata l’anno scorso, che la di¬ 
struzione della chiesa fosse avvenuta in seguito agli eventi della 
guerra gotica. Si può pensare ad incursioni di Slavi, i quali appunto 
nel VII secolo si affacciano sull’altra sponda dell’Adriatico. Una ri¬ 
sposta più certa potrà essere data, però, probabilmente, dopo il 
completamento dell’esplorazione archeologica e dopo lo studio si¬ 
stematico dei materiali. 

Un intervento di emergenza è avvenuto a Rudiae in seguito ad 
uno sbancamento agricolo poco al di fuori della cinta muraria del¬ 
l’antico centro messapico. È stata possibile, quindi, l’esplorazione 
di una vasta area della necropoli, con il recupero di circa 80 tombe, 
che erano, generalmente, del tipo a fossa rettangolare, scavata nel 
tufo e coperta da un lastrone. Frequente è l’uso di deposizioni se¬ 
condarie, sia sui bordi della controfossa, sia in fossette scavate nel 
piano di posa della tomba. I corredi recuperati, di cui si presenta 
un’esigua scelta, essendo ancora in corso di restauro, sono databili 
dal VI al IV secolo a.C. (tav. LVII.l). 

Un altro intervento di emergenza è stato effettuato a Patù, 
circa un centinaio di metri dal monumento altomedievale noto col 
nome di « Centopietre». In seguito a lavori edili è venuta alla luce 
una vasta necropoli tardo-antica. Si sono individuate circa 90 
tombe, a fossa scavata nel banco tufaceo, che hanno restituito mo¬ 
nete romane e bizantine. 

All’attività della Soprintendenza, in provincia di Lecce, si è af¬ 
fiancata, come negli anni precedenti, quella del Dipartimento di 
Scienze dell’Antichità dell’Università di Lecce. A Vaste è conti¬ 
nuata l’esplorazione in due diversi punti della città: lungo le mura 
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e nella zona dell’Asilo, sotto la direzione, rispettivamente, di G. L. 
Lamboley e di F. D’Andria. 

Il secondo intervento, con la partecipazione di circa trenta stu¬ 
denti dell’Università di Lecce e di altre Università italiane e stra¬ 
niere, ha potuto sviluppare un’intensa attività didattica sulla tec¬ 
nica di scavo e sui sistemi di rilevamento topografico. Lo scavo ha 
confermato le osservazioni già note, cioè, che le aree dell’Asilo e 
della proprietà De Risi, poste ad una quota più alta all’interno 
delle mura messapiche, furono intensamente occupate dalla seconda 
metà dell’Vili secolo a.C. ad un periodo tra il IV ed il III sec. a.C. 
Relative al primo periodo sono state rilevate strutture di capanne a 
pianta ovoidale o circolare, con muretti in pietre informi e coper¬ 
ture di frasche. La ceramica è simile a quella tardogeometrica iapy- 
gia di Otranto 10 , con ampia percentuale di ceramiche importate del 
Tardo Geometrico Corinzio. Molto diversa è la struttura dell’abitato 
del IV secolo a.C., con case a fondazioni di blocchi squadrati, am¬ 
bienti a pianta rettangolare, disposti intorno a cortili, coperture di 
tegole. 

Ancora l’Università di Lecce, con la collaborazione dell’Ècole 
Frangaise di Roma e della Scuola Normale Superiore di Pisa, ha 
completato, sotto la direzione del prof. Cosimo Pagliara, l’esplora¬ 
zione della grotta-santuario detta di S. Cristoforo, a Torre del¬ 
l’Orso, nel comune di Melendugno. La grotta appare scavata nella 
seconda metà del IV secolo a.C. nel banco di roccia, che chiude a 
sud la baia di Torre dell’Orso. Con i materiali di risulta della grotta 
venne sistemata l’area antistante, realizzando un’ampia terrazza. 
Sui resti di questa, è stato possibile individuare una fossa a pianta 
elissoidale, contenente consistenti resti di ceneri; questa « eschara » 
appariva chiusa da uno spesso strato di pietre e di tufina e conte¬ 
neva materiali databili nella seconda metà del II secolo a.C. Si è 
trovato, inoltre, la base di una struttura in blocchi di calcare locale, 
cui si addossano numerosi vasetti miniaturistici (coppette e sky- 


10 D. Yntema, Some Notes on lapygian Pottery from thè Otranto Excavations, A 
preliminary Report, Studi di Antichità, 3, Galatina 1982, pp. 63-82. 
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phoi), databili nella seconda metà del IV e nel III secolo a.C. La 
terrazza e le strutture connesse sembrano avere perso le originarie 
funzioni già abbastanza presto, a causa, probabilmente, delle frane 
dovute all’erosione marina. L’interno della grotta, oltre a rimaneg¬ 
giamenti di età medievale, ha subito un intervento distruttivo nel 
1877, ad opera di Luigi De Simone, che fece staccare dalle pareti 
almeno dieci porzioni di roccia, sulle quali erano incise epigrafi; di 
queste soltanto tre sono poi confluite nella raccolta epigrafica del 
Museo Provinciale di Lecce. Restano sulle pareti le tracce degli 
stacchi ed alcuni frammenti di iscrizioni greche, latine e cristiane 
che, insieme a numerose croci incise, si datano dal I secolo a.C. al 
IX d.C., documentando una lunga frequentazione cultuale della 
grotta. Sulle pareti, infatti, come nella grotta Porcinara al Capo di 
Leuca, si accumulano dediche, proscinèmi, invocazioni di quanti ap¬ 
prodavano nella baia, dopo avere percorso la rotta più breve del ca¬ 
nale d’Otranto. Esatti corrispettivi archeologici ed epigrafici sul¬ 
l’opposta sponda albanese sono i ridossi di Cala dell’Orso e di 
Grammata, ai piedi degli Acrocerauni. Esaminiamo, ora, alcune im¬ 
magini emblematiche della storia della grotta: A) in un’iscrizione la¬ 
tina tarda è detto: «Felicior Hispanus petit ad deo uti se tute et ti¬ 
mori sine os teneat vadi», si chiede, cioè, di mantenere la giusta 
rotta nell’attraversamento del canale d’Otranto, qui indicato come 
«os vadi », che ricalca l’antica denominazione greca di «stoma tou 
porou» dello Ionio, data a questo braccio di mare; B) l’immagine di 
una nave da carico tardoantica, incisa da un marinaio qui appro¬ 
dato; C) infine, una lucerna di bronzo, dall’alta ansa a croce, pro¬ 
dotto orientale databile tra la fine del IV e l’inizio del V secolo d.C. 
I risultati di questo scavo e delle precedenti esplorazioni nel tratto 
di costa tra S. Foca e Torre dell’Orso sono stati presentati in una 
mostra aperta a Torre dell’Orso nei mesi di luglio ed agosto ed or¬ 
ganizzata dall’Università di Lecce con la collaborazione del Co¬ 
mune di Melendugno". In quest’ambito di ricerca si inserisce 

11 Cfr. il catalogo: Humilis Italia, archeologia sulla costa salentina - Torre dell’Orso, 
luglio-agosto 1983, Galatina 1983. 
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un’importante scoperta fatta alla fine del mese di agosto dal Prof. 
Pagliara. All’interno dell’area chiusa dalla cinta muraria di Roca 
Vecchia sono due cavità naturali, note col nome di «Poesia» 
(grande e piccola), trasformazione locale della più antica denomina¬ 
zione di «Prodosia» data ad una di esse dai Greci salentini già nel 
XV secolo, come testimona il Galateo. Nella «Poesia piccola» si 
entra oggi solo dal mare: attraversata una profonda grotta naturale 
si incontra un passaggio aperto artificialmente, probabilmente nel 
XIV secolo, che immette nella cavità più interna, il cui fondo è in¬ 
vaso dall’acqua del mare, che, penetrato dal passaggio artificiale, 
ha asportato i depositi di terra del fondo e provocato crolli delle pa¬ 
reti interne. Queste, per quasi tutto il perimetro della grotta e 
lungo un’ampia fascia a partire dal pavimento originario, sono co¬ 
perte da centinaia di iscrizioni graffite. Sotto muffe ed incrostazioni 
si riconoscono iscrizioni in lingua messapica, latina e forse greca. 
Ad un primo esame questi testi si datano a partire dalla metà del 
IV secolo a.C. In questa cavità, un tempo separata dal mare, si può 
riconoscere un importante luogo di culto messapico, connesso con 
sorgenti d’acqua dolce, ancora oggi affiorante dal fondo, che si rac¬ 
coglieva in qualche bacino naturale. Alle grotte-santuario di Leuca 
e di Torre dell’Orso si aggiunge ora questa di Roca, che conserva 
soprattutto testimonianze epigrafiche in lingua messapica, scom¬ 
parse nelle prime due località per la sovrapposizione di testi più re¬ 
centi, greci e latini. 


Provincia di Brindisi 

Lo scavo più importante e più lungo effettuato in provincia di 
Brindisi è quello relativo ad un’area di necropoli in via Cappuccini, 
nel centro del capoluogo. Gli scavi diretti dal dott. G. Andreassi e 
seguiti costantemente dalla dott. A. Cocchiaro, hanno indagato una 
necropoli sita lungo il tracciato della via Appia, all’esterno della 
cinta muraria medievale, portando alla luce circa 180 tombe di cui 
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almeno 43 ad incinerazione. Le tombe coprono un arco cronologico 
che va dalla prima metà del III secolo a.C. al III secolo d.C. Le se¬ 
polture, risalenti alla prima fase di utilizzazione (III-I sec. a.C.), ap¬ 
paiono addensate solo in determinate zone, costituendo, forse, le 
frange di una più ampia necropoli; quelle della seconda fase (se¬ 
conda metà del I sec. a.C. - III secolo d.C.) sono, invece, dissemi¬ 
nate in tutta l’area di scavo, sovrapponendosi anche alle precedenti. 

Le sepolture più antiche (inizi III sec. a.C.) sono terragne, con 
coperture di coppi ed embrici. Tre tombe di bambini contenevano 
terrecotte figurate (tav. LVII,2) ed amuleti: astragali, conchiglie fos¬ 
sili. Il tipo di tomba terragna perdura nei secoli II e I a.C.; al pe¬ 
riodo tardo repubblicano si assegna una tomba a sarcofago monoli¬ 
tico con doppia deposizione. 

Dalla prima età imperiale (moneta di Tiberio) appare il rito 
dell’incinerazione con un gruppo di urne di pietra con segnacolo ad¬ 
dossato e cinerari fittili (Tav. LVIII,1), disposti intorno ad un 'ustrinà 
di forma rettangolare, ricavata nel terreno, con fondo rivestito di 
concotto (m 2,00 Xm 1,20). All’esterno delle tombe erano deposti i 
resti del rogo con oggetti combusti (lucerne, ornamenti personali) o 
deformati dal calore (balsamari di vetro, oggetti di bronzo); all’in¬ 
terno dei cinerari gli oggetti di corredo, costituiti da balsamari di 
vetro, monete, aghi di vetro o di argento, non presentavano tracce 
di combustione. Intorno alla metà del I secolo d. C. è documetata 
un’organizzazione degli spazi destinati alle sepolture con la costru¬ 
zione di recinti funerari in conglomerato di malta (m 4,30 x 3,50 in 
un caso), che utilizzano elementi architettonici di reimpiego. Tali 
recinti, sino al II secolo d.C., inglobano sepolture sia ad inuma¬ 
zione, sia ad incinerazione. Le tombe ad incinerazione della se¬ 
conda metà del I sec. d.C. sono costituite da urne di pietra e da olle 
fittili, tipologicamente diverse dalle precedenti e, inoltre, da coppi, 
che ricoprivano direttamente i resti ossei o, ancora, da cinerari di 
vetro (tav. LVIII,2). Due di questi erano inseriti in teche litiche (tav. LIX,1). 
La tomba 15 ha restituito un ricco corredo, posto all’esterno del ci¬ 
nerario, formato da oggetti di bronzo (specchi rettangolare e circo- 
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lare, compasso, elementi di un cofanetto, contenitori cilindrici, rite¬ 
nuti, generalmente, dei calamai), oggetti di osso (contenitori come 
quelli di bronzo, aghi, dadi), astragali , balsamari e un bicchiere di 
vetro, grani di collana in pasta vitrea, corniole, grano e castone di 
cristallo di rocca, molte pedine di osso, centinaia di altre pedine in 
pasta vitrea, marmo e pietra, alcune delle quali recano la sigla RE/ 
PO 12 . Questo secondo gruppo di incinerazioni era concentrato all’in¬ 
terno di due recinti funerari e con i cinerari disposti intorno ad 
ustrinae, costruite e rivestite di materiale refrattario, probabilmente 
destinate a più roghi. Tali ustrinae furono chiuse con materiale 
vario, fra cui un frammento di epigrafe sepolcrale: III VS/CLAS- 
SICVS V A XL H S (h cm 58x35). Come le ustrinae, sembra far 
parte dell’organizzazione della necropoli per i riti funebri una strut¬ 
tura simile ad una piccola fornace, con il canale di alimentazione 
chiuso da un frammento di epigrafe di reimpiego e con la colonni¬ 
na-sostegno centrale di pietra tufacea, all’interno della camera; sul 
fondo, rivestito di concotto, sono stati recuperati frammenti di pen¬ 
tole. Si tratterebbe di una culina connessa ai riti che si svolgevano 
in occasione della sepoltura. Ancora nel II secolo d.C. è attestato il 
rito dell’incinerazione con una sepoltura (T. 166) singolare per 
molti aspetti, posta nell’angolo di un recinto funerario. E una 
tomba a cassa (m 200x0,50) in opus vittatum con una doppia co¬ 
pertura, costituita da un’unica sottile lastra di marmo, cui si so¬ 
vrappongono quattro coppie di bipedales posti «alla cappuccina»; 
tra una coppia di fittili era inserito un lungo tubo di piombo, che, 
attraverso la lastra di marmo, forata in corrispondenza, giungeva 


12 Oggetti simili a quelli presenti in questa tomba, li troviamo nel corredo della 
tomba n. 5, pur’essa a cremazione, della necropoli di S. Vittore di Cingoli (Macerata). 
Oltre alle numerose pedine di osso, contrassegnate da numeri, degna di nota è la pre¬ 
senza di due contenitori cilindrici, di bronzo, per cosmetici e di uno specchio di forma 
rettangolare. La Tomba n. 5 è datata agli inizi del I secolo d.C.: L. Mercando, S. Vittore 
di Cingoli (Macerata), Rinvenimento di tombe romane a cremazione, Not. Scavi, XX- 
VIII, 1974, pp. 103-123. Uno specchio di forma rettangolare è attestato anche in una 
tomba più tarda (II secolo d.C.) di Portorecanati: L. Mercando, La necropoli romana di 
Portorecanati, Not. Scavi, XXVIII, 1974, p. 145-430, (tomba n. 8 a p. 163). 
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sui resti ossei di un individuo, che era stato incinerato direttamente 
all’interno della tomba, prima della chiusura 13 : le pareti della fossa, 
-"infatti, erano combuste e i muri del recinto, solo in corrispondenza 
della tomba, erano rivestiti di concotto (tav. LIX,2). La sepoltura, che 
contiene balsamari vitrei deformati dal calore e pentole, è datata da 
una « Firmalampe » a canale aperto con il bollo: FRONTO 14 . 

Tutte le altre tombe a cassa in opus vittatum ritrovate (altre 
20) erano ad inumazione e sono databili nel II sec. d.C. dalle mo¬ 
nete ritrovate sul torace. Una tomba (T. 87), utilizzata per due suc¬ 
cessive inumazioni, ha restituito un’anforetta di vetro a corredo 
della prima deposizione, orecchini d’oro e moneta relativi alla se¬ 
conda deposizione. Le tombe del III secolo d.C., che documentano 
l’ultima fase di uso dell’area, sono a cassa, costruite in conglome¬ 
rato di malta, intonacate all’interno, o rivestite di lastre fittili, op¬ 
pure, infine, a pseudosarcofago, realizzato con blocchi di carparo. 
La tomba n. 2, databile dalla presenza di due monete sotto le depo¬ 
sizioni, utilizzava come parte di copertura un cippo funerario inte¬ 
gro, con iscrizione su quattro righe: D-M/IVLIA ZO/SIMA V A/XXX 
H-S. I blocchi di carparo, infine, che formano la tomba 3 sono di 
reimpiego ed uno conserva un fregio dorico, con decorazione a ri¬ 
lievo nei campi metopali. 

Ad Egnazia, accanto al proseguimento dello scavo nella necro¬ 
poli occidentale (di cui si è ampiamente riferito l’anno scorso), un 
saggio di scavo è stato effettuato sull’acropoli a nord-est dell’edifi¬ 
cio templare di età ellenistica già individuato nel 1966. 


13 Un esempio analogo è attestato da una tomba della necropoli di Augusta Pretoria 
(Latomus, fase. 370-79, 1973). Per un identico scopo dovevano essere posti coppi contrap¬ 
posti, verticali, a formare un tubo e colli o parti superiori di anfore diritti e capovolti 
sulle tombe, attestati nella necropoli di Taranto e più ampiamente nella già citata necro¬ 
poli di Portorecanati: art. cit., pp. 210-211 (tomba a cremazione con copertura alla cap¬ 
puccina, della fine del I secolo d.C.); pp. 294-295 (tomba 128 del II secolo d.C.). 

14 Una lucerna identica, del tipo Dressel 5, a canale aperto, con bollo a rilievo 
FRONTO era contenuta nella tomba n. 1 di S. Severino Marche (Macerata), datata da due 
monete di Adriano; cfr.: L. Mercanto, S. Severino Marche (Macerata, Rinvenimento di 
tombe romane, Not. Scavi, XXVIII, 1974, pp. 123-137. 
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Il saggio mirava ad una prima circoscritta verifica delle termo¬ 
grafie effettuate nel giugno scorso dal prof. Stefano Diceglie del La¬ 
boratorio - Centro aerofotografico dell’Università di Bari, in colla¬ 
borazione con l’Aeronautica Militare. 

Alcune termografie, infatti, facevano ipotizzare l’esistenza di 
strutture murarie che, allo scavo, sono risultate pertinenti a due fasi 
-nettamente distinte, oltre che per livello, per orientamento e tecnica 
costruttiva. 

Ad una struttura isodomica probabilmente coeva al tempio già 
noto si sovrappone, infatti, un tratto di muro a doppio paramento 
costituito da materiale di reimpiego, da riferire alle ultime fasi di 
frequentazione dell’acropoli di Egnazia (XII-XIII secolo) sulla base 
dei rinvenimenti ceramici. 

Prima di lasciare la provincia di Brindisi, bisogna menzionare, 
almeno, lo scavo di due tombe messapiche a Valesio, interessanti 
per la presenza di depositi funerari esterni alle tombe a cassa e re¬ 
lativi a sepolture precedenti; un secondo intervento è stato effettuato 
dalla dott. M. Carrieri a Carovigno, in via Isaia Pagliara, dove sono 
state scavate tre tombe: due del IV secolo a.C. ed una di età ro¬ 
mana imperiale. 


Provincia di Bari 

In provincia di Bari, in località «Scamuso», sulla costa, 16 km 
a S E di Bari è stato ripreso lo scavo dell’insediamento preistorico 
da parte della II Università di Roma. Lo scavo, condotto dal prof. 
F. Biancofiore coadiuvato costantemente dal dott. D. Coppola, ha 
tagliato un deposito spesso ben m 1,60, dove, a conferma di un sag¬ 
gio del 1961, si succedono, dall’alto verso il basso: un vespaio con 
ceramica Diana-Bellavista/Serra d’Alto, resti di fauna mammologica 
e malacologica, ed ancora al di sotto, uno strato di circa 60 cm con 
vasellame decorato con incisioni a crudo e con fasce semplici, fino 
a giungere all’acciottolato allestito per sistemare la roccia di base. 
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Lo scavo ha avuto come scopo principale quello di raccogliere cam¬ 
pioni per gli esami di laboratorio: dallo studio dei suoli ai resti pa¬ 
leobotanici e paleofaunistici, all’individuazione di materiali utili per 
la datazione al C 14. In sostanza si tratta di ottenere ulteriori, più 
ampie informazioni sulla vita della comunità, che ha frequentato, 
per diversi millenni, l’insediamento all’aperto di «Scamuso». 

Da Altamura è venuta una nuova interessante testimonianza 
della cerchia muraria, che racchiudeva l’antico centro indigeno. Du¬ 
rante lavori di scavo per la costruzione di un palazzo è venuto in 
luce un tratto del muro di cinta, finora completamente interrato, 
lungo circa 50 m, largo m 6 ed alto da m 1 a m 3,50. Il muro è for¬ 
mato da due cortine con emplecton di terra e piccole pietre. Le cor¬ 
tine sono formate da grandi massi, posti di taglio con una certa ri¬ 
cerca di isodomia. Interessante è stata la scoperta di una scala in¬ 
terna per accedere alla sommità delle mura e, sembra, di un con¬ 
nesso pianerottolo di vedetta. La scala è formata da blocchi posti di 
testa, che fuoriescono dal paramento murario (tav. LX,1). La scoperta 
ha definito con maggiore chiarezza l’andamento della cerchia mura¬ 
ria in quella zona. A questo scavo si ricollega un progetto di siste¬ 
mazione dell’intero circuito delle mura megalitiche, finanziato dalla 
Regione ed in corso di attuazione, sotto il controllo della dott. D. 
Venturo, che ha diretto anche lo scavo del tratto nuovo, prima de¬ 
scritto. 

Nel corso dei lavori di restauro al castello medievale di Sanni- 
candro di Bari, ad opera della Soprintendenza ai Beni A.A.A.S., 
sono stati eseguiti dei saggi di scavo in profondità, affidati al dott. 
A. Fornaro dell’Università di Bari. In tale intervento è stato messo 
in luce un gruppo di tombe a sarcofago e ad « enchytrismos». Note¬ 
vole è 1^ tomba n. 3, a sarcofago semiellittico, contenente due sche¬ 
letri di bambini ed un corredo composto da una coppa «ionica» del 
tipo B2, un kantharos peucezio, geometrico monocromo, due bac¬ 
chette acrome e tre fibule di ferro ad arco semplice (tav. LX,2); con¬ 
nesso alla tomba c’era anche un ripostiglio, contenente un altro 
kantharos geometrico, monocromo ed un’altra brocchetta acroma. 
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Tra le tombe ad « enchytrismos » è interessante quella relativa, 
pare, ad un feto, consistente in un’olla con la bocca chiusa da un 
grosso frammento di parete di pithos (tav. XI,1-2). L’olla biansata 
appartiene alla classe peucezia, bicroma, ed è databile nel VI secolo 
a.C. Al di sotto del livello delle tombe e da esse intaccato esisteva 
un fondo di capanna, di cui sono stati individuati quattro fori per 
pali e recuperati frammenti di impasto e del Geometrico iapygio, 
che ci portano ad una datazione nell’ambito delTVIII secolo a.C. 
La Soprintendenza è intervenuta anche a Ceglie del Campo, in una 
zona in cui si prevede la costruzione di numerosi edifici da parte 
dell’I.A.C.P. Sono state recuperate otto sepolture, a sarcofago ed a 
fossa terragna con copertura litica, databili dalla fine del V a tutto 
il IV secolo a.C. La zona è ancora sotto il costante controllo della 
Dott. P. Labellarte, che vi ha effettuato già due interventi. 

L’assiduo controllo dell’attività edilizia a Bitonto ha consentito 
lo scavo di una ricca tomba a sarcofago, nella II traversa di via 
«Antica della Chinisa». Il sarcofago, coperto da un grande lastrone 
monolitico di tufo, recava all’interno, su due pareti (sud ed est), al¬ 
cuni chiodi di ferro infissi, da cui pendevano ancora vasi di piccole 
dimensioni (coppetta biansata, lekythos a figure rosse, coppa bian¬ 
sata a fasce), secondo un uso già riscontrato negli anni precedenti 
(tav. LXII,1). Il corredo comprende un ricco assortimento di classi cera¬ 
miche, proprie del panorama artistico apulo del IV secolo a.C. Lo 
scavo è stato eseguito dalla dott. M.R. Depalo. 

A Canosa l’attività della Soprintendenza, quest’anno, finora, si 
è esplicata quasi esclusivamente in lavori di manutenzione e siste¬ 
mazione di monumenti ed aree archeologiche, in interventi di re¬ 
stauro e nel controllo delle fasi esecutive di opere di interesse pub¬ 
blico. Ometterò, in questa sede, la descrizione dei numerosi piccoli 
ritrovamenti, per soffermarmi, un momento, sui lavori di consolida¬ 
mento di un affresco presente in un ipogeo sito in via I Maggio, 
scoperto già nel 1972. I lavori sono stati eseguiti dalla sig.ra F. 
Rocco, sotto la direzione della dott. P. Labellarte. La parete affre¬ 
scata, interessata dal restauro, è quella esterna ad una cella, che, 
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strutturalmente sembra un’aggiunta all’impianto originario dell’ipo¬ 
geo, dalla classica pianta a croce latina. La decorazione riproduce, 
pittoricamente, la facciata di un naiskos: la porta, inquadrata da 
una semplice banda nera e rossa, che definisce gli stipiti e l’archi¬ 
trave di tipo c.d. dorico, è sormontata da un timpano con acroteri a 
palmetta. La decorazione più interessante, però, sebbene mutila, è 
quella che si snoda nella fascia superiore. Si tratta di una scena fi¬ 
gurata, che può essere interpretata come una deductio nell’oltre¬ 
tomba, simboleggiato da Cerbero, in posizione centrale e fronteg¬ 
giato da un personaggio nel quale si può riconoscere un Hermes 
Psycopompos. Alle spalle è raffigurato un personaggio ammantato , 
il defunto, preceduto da un oplita che tiene per le briglie il cavallo 
(tav. LXII,2). Una grande lacuna interrompe la composizione, che ri¬ 
prende sul lato opposto con un cavallo, seguito da due figure fem¬ 
minili, vestite di chitone ed hymation, rese con delicata policromia. 
Queste ultime trovano un confronto stringente con le figure pre¬ 
senti sull’unico ipogeo canosino con scena figurata finora noto, 
quello di S. Aìoja 15 , i cui intonaci dipinti, staccati, sono conservati 
ed esposti nel Museo di Bari. Appare evidente la rilevante impor¬ 
tanza di questo affresco, che conserva uno dei rari esempi di pit¬ 
tura figurata apula, cui si è aggiunto, però, l’anno scorso, il fregio 
con cavalieri rinvenuto ad Arpi, attualmente in corso di ricomposi¬ 
zione e di restauro nel Museo di Foggia. 

Uno scavo particolarmente interessante, nel settore dell’archeo¬ 
logia medievale è scaturito da un intervento di restauro, da parte 
della Soprintendenza ai Beni A.A.A.S., sul rudere della chiesetta di 
S. Apollinare, in agro di Rutigliano. La zona è quella di «Purgato¬ 
rio» ben nota per la necropoli preromana, ma interessata anche dal 
rinvenimento, nel 1979, di dodici tombe di età altomedievale, con 
preziosi oggetti di corredo 16 . 


15 F. Tinè Bertocchi, La pittura funeraria apula, Napoli, 1964, pp. 16-19. 

16 M. Salvatore, Un sepolcreto altomedievale in agro di Rutigliano (Bari). Notizie pre¬ 
liminari, Rivista di Archeologia Cristiana, n. 1-2, LVII, 1981, pp. 127-160. 


442 



Lo scavo di quest’anno, diretto dal dott. N. Lavermicocca, ha 
messo in luce sei tombe disposte subito all’esterno della chiesetta, 
lungo i muri perimetrali. La tipologia è varia: a fossa rettangolare 
rivestita da muretti; di forma trapezoidale, intonacata all’interno; a 
sarcofago, formato da frammenti di reimpiego. Fra gli oggetti di 
corredo, sono stati trovati vasi di terracotta, numerosi coltelli di 
ferro, una croce latina ed una punta di lancia, entrambe in ferro (T. 
2). La tomba n. 4 ha dato, insieme ad una punta di lancia, una ma¬ 
gnifica ampolla di vetro; dalla tomba n. 6, infine, deriva una lunga 
serie di oggetti minuti: due fibbie di bronzo a placca piena deco¬ 
rata a foglie, una coppia di orecchini d’argento, a cestello, di tipo 
bizantino, 21 vaghi di collana ed amuleti di pasta vitrea; 25 vaghi 
d’ambra, aghi crinali ecc. Degne di nota sono ancora alcune parti¬ 
colarità cultuali: il rinvenimento di un’olletta contenente i resti di 
una gallina, presso la tomba n. 3; la presenza di un guscio d’uovo, 
come unico elemento di corredo, nella tomba n. 5, appartenente 
ad un bambino.'Tali singolarità ed altre ancora, che ricordano usi e 
costumi «longobardi», hanno fatto avanzare l’ipotesi che l’insedia¬ 
mento locale fosse influenzato da una «arimannia», qui stanziata. 
Di certo si è potuto stabilire che la chiesetta di Sant’Apollinare, da¬ 
tata finora tradizionalmente al X-XI secolo, è più antica e fu riedifi¬ 
cata su un precedente edificio risalente almeno ad età altomedie¬ 
vale. 

Prima di lasciare la provincia di Bari, bisogna ricordare ancora 
lo scavo, condotto dalla Prof. M. Miroslav Marin dell’Università di 
Bari, a Torre di Castiglione nel territorio di Conversano. Si tratta 
di un vero e proprio campo-scuola archeologico, che ha coinvolto, a 
partire dal 1981, ricercatori, laureati e studenti. Lo scavo, finora, ha 
toccato i livelli relativi all’abitato fortificato tardomedievale, ma è 
nota e documentata la presenza, sulla collina e sulle pendici, di 
frammenti di ceramica databile dall’XI al IV secolo a.C. Le pros¬ 
sime campagne di scavo affronteranno i sottostanti livelli, relativi 
alla frequentazione del colle in età antica. 
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Provincia di Foggia 

In provincia di Foggia l’attività di scavo è stata limitata dalla 
scarsa erogazione di fondi, cosicché si è potuto condurre un solo 
scavo sistematico, su cui mi soffermerò più ampiamente. E oppor¬ 
tuno, però, ricordare anche l’individuazione di un ipogeo, purtroppo 
già violato, ad Arpi, non lontano dalla Masseria Menga, dove nel 
1980 fu individuata una tomba a camera con pareti dipinte e capitelli 
figurati. L’ipogeo, individuato circa un mese fa, era interamente co¬ 
struito con blocchi isodomici stuccati; aveva una copertura a doppio 
spiovente ottenuta con lastre contrapposte di taglio, secondo una tec¬ 
nica già documentata ad Arpi, in ipogei della fine del IV secolo a.C. In 
un ambito geografico e culturale, ma non cronologico, diversi, cioè a 
Carlantino, sul Subappennino Dauno, è stata individuata una necro¬ 
poli con tombe «alla cappuccina», contenenti scheletri distesi, in po¬ 
sizione supina. Lo scavo, seguito dal dott. E. Lippolis, ha portato al 
recupero di alcuni corredi contenenti vasi a vernice nera (ciotole e 
skyphoi) di probabile produzione campana ed armi di ferro (spada, 
punta di giavellotto). L’ambiente culturale, cui si riferiscono le sepol¬ 
ture, sembra quello sannita, sia per la tipologia delle tombe e per la 
disposizione degli scheletri, sia per i materiali recuperati. La necro¬ 
poli può riferirsi ad un piccolo nucleo abitato, posto forse su Monte S. 
Giovanni, in corrispondenza di una direttrice di penetrazione che, dal¬ 
l’area sannitica, attraverso Carlantino e M. Sambuco, conduceva a 
Luceria. La collocazione cronologica, tra il IV ed il III secolo a.C., 
attesta l’esistenza di un avamposto in posizione strategica, a controllo 
del Fortore e della via per Lucerà, durante le guerre romano-sanniti- 
che. 

Nei mesi di luglio-agosto è stata ripresa l’indagine nel sito della 
necropoli protostorica di M. Saraceno, presso Mattinata, sul Gargano. 
Lo scavo è stato diretto dalla dott. M.L. Nava, coadiuvata dalla dott. 
M. Mazzei. L’area esplorata è stata quella chiamata «’U Signale», 
costituita da un vasto pianoro non lontano dal « valium » fortificato a 
difesa dell’abitato, che taglia il promontorio nel suo punto più stretto. 
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Nella zona, parzialmente esplorata negli anni ’50 e ’60, già nel 
1982, durante una campagna di rilevamento grafico, erano state ri¬ 
conosciute altre 70 tombe, cavate, come di consueto, nel banco roc¬ 
cioso. Nei lavori di pulitura dell’anno scorso, al di sopra delle lastre 
di copertura delle tombe 12 e 22, erano state rinvenute due teste li¬ 
tiche, scolpite, entrambe iconiche e con la pettinatura c.d. a «chi¬ 
gnon». Il completamento dello scavo della T. 22 ha portato al recu¬ 
pero, al di sotto delle pietre di riempimento, di un corredo ricco di 
elementi bronzei (una fibula in due pezzi, due fibule «ad occhiali», 
un pendaglio a batacchio), tra cui spicca un pendaglio antropomorfo 
stilizzato. La tomba conteneva anche oggetti in ferro (fibule «ad oc¬ 
chiali», due coltelli), e due vasi d’impasto buccheroide a superficie 
levigata (olletta biconica e brocchetta), oltre ai resti scheletrici di al¬ 
meno tre individui, l’ultimo dei quali, in connessione anatomica, 
con le gambe fortemente contratte. Gli oggetti più antichi della 
tomba si datano nella prima età del Ferro (fine IX-inizio Vili se¬ 
colo a.C.) cosicché sembra riconoscibile una stratigrafia orizzontale 
della necropoli, con le tombe più antiche subito al di fuori dell’abi¬ 
tato, che occupa l’estremità del promontorio, cioè la zona detta 
«Punta Rossa». 

Una conferma sembra derivare dal corredo della tomba n. 30, 
contenente oggetti di bronzo, relativi ad una fase di passaggio dal 
Bronzo Finale alla I età del Ferro: fibule ad arco semplice, spilloni 
con testa globulare e a disco, un pendaglio «ad occhiali», spirali di 
fibule dello stesso tipo, un ardiglione di una fibula in due pezzi. La 
tomba n. 19B, conteneva, oltre ad uno spillone a testa conica e ad 
alcuni vaghi d’ambra, anche un raro rasoio rettangolare con manico 
di riporto. La tomba n. 34, in cui l’inumato è stato rinvenuto con le 
ossa in posizione anatomica, conteneva uno spillone a testa conica, 
un pendaglio a doppia spirale ed altri piccoli oggetti di ornamento 
personale e, particolarmente importante, un frammento di lastra 
calcarea decorata da una fascia di «denti di lupo» incisi. Ciò con¬ 
ferma l’ipotesi, già avanzata in passato, della maggiore arcaicità 
delle sculture litiche di M. Saraceno, rispetto alle stele funerarie 
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della piana sipontina, che probabilmente da quelle derivano. Anche 
il corredo della tomba 58b era molto ricco di oggetti di bronzo, di 
ferro, di pasta vitrea e di ambra, ma ciò che appare più interes¬ 
sante sono i vasi a decorazione geometrica, soprattutto un’olla con 
anse oblique sulla spalla, che sembra differenziarsi, per forma e de¬ 
corazione, dalle olle biconiche iapyge dell’area centro-meridionale 
della Puglia. Interessante ancora il rinvenimento di spaziatori a na¬ 
vicella in bronzo, con apici desinenti a protomi di uccello nelle 
tombe 65 e 56 e dei frammenti di un segnacolo funerario c.d. «a 
fungo» nella tomba 63. Va osservato che anche nella tipologia delle 
tombe esiste una differeza tra quelle di questa zona, più vicina al¬ 
l’abitato e quelle della zona detta «Sellino di Cavola», distante 
circa 1 Km. Le prime, più antiche, hanno, infatti, una struttura più 
semplice, un’imboccatura subrettangolare o elissoidale, margini ap¬ 
pena rilevati e fossa ovoidale; le seconde, più recenti, hanno una 
forma più definita, troncopiramidale, con margini fortemente rile¬ 
vati. Infine nella composizione dei corredi, la netta prevalenza degli 
oggetti metallici sui fittili, nota in Daunia per la I età del Ferro, 
scompare gradualmente con l’abbassarsi della cronologia, fino ad 
arrivare ad un rapporto inverso. 


Ettore M. De Juliis 
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L’ATTIVITÀ ARCHEOLOGICA IN BASILICATA NEL 1983 


Seguendo lo schema inaugurato in occasione del precedente 
convegno, la relazione della Soprintendenza Archeologica della Ba¬ 
silicata è organizzata per schede 1 , relative ai singoli interventi, di¬ 
sposte in ordine prevalentemente cronologico. Fa eccezione anche 
questa volta quanto si riferisce, nel complesso, alle città della costa 
ionica, raccolto in un unico testo riassuntivo e collocato in conclu¬ 
sione. 


Preistoria 

In primo luogo, va menzionato l’intervento di recupero di resti 
paleontologici svolto a Rotonda , quasi al confine con la prov. di Co¬ 
senza, in un sito che si colloca in corrispondenza del bacino lacu¬ 
stre pleistocenico del Mercure, sul versante occidentale del Pollino. 

Qui, in collaborazione con studiosi dell’Università di Napoli 
(proff. Cravero, Leuci, Monscharmont) sono stati così riportati alla 
luce diversi frammenti di mandibola di hippopotamus amphibius ed 
uno scheletro quasi intero di elephas antiquus. L’epoca è quella del¬ 
l’interglaciale Mindel-Riss, fra 400.000 e 200.000 anni fa. 

A Latronico, invece, l’équipe del prof. Cremonesi dell’Univer¬ 
sità di Pisa 2 ha ripreso gli scavi nelle grotte di contr. Calde, che si 


1 La loro stesura è dovuta ai singoli direttori dei lavori, menzionati di volta in volta 
nel testo. 

2 Cfr. A. Bottini, in AION ArchStAnt V, 1984, p. 33 ss. 



configurano come uno dei principali siti per la produzione della ce¬ 
ramica a scaglie; la ricchezza dei livelli eneolitici, riferibili alle cul¬ 
ture di Laterza e del Gaudo, ne fa un punto nodale fra Ionio e Tir¬ 
reno. 

La scoperta più importante si è avuta alla base del deposito 
della grotta 3: si tratta di livelli a chiocciolaio, privi di ceramica, 
con industria litica a trapezi, che si riferiscono ad un momento fi¬ 
nora quasi sconosciuto in Basilicata. L’area esplorata è ancora esi¬ 
gua. Si possono formulare per ora due ipotesi, che potrebbero alla 
fine anche integrarsi in una linea interpretativa unitaria: 

1) che si sia in presenza di orizzonti mesolitici i quali, nei li¬ 
velli più alti, acquistano elementi delle prime culture di agricoltori 
ed allevatori con scarsa ceramica e qualche esemplare di pietra levi¬ 
gata, mantenendo intatta la struttura tipica dell’economia di caccia 
e raccolta; 

2) che si tratti invece di genti neolitiche la cui fisionomia fon¬ 
damentale è data dalla tradizione mesolitica, mentre gli apporti 
propriamente neolitici sono così rari da risultare quasi inesistenti in 
ampi settori dell’abitato. 


Protostoria, età arcaica 

Per quanto riguarda la Prima età del Ferro, meritano una par¬ 
ticolare attenzione le grandi necropoli del primo entroterra ionico, 
S. Maria d’Anglona e l’Incoronata , poste in corrispondenza rispetti¬ 
vamente di Siris e di Metaponto. 

Nella prima, grazie ad un cospicuo finanziamento regionale, S. 
Bianco e M. Tagliente, con l’assistenza di A. Angelucci, hanno com¬ 
pletato gli scavi in due dei numerosi nuclei di sepolture che occu¬ 
pano una zona assai vasta sulle alture che delimitano la sponda si¬ 
nistra del Sinni. In totale, sono state recuperate 130 tombe. 

Le sepolture rinvenute a Valle Sorigliano, in prossimità delle 
due monumentali ricuperate nel ’77 (nn. 28 e 31) sono del tipo a 
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fossa con copertura di ciottoli, in forma di parallelepipedo. I cor¬ 
redi sono in genere ricchi di bronzi, secondo una tipologia già do¬ 
cumentata sia per gli oggetti ornamentali sia per le armi e gli uten¬ 
sili. La ceramica figulina presenta di frequente la ‘tenda elegante’ 
e permette di datare alla seconda metà deH’VIII sec. il gruppo più 
consistente di sepolture. 

A Cocuzzolo Sorigliano, invece, le tombe — pur della stessa ti¬ 
pologia e cronologia — si caratterizzano per una struttura più som¬ 
maria e per un’estrema povertà dei corredi; a quanto sembra, ci si 
trova quindi di fronte a due nuclei differenziati non solo topografi¬ 
camente ma anche sotto il profilo sociale. 

All’Incoronata «indigena» (in comune di Pisticci) il lavoro pro¬ 
grammato per quest’anno, effettuato con la consueta collaborazione 
del sig. Chiartano, ha avuto come obiettivo la definizione dell’inse¬ 
diamento e delle connessioni fra abitato e necropoli. 

Come già si sospettava dai primi interventi operati dal prof. 
Adamesteanu, tutti i pianori che ruotano attorno all’Incoronata 
«greca» e che si affacciano sulla riva destra del Basento sono inte¬ 
ressati dallo stesso tipo di occupazione; S. Teodoro costituisce il 
margine più orientale dell’insediamento che ha come limite opposto 
la parte di necropoli scavata oltre la strada che collega la destra del 
Basento con Marconia. 

Ad una prima analisi topografica, si ha l’impressione che le ne¬ 
cropoli occupino la periferia dei pianori, mentre le zone centrali 
sono riservate agli abitati. Tra le due destinazioni non si producono 
mai sovrapposizioni o alterazioni; alle necropoli viene anzi lasciata 
un’ampia fascia per i successivi ampliamenti. 

In questo senso assume una notevole importanza una semplice 
struttura a ciottoli fluviali che taglia obliquamente tutto il pianoro 
centrale in direzione E/W, e che sembra definire fisicamente l’area 
ad uso funerario rispetto a quella residenziale. Una simile defini¬ 
zione degli spazi riveste un particolare rilievo, specie in considera¬ 
zione delle dimensioni dell’insediamento e della sua immediata gra¬ 
vitazione sulla costa ionica. 
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Tutti i corredi rinvenuti quest’anno non si discostano dal qua¬ 
dro tipologico e cronologico già noto dalle campagne precedenti. 

Il quadro di questa prima fase è concluso dalle ricerche svolte 
nel Materano, a Garaguso, dove A. Tramonti, sotto la direzione di 
P. Canosa, ha praticato alcuni saggi sulla Tempa di S. Nicola. Di 
particolare importanza quelli delle pendici settentrionali, intesi a 
verificare la stratigrafia del sito. 

Su di un fronte di circa 11 m. ne è derivata una sequenza in 
cui si riscontra un continuo alternarsi di resti di focolare e di livelli 
ricchissimi di ceramiche e di reperti faunistici. L’intero deposito, la 
cui continuità appare del tutto eccezionale nel quadro del mondo 
indigeno, abbraccia un arco che va dall’XI alla fine del IV sec., do¬ 
cumentato dall’evoluzione delle ceramiche geometriche. Va sottoli¬ 
neata in particolare la presenza di livelli con frammenti del tipo 
‘Borgo Nuovo’ di ottima fattura, associati ad impasti di tradizioni 
protovillanoviane. 

Il taglio 25, dato da una frana sterile, sigilla livelli inferiori 
con ceramiche protogeometriche iapigie associate a materiali proto¬ 
villanoviani. Alcuni di questi frammenti aderiscono al suolo, costi¬ 
tuito da un taglio artificiale della roccia, dalla superficie quasi levi¬ 
gata e fortemente obliqua: si tratta con ogni probabilità del fondo 
di una larga fossa forse a destinazione abitativa. 

Sempre in territorio di Garaguso, A. Tramonti ha ripreso 
anche l’esplorazione della zona delle stipi, saggiate nel ’69 da J.-P. 
Morel. 

In particolare, si è scavato nell’area della stipe Altieri; qui, alla 
profondità di oltre 3,5 m. è stato rinvenuto l’argine sinistro di un 
condotto che incanalava le acque di una sorgente in direzione di un 
pozzo. All’interno di tale argine sono venuti in luce materiali riferi¬ 
bili alla fine del VI sec., fra cui vasetti miniaturistici e terrecotte 
femminili, in molti casi ridotte intenzionalmente in frammenti. Per 
la sua poderosa struttura l’argine doveva avere anche la funzione di 
contenimento del terreno, sistemato a terrazze, e di temenos, dal 
momento che racchiude quest’area, nota come stipe (ma il termine 
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appare ormai inadeguato), e la separa da quella detta Autera, di 
poco posteriore. Particolarmente interessanti per lo studio del ri¬ 
tuale sono risultate le deposizioni ad intervalli regolari di crani ed 
ossa lunghe di buoi e cavalli fra le pietre dell’argine. 

Alla sola fase arcaica si riferiscono invece le ricerche compiute 
nel Melfese e nel Potentino centrale. 

Per quanto riguarda l’area nord-orientale della regione, si ri¬ 
cordano in particolare le ultime campagne di scavo nelle necropoli 
di Ruvo del Monte e di Ripacandida , due siti indigeni pertinenti al 
settore contraddistinto dalla ceramica subgeometrica della «serie 
secondaria». 

A Ruvo si è esplorato sotto la direzione di chi scrive con R. Ci- 
riello e l’assistente sig. B. Formicola un terreno a qualche centinaio 
di metri da quello indagato negli anni scorsi; in tutto lo spazio in¬ 
termedio si è riscontrata l’assenza di ogni resto antico. Di conse¬ 
guenza, sembra possibile ricostruire una distribuzione molto diversa 
da quella attuata in area daunia, a Lavello come a Banzi, dove si è 
osservato un continuum di tombe e abitazioni su spazi assai estesi: 
a Ruvo si è in presenza di nuclei piuttosto ampli ma distanziati fra loro. 

I dati finora emersi confermano quanto già noto, sia per la cro¬ 
nologia, fra la fine del VI e l’avanzato V sec., che in merito alla 
presenza di tombe ‘emergenti’, nel quadro di nuclei in cui le sepol¬ 
ture, sempre monosome, appaiono in stretta relazione fra loro. 

La t. 89 si segnala per il cinturone in lamina di bronzo, del 
tipo a due ganci desinenti a palmetta, decorato all’estremità fem¬ 
mina da una placca applicata, lavorata a ritaglio. Dal corredo cera¬ 
mico, di oltre 40 vasi, appare chiaro che ci si muove nell’ambito del 
V sec. avanzato (tav. LXIII,1). Si tratta di un importante caposaldo 
cronologico, ulteriormente confermato da una sepoltura di Ripacan¬ 
dida, la 82, grosso modo coeva, che ha restituito un cinturone analogo 
ma di tipo assai raro (tav. LXIII,2). Questo era associato ad un elmo 
apulo-corinzio, l’undicesimo noto dal Melfese, che si conferma così 
come la zona di massima frequenza di questa particolare classe 3 . Nel 

3 In collaborazione con il dott. S. Bianco. 
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Potentino, infine la dott.ssa P. Bottini ha conseguito importanti ri¬ 
sultati nel corso delle sue ricerche sulla Serra di S. Chirico Nuovo. 
Oltre al ricupero di tombe che si collocano all’interno del V sec., va 
segnalata la scoperta di una struttura difensiva ad aggere, eretta a 
protezione di un abitato nel corso dello stesso secolo. Il rimando più 
immediato è a Oppido Lucano, centro cui S. Chirico sembra legato 
anche dalla serie della ceramica; occorre tuttavia sottolineare come 
la presenza precoce di impianti difensivi appaia sempre più come 
un connotato comune dei centri del Potentino, da Serra di Vaglio a 
Satriano, distinguendoli dal Melfese. 


Dal IV sec. a.C. alla fine dell’età imperiale. 

Come di consueto, numerosi sono gli scavi che hanno avuto 
per oggetto villae o nuclei abitati, in prevalenza di epoca successiva 
al I d.C. In primo luogo, va tuttavia menzionato il rinvenimento di 
un lembo di insediamento, effettuato dalla dott.ssa E. Pica in colla¬ 
borazione con l’assistente sig. N. Berterame, nella loc. Valle di Chi¬ 
rico nel comune di Tolve (tav. LXIV,1). Si tratta di un impianto da¬ 
tabile al III sec. a.C., contemporaneo quindi della nota villa della 
contr. Moltone dello stesso comune, di cui è stata per ora esplorata 
una casa su fondazioni a secco, composta da due vani rettangolari 
coperti da un tetto a tegole crollato a seguito di un incendio. Nel 
vano più interno sono stati raccolti alcuni fittili votivi che potreb¬ 
bero far pensare ad una sua destinazione particolare, associati tut¬ 
tavia ad una tenaglia di ferro. L’esplorazione di una seconda casa, 
che presenta il medesimo orientamento, è solo iniziata; ne sono 
emersi finora due vani. 

Entrambi presentavano, negli angoli contigui, uno strato di ar¬ 
gilla semicotta; in uno dei due sono inoltre venuti in luce molti pesi 
da telaio. 

La cronologia del sito è confermata dal rinvenimento di un se¬ 
stante della serie semilibrale. 
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Nel distretto nord-occidentale della regione ha invece operato 
il dott. A. Capano. 

A Baragiano , in loc. Braida, l’affiorare, segnalato anche da F. 
Ranaldi, di blocchi di pietra aveva fatto ritenere probabile resi¬ 
stenza di una cinta muraria; dai primi saggi sono invece emerse al¬ 
cune strutture pertinenti forse ad una fase di IV-III sec.; in partico¬ 
lare, una sorta di gradinata affiancata da un muro a secco prospi¬ 
ciente un lastricato. I frammenti rinvenuti nell’area attigua docu¬ 
mentano comunque una frequentazione fino ad età romana. 

Al valico di Pietrastretta, in comune di Vietri, si è invece por¬ 
tata avanti l’esplorazione della fattoria individuata l’anno scorso; 
sul lato nord si è giunti al muro di fondo, su quello opposto si è in¬ 
vece esplorata una vasca costruita in frammenti di tegole e rac¬ 
chiusa da muretti. Un saggio stratigrafico ha confermato la lunghis¬ 
sima frequentazione del sito, iniziata fra IV e III a.C. e continuata 
fino al IV-V d.C. 

Sulla fascia tirrenica le ricerche sono state invece condotte 
dalla dott.ssa P. Bottini con l’assistente E. De Magistris; le scoperte 
più significative si sono avute nelle adiacenze di Castelluccio Infe¬ 
riore, dove si è iniziata l’esplorazione di un’area di circa 4 ha che 
presenta in superficie materiali in prevalenza di età romana. 

Nel primo saggio sono venute in luce le fondazioni, con pietre 
legate da calce, di un edificio a più vani, alcuni dei quali pavimen¬ 
tati in cocciopesto. Sull’unica fronte finora nota sembra aprirsi un 
porticato, con basi di pilastri o di colonne in muratura. Questa fase, 
collocabile in età imperiale, è preceduta da una su fondazioni a 
secco, in parte obliterate e in parte riutilizzate in quella più re¬ 
cente. All’edificio era annessa una fornace, con il perimetro esterno 
in piccole pietre e l’interno in laterizi e argilla spalmata; vi si con¬ 
servano anche parte delle imposte degli archetti che sostenevano il 
piano di cottura. 

Le ridotte dimensioni dello scavo non hanno permesso di veri¬ 
ficare l’esistenza di un vero e proprio tessuto urbano; la vastità del¬ 
l’area interessata induce tuttavia a formulare l’ipotesi di un’identi- 
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ficazione con Nerulum, per la cui ubicazione si è finora oscillato fra 
Rotonda e Castelluccio; a questa proposta non hanno ostacolato né 
la posizione del luogo, sul probabile tracciato della via Popilia, né 
la distanza da altre stazioni. 

Molti elementi tipologici e cronologici accomunano alla fornace 
di Castelluccio quella venuta in luce a non molta distanza, nel terri¬ 
torio di Rivello, nella loc. Valico dei Cerri; anche in questo caso 
siamo con ogni probabilità sul tracciato della Popilia. 

Ancora nell’ambito dell’area centro-orientale, si ricordano i la¬ 
vori di consolidamento dell’anfiteatro di Grumentum, eseguiti sotto 
la direzione tecnica del prof. G. Morabito dell’Università di Roma, 
che hanno offerto l’occasione per compiere alcune osservazioni 
sulla sua struttura. Il monumento, che presenta più fasi, ha il peri¬ 
metro esterno a falsa ellisse, mentre realmente ellittica è l’arena 
con il corridoio anulare a pseudovolta che la racchiude. A valle, le 
sostruzioni della cavea sono date da un complesso radiale di muri 
di spina; al centro della parte a monte viene invece sfruttato un 
lieve dislivello naturale. Le gradinate erano in cementizio con piano 
in ciottoli; la parte superiore era forse di legno. 

Per terminare la rassegna relativa al territorio potentino si ri¬ 
corda lo scavo della grande villa tardoantica di S. Giovanni di 
Ruoti, dove sono giunti a conclusione gli scavi condotti dalla Mis¬ 
sione canadese dell’Università dell’Alberta guidata dai proff. A. 
Small e J. Buck. In particolare, è da segnalare la scoperta di un no¬ 
tevole complesso termale, dotato di numerosi ambienti absidati, ri- 
maneggiati nel corso della fase più recente. 

Il frigidarium ha restituito un bel pavimento a mosaico che 
presenta strette affinità con quello rinvenuto con corpo centrale 
della villa, datato tra la fine del V ed i primi del VI sec. d.C. Un se¬ 
condo mosaico all’incirca coevo, ma molto mal conservato, ornava 
un altro ambiente, sostituendo l’originale impianto di ipocausto, 
mantenuto invece nel seguente, che affianca i locali che contene¬ 
vano le caldaie. 
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Siris - Heraclea. 


Fra i vari interventi nel territorio, si segnala in modo specifico 
quello condotto nella necropoli della villa di Cugno dei Vagni, nel 
comune di Nova Siri, databile nel complesso tra I e III sec. d.C., dove è 
venuto in luce un importante corredo tombale. Si tratta della t. 73, con 
un anello e due orecchini d’oro e, soprattutto, una bottiglia in vetro 
che reca incisa sulla spalla una lunga iscrizione, di non facile lettura. 

Nell’area urbana di Policoro, due interventi d’urgenza condotti al 
pari di tutti gli altri dai dott. S. Bianco e M. Tagliente con l’assistenza 
di A. Angelucci, hanno fornito dati di eccezionale importanza sulle 
presenze arcaiche nella zona, oltre a completare la documentazione 
sulla città bassa di Heraclea. 

Il primo intervento, durante i lavori di costruzione del nuovo 
ufficio postale, ha permesso di individuare un tratto della fortifica¬ 
zione meridionale di Heraclea, che presenta la stessa tecnica costrut¬ 
tiva di quello scavato dalla missione di Heidelberg: un paramento 
esterno in blocchi isodomi di carparo, un riempimento ed un para¬ 
mento interno in lastre sistemate di taglio. 

Nella fortificazione è inserita una torre semicircolare aperta 
verso Finterno, con un piano di calpestio in acciottolato. Il tutto è 
databile alla prima metà del IV sec. 

Nel suo tratto occidentale, il muro poggiava su di una fossa, 
analoga per dimensioni e profondità ad una dell’Incoronata «greca», 
con materiale databile al VII sec., in assoluta prevalenza alla sua 
prima metà. Sono numerosi i frammenti di grandi contenitori figurati 
con motivi di tradizione greco-orientale, di kotylai protocorinzie, di 
anfore laconiche. 

Un’altra presenza arcaica è probabilmente costituita da una for¬ 
nace individuata al disotto della torre, che ha reso pochi scarti di 
hydriai, coppe e ciotole di VI sec. Una sorgente poco lontana può 
contribuire a spiegare l’ubicazione di questo impianto. 

Un secondo intervento urgente nella zona della necropoli orien¬ 
tale, oltre a permettere il ricupero di 90 tombe di IV avanzato e III sec. 
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iniziale, ha riportato in luce un lembo ben leggibile di abitato ar¬ 
caico. Non ci si sofferma sui corredi, che non si distaccano dalla 
normalità delle necropoli urbane di Heraclea: sono frequenti gli an- 
foroni corinzi, i deinoi figurati, le coppe a ‘filetti’. Si notano anche 
frammenti d’impasto e pochi di ceramica figulina indigena; si sotto- 
linea l’importanza di questi resti abitativi, che sono i più significa¬ 
tivi finora rinvenuti in tutta questa zona dell’arco ionico; anche in 
questo caso è documentata la presenza di una sorgente. 

In complesso, i due nuclei arcaici individuati nel 1983, aggiun¬ 
gendosi alle testimonianze di VII sec. già note (la necropoli sud-oc¬ 
cidentale, i resti sull’acropoli indagati dal prof. Adamesteanu) con¬ 
fermano in pieno la tesi di una originale estensione dell’insedia¬ 
mento sirite, di cui emerge con sempre maggiore chiarezza la strut¬ 
tura policentrica. 


Metaponto 

Gli interventi, condotti da A. De Siena, con l’assistente A. In¬ 
dice hanno qui avuto come sempre una duplice finalità: la tutela 
del territorio e l’indagine sull’area urbana. Le continue distruzioni 
operate dalle incessanti trasformazioni agrarie comportano il siste¬ 
matico rinvenimento di fattorie e delle relative necropoli, con un’af¬ 
fannosa corsa al ricupero certo non sempre coronata dal successo. 
Proprio durante quest’opera di salvataggio sono state individuate e 
scavate la necropoli in prop. Belfiore (un’area prospiciente la sta¬ 
tale ionica) e quella in prop. Moriino, ad occidente dell’azienda Piz- 
zica-Pantanello (sulla quale riferirà poi il prof. Carter). 

Tranne poche tombe di prima metà V sec., in cui emerge un 
rimarchevole livello economico e una ben definita ideologia funera¬ 
ria, tutte le altre, dal livello medio piuttosto basso, sono attribuibili 
al III sec. 

Solo alcune tombe di bambini hanno restituito monili d’oro: la 
cosa potrebbe evidenziare uno stato di insicurezza che spinge ad 
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occultare i tesori di famiglia. La qualità dell’argilla e la ripetitività 
delle forme acrome della ceramica evidenzia un momento di crisi 
produttiva facilmente confrontabile con i dati forniti dai livelli di 
abbandono della città, che si riferiscono al momento della presenza 
romana. Un ulteriore dato di valutazione è fornito dall’elevatissimo 
tasso di mortalità, con il concentrarsi delle sepolture lungo i margini 
della viabilità esterna alla città. 

AH’interno dell’area urbana, invece, l’attività ha riguardato il 
restauro del teatro, compiuto nel quadro di un progetto generale di 
sistemazione dell’intera area monumentale, e lo scavo del lato occi¬ 
dentale dell’agorà. 

L’architetto Mertens, coadiuvato dallo studio Bellwald per le inte¬ 
grazioni in pietra artificiale e dal sig. Villanova per il rifacimento dei 
blocchi mancanti, ha continuato l’anastilosi del settore esterno del 
teatro; le difficoltà tecniche e le relative soluzioni sono state di re¬ 
cente esposte dallo stesso Mertens sul Bollettino d’Arte. 

Lo scavo ha permesso di individuare il margine occidentale del¬ 
l’agorà e di definire i suoi livelli di frequentazione più recenti. Si è 
avuto così modo di rilevare come la cloaca che separa il santuario dal 
teatro non segue un percorso rettilineo e parallelo alle altre delimita¬ 
zioni che definiscono la geometria urbana; se si considera anche la 
notevole profondità del piano di scorrimento delle acque e il mancato 
collegamento con il collettore della plateia E/W, sembra lecito pensare 
ad un percorso naturale, forse alla bonifica di un declivio che doveva 
separare originariamente le due aree del santuario e del teatro. 

Interessante, sotto il profilo storico, è la perdita parziale della 
funzionalità della grande plateia E/W che definisce il lato meridionale 
del santuario. Con il III sec., alcuni ambienti ne invadono la sede e ne 
riducono la larghezza; sul lato est, invece, le stesse strutture abusive 
seguono l’allineamento indicato dal muro del temenos, rispettando 
alcuni elementi dell’urbanistica più antica. Continua quindi a vivere 
Vagorà , intesa come spazio libero, e si abbandona il santuario, quasi a 
sottolineare un mutamento politico-ideologico che si è tentati di porre 
in relazione con la presenza romana. 
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Gli ambienti scavati hanno, in una fase iniziale, pavimenti in 
opus signinum e pareti intonacate, denunciando in complesso 
una certa disponibilità di mezzi; con la seconda fase, che si con¬ 
clude fra il II e il I sec. a.C., si registra una diversa articolazione 
pianimetrica interna e Putilizzazione degli ambienti per scopi pro¬ 
duttivi, con la presenza di laboratori per la fusione dei metalli come 
confermano grumi ferrosi, strumenti di lavoro, fornaci e tegole pa¬ 
vimentali vetrificate. 

Nell’ambiente d’angolo, sotto un crollo che sigilla il piano di 
frequentazione sono state trovate due statuette in bronzo, in rela¬ 
zione a ceramica del II-I a.C. 

Tra questo momento e il I sec. a.C. l’area sembra del tutto ab¬ 
bandonata; solo con il II diviene sede di necropoli, con le tombe si¬ 
stemate — a volte con soluzioni di tipo monumentale — nell’agorà 
e lungo la piatela E/W, che sembra conservare la sua funzione di 
collegamento fra il castrum e il territorio. Le coperture sono fatte 
con materiali di spoglio; ciò non comporta tuttavia che si tratti 
esclusivamente di deposizioni povere, come testimonia una signifi¬ 
cativa tomba femminile. 

Angelo Bottini 


INCORONATA: CAMPAGNA DI SCAVO 1982 


Nell’estate del 1982 l’ottava campagna di scavo condotta all’In¬ 
coronata dall’Istituto di Archeologia dell’Università Statale di Mi¬ 
lano 1 ha avuto come scopo principale la continuazione del saggio 
«0», già brevemente descritto nella comunicazione dello scorso 
anno con particolare riferimento ai suoi dati stratigrafici 2 . Si era in¬ 
fatti cominciato a mettere in luce, sul ciglio N/E della collina, i resti 


1 Lo scavo si è svolto dal 14 Giugno al 2 Luglio del 1982. Hanno partecipato alla 
campagna le dott.sse Marina Castoldi, Silvia Macchierò, Cristina Costa, Mara Lavazza, 
Patrizia Panzeri, Elisabetta Franchi e il dott. Davide Ciafaloni. 

2 Cfr. Atti Taranto XXI, 1981, pag. 290, tav. XLVI,2. 
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del crollo di una abitazione della fase greca (blocchi di pietra e an¬ 
fore da trasporto) notando come questo strato di crollo si sovrappo¬ 
nesse a una grande fossa di scarico, sempre di età greca, che conte¬ 
neva come di consueto poca ceramica greca e molto materiale del 
precedente abitato indigeno, in particolare ceramica, ossa di ani¬ 
mali, frammenti di concotto e di fornelli fittili (fig. 1). 





1 1 !• 


Fig, 1 - Incoronata: planimetria del saggio «0». 
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Per prima cosa si è completato lo scavo e lo svuotamento di 
questa fossa che era di forma allungata, lunga m. 4,25, con una lar¬ 
ghezza massima di m. 3 e una profondità massima di m. 1,30 (fig. 
2). Queste fosse, molto grandi e profonde, sono tipiche dell’inse- 
diamento greco dell’Incoronata come dimostrano, ad esempio, le 




Incoronata 1982 - «aggio O 


Fig. 2 - Incoronata: planimetria e sezione del saggio «0» al termine dello scavo. 
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Per prima cosa si è completato lo scavo e lo svuotamento di 
questa fossa che era di forma allungata, lunga m. 4,25, con una lar¬ 
ghezza massima di m. 3 e una profondità massima di m. 1,30 (fig. 
2). Queste fosse, molto grandi e profonde, sono tipiche dell’inse¬ 
diamento greco dell’Incoronata come dimostrano, ad esempio, le 



Incoronata 1982 - saggio O 



l'.ia 


Fig. 2 - Incoronata: planimetria e sezione del saggio « 0 » al termine dello scavo. 
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fosse del tutto simili rivenute in precedenza nei saggi «A, G e M» 3 . 
Si tratta di fosse che servivano, con ogni probabilità, per l’estra¬ 
zione del materiale argilloso necessario alla fabbricazione dei mat¬ 
toni crudi delle abitazioni 4 per essere poi nuovamente riempite e 
chiuse con materiale di rifiuto proveniente, in massima parte, dai 
resti del precedente villaggio indigeno. 

Tra la ceramica rinvenuta in questa grande fossa del saggio 
«0» (indicata come fossa n. 1) è notevole una grossa olla dipinta di 
produzione indigena, rinvenuta in più frammenti a diversi livelli 
(tav. LXV,1); è un vaso tipico della fase finale dell’abitato indigeno 
dell’Incoronata, con la consueta prevalenza di motivi japigi e greciz¬ 
zanti, in particolare rombi apicati con svastiche, meandri e zig-zag 5 . 
Proprio in questo convegno, nella rassegna dedicata alla Puglia, Et¬ 
tore De Juliis ci ha mostrato i frammenti di un vaso con identica de¬ 
corazione rinvenuto nello strato dell’insediamento japigio sull’acro¬ 
poli di Taranto. È una ulteriore conferma dell’inquadramento cro¬ 
nologico alla fine dell’Vili secolo attribuito a questa classe di vasi 
japigizzanti che rappresentano, con la ceramica bicroma, l’ultimo 
aspetto della produzione indigena dell’Incoronata prima dell’inse¬ 
diamento greco 6 . 

Le pietre e i frammenti di anfore commerciali corinzie e atti¬ 
che sparsi nel settore occidentale del saggio indicavano la presenza 
di uno dei consueti ambienti o «magazzini» dell’insediamento 
greco. Di fatto, continuando la scavo verso Est, si è messo in luce 
un tratto superstite del muretto perimetrale di uno di questi am¬ 
bienti (figg. 1-2); si trattava dell’angolo S/O di un piccolo am- 


3 Cfr. ACME 1976, pag. 35, tav. XIII (fossa n. 2); Atti Taranto XVIII 1978, tav. VI; 
Atti Taranto XXI 1981, tav. XLII, 1 (fosse nn. 3 e 4). 

« Cfr. Atti XXI, 1981, pag. 288, tav. XLV, 2. 

5 cfr. Atti Taranto XVII, 1977, pagg. 391 e 392, tav. XXX, 1; M. Castoldi, La cera¬ 
mica con decorazione a tenda dell’Incoronata, IV Quaderno di ACME, 1984, pag. 11 

segg- 

6 L. Malnati, Gli scavi dell’Incoronata di Metaponto e l'inizio della produzione di 
ceramica bicroma nellTtalia meridionale in ACME 1979, pag. 275 segg. 
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biente, conservato per m. 2 sul lato ovest e per m. 1 sul lato Sud. Il 
muro era conservato per un’altezza massima di cm. 40, aveva uno 
spessore di cm 25 ed era formato da pietre a secco di forma piatta, 
simili a lastre, caratteristiche dei muri greci dell’Incoronata. 

Questo tratto di muro si può confrontare con quello dell’am¬ 
biente del saggio «B» scavato nel 1974 7 , e anche in questo caso è 
evidente, al centro del muro Ovest, la pressione del trattore agricolo 
che ha schiacciato e incurvato il muretto senza tuttavia asportarlo 
grazie anche alla presenza, sotto il muro, di un’altra grande fossa 
greca di scarico (fossa n. 2) che ha permesso, con il suo terreno più 
molle, un parziale sprofondamento del muro stesso sotto la pres¬ 
sione del trattore. 

Questo piccolo ambiente greco, probabilmente a pianta rettan¬ 
golare, aveva quindi, come di consueto, un muretto di fondazione 
con muratura di pietre a secco e un elevato di mattoni crudi, come 
dimostrano alcuni frammenti di mattoni consolidati e arrossati dal 
fuoco rinvenuti nel corso dello scavo. 

Il piccolo edificio era stato costruito, come risulta dalle plani¬ 
metrie (figg. 1-2), sull’area occupata in precedenza da due grandi 
fosse di scarico, sempre della fase greca, in particolare sopra la 
fossa n. 2 e al margine della fossa n. 1 precedentemente descritta. 
La fossa n. 2 era di forma ovale, con una larghezza massima di m. 
2,80 e una profondità massima di m. 1,25. 

Riassumendo si può dire che in quest’area marginale dell’inse¬ 
diamento greco furono scavate, in un momento imprecisato della 
prima metà del VII secolo, due grandi fosse di scarico subito riem¬ 
pite e chiuse. Successivamente sulla stessa area fu costruito il pic¬ 
colo ambiente, incendiato e distrutto, come tutto l’insediamento, 
verso il 640/630 a.C. Infine il passaggio del trattore agricolo nel 
1970 ha distrutto gran parte di questo edificio trascinando verso 
Ovest blocchi, pietre e resti di anfore da trasporto. 

Ciò nonostante parte delle anfore e dei vasi racchiusi nell’edifi- 


7 P. Orlandini in ACME 1976, pag. 30 segg., tav. III. 
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ciò sono stati recuperati sia all’interno, nell’angolo formato dai 
muri, sia all’esterno del muro Ovest, al margine della fossa n. 2. Al¬ 
l’esterno si sono trovate anfore commerciali corinzie trascinate dal¬ 
l’aratro assieme a una lastra di pietra sagomata (macina?). All’in¬ 
terno dei muri sono venute in luce due grosse anfore commerciali 
di fabbrica greco-orientale, di argilla marrone ricca di mica, com¬ 
pletamente schiacciate ma ricostruibili. Assieme a queste anfore 
sono stati rinvenuti vasi dipinti di fabbrica coloniale (brocchette, 
stamnoi) (tav. LXV,2) e una delle solite coppe tardoprotocorinzie a 
vasca piatta (tav. LXV,3) che costituiscono, con le coppe «a fi¬ 
letti», un prezioso termine cronologico per datare la distruzione 
dell’insediamento greco dell’Incoronata 8 . 

Nel complesso si può dire che anche questo piccolo ambiente 
del saggio «0» doveva essere, al momento della distruzione, pieno 
di anfore commerciali e di altri vasi dipinti sia di fabbrica coloniale 
che importati. Si ripete cioè, anche in questo caso, la situazione co¬ 
mune a tutti gli ambienti greci finora messi in luce all’Incoronata, 
situazione che giustifica sia la denominazione di depositi di merci, 
di «magazzini», proposta per questi piccoli edifici, sia il carattere 
di emporio ipotizzato per tutto l’insediamento. 

Al di sotto dello strato pertinente all’ambiente con muretti si è 
poi scavata la fossa n. 2 che ha restituito, come al solito, materiali 
indigeni di rifiuto, in particolare ossa di animali e ceramica del- 
l’Vili secolo, oltre a una piccola quantità di ceramica greca del VII 
secolo. 

A proposito di queste fosse dell’insediamento greco desidero 
sottolineare nuovamente, per chiarire alcuni equivoci 9 , che la pre¬ 
senza nelle fosse stesse di materiali greci e indigeni non indica una 
convivenza tra i due gruppi o, peggio, che la fase greca dell’Incoro- 


8 P. Orlandini in Atti Taranto XIV, 1974, tav. XXV, 2; Id. in ACME 1976, pag. 31, 
tav. V, 4. 

9 Mi riferisco in particolare ai dubbi espressi da P. Guzzo in Dialoghi di Archeologia, 
1982, 2, pag. 149. 
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nata sia invece da interpretare come un insediamento indigeno nel 
quale sono presenti materiali greci. In tutti gli ambienti del VII se¬ 
colo finora scavati c’è sempre e soltanto materiale greco, in partico¬ 
lare vasi greci, senza alcuna commistione e sempre, nello scavo, lo 
strato di frequentazione greca è chiaramente distinto dal prece¬ 
dente strato indigeno. Solo nelle fosse di scarico dell’insediamento 
greco c’è, ovviamente, una mescolanza di materiali ma si tratta 
sempre, per quanto riguarda i materiali indigeni, di ceramica di im¬ 
pasto o dipinta del IX e Vili secolo, scaricata nelle fosse greche 
della prima metà del VII secolo. 

Non esiste all’Incoronata ceramica indigena posteriore alla fine 
delPVIII o ai primissimi anni del VII secolo, come ben sa chi ha se¬ 
guito i Convegni di Taranto, ha letto le pubblicazioni e soprattutto 
ha visto il materiale esposto a Metaponto. Mentre tutte le fosse di 
scarico dell’insediamento indigeno, ben distinte tipologicamente da 
quelle della fase greca, contengono solo ceramica indigena, con 
l’eccezione dei noti frammenti di coppa corinzia «precoloniale» del 
saggio «A» 10 , le fosse dell’insediamento greco, di nuova e diversa 
tipologia, contengono sia ceramica greca del VII secolo, sia cera¬ 
mica indigena del IX e Vili secolo, la stessa cioè dell’insediamento 
precedente, gettata in queste fosse con tutti gli altri rifiuti, ossa di 
animali e intonaci di capanne, per sgomberare e ripulire il terreno. 
Ripeto quindi che non esiste all’Incoronata della ceramica indigena 
che sia contemporanea alla fase dell’insediamento greco e che nei 
dieci ambienti del VII secolo finora messi in luce si sono trovati 
solo vasi greci e nessun vaso indigeno. Non vedo dunque per qual 
motivo non dovremmo definire greco un insediamento nel quale c’è 
sempre e soltanto ceramica greca e che chiaramente si sovrappone, 
distruggendolo, a un precedente insediamento indigeno i cui mate¬ 
riali, del IX e Vili secolo, vengono gettati, per sgombrare il ter¬ 
reno, nelle grandi fosse di scarico del nuovo insediamento. 


10 P. Orlandini in Atti e memorie della Società Magna Grecia , 1974-1976, pag. 177 
segg., fig. 2 e tav. LXXXVI, a. 
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Ritornando al saggio «0» concludo ricordando che il comple¬ 
tamento dello scavo lungo il lato Nord della trincea, proprio sul ci¬ 
glio della collina, ha portato alla scoperta di due sepolture infantili 
(fig. 1). La lunghezza degli scheletri (circa cm. 70) e la dentatura 
fanno pensare a bambini di età di poco superiore a un anno; il li¬ 
vello delle due fossette, rozzamente protette da pietre, la posizione 
supina degli scheletri e l’assenza di corredo, fanno pensare a tombe 
piuttosto tarde, forse a frettolose sepolture di età tardo-antica o bi¬ 
zantina, collegate all’esistenza di qualche casale o fattoria. 

Dopo il saggio «0» si è aperto un nuovo saggio, denominato 
«P», per collegare tra loro i precedenti saggi «A» e «N». Nell’am¬ 
pia trincea, il cui scavo non è ancora terminato, sono venute in luce 
cinque nuove fosse di scarico, tre delle quali della fase indigena e 
due della fase greca. In attesa del completamento dello scavo prefe¬ 
risco rinviare al prossimo anno la presentazione dei risultati. 

Vorrei però già segnalare, per il suo interesse, la scoperta, in 
una delle fosse, di un frammento di vaso indigeno a decorazione bi- 
croma, databile verso il 700 circa a.C., che presenta il motivo del 
«Meanderbaum» tipico della ceramica rodia tardogeometrica (fig. 
3); il motivo è presente anche su uno dei più antichi vasi greci del¬ 
l’Incoronata, l’oinochoe rodia pubblicata su ACME dalla dott.ssa 
Patrizia Panzeri 11 . Questo elemento conferma in modo significativo 
l’importanza dell’influsso della ceramica greco-orientale con decora¬ 
zione geometrica sulla ceramica «enotria» in generale e su quella 
dell’Incoronata in particolare tra la fine dell’VIII e i primissimi 
anni del VII secolo a.C. E un dato che ho già più volte messo in 
evidenza 12 e che trova ora, in questo frammento, una chiara e indi¬ 
scutibile conferma. 

Vorrei concludere il mio intervento ricordando brevemente 
l’importanza delle nuove scoperte di Siris Policoro illustrate dal so- 


11 P. Panzeri in ACME 1981, pag. 579 segg., figg. 3, 4, 5. 

12 P. Orlandini in Atti Taranto XI, 1971, pagg. 281, 282; Id. in Studi in onore di Fer¬ 
rante Rittatore Vonwiller, II (1980), pagg. 313, 314. 
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Fig. 3 - Incoronata: frammento di vaso indigeno. 


printendente Angelo Bottini. Lo scavo di questa «città bassa», con¬ 
dotto con grande attenzione dal dott. Marcello Tagliente, potrà 
dare notevoli risultati per quanto riguarda l’identificazione, la topo¬ 
grafia e la storia di Siris, e già rivela nuovi collegamenti tra Siris e 
l’Incoronata. Anche a Policoro infatti le case arcaiche che si stanno 
mettendo in luce ai margini della strada statale ionica si alternano 
a grandi fosse ovali di scarico simili a quelle dell’Incoronata; non si 
tratta certamente di un caso ma di una tipologia di insediamento 
comune ai centri della Siritide. A Siris le fosse finora scavate hanno 
inoltre restituito frammenti dei soliti deinoi figurati di stile orienta¬ 
lizzante così frequenti anche all’Incoronata; ricordo in particolare il 
frammento con cavalli alati, citato da Bottini, che richiama subito 
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il noto deinos con cavalli alati dell’Incoronata, già pubblicato dalla 
dott.ssa Patrizia Panzeri 13 . 

Comunico infine che uscirà nel 1984, sul IV Quaderno della ri¬ 
vista ACME , uno studio della dott.ssa Marina Castoldi sullo svi¬ 
luppo tipologico e cronologico della ceramica dipinta indigena del¬ 
l’Incoronata, con particolare riguardo alla ceramica con decora¬ 
zione «a tenda». 


Piero Orlandini 


PANTANELLO (METAPONTO): SCAVI 1983 

La zona denominata «Pantanello» o «Pizzica-Pantanello» a tre 
chilometri in linea d’aria dall’antica Metaponto, sulle prime alture 
della valle del Basento, è stata da dieci anni oggetto di intensa ri¬ 
cerca archeologica da parte dell’Università del Texas. L’anno 
scorso durante questo convegno ho parlato a lungo, e pensavo, per 
l’ultima volta della complessa situazione a Pantanello, avendo por¬ 
tato a compimento lo scavo del santuario greco con il suo ben con¬ 
servato e ben databile deposito paleobotanico. Rimane, invece, 
molto ancora da dire. 

Ripresa, dopo una pausa di dieci anni, la sistemazione del ter¬ 
reno agricola dell’Azienda Sperimentale «Pantanello», sono venute 
alla luce due importanti zone archeologiche: un villaggio eneolitico 
e un’estesa necropoli dell’epoca della polis greca. 

Vorrei oggi dare soltanto brevi notizie di queste scoperte, dato 
che i lavori e studi del materiale sono ancora in corso. 

L’occupazione della collina sopra al santuario greco in epoca 
preistorica era stata notata già nel 1973. Scavi condotti dall’Univer¬ 
sità di Lecce sotto la direzione del Prof. Giuliano Cremonesi hanno 


13 P. Panzeri in Festschrift Bernhard. Neutsch, 1980, pag. 338, tav. 65, 8; P. Orlan¬ 
dovi in Atti Taranto XVII, 1977, pag. 395, tav. XXXV, 1. 
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rivelato un fondo di capanna con materiale dell’età eneolitica, data¬ 
bile tra 3000 e 2000 anni avanti Cristo. 

Proprio quest’estate uno scavo di salvataggio fatto dal nostro 
gruppo guidato da Cesare D’Annibaie in collaborazione con il dott. 
Salvatore Bianco della Soprintendenza ha portato alla luce la parte 
principale dell’insediamento (tav. LXVI,1). Sono state scavate 29 
buche, piene di materiale: strumenti litici come lame di ossidiana 
per le falci, punte di frecce di selce, accette e macine (tav. LXVI,2). 
La ceramica è abbondante e varia (tav. LXVI,3). Inoltre le buche 
contenevano un gran numero di ossa di animali, tra cui predomi¬ 
nano gli ovini, e piccoli animali domestici. Mancano, invece, gli ani¬ 
mali selvatici. La scoperta quest’anno più interessante, perché com¬ 
pletamente nuova per questa zona, consiste nella presenza di semi: 
di grano, orzo, legumi vari. 

Ora passiamo alla necropoli greca. Vorrei anzitutto ringraziare 
l’ispettore dott. Antonio De Siena per consigli e collaborazione. 


Pantanello - La necropoli 

La necropoli di Pantanello è cominciata a venire alla luce nel¬ 
l’autunno del 1982, con il recupero nell’ex-oliveto di ventisei tombe. 
La conversione del terreno a scopo agricolo è stata ritardata in 
modo da permettere la ripresa del lavoro archeologico nell’estate 
1983. Durante sette settimane, da giugno a luglio, si è scoperta 
gran parte della necropoli con altre 132 tombe (tav. LXVII). 

La necropoli si divide in due strisce di tombe. Quella prin¬ 
cipale, scavata quest’estate, comincia alla casupola e finisce 
alla strada di confine a nord. Misura 150 m di lunghezza nel suo 
asse principale, e l’orientamento delle singole tombe è di 50° ad 
ovest del nord magnetico e segue proprio la direzione delle divisioni 
del territorio descritte dal professor Adamesteanu. La seconda stri¬ 
scia, solo parzialmente esplorata, si orienta lungo la strada ed è a 
90° approssimativamente rispetto alla prima. Questa sembra seguire 
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una strada antica molto importante che portava dalla valle del 
Basento, lungo le già note necropoli di Pizzica d’Onofrio e Cruci- 
nia, alla città di Metaponto. 

Le tombe si raggruppano in cinque nuclei che potrebbero es¬ 
sere lotti familiari, dato che in ognuno c’è una preferenza per un 
certo tipo di sepoltura. Quello che colpisce, tuttavia, è la varietà di 
tombe, anche in unico nucleo. A Pantanello c’è infatti di tutto. 
Grandi tombe di pietra calcarea e sarcofaghi in tufo (tav. LXVIII,1). 
Le tombe con tegole di diverse forme costituiscono il tipo più co¬ 
mune (tav. LXVIII,2, LXIX,1). Le più ricche sono le meno impor¬ 
tanti, semplici fosse nella terra con un rivestimento di intonaco (tav. 
LXIX,2). Frequente inoltre era la cremazione sia di bambini che di 
adulti. 

La varietà caratterizza anche i corredi delle tombe: specchi, 
strigili e vari oggetti di bronzo come un cinturone, monete, gioielli, 
statuette di terracotta e, sopra una tomba a cremazione, un mezzo 
busto della dea Persefone. Anfore e vasi dipinti rispecchiano lo svi¬ 
luppo della ceramica greca dal sesto secolo al terzo secolo a.C. 

Illustro tre o quattro di queste tombe delle più consuete. Molte 
sono le semplici fosse scavate nel terreno, senza copertura. Tra que¬ 
ste, però, ci sono quelle come la tomba 51, dove lo scheletro è cir¬ 
condato di ciottoli e ricoperto insieme ai numerosi vasi da un leg¬ 
gero intonaco bianco. Questa usanza piuttosto frequente a Panta¬ 
nello, non è comune altrove nelle necropoli metapontine. Fa pensare 
ad una presenza straniera qui, forse lucana, nel quarto secolo a.C. 
La tomba 51 conteneva una bella idria del pittore di Dolone data¬ 
bile intorno al 380 a.C. (tav. LXX,1): è un’altra testimonianza del¬ 
l’attività di questo pittore nel kerameikos della città. Un’altra di 
questo tipo è la 95 con ricco corredo di bronzo, sempre di una 
donna (tav. LXX,2). 

Tra le tombe a cappuccina la tomba 71 era specialmente ricca 
di vasi, di tipo Gnathia (tav. LXXI,1). Conteneva lo scheletro di una 
ragazzina di forse dodici anni. L’unico oro trovato finora qui è co¬ 
stituito da due orecchini che rappresentano Erotes con chiusura a 
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forma di testa di leone, un patetico ricordo delle emozioni suscitate 
dalla prematura morte di una figlia. 

Le tombe erano costruite di lastroni di pietra calcarea; le più 
imponenti contenevano di regola due vasi, una pelike acroma, e una 
coppa a vernice nera: è naturale pensare che gli occupanti abbiano 
fatto sfoggio di ricchezza per la figura — ma è possibile anche che 
qui abbiamo evidenza di usanze austere di un’aristocrazia legata a 
credenze pitagoriche. 

Sui generis invece è la tomba 13 (tav. LXXI,2). Conteneva un 
uomo maturo, alto e robusto. Portava una corona fatta di foglie di 
olivo di bronzo dorato, purtroppo molto frammentaria. Vicino alla 
testa c’era uno striglie e un unguentario e, proprio centrato nella 
posizione del sesso, c’era un oggetto che poi si è rivelato una 
chiave di ferro. Sull’intenzione non c’è dubbio, ma nell’interpreta¬ 
zione c’è spazio per meditare su un simbolismo «retrospettivo» — 
per usare la terminologia tecnica di Panofsky — cioè, un ricordo di 
una carriera notevole, oppure un simbolismo «prospettivo», pro¬ 
mettente un’eternità di felicità sessuale. 

Non da una tomba, ma da uno scarico, probabilmente relativo 
ad una sistemazione della necropoli alla fine del sesto secolo, viene 
il frammento di un grande cratere. Sull’orlo, all’interno, navi a 
vele spiegate, a figure nere, sono rappresentate in navigazione su 
un mare di vino. 

In questa veduta si nota il raccolto delle tombe stesse, fatto 
con l’intenzione di conservare tutti i tipi per un parco archeologico. 

Il grande valore della necropoli a Pantanello consiste nell’ot¬ 
timo stato di conservazione — nessuna delle tombe è stata profa¬ 
nata dai clandestini —, sono stati conservati anche tutti gli scheletri 
ritrovati, ed essa è perciò in grado di fornire una base di dati per 
uno studio anche statistico di una popolazione antica. Questa è in¬ 
fatti un’opportunità rara. I risultati li conoscerete, spero, in un 
prossimo convegno. 


Joseph Coleman Carter 




L’ATTIVITÀ ARCHEOLOGICA 
NELLE PROVINCE DI NAPOLI E CASERTA 


Mi consentano gli intervenuti a questo XXIII Convegno di Studi 
sulla Magna Grecia di riferirmi puntualmente, per quanto riguarda 
gli scavi e le attività della Soprintendenza per le Province di Napoli e 
Caserta, alla relazione della scorsa tornata, poiché ritengo opportuno 
attribuire alle informazioni, che sto per dare, un valore che non ali¬ 
menti quelle utopie cui troppo spesso anche il mondo della cultura 
non riesce a sottrarsi, ma che stimoli un discorso strettamente con¬ 
nesso alla realtà nella quale gli studiosi si ritrovano ad operare, alla 
stregua di «addetti ai lavori». 

La relazione presentata lo scorso anno da chi parla si articolava 
secondo i seguenti punti: 

a) la ristrutturazione delle Soprintendenze campane, in adempimento 
ai dettami del decreto ministeriale del 6 agosto 1981; 

b) la programmazione ordinaria, nella pratica della tutela e della ri¬ 
cerca affidate alla Soprintendenza, dando ovviamente per ammessa 
la possibilità di svolgere ricerca nelle Soprintendenze, le cui attuali 
strutture consentono appena di adempiere ai prioritari compiti di tu¬ 
tela, che si ripropongono in sempre più ampie dimensioni; 

c) la programmazione straordinaria, nell’àmbito nei noti itinerari con 
finalizzazione «turistico-culturale» e degli interventi disposti con 
legge 219 del 1981 in conseguenza del sisma del novembre 1980, fra 
i quali, in particolare, quelli che investono il centro storico di Napoli; 

d) gli interventi di tutela sul territorio, in centri antichi e numerosi 
siti archeologici dell’area casertana, di Capri e della penisola sorren¬ 
tina, dell’area flegrea (Pozzuoli, isole di Ischia e di Procida-Vivara), 
del centro antico di Napoli; 



e) prosieguo dei lavori di restauro dell’edificio del Museo Archeolo¬ 
gico Nazionale di Napoli, riordinamento e nuova esposizione delle 
sue collezioni, mostre e attività didattica; 

f) istituzione, di intesa con gli Enti locali, di uffici e antiquari de¬ 
centrati; 

g) coordinamento con la Regione Campania, e con gli enti locali, 
per istituire una collaborazione tanto indispensabile quanto difficile 
per la inadeguatezza legislativa in cui attualmente versa l’ammini¬ 
strazione dei Beni Culturali ed Ambientali. 

Con riferimento al primo punto della relazione dello scorso 
anno — ristrutturazione delle Soprintendenze archeologiche e, più 
in particolare, istituzione della nuova Soprintendenza di Pompei — 
ritengo di dovervi risparmiare anche la sola elencazione delle innu¬ 
merevoli difficoltà di natura burocratica e amministrativa che 
hanno ostato allo scambio delle consegne dei beni mobili ed immo¬ 
bili, inventariati ed in corso di inventariazione; degli ostacoli che si 
sono frapposti allo scambio delle consegne delle documentazioni di 
archivio, che si sono rivelate difficilmente trasferibili dall’una all’al¬ 
tra Soprintendenza, per l’assenza di un coordinamento con istitu¬ 
zioni che, passate alle dipendenze del Ministero dei Beni Culturali 
e Ambientali — di recente istituzione — continuano tuttavia a fun¬ 
zionare secondo specifiche e particolari normative (basti pensare, 
ad esempio, ai documenti di pertinenza degli Archivi di Stato, già 
dipendenti dal Ministero degli Interni, ed oggi facenti anch’essi 
parte del cospicuo patrimonio dei «Beni Culturali»), 

Sul secondo punto della citata relazione — programmazione 
ordinaria — desidero egualmente risparmiare a chi mi ascolta lo 
scontato «cahier de doléance». 

Basti leggere i comunicati stampa per essere informati sul ta¬ 
glio della spesa pubblica che, anche nel settore dei Beni Culturali e 
Ambientali, registra conseguenze preoccupanti. 

Va sottolineata, inoltre, la sempre crescente difficoltà di coor¬ 
dinare la gestione del «quotidiano» — ovvero di quegli interventi 
che eufemisticamente denominiamo ordinari, ma che rappresentano 
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meno del quotidiano — con la programmazione, sempre più so¬ 
vente richiesta, degli interventi straordinari, i quali, d’altronde, 
tranne nel caso della citata legge 219/’81, sono tuttora privi di 
concreto finanziamento. 

Alla permanente carenza di fondi occorrenti per l’ordinario 
funzionamento si sono aggiunte quest’anno — non sembri fuori 
luogo in questa sede richiamare l’attenzione su specifici problemi 
relativi al personale — discutibili restrizioni di ordine economico 
che comportano la limitazione dei compiti svolti dal personale as¬ 
sunto in base alla legge 285 del 1977 e quindi determinano una 
riduzione delle attività della Soprintendenza archeologica costi¬ 
tuendo questa categoria una componente ormai determinante degli 
attuali organici del personale. 

Circa la programmazione straordinaria (punto terzo della rela¬ 
zione dello scorso anno) va ricordato, quanto ai c.d. itinerari turi¬ 
stici, che, malgrado non si sia proceduto all’attuazione degli in¬ 
terventi del primo stralcio, per il mancato accreditamento dei fondi 
previsti, egualmente è stato chiesto alle Soprintendenze, ed ai vari 
studiosi ed esperti interessati, di passare alla definizione degli 
interventi del secondo stralcio. 

E chiaro che solo sulla finzione di un normale ed ordinario 
suo svolgimento è fondato il metodo di programmazione che il 
Governo proietta agli organi periferici dell’Amministrazione dei 
Beni Culturali ed Ambientali, sui quali si riversano tutte le dan¬ 
nose conseguenze del disordine programmatico, mentre, per 
giunta, sarebbe stato deciso anche di escluderli dalla partecipa¬ 
zione alle successive fasi operative dei programmi, la cui gestione 
verrebbe affidata all’ITALSTAT, per le competenze regionali, 
come risulta dalle dichiarazioni pubblicamente rese dal precedente 
Ministro (in occasione della conferenza di produzione della CA- 
SMEZ svoltasi a Roma nello scorso maggio), il quale non ebbe 
esitazione a darne notizia ai Soprintendenti che, manifestando il 
loro disappunto, non mancarono di formulare riserve, ma anche 
valide controproposte. 
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Non si giunse però a definire come sarebbe stato realizzato il 
coordinamento, e se almeno questo sarebbe stato attribuito alle So¬ 
printendenze competenti. 

Ancora nell’àmbito degli interventi straordinari vanno segna¬ 
late le difficoltà connesse alla ricostruzione conseguente al sisma 
del 1980, anche se è stato possibile acquisire importanti dati cono¬ 
scitivi del territorio — in particolare nell’àmbito del centro antico 
di Napoli —, come più precisamente si riferirà nel prosieguo di 
questa relazione. 

Quali le difficoltà? Quelle derivanti da una sostanziale scarsa 
idoneità, se non capacità, da parte delle istituzioni, di superamento 
di presunte prerogative e di esclusivismi particolaristici che ancora 
costituiscono, purtroppo, diffuso retaggio nella cultura del Mezzo¬ 
giorno. 

Ne deriva una sorta di contesa, che si vuol far apparire quale 
coordinamento, come nel caso di Napoli, ove l’Università che, dopo 
aver avviato i «piani di recupero» della edilizia universitaria del 
centro antico, senza approfondire gli aspetti della tutela archeolo¬ 
gica, si ritrova ora direttamente coinvolta nella formulazione del 
programma, di cui la Soprintendenza si è fatta carico, di organiche 
e sistematiche esplorazioni intese a salvaguardare, della Napoli gre¬ 
co-romana, quanto è ancora possibile. 

In un convegno su «Archeologia urbana e centro antico di Na¬ 
poli», organizzato dall’Istituto tarantino per la storia e l’archeolo¬ 
gia della Magna Grecia, dall’Università di Napoli e dall’Istituto 
Universitario Orientale di Napoli, tenutosi a Napoli nello scorso 
aprile, è stata data notizia dei risultati delle esplorazioni archeologi- 
che condotte dalla Soprintendenza, con la collaborazione di archeo¬ 
logi delle stesse Università napoletane. Tuttavia i risultati di tale 
Convegno, se hanno contribuito a chiarire — in linea teorica — i 
problemi posti dall’auspicato «recupero» del centro antico della 
città, hanno anche suscitato perplessità sui possibili modi di attua¬ 
zione, senza che, d’altra parte, siano state definite concrete e risolu¬ 
tive proposte. 
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Giunti così al quarto punto della relazione (interventi sul terri¬ 
torio), non posso passare a presentare i risultati dell’attività di 
scavo di quest’anno trascorso senza soffermarmi sulla nuova situa¬ 
zione che viene determinandosi a Pozzuoli, in conseguenza del fe¬ 
nomeno bradisismico in atto, da cui devono trarsi nuovi e più reali¬ 
stici orientamenti in fatto di tutela dei Beni Culturali, per tener 
conto di quegli eventi di origine naturale (ma anche dell’opera del¬ 
l’uomo) che possono sopraggiungere, distruggendo totalmente il pa¬ 
trimonio storico-culturale. 

Nel caso di Pozzuoli non è fantasia supporre il costituirsi di 
una diversa morfologia del territorio, quale effetto degli eccezionali 
eventi naturali di questi giorni, che potrebbero anche comportare la 
perdita delle attuali testimonianze archeologiche. 

Il ritrovarsi del tutto impreparati rispetto a queste nuove, ecce¬ 
zionali circostanze è un dato di fatto, dal quale, intanto, emerge 
quanto sia decisiva e rilevante l’attività sistematica ed immediata di 
documentazione, soprattutto dei Beni Archeologici immobili, finaliz¬ 
zata alla conservazione della memoria della loro originaria colloca¬ 
zione. 

A Pozzuoli sono proseguiti molti degli interventi già iniziati 
nell’anno precedente, quali lo scavo delle botteghe di età tardo-im¬ 
periale situate lungo l’antica Domitiana, e quello del complesso fu¬ 
nerario che sorge lungo l’antica via Antiniana. Anche al Rione 
Terra, il centro storico puteolano, sul quale nel 194 a.C. i Romani 
fondarono una colonia, sono ripresi, sotto la direzione della dott.ssa 
C. Gialanella, gli scavi nella zona a valle di via Duomo, il cui trac¬ 
ciato coincide con quello del decumano massimo. Oltre all’indivi¬ 
duazione di una serie di strutture a volta, riutilizzate come cisterne 
in età medioevale, si è trovato un notevole mosaico pavimentale 
(tav. LXXII,1) con motivi geometrici: il crollo della volta, sulla quale 
si trovava il mosaico, ha reso inevitabile lo strappo del mosaico, del 
quale è in corso il ripristino presso il Laboratorio di Restauro della 
Soprintendenza. L’auspicabile prosieguo dello scavo permetterà di 
comprendere meglio la topografia di questa zona della città antica, 
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destinata, nel progetto vincitore di un concorso nazionale per la siste¬ 
mazione del Rione Terra, a parco archeologico. 

Future e possibili esplorazioni archeologiche nel Rione Terra 
appaiono quanto mai indispensabili, nell’attuale drammatica situa¬ 
zione: infatti la volontà di assicurare, nei limiti del possibile, il prosie¬ 
guo della vita nella zona non esclude il dovere di salvare anche il 
patrimonio culturale di Pozzuoli e del suo territorio e di evitare il 
ripetersi di episodi come quelli del ’70, allorché furono compiute 
indiscriminate demolizioni, con danno irreparabile dei monumenti. 

La fase di bradisismo positivo in atto, che è accompagnato da 
scosse sismiche e movimenti tellurici che si susseguono con ritmo 
sempre più incalzante, sta del resto provocando gravi danni non sol¬ 
tanto agli edifici ormai fatiscenti del Rione Terra ed ai più vecchi 
palazzi puteolani, ma anche al patrimonio archeologico. Desta gravi 
preoccupazioni l’Anfiteatro, dove l’aggravarsi del quadro fessurativo 
già esistente si accompagna con la comparsa di nuove e più preoccu¬ 
panti lesioni che cominciano ad interessare anche il piano di calpestio 
dei sotterranei ed i pilastri che sostengono le volte sottostanti l’arena. 

La circostanza che del fenomeno bradisismico non sia possibile, 
al momento, determinare gli sviluppi, e tanto meno prevedere la fine, 
ha indotto ad effettuare soltanto un controllo dei danni verificatisi, 
ferma restando la possibilità di intervenire quanto prima con misure 
precauzionali, sia per la salvaguardia delle strutture che della pub¬ 
blica incolumità. 

E per questo che la Soprintendenza ha allo studio una serie di 
iniziative che vanno dal rilevamento di precisione di alcuni capisaldi 
per il controllo periodico delle deformazioni, che le strutture ed il 
territorio sottostante subiscono, all’installazione di apparecchiature 
geotecniche per determinare l’intensità e l’orientamento delle solleci¬ 
tazioni impresse ai monumenti dai movimenti tellurici in atto ed alla 
registrazione delle variazioni dei quadri fessurativi instauratisi e del 
loro incremento nel tempo. 

Simili iniziative sono state programmate non solo per l’Anfitea¬ 
tro, ma anche per altri importanti monumenti del territorio puteolano 
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quale, per esempio, il c.d. «Serapeo», che oggi si presenta quasi 
completamente emerso. 

La Soprintendenza si trova inoltre a dover controllare tutta 
una serie di iniziative, disposte dagli organi competenti (Ministero 
della Protezione Civile, ecc.), per risolvere i problemi conseguenti ai 
fenomeni tellurici in atto nell’area flegrea. 

Analogamente a quanto fatto a proposito del piano di edilizia 
residenziale varato dal Commissariato straordinario per il governo 
di Napoli, all’indomani del terremoto del novembre ’80, la Soprin¬ 
tendenza ha chiesto di essere preventivamente consultata sulla 
scelta delle zone destinate alla ricostruzione, e si riserva di effet¬ 
tuare una campagna di prospezioni archeologiche; un intervento in 
tal senso è stato già effettuato nelle acque del porto, in seguito alla 
decisione di ampliare le attuali banchine che, innalzatesi di quasi 
due metri, sono divenute ormai praticamente inutilizzabili. La cam¬ 
pagna di prospezioni, appena ultimata, ha avuto per oggetto i fon¬ 
dali antistanti la banchina Emporio Nord e Nord-Ovest, costruita 
nel primo tratto ortogonalmente e nel secondo parallelamente alla 
c.d. banchina commerciale, che ha inglobato il molo caligoliano. 
Tale campagna è stata resa possibile da uno stanziamento di 20 mi¬ 
lioni che il Ministro per il Coordinamento della Protezione Civile 
ha destinato alla Soprintendenza Archeologica, e si è svolta con 
l’apporto del Centro di Studi Subacquei di Napoli, i cui operatori 
sono stati coordinati dal dott. Piero Gianfrotta, dell’Istituto di To¬ 
pografia dell’Università di Roma. 

Grazie alle prospezioni ed a una serie di saggi, si è potuto ap¬ 
purare che la zona che sarà interessata dai lavori di ampliamento 
del porto, il cui progetto è stato redatto dalla Regione Campania, 
non corrisponde al bacino portuale antico, per cui la Soprinten¬ 
denza ha espresso parere, in linea di massima, favorevole alla ese¬ 
cuzione dei lavori. 

Gli altri lavori previsti dal progetto di ampliamento del porto 
andranno preceduti da analoghi interventi di prospezioni, mentre 
una sistematica campagna di scavo andrà effettuata sui fondali in 
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località La Starza, dove le strutture pertinenti alla ripa Puteolana 
note dalla tradizione erudita e dal Dubois, sono oramai divenute, a 
causa del bradisismo, quasi affioranti. 

Altri complessi problemi da affrontare sono, infine, quelli legati alla 
realizzazione di tutta una serie di strade di emergenza che l’Ammini- 
strazione comunale di Pozzuoli dovrebbe realizzare per permettere una 
eventuale, rapida evacuazione del centro abitato e che incontrerebbero 
inevitabilmente sul loro tracciato strutture archeologiche. 

A Quarto Flegreo, in località Brindisi, è stata proseguita la 
campagna di scavo ’82, svolta in collaborazione con il Comune di 
Quarto. La precedente campagna aveva individuato numerosi am¬ 
bienti della parte periferica di una villa romana, databile tra la fine 
dell’età repubblicana e il I-II sec. d.C., e di cui era stata trovata, fra 
l’altro, l’area termale, annessa al complesso di colombari già esplo¬ 
rato negli anni precedenti, di cui il più notevole è quello «a cuspide». 

Nel corso di quest’anno sono stati completamente scavati, sotto 
la guida del dott. P. Caputo, una grandiosa cisterna, parte di un 
ambiente abitativo, il calidarium delle terme ed un settore destinato 
ad impianti produttivi. 

In seguito a segnalazioni di ritrovamenti di materiali preisto¬ 
rici da parte del Gruppo Archeologico Napoletano e a sopralluoghi 
effettuati dalla dott.ssa C. Livadie, è stato eseguito un breve scavo 
di emergenza sul fianco Nord del vulcano di Montagna Spaccata, a 
poche centinaia di metri dal grandioso taglio artificiale della via 
Consolare Campana. La zona si trova all’estremità di un ampio pia¬ 
noro dominante la depressione di Quarto, distrutto da una cava per 
l’estrazione del lapillo e della pozzolana. 

Si è eseguito lo scavo di due fosse di scarico, che contenevano 
abbondante materiale appenninico in frammenti: olle cordonate, 
piastre di argilla, tazze carenate spesso con decorazioni ad intaglio 
e/o punteggiature, varie anse a nastro con margini rilevati ad apici 
revoluti e foro triangolare (fig. 1). 
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Di particolare interesse è una tazza frammentaria, con splen¬ 
dida ansa zoomorfa. La ceramica era mista a cenere ed ossa di ani¬ 
mali giovani (capra-ovis e suino) ed a legno bruciato. 

Sono stati effettuati quattro saggi in una zona immediatamente 
sovrastante le fosse di scarico, al fine di individuare eventuali ca¬ 
panne. Si è rinvenuto solo scarso materiale d’impasto, in parte di¬ 
lavato, appartenente anch’esso al Bronzo medio. I saggi hanno 
posto in vista la successione stratigrafica di varie eruzioni. Infatti 
questa zona interna dell’area flegrea, nella quale si rinvengono, a 
volte, sotto materiali piroclastici, reperti del periodo eneolitico e 
dell’età del bronzo (mi riferisco alle non lontane alture del Monte 
S. Angelo e del più distante Monte Gauro), fu più volte colpita da 
eruzioni, di varia entità, prodotte dai vulcani di Fondi di Cigliano, 
degli Astroni e dell’Averno, soprattutto in una fase più recente, che 
si può calcolare intorno a 4.400 anni fa. 

Una delle ultime eruzioni dei Campi Flegrei, forse quella del- 
l’Averno, ha potuto essere la causa dell’abbandono del sito per più 
di un millennio. Infatti gli unici frammenti rinvenuti negli strati su¬ 
perficiali (tegole, embrici, pesi di telaio, ceramiche da cucina) sono 
forse da riferire ad una vicina villa romana. 

Nelle aree archeologiche di Cuma e Baia sono stati effettuati 
esclusivamente interventi di restauro e di consolidamento su alcuni 
dei più importanti monumenti o complessi monumentali. 

A Cuma si è proceduto al consolidamento della roccia tufacea 
in cui è scavato il c.d. Antro della Sibilla. Analogo procedimento si 
è adottato sulla parete destra della c.d. cripta romana. 

Da un rapporto di collaborazione instaurato con la Regione ed 
il Comune si è ottenuto che, nel Piano Regolatore di S. Maria C.V., 
venissero salvaguardati anche gli interventi di natura archeologica. 

Per la individuazione e qualificazione delle aree da inquadrare 
nel piano ci si è avvalsi, con successo, di prospezioni eseguite col si¬ 
stema geo-elettromagnetico. 
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A seguito di dissesti statici di alcuni immobili, per conto del 
Comune di S. Maria C.V. e con finanziamenti della Regione Cam¬ 
pania è stata effettuata, dall’équipe diretta dal prof. E.E. Cerlesi 
dell’Istituto di Fisica «G. Marconi» dell’Università degli Studi di 
Roma, un’ampia indagine nel sottosuolo che ha consentito di indivi¬ 
duare un sistema di cunicoli sottostanti al piano della città antica, 
destinati al drenaggio delle acque e appartenenti ad epoche diverse, 
molto probabilmente anche preromane. 

La ricerca è stata effettuata con l’assistenza di funzionari ar¬ 
cheologi: i risultati, che potranno essere meglio definiti dopo un’a¬ 
nalisi del materiale raccolto, appaiono di estremo interesse, poiché 
aprono un campo d’indagine ancora scarsamente approfondito. 

E stata esplorata finora un’area di dieci ettari nella parte meri¬ 
dionale del centro antico e sono stati scoperti diciassette sistemi cu- 
nicolari, nell’ambito dei quali è stato rinvenuto abbondante mate¬ 
riale ceramico. 

Nell’area della città antica — attualmente ricadente nei Co¬ 
muni di S. Maria C.V. e di Curti — è stata condotta una serie di 
indagini, ancora una volta conseguenti a interventi connessi allo 
sviluppo edilizio, e pertanto al di fuori di ogni programma di esplo¬ 
razioni sistematiche. 

Tale attività, preminente nel territorio comunale, ha consentito 
anche quest’anno di registrare preziosissimi dati che integrano la 
conoscenza del tessuto urbano antico, che si va ricomponendo su 
una carta archeologica in corso di redazione. 

Nel settore nord-orientale della città, in loc. Petrara, è stata 
esplorata a cura del dott. P. Caputo e delle dott.sse D. Giampaola e 
G. Prisco una parte di due abitazioni private di età imperiale, già 
individuate nel 1982. Una delle due domus è databile tra il II ed il 
IV sec. d.C.; nell’ultima sua fase sembra aver subito ristrutturazioni 
per attività produttive. 

Della attigua domus sono stati messi in luce due grandi am¬ 
bienti, con pavimenti in cocciopesto o in terra battuta, con pozzi e 
canali pertinenti, verosimilmente, ad impianti artigianali. L’aspetto 
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più interessante di questo scavo è costituito dal fatto che esso ha 
consentito l’esplorazione dei livelli più antichi della città, ascrivibili 
ad epoca arcaica ed ellenistica. In piazza S. Pietro, e cioè in prossi¬ 
mità dell’incrocio dei due assi viarii della città, è stata documentata 
dalla dott.ssa L. Melillo una fase alto-medioevale, che ricade nell’a¬ 
rea pertinente alla basilica costantiniana già individuata nel 1952, 
fase testimoniata da tre sepolture terragne e da due sepolture a ti¬ 
nozza di tufo grigio con fondo di tegole. 

Grazie alla disponibilità dell’Amministrazione comunale è stato 
possibile riportare alla luce una parte della basilica, circostanza che 
ha consentito di sperimentare l’inserimento, nel contesto urbano 
moderno, delle testimonianze della città antica. 

Una serie di brevi saggi, prevalentemente concentrati nella 
parte orientale della città, hanno consentito di individuare parti di 
edifici presumibilmente pertinenti ad abitazioni private, databili ad 
epoca proto- o medio-imperiale. 

Nella periferia nord-orientale della città è stato rinvenuto un 
muro di recinzione di un complesso di età medio-imperiale, che 
consente di definire meglio l’andamento del perimetro urbano su 
questo lato. 

Nella stessa zona, ma fuori del perimetro urbano, è stata indi¬ 
viduata, nel corso di un ampio scavo eseguito dalla dott.ssa L. Me¬ 
lillo, una vasta necropoli occupata almeno dal V secolo a.C. fino ad 
epoca romana, le cui tombe, a cassa in blocchi di tufo, a fossa con 
copertura in tegole piane o a un solo spiovente, erano state per la 
maggior parte violate in antico. 

Di particolare interesse si è rilevata la scoperta di una serie di 
canali scavati nello strato di pozzolana, appartenenti ad una rete di 
canalizzazione per il drenaggio dei terreni, per la prima volta docu¬ 
mentata nell’area dell’antica Capua, come già accennato. In questa 
zona i canali, preesistenti alla necropoli, stanno ad indicare la desti¬ 
nazione agricola dell’area in epoca arcaica. 

A Est della necropoli suddetta ne è stata individuata un’altra, 
in località Santella, dello stesso periodo. Lo scavo, curato dalla dot- 
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t.ssa C. Passaro, ha posto in luce, oltre alle tombe a cassa in blocchi 
di tufo o di tegole, sepolture a semplice inumazione e, di partico¬ 
lare interesse, 10 tombe di neonati o bambini, tutte concentrate in 
un unico luogo (tav. LXXII,2). Le tombe degli adulti in gran parte 
sono state scolvolte in antico da fosse per l’estrazione della pozzo¬ 
lana (frequentissime in tutto il territorio di Capua) o dalla sovrappo¬ 
sizione di altre sepolture. Quelle di bambini, per lo più ad un livello 
leggermente superiore al livello delle tombe degli adulti e a queste 
frammiste, sono a cassa di tufo. 

Sul lato meridionale della città è proseguita l’esplorazione 
della necropoli di età giulio-claudia (estendentesi ai margini del- 
l’Appia), le cui sepolture a incinerazione sono disposte a diversi li¬ 
velli di profondità. Le ceneri sono contenute sempre in olle, spesso 
inserite in cassette di piombo. Si è posto anche in luce, sul lato set¬ 
tentrionale della necropoli, il muro di recinzione in opera reticolata. 
Più a sud si è scoperta parte di una necropoli databile alla seconda 
metà del IV sec. a.C. Le tombe a cassa, in blocchi di tufo, presenta¬ 
vano tracce di decorazione dipinta e corredi piuttosto ricchi, costi¬ 
tuiti prevalentemente da olle acrome, crateri a colonnette, lekythoi, 
coppe. Infine, sul lato orientale della città antica, ricadente nel co¬ 
mune di Curti, lungo un diverticolo della via Appia, si è posta in 
luce parte di una necropoli ellenistica. Le tombe, disposte a livelli 
diversi secondo il tipo, e cioè a livello superiore quelle del tipo a 
cassa in blocchi di tufo, a livello inferiore quelle del tipo a fossa 
con rivestimento di tegole su un solo lato, non hanno corredo o lo 
hanno estremamente povero e cioè costituito da una fibula di ferro 
e/o da un balsamario. 

Lungo l’Appia, non lontano dal noto monumento funerario «la 
Conocchia», si sono rinvenuti (in località Pietrangeli) due colombari 
e un monumento funerario a base circolare, databili tutti ad età tar- 
do-repubblicana. 

In conclusione, si è potuto integrare la documentazione archeo¬ 
logica di Capua antica non solo nell’àmbito dell’area urbana ma 
anche, notevolmente, nell’area extra-urbana. 
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L’intervento di restauro più impegnativo nel Comune di S. 
Maria C.V. ha interessato l’anfiteatro, dove i dissesti statici della 
struttura muraria provocati prevalentemente dallo squilibrio, ormai 
esistente negli elementi portanti, dagli agenti atmosferici e dalla ve¬ 
getazione spontanea, si sono aggravati a seguito degli eventi sismici 
del 1980 e del 1981. 

Anche ad Alife, come da tempo a Santa Maria C.V., e come 
d’altronde in altri centri moderni del Casertano e del Napoletano 
sovrapposti a centri antichi come Teano, Acerra, Pozzuoli, ecc., si è 
iniziato l’esame del tessuto urbano antico. 

L’esplorazione, condotta dalla dott.ssa G. Prisco, in un lotto di 
tereno ubicato all’interno della città antica, presso una delle porte 
della cinta sillana (Porta Fiume), ha restituito, oltre ad una serie di 
strutture medioevali, di non chiara definizione, alcuni elementi 
delle opere di fortificazione. 

E imminente l’apertura al pubblico dello scavo, condotto nel 
1979 dalla dott.ssa S. Dayan, in occasione della costruzione del 
nuovo Ufficio postale. 

L’esplorazione ha messo in luce l’angolo Sud-Sud-Ovest del 
Foro, dove sono state rinvenute quattro tabernae, il cui fronte 
venne chiuso, in una fase successiva, dai muri perimetrali di un 
grande ambiente pavimentato con scaglie marmoree. 

Anche se è noto che l’impianto originario della colonia risale 
all’età sillana, nulla si è rivenuto, durante le recenti esplorazioni, 
che risulti anteriore all’età giulio-claudia. 

Inoltre, è stato quasi ultimato il primo lotto dei lavori di re¬ 
stauro delle mura romane di Alife. 

La cinta, all’interno della quale si è sviluppato il centro abitato 
fino ai giorni nostri, è fra le meglio conservate del periodo romano 
repubblicano, con uno sviluppo di poco meno di 700 metri e un’al¬ 
tezza conservata fino a 8 metri. 

La costruzione è in opera cementizia con parametro in opera 
incerta, ad eccezione delle quattro porte monumentali. 
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Nel tratto restaurato si era in presenza di un fenomeno di di¬ 
sgregazione di tratti de\Vémplekton, causato dalla perdita del para¬ 
mento superficiale, che ha richiesto interventi di restauro. 

I lavori sono diretti dall’arch. Ezio Mitchell della Cooperativa 
Modus di Roma e dal geom. Angelo Maisto per conto dell’Ufficio 
tecnico della Soprintendenza, nonché dalla dott.ssa G. Prisco per la 
parte scientifica. 

A Teano, oltre agli interventi di emergenza legati alla realizza¬ 
zione di opere edilizie private e di opere pubbliche, che hanno con¬ 
sentito soprattutto l’individuazione di assi viarii della città antica, è 
stata eseguita da parte della dott.ssa C. Passaro l’esplorazione siste¬ 
matica di parte del piano sotterraneo dell’edificio trecentesco deno¬ 
minato «Loggione», dove nella parte orientale è stato posto in luce 
un ambiente termale, presumibilmente tardo-imperiale, affiancato 
da altri, con pavimentazioni in mosaico e murature in opera retico¬ 
lata del I sec. d.C., suddivisi da strutture certamente pertinenti alla 
fase più antica dell’edificio (tav. LXXIII,1). 

Fuori dell’area urbana, in contrada Fondo Ruozzo, è stata ese¬ 
guita nello scorso luglio una breve campagna di scavo, la quarta di¬ 
retta da J.P. Morel su questo sito, dove si sono succedute, dal VI 
sec. al I sec. a.C., varie fasi di occupazione di un santuario. 

Negli anni 1980-1982 si era scavato, in una zona in forte pen¬ 
denza dominante la vallata del fiume Savone, oltre ad un santuario 
romano a terrazze in opus incertum rimasto incompiuto, dell’inizio 
del I sec. a.C., un canalone ricavato nel tufo, risalente dalla vallata 
verso la sommità di un pianoro, e completato da una serie di strut¬ 
ture in blocchi di tufo. Si tratta di una via d’accesso verso un san¬ 
tuario attivo nei secoli VI-III a.C., distrutto probabilmente durante 
la guerra annibalica, poi completamente raso al suolo dai Romani, 
che adoperarono i suoi avanzi, insieme ad un ricchissimo materiale 
votivo, per costituire le terrazze del loro santuario, colmando il 
grande e profondo canalone di accesso al santuario primitivo del 
pianoro. 
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La campagna del 1983 mirava a esplorare la zona del pianoro 
opposta al santuario romano ed al primo canalone. Si è così sco¬ 
perto un secondo canalone, fiancheggiato nella parte alta, come il 
primo, da muri di tufo, e che discende verso una vallata parallela a 
quella del Savone. Al santuario primitivo del pianoro si accedeva 
pertanto da due vallate diverse, mediante due canaloni opposti e si¬ 
mili tra loro. 

Il secondo canalone non era purtroppo riempito, come il 
primo, da materiale votivo quasi puro, bensì da pochi pezzi archi- 
tettonici e votivi mescolati a una enorme massa di pietre (tra cui 
una grande quantità di pietre calcaree di provenienza non locale) e 
a numerosissimi frammenti di pithoi o dolia, che testimoniano la 
presenza, nell’antichità, accanto al santuario, di un importante ma¬ 
gazzino di derrate, le innumerevoli ollette votive anteriormente rin¬ 
venute. 

Coordinando le ricerche sulle numerose ville rustiche di età ro¬ 
mana repubblicana e imperiale della Campania del Nord, ed in par¬ 
ticolare dell’Agro Falerno, che sono state oggetto di tesi di dotto¬ 
rato da parte di due giovani studiosi stranieri, Paul Arthur e Jean 
Pierre Vallat, la Soprintendenza si è prodigata in una assidua opera 
di tutela del territorio, per evitare che questi insediamenti, di 
straordinaria importanza per lo studio dell’antica vita economica e 
sociale della regione, fossero, come talvolta è accaduto, cancellati o 
gravemente danneggiati da lavori di trasformazione agricola. 

Nell’àmbito di questa attività è stata programmata l’esplora¬ 
zione, condotta dal prof. N. Allegro, della villa rustica in contrada 
Castelluccio, sita su un poggio alle pendici occidentali del Massico, 
in prossimità dell’abitato moderno di Falciano Capo. La scelta della 
zona di intervento, nota già da decenni per i suoi ruderi parzial¬ 
mente emergenti, è stata determinata in considerazione dello stato 
di conservazione particolarmente buono della villa, rispetto agli 
altri analoghi insediamenti della zona. La villa occupa un’area di 
oltre 3.000 mq. e presenta, sul fronte che guarda a Sud verso l’Agro 
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Falerno, un muro di terrazzamento in opus quadratura lungo 59 
metri. La parte orientale di essa era destinata alle cisterne, coperte 
a volta, mentre quella mediana, che costituiva la dimora del domi- 
nus, presenta un ampio portico sul fronte e due settori di ambienti 
gravitanti attorno ad un cortile rettangolare. Lo schema del com¬ 
plesso sembrerebbe di tipo assiale. 

Fino ad ora lo scavo ha interessato il fronte della villa e un 
gruppo di ambienti dell’ala orientale. Le strutture sono in opus in- 
certum, con pavimenti in cocciopesto. Almeno tre ambienti erano 
pavimentati con mosaici, di cui restano scarsi avanzi. La villa non 
sembra, almeno fino ad ora, aver subito sostanziali rimaneggia¬ 
menti fino all’epoca in cui fu abbandonata, che si può far risalire 
alla prima metà del I secolo d.C.; la sua costruzione è invece data¬ 
bile tra la fine del II e gli inizi del I sec. a.C. 

In occasione dei lavori di scavo per la costruzione dell’acque¬ 
dotto che dovrà servire Baia Domizia è stato possibile rilevare, su¬ 
bito a Nord dell’antica Sinuessa, un tratto della via Appia, munito a 
Est di un canaletto per lo scolo delle acque, della quale si è ricono¬ 
sciuta la ruderatio e una delle crepidines laterali. 

Una serie di circostanze ha permesso la scoperta di alcune in¬ 
teressanti fasi di vita dell’antica Acerra, di cui finora si conosceva 
ben poco. Il primo intervento è nato in connessione con i lavori di 
restauro del castello baronale, curati dal Comune e seguiti dalla 
dott.ssa D. Giampaola. L’edificio è ubicato nel cuore del centro sto¬ 
rico, nelle adiacenze delle due arterie moderne, via Annunziata e 
via Trieste e Trento, che molto verosimilmente corrispondono al 
cardo e al decumanus della città. 

In passato la zona è stata interessata da rinvenimenti, di cui si 
fa cenno in alcune pagine del Maiuri; la pianta semicircolare del ca¬ 
stello aveva fatto supporre allo studioso che esso insistesse sull’anfi¬ 
teatro della città. Durante i lavori di ristrutturazione delle scuderie 
è venuto alla luce un muro in reticolato; il rinvenimento ha sugge- 
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rito l’opportunità di allargare l’esplorazione e i saggi di scavo 
hanno chiarito, anche se ancora parzialmente, l’entità e la destina¬ 
zione delle strutture rinvenute, la cui disposizione fa supporre che 
esse siano pertinenti al proscenio (muro in reticolato, ala nord) ed 
alla scena (muri in opera mista, ala sud) del teatro romano. 

L’edificio, per la tecnica costruttiva, può essere datato al II sec. 
d.C., benché alcuni muri in opera reticolata, rinvenuti ad una quota 
inferiore, facciano pensare ad una fase precedente. 

Lo scavo ha qui restituito molti frammenti ceramici (bucchero, 
vernice nera, sigillata), e marmorei (lastre di rivestimento e iscri¬ 
zioni). 

D’accordo con l’Amministrazione comunale si è elaborato un 
progetto di sistemazione di queste strutture. 

Inoltre il Comune di Acerra ha in progetto un piccolo Museo 
Civico da sistemare nello stesso Castello, nel quale verrà esposta 
una selezione dei materiali di scavo più significativi ed una esau¬ 
riente documentazione grafica e fotografica. 

Ancora ad Acerra, in via Stendardo, è stato eseguito uno scavo 
lungo il tracciato del costruendo acquedotto sussidiario della città di 
Napoli. 

La zona è stata interessata, in passato, dal rinvenimento di un 
muro in grandi blocchi di tufo, che andò purtroppo distrutto. In uno 
dei recenti saggi di scavo è stato qui rinvenuto un grosso muro in 
blocchi di tufo giallo, conservato per una lunghezza di ca. m. 16; il 
resto del tracciato deve essere stato distrutto dalle condotte prece¬ 
dentemente messe in opera, nel 1887 e nel 1963. Il muro è costituito 
da un filare di 17 blocchi sagomati, poggiati su una serie di 14 bloc¬ 
chi assemblati trasversalmente. I blocchi di fondazione poggiano sul 
terreno vergine; dalla fossa di fondazione del muro sono venuti alla 
luce frammenti a vernice nera della fine del IV sec. a.C. Le dimen¬ 
sioni della struttura muraria farebbero pensare ad un muro di cinta 
(forse continuazione di quello rinvenuto e distrutto in passato); esso 
rappresenta, in ogni caso, una preziosa testimonianza della fase pre¬ 
romana della città, oltre che un utile indizio topografico. 
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È in via di attuazione, in collaborazione con l’Amministrazione 
comunale di Succivo, nel territorio dell’antica Atella, con i finanzia¬ 
menti attribuiti alla Regione per la realizzazione dei c.d. Itinerari 
turistico-culturali, il progetto di istituzione di un Museo nel quale 
sistemare i materiali provenienti dagli scavi di Atella e del suo terri¬ 
torio. Il Museo sorgerà nell’ex Caserma dei Carabinieri. 

Per Varea nolana, del cui Ufficio Scavi è responsabile la dot- 
t.ssa V. Sampaolo, si sono avviati progetti di restauro e consolida¬ 
mento dei monumenti emergenti (le c.d. Torricelle, le parti scavate 
della villa sita in via Saccaccia, di cui si è parlato negli scorsi anni, 
il mausoleo «a cuspide» posto sulla provinciale Cicciano- 
Roccarainola, e sito in quest’ultimo Comune). 

Nel corso dei lavori edili si sono avuti rinvenimenti che confer¬ 
mano la presenza, in età imperiale, di insediamenti extraurbani 
nella zona Sud di Nola. In località «Anfiteatro Marmoreo», nella 
zona Sud-Est, sono tornate in luce le fondazioni, e tracce dell’al¬ 
zato, di un muro in opera reticolata lungo circa m. 13, finora par¬ 
zialmente esplorato. 

Un rinvenimento di notevole interesse si è avuto nel territorio 
di Palma Campania in località Tirone. 

Nel corso dei lavori di raddoppio della linea ferroviaria Cancel- 
lo-Avellino sono tornati alla luce i resti di un tratto dell’acquedotto 
augusteo-claudio, conservati in ottime condizioni per circa 20 metri 
(tav. LXXIII,2). 

Si presenta a due spechi adiacenti e paralleli disposti in dire¬ 
zione Est-Ovest, l’uno dei quali in opera reticolata, con contrafforti 
a scarpa in opera vittata di blocchetti di tufo, l’altro in opera lateri¬ 
zia, con contrafforti in mattoni. Si è provveduto alla pulitura delle 
strutture in funzione dello scavo completo del tratto individuato, 
che si progetta di sistemare come parco archeologico. 

Nel terreno circostante assai ben evidente è la stratigrafia vul¬ 
canica con la successione delle eruzioni, il cui studio, già in corso, 
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potrà contribuire a determinare con precisione l’epoca dei restauri, 
dei rifacimenti e dei rinforzi via via apportati al monumento, e rico¬ 
noscere gli effetti delle eruzioni vesuviane. 

Ad un primo esame sembrerebbe che l’eruzione del 79, che 
non coprì la «forma» esistente, ne abbia ostruito il condotto; non è 
ancora chiaro però se il raddoppio dell’opera sia stato determinato 
solo dalla catastrofe vesuviana o se anche altre esigenze abbiano in¬ 
dotto a duplicare, esattamente secondo lo stesso percorso, il grande 
acquedotto. 

La possibilità di aver incluso l’iniziale intervento di urgenza 
nel programma ordinario e l’immediata collaborazione del Comune 
di Palma Campania, con il quale si studierà un piano per assicurare 
la viabilità nella zona, fanno sperare in una rapida realizzazione del 
progettato parco archeologico, che costituirebbe il primo esempio 
del genere dell’area nolana. 

Per quanto riguarda la penisola sorrentina, la vicenda dell’am¬ 
pliamento del porto di Marina di Cassano, i cui lavori furono so¬ 
spesi dalla Soprintendenza Archeologica e da quella ai Beni Am¬ 
bientali e Architettonici (che riconobbero nella costruzione del 
nuovo molo un elemento di alterazione delle presenze archeologiche 
del Pizzo di S. Agnello e dell’insieme ambientale), si è conclusa ot¬ 
tenendo il ridimensionamento del progetto: pur se il Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali ha ritenuto di rivolgere una nota di 
plauso, per l’opera svolta, ai citati organi periferici, questi ultimi 
continuano a nutrire perplessità sulla opportunità della ripresa dei 
lavori disposta dal Ministero stesso. 

Per Capri, del cui Ufficio Scavi è responsabile la dott.ssa R. 
Stazio, è in esame un progetto, coordinato con la Soprintendenza ai 
Beni Artistici e Storici, mirante a costituire uno spazio nel quadro 
della valorizzazione della Certosa di S. Giacomo, dove sarà raccolta 
tutta la documentazione archeologica pertinente alla storia caprese, 
compresa quella relativa a materiali che, dopo il ritrovamento, fu- 
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rono trasferiti nel Museo Archeologico Nazionale e nella Università 
degli Studi di Napoli. 

Progetti più ampi e sistematici interventi sulle antichità dell’i¬ 
sola furono proposti nel programma degli «Itinerari turistico-cultu- 
rali» (con particolare riguardo alla «Villa Jovis», alla Villa di Dame- 
cuta e all’area archeologica dei «Bagni di Tiberio»), in cui sono stati 
previsti una campagna di rilievi grafici e fotografici, piani espropria¬ 
tivi per l’ampliamento delle zone archeologiche, interventi di consoli¬ 
damento e restauro, con ulteriori campagne di scavo in zone archeo¬ 
logiche individuate ma finora non esplorate, con particolare riguardo 
alle grotte aperte sul mare, ove andrebbero indagati eventuali cuni¬ 
coli di collegamento tra il mare e la quota di campagna sovrastante. 
Questi programmi, però, sono tuttora privi di finanziamento. 

Un particolare cenno va fatto al patrimonio archeologico di 
Villa Jovis, attualmente integrato con l’ampia area del «Parco Asta- 
rita». 

Tale parco, sia per la sua ricca flora di una bellezza straordina¬ 
ria, sia per la suggestiva posizione sul mare, ancora poco conosciuta 
perché fuori dei soliti percorsi turistici, verrebbe collegato con l’area 
archeologica di Villa Jovis, dove peraltro si prevede di creare un pic¬ 
colo « Antiquarium». 

L’esigenza di una più concreta e puntuale attenzione a tutte le 
questioni relative alla tutela del patrimonio archeologico della città 
di Napoli , soprattutto per effetto delle vicende che hanno fatto se¬ 
guito ai ben noti eventi sismici del novembre 1980, e la necessità di 
affrontare la soluzione dei vari problemi in maniera complessiva ed 
omogenea, specialmente nel momento in cui proposte operative di¬ 
verse vengono continuamente presentate, ha suggerito l’opportunità 
di creare un apposito ufficio, con compiti di coordinamento e pro¬ 
grammazione dei vari interventi nella città di Napoli ed in alcuni 
Comuni ad essa limitrofi, che è stato affidato al dott. G. Vecchio. 

Numerosi sono, infatti, gli interventi avviati, dopo il terremoto, 
da varie istituzioni (si ricordano in particolare: il Commissariato 
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Straordinario del Governo per la città di Napoli, il Comune di Na¬ 
poli, il Provveditorato alle Opere Pubbliche della Campania, la So¬ 
printendenza ai Beni Ambientali e Architettonici di Napoli, l’Univer¬ 
sità degli Studi e l’Istituto Universitario Orientale di Napoli) e da 
privati, nell’àmbito dei programmi di ricostruzione. 

Nel quadro degli interventi previsti dal piano di ricostruzione 
deciso dal Commissariato Straordinario del Governo (che, secondo 
accordi intercorsi con la Soprintendenza, sono preceduti dall’esplora¬ 
zione archeologica delle aree) elementi assai interessanti ha fornito 
uno scavo effettuato nello scorso mese di gennaio in via S. Sofia, di 
cui è stata data una prima notizia al pubblico in occasione della Mo¬ 
stra «La ricostruzione a Napoli», presentata nel Maschio Angioino. 

Lo scavo ha interessato due piccole aree, site rispettivamente ai 
numeri civici 5 e 7. Il materiale più antico è stato rinvenuto nel sag¬ 
gio effettuato nel cortiletto del n. 5, dove lo scavo ha rilevato un 
muro a secco (tav. LXXIV,1) formato di grossi blocchi squadrati di 
tufo giallo, posti in verticale, alternati con una serie di blocchi più 
piccoli, squadrati, posti orizzontalmente. Il muro poggia sul terreno 
vergine ed è connesso con uno strato contenente ceramica a vernice 
nera della fine del IV - inizi del III sec. a.C. 

La costruzione sembra essere stata già Abbandonata nella media 
età imperiale, quando fu coperta da un banco di argilla contenente, 
fra l’altro, frammenti marmorei di rivestimento e sigillata chiara, di 
forme Hayes 3C (75-150 d.C. circa) e 27 (160-220 d.C. circa). 

Un secondo saggio è stato effettuato in una cantina dello stabile 
n. 7: data la ristrettezza dell’ambiente e la precarietà statica dell’edi¬ 
ficio, non si è potuto giungere al terreno vergine, pur avendo l’esplo¬ 
razione raggiunto un livello di circa m. 5 sotto l’attuale piano stra¬ 
dale. 

Si è ricostruita una sequenza stratigrafica, partendo da una 
serie di strati che riempiono e coprono una cisterna romana, data¬ 
bile, sulla base dei reperti rinvenuti (lucerne, ceramica aretina, an¬ 
fora quasi intera di forma Dressel 21/22), all’epoca di Tiberio e Clau¬ 
dio. 
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Tracce di radici e tane di animali negli strati romani potreb¬ 
bero indicare che dette zone, nel periodo successivo al I sec. d.C. (e 
sino alla costruzione dell’edificio esistente, risalente probabilmente 
al XVIII secolo, come attesta una grossa colmata di materiale, che 
comprende un importante gruppo di reperti post-medievali, tra cui 
ceramiche, vetri e resti organici), furono abbandonate o adibite a 
coltivazione. 

Sempre nell’àmbito degli interventi del Commissariato Straor¬ 
dinario del Governo, sono iniziati da pochi giorni saggi di scavo 
nella chiesa e convento di S. Maria Antesaecula, nella zona della 
Sanità, dove sarà impiantato, dopo la ristrutturazione, un centro di 
igiene mentale. 

I risultati preliminari fanno pensare ad una frequentazione nel¬ 
l’area a partire, forse, dall’età del bronzo. Vari frammenti di cera¬ 
mica classica e materiale di età repubblicana e del I secolo d.C. 
provengono da strati di terreno forse agricolo, mentre un impor¬ 
tante scarico di ceramica post-medievale, che si suppone coeva al 
gruppo rinvenuto nello scavo di via S. Sofia, è riferibile ad una 
delle fasi costruttive del complesso ecclesiastico. 

Un altro scavo è stato eseguito in via S. Maria La Nova n. 27, 
nei mesi di gennaio e febbraio di quest’anno, a seguito della messa 
in luce di strutture archeologiche durante i lavori della rete fogna¬ 
ria effettuati nell’androne del palazzo settecentesco. Lo scavo ha ri¬ 
levato una serie di elementi riferibili ad un edificio romano privato, 
databile al I secolo d.C. In particolare sono stati messi in luce una 
serie di muri in opera reticolata e quasi reticolata, che si sovrap¬ 
pongono ad una cisterna in laterizio, connessi con un pavimento in 
mattoni con suspensurae. 

La fase successiva di attività è riferibile al VI secolo d.C., 
quando l’edificio fu in parte ricoperto da uno scarico di materiali 
includente esemplari di ceramica “a bande larghe” ed un’anfora 
quasi completa proveniente dal Mediterraneo Orientale (affine ad 
alcuni esemplari trovati a Samos), riutilizzata per la sepoltura di un 
bambino. L’inumazione, inserita in una fogna romana, di un se- 
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condo individuo di sesso maschile, della età di circa 20 anni, è riferi¬ 
bile con ogni probabilità a questa fase. 

Un altro intervento della Soprintendenza, tuttora in corso e 
volto al recupero ed alla fruizione pubblica di uno dei monumenti 
antichi più interessanti, siti nel cuore del centro antico di Napoli, è 
quello relativo al complesso di Vico Carminiello ai Mannesi. 

Le vicende del monumento sono lunghe e complesse: le strut¬ 
ture vennero in luce neH’immediato dopoguerra, a seguito di un 
bombardamento che distrusse la chiesa di S. Maria del Carminiello e 
gli edifici adiacenti, che avevano inglobato i resti antichi. 

Le strutture emergenti più significative, che si sviluppano su 
più piani e livelli, con una pianta molto complessa, sono riferibili ad 
un vasto edificio databile verso la fine del I sec. d.C., la cui costru¬ 
zione era molto più estesa di quella attualmente messa in luce, che 
ingloba avanzi di edifici precedenti, fra i quali un ambiente ad ab¬ 
side con pavimento musivo a tessere bianche e nere, del tipo a cane¬ 
stro, di età tardo-repubblicana. 

Il complesso si articola su due piani, di cui quello inferiore era 
adibito a servizi, mentre quello superiore presenta una serie di va¬ 
sche e piscine. 

Nel medio impero uno dei grandi ambienti del piano inferiore 
fu adibito a mitreo, come è attestato dai resti di un rilievo in stucco, 
rappresentante Mitra nell’atto di sacrificare il toro. 

L’esplorazione in corso ha apportato notevoli contributi alla co¬ 
noscenza dell’edificio. Al piano superiore è stata messa in luce una 
vasca con fontana centrale a gradini (tav. LXXIV,2), che presenta un 
rivestimento in marmo bianco, in parte rifatto in una fase successiva 
con marmi variegati. Presumibilmente nel periodo tardo-antico fu 
strappata la fìstula di piombo che alimentava la fontana e la vasca fu 
parzialmente riempita con uno scarico databile probabilmente al VI 
secolo d.C., che, fra l’altro, conteneva uno dei rari esemplari di “pie¬ 
tra oliare” rinvenuti nell’Italia meridionale, con residui di materiale 
organico carbonizzato sul fondo, ceramica “a bande larghe”, piccole 
brocche in ceramica comune ed un frammento di anfora africana. 
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Sovrapposti a questo strato sono stati rinvenuti almeno 7 sche¬ 
letri di bambini, di età compresa tra i 4 mesi e i 4 anni. Non è 
stato possibile datare le sepolture, non essendo stato trovato mate¬ 
riale associato; ma è comunque difficile ritenerle molto anteriori 
alla datazione degli strati sovrastanti, contenenti ceramica riferibile 
al XII secolo e agli inizi del XIII, fra cui esemplari a spirali, broc¬ 
che con decorazioni a spirali a bande strette rosse e vari tipi di vasi 
invetriati. 

Alcuni saggi effettuati in ambienti del piano inferiore ci forni¬ 
scono preziose informazioni sulle fasi di vita dell’edificio. Le stanze 
furono adibite a calcara, come indicano notevoli tracce di calce sui 
pavimenti in opus signinum e sulle pareti. 

L’abbandono dell’edificio è testimoniato da uno strato formato 
da un terreno fine e scuro contenente vari frammenti di un’anfora 
africana databile tra il IV ed il V secolo d.C. In seguito all’abbatti¬ 
mento della volta l’ambiente fu riempito da una serie di scarichi 
databili, in base alla sigillata chiara D, all’ultimo terzo del V secolo 
d.C. 

Un secondo ambiente a volta, sempre del piano inferiore del 
complesso, sembra essere stato colmato invece in epoca posteriore. 

Di particolare importanza l’ultimo strato di riempimento (che 
ci ha restituito il primo nucleo di materiale bizantino stratificato, 
rinvenuto a Napoli), contenente una grossa quantità di ceramica, 
vetro e frammenti di rivestimenti marmorei, associati ad oltre 120 
monete di bronzo, riferibili, in gran parte, all’imperatore Era- 
elio (610-641 d.C.) ed al suo successore Costante II (641-668 d.C.). 

Questi dati emersi dallo scavo, riferibili al periodo tardo-antico 
ed alto-medievale, possono essere considerati i primi risultati scien¬ 
tifici che, insieme allo studio delle fonti, allargano notevolmente la 
comprensione delle vicende della città in questa fase oscura della 
sua storia. 

Notevoli risultati potranno emergere dall’allargamento dello 
scavo e dall’esplorazione di tutta la zona, che riveste un notevole 
interesse archeologico: infatti da indagini condotte nei cantinati 
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degli isolati adiacenti, in occasione dei lavori di riadattamento ese¬ 
guiti dal Comune di Napoli coi finanziamenti erogati in base alla 
legge 219/1981, sono stati rilevati alcuni ambienti a volta, di età ro¬ 
mana, nel palazzo di Vico Zuroli 25, forse facenti parte del mede¬ 
simo complesso. Nella stessa zona la Soprintendenza ha in pro¬ 
gramma altri interventi, nel complesso dei Gerolamini e nell’area 
del Duomo. 

Un altro intervento nel centro storico, in uno degli edifici di 
proprietà dell’Università degli Studi, è stato determinato dai lavori 
di ristrutturazione di alcuni ambienti dell’ex convento di S. Patri¬ 
zia, attuale sede degli Istituti di Anatomia della I Facoltà di Medi¬ 
cina, ubicato a nord della Via Anticaglia e del teatro romano. 

I risultati dello scavo sono ancora molto provvisori, in quanto 
l’esplorazione è stata condotta in sole due settimane, all’inizio del¬ 
l’anno, dopo che il Provveditorato alle Opere Pubbliche e l’Univer¬ 
sità avevano segnalato notevoli rinvenimenti archeologici in tale 
edificio, interessato da lavori di ristrutturazione edilizia, e con 
fondi dell’Università; solo da pochi giorni è stato possibile ripren¬ 
dere l’esplorazione, con fondi del Ministero per i Beni Culturali ed 
Ambientali. 

Per ora la frequentazione in età greca nella zona è testimo¬ 
niata solo dà frammenti sporadici di ceramica decorata, per cui si 
può supporre che contesti stratificati siano sigillati da livelli poste¬ 
riori, romani e medievali. 

L’attività edilizia romana è attestata da un muro massiccio di 
oltre m. 14 di lunghezza, di ca. m. 1,30 di larghezza, con una fac¬ 
ciata di semilateres ed un paramento interno di tufelli. Esso è data¬ 
bile agli inizi del II secolo d.C. e potrebbe appartenere a un edifi¬ 
cio pubblico, occupante una parte deìYinsula a Nord-Ovest del tea¬ 
tro. Numerose strutture di epoca medioevale e post-medioevale, 
messe in luce nel corso dello scavo, attestano le trasformazioni edi¬ 
lizie subite dal complesso dal VII secolo d.C. in poi. 

Le indagini archeologiche condotte nel Largo S. Aniello a Ca¬ 
ponapoli e nell’area della ex clinica Villa Chiara si situano sul mar- 
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gine settentrionale dell’acropoli, sovrastante il vallone di via Foria. 
Lungo questo lato della città antica erano già noti alcuni tratti di 
mura urbane di età greca. Gli scavi hanno riportato alla luce una si¬ 
tuazione abbastanza omogenea, sia all’interno che all’esterno della 
ex Villa Chiara: le mura, costruite nel V sec. a.C., subirono trasfor¬ 
mazioni e ricostruzioni fino all’età angioina (tav. LXXV). Il muro 
più antico è costruito con andamento a scarpa, in ortostati: si tratta 
della cortina esterna della fortificazione del V sec., di cui ancora 
non si conosce con sicurezza quella interna. Verso la fine del IV 
sec. a.C. la fortificazione fu rinforzata con la costruzione di una 
nuova cortina esterna raccordata a quella del V sec. con briglie che 
in parte si appoggiano ed in parte cavalcano la struttura più antica, 
ormai obliterata. Le strutture del IV sec. sono costruite in assise 
piane e recano numerosi marchi di cava. Durante il rifacimento del 
IV sec. la fortificazione, dalla cortina interna del V sec. fino a 
quella esterna del IV sec., fu riempita da strati regolari in scaglie di 
tufo ( émplekton ) che ricoprono la cortina esterna del V sec., ormai 
obliterata. Le strutture delle briglie del IV sec. e della cortina 
esterna del V sec. si sono potute rimettere in luce per un’altezza di 
circa m. 6, in corrispondenza di un pozzo fognario, rimasto in uso 
fino agli inizi di questo secolo. Del muro esterno del IV sec. non ri¬ 
mangono tracce visibili, in quanto esso fu ricoperto da una possente 
fortificazione di epoca angioina. In origine la collina dell’acropoli 
terminava con questa fortificazione: in epoca più recente (XVI 
sec.?) si provvide ad un suo ampliamento con una colmata effet¬ 
tuata a nord del muro angioino. Soprattutto in questa colmata, sia 
all’esterno che all’interno di Villa Chiara, si è rinvenuto materiale 
votivo prelevato probabilmente, insieme alla terra da impiegare nel 
riempimento, dall’area del Convento di S. Gaudioso, dove nel 1933- 
34 fu rinvenuta la stipe, ora al Museo Nazionale di Napoli. 

Nell’area dei padiglioni del I Policlinico prospiciente Piazza 
Miraglia, tenuto conto dei risultati delle prospezioni eseguite dalla 
Fondazione Lerici, purtroppo con una limitata disponibilità di 
fondi, si è provveduto ad eseguire due soli saggi, rispettivamente 
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nel punto più elevato (angolo Nord-Est, tra via del Sole e via della 
Sapienza) e nel punto più basso (angolo Sud-Est, tra via del Sole e 
via dei Tribunali). 

Nel saggio a monte si sono rimesse in luce strutture di epoca 
romana, conservatesi per notevole altezza, ed ancora rivestite dal¬ 
l’intonaco originario. I numerosi avanzi di pavimenti a mosaico e 
l’accurata fattura degli intonaci indicano la pertinenza delle strut¬ 
ture a dimore signorili, di notevole interesse. Successivamente, nel¬ 
l’ambiente parzialmente rimesso in luce, venne costruito un forno a 
cupola (tav. LXXVI,1), con sfiatatoio formato da un collo di anfora. 
All’esterno del forno fu costruita una banchina, che in parte ricoprì 
i più antichi livelli pavimentali. Anche nel saggio a valle, nono¬ 
stante la presenza di una vasta buca che aveva sconvolto gran parte 
della stratigrafia antica, è stato possibile riconoscere una succes¬ 
sione di fasi edilizie di epoca romana sovrastanti ad alcuni blocchi 
di epoca greca. Fra i livelli pavimentali era ancora conservato un 
lembo di pavimento in opus signinum riferibile al II sec. a.C. 

Oltre agli interventi precedenti, intesi a definire in via prelimi¬ 
nare la consistenza archeologica di alcune aree del I Policlinico, è 
stata eseguita l’esplorazione sistematica del cortile di Palazzo Cori- 
gliano (tav. LXXVI,2) in Piazza S. Domenico Maggiore, in corso di 
restauro da parte dell’Istituto Universitario Orientale. 

Rimossa la pavimentazione del cortile, si è dovuto constatare 
che, nella metà orientale, i livelli archeologici erano stati intera¬ 
mente asportati allorché furono costruiti gli scantinati nei secoli 
XVI e XVIII, ed a seguito di sbancamenti eseguiti dall’INPS, ul¬ 
timo proprietario del fabbricato. 

Nell’area occidentale, attraversata da numerose canalizzazioni 
di epoca moderna, che hanno largamente resecato gli strati archeo¬ 
logici, si è potuto constatare che la quota di calpestio antica corri¬ 
spondeva all’incirca a quella attuale. 

L’area si presentava tagliata in due da una fogna costruita nel 
XVI sec. ed ancora funzionante. Le strutture di maggior interesse 
sono state rinvenute nell’angolo nord-occidentale: si tratta di un 
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grande collettore di età ellenistica, costruito reimpiegando grandi 
ortostati in tufo, provenienti probabilmente dalla fortificazione del 
V sec., esistente nelle adiacenze. La costruzione del collettore sem¬ 
bra segnare la definitiva urbanizzazione di quest’area, situata al 
margine della città greca, con il prolungamento della sistemazione 
dello stenopòs di Via del Sole. 

La sistemazione, non anteriore al II sec. a.C., avvenne per 
gradi, con la costruzione di una massicciata in strati regolari di sca¬ 
glie di tufo, simile ad un émplekton, e del grande collettore, che 
presuppone un piano stradale antico situato allo stesso livello del 
piano di calpestio attuale. A quello stesso periodo risale la costru¬ 
zione di un ambiente, con paramento interno in opera quasi retico¬ 
lata, di cui si è conservata la parte seminterrata. 

Anteriormente a questa sistemazione, l’area era occupata da 
una fitta serie di pozzi, che fanno supporre un suo probabile uso 
per fini industriali. 

Gli scavi di cui si è data notizia, coordinati dall’Ufficio Archeo¬ 
logico di Napoli, sono stati diretti: dal dott. P. Arthur, dell’Istituto 
di Archeologia dell’Università di Londra, quelli effettuati in Via S. 
Sofia, Via S. Maria Antesaecula, Via S. Maria La Nova, nell’ex Con¬ 
vento di S. Patrizia e nel complesso di Vico Carminiello ai Mannesi; 
dal prof. B. d’Agostino, docente di Etruscologia presso l’Istituto 
Universitario Orientale, quelli condotti in Largo S. Aniello a Capo¬ 
napoli e nell’area dell’ex Clinica Villa Chiara; infine, dal Prof. B. 
d’Agostino e dalla dott.ssa P. Gastaldi l’esplorazione nel cortile di 
Palazzo Corigliano. 

La documentazione scientifica è stata realizzata grazie alla col¬ 
laborazione di laureati e studenti dell’Università degli Studi di Na¬ 
poli e dell’Istituto Universitario Orientale. 

Notevole interesse hanno suscitato, nello scorso mese di mag¬ 
gio, i ritrovamenti di palle di cannone e di vari manufatti (vasi di 
ceramica invetriata, cucchiai di bronzo, chiodi di rame e frammenti 
di legno lavorato, che si presentavano in strato di sedimentazione 
molto vario), effettuati a Posillipo, nell’area di mare antistante la 
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cala del Cenito, dal Centro di Studi Subacquei di Napoli. Sono 
state inoltre rilevate nell’area alcune opere murarie, probabilmente 
di età romana. 

La Soprintendenza ha avviato le prime opere di salvaguardia, 
consistenti nell’esecuzione di una precisa documentazione grafica e 
fotografica del sito e dei fondali, in attesa di poter condurre un’e¬ 
splorazione sistematica. 

È di qualche settimana fa il recupero, da parte della Guardia 
di Finanza di Napoli, nella zona di mare antistante Villa Rosebery, 
di 3 anfore, rispettivamente di tipo greco-italico, Dressel 2 e Dressel 
20 . 

Si impone sempre più, è chiaro, la necessità di una program¬ 
mata campagna di rilevamenti per tutto l’arco del Golfo di Napoli, 
ed in particolare nella zona di mare antistante il promontorio di Po- 
sillipo, per una migliore tutela del patrimonio archeologico som¬ 
merso. In tal senso si sta operando da parte della Soprintendenza. 

Altro importante evento, nell’àmbito delle competenze dell’Uf¬ 
ficio Archeologico di Napoli, è costituito dall’accordo stipulato con 
il Comune di Napoli per un programma di utilizzazione e valorizza¬ 
zione del complesso monumentale di S. Lorenzo Maggiore, da arti¬ 
colarsi nel modo seguente: a) costituzione di un Museo della città, 
con annesso deposito e laboratorio di restauro; b) apertura al pub¬ 
blico delle strutture messe in luce e prosieguo della esplorazione ar¬ 
cheologica; c) costituzione di un centro di documentazione su Na¬ 
poli antica. 

È in corso, attualmente, la riattazione dei locali da adibire a 
deposito in cui confluiranno i materiali dello scavo di S. Lorenzo e 
degli altri scavi in corso. 

Infine, per quanto riguarda le attività svolte, nel 1983, nel 
Museo Archeologico Nazionale di Napoli, desidero ricordare che 
— accanto al prosieguo e, in alcuni casi, al completamento dei la¬ 
vori di ristrutturazione dell’edificio e alle attività di ricognizione, 
studio e catalogazione dei reperti — sono state realizzate alcune si- 
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gnificative esposizioni. Prima, in ordine di tempo, l’edizione napole¬ 
tana della mostra dedicata all’opera di Giovan Battista Piranesi (20 
novembre 1982 - 6 febbraio 1983), promossa dal Comune di Napoli 
e realizzata in collaborazione con la Fondazione Cini di Venezia e 
con la Società Olivetti. 

Sempre in collaborazione con il Comune di Napoli, che si è 
fatto carico, in questo caso, anche dell’onere finanziario, è stata or¬ 
ganizzata dalla Soprintendenza la mostra «Civiltà dell’Antico Egitto 
in Campania — Per un riordinamento della collezione egiziana del 
Museo Archeologico Nazionale di Napoli», inaugurata nel giugno 
1983: le sale della mostra sono state restaurate dal Provveditorato 
alle Opere Pubbliche della Campania con la direzione dell’archi¬ 
tetto Pietro Paolo Paolini. 

L’esposizione di una significativa scelta di oggetti della colle¬ 
zione egiziana del Museo, chiusa al pubblico ormai da decenni, ha 
costituito l’avvio per il riordinamento e la riesposizione dell’intera 
raccolta. Il primo nucleo di essa è composto dalla collezione Borgia 
(immessa nel Museo nel 1817), formatasi a Velletri ad opera del 
Cardinale Stefano Borgia già durante il XVIII sec., prima della 
«spedizione d’Egitto» (1798), in seguito alla quale si costituirono in 
Europa le maggiori collezioni egittologiche e cominciarono a chia¬ 
rirsi alcuni aspetti della civiltà egizia. Un settore dell’esposizione è 
dedicato a materiali di tipo egizio ( aegyptiaca) rinvenuti in centri 
campani della costa e dell’area interna (Ischia, Cuma, Calatia, Sues- 
sula); un altro documenta i rapporti diretti e indiretti della cultura 
egizia con la Campania fino all’età romana (materiali da Pozzuoli e 
da Pompei, tempio di Iside). 

Al materiale si sono affiancate un’esposizione di interessanti 
documenti fotografici sulla «Riscoperta dell’Egitto nel XIX se¬ 
colo», imprestati dall’Istituto Francese di Napoli, e una «Rassegna 
bibliografica di egittologia napoletana tra ’600 ed ’800». 

Dal 1° ottobre al 30 novembre 1983, nel salone della Meri¬ 
diana, si è ospitata l’esposizione «Cartografia Napoletana dal 1781 
al 1889 — Il Regno, Napoli, la terra di Bari», che ha fatto seguito a 
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due mostre, entrambe assai interessanti, intese a documentare lo 
sviluppo della cartografia nel mondo: «Cartes et figures de la 
Terre», che ha avuto luogo a Parigi nel 1980 (nella quale è stata 
esposta la statua del celeberrimo «Atlante Farnese» del Museo di 
Napoli) e il «Disegno nel mondo», presentata a Torino nel periodo 
giugno-ottobre 1983 (nella quale, dopo il restauro e la ricomposi¬ 
zione, è stata per la prima volta esposta la groma della bottega 
pompeiana di Verus). 

La suddetta mostra di cartografia napoletana — promossa dal 
Comune di Napoli e curata dagli architetti G. Alisio e V. Valerio — 
si inserisce nel filone di rinato interesse verso questo tipo di docu¬ 
mentazione, e ben dimostra la qualità della tecnica raggiunta du¬ 
rante il XVIII e XIX secolo dall’«Officina Topografica» di Napoli, 
che costituisce in assoluto il primo Istituto cartografico dello Stato 
italiano (1781). 

Parte integrante dell’esposizione è la Meridiana del Museo, co¬ 
struita su progetto dell’astronomo Casella nel 1790, esattamente 
dieci anni dopo che il Genovesi scriveva: «... noi napoletani non 
sappiamo la geografia di un piccolo Stato, non abbiamo una meri¬ 
diana, una carta, una misura». 

Il riordinamento delle collezioni del Museo ha richiesto una as¬ 
sidua collaborazione del Laboratorio di restauro. Particolare impe¬ 
gno ha comportato il lavoro conservativo connesso alla citata mo¬ 
stra della collezione egiziana e alla mostra su Napoli antica, in fase 
di allestimento. 

Il problema conservativo del materiale della collezione egiziana 
è stato affrontato e risolto grazie anche alla consulenza di esperti 
egittologi (C. Barocas, A. Roccati). 

L’attività della Soprintendenza nel settore museografico non si 
è limitata a curare la prosecuzione dell’imponente progetto di ri¬ 
strutturazione dell’edificio del Museo di Napoli e di riordinamento 
delle sue collezioni, ma è stata nel contempo finalizzata alla costitu¬ 
zione di istituti museografici minori, decentrati sul territorio, desti- 
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nati ad inserirsi in una rete museale campana, la cui realizzazione è 
da tempo, da varie parti, auspicata. 

Contemporaneamente si vanno realizzando due grossi progetti 
di nuovi Musei: uno nel Castello aragonese di Baia, destinato alla 
esposizione dei materiali provenienti dall’area flegrea, che si affian¬ 
cherà a quelli della Villa Arbusto di Ischia e della Certosa di Capri; 
l’altro nel trecentesco edificio c.d. «loggione» della odierna Teano, 
cui si è più sopra accennato, che ospiterà i materiali provenienti 
dall’antico centro di Teanum Sidicinum e del suo territorio. 

Per i reperti dell’area casertana si stanno, inoltre, adeguata- 
mente attrezzando depositi, e annessi uffici, nell’edificio già utiliz¬ 
zato dall’« Istituto di Incremento Ippico», che ricade in un’area di 
importante interesse archeologico, in quanto essa rientra nel peri¬ 
metro urbano dell’antica Capua ed è più precisamente limitrofa alla 
zona della città antica destinata ad accogliere edifici pubblici, tra 
cui il teatro, il criptoportico e il Mitreo. 

Quanto al settimo ed ultimo punto della relazione dello scorso 
anno, va ribadito che gli aspetti legislativi e normativi rivestono 
sempre maggiore rilevanza ai fini della programmazione e del coor¬ 
dinamento, sia nel campo della tutela che in quello dell’attività 
scientifica e di ricerca, specie per le difficoltà nei rapporti norma¬ 
tivi tra Stato e Regione, che comportano continui conflitti, partico¬ 
larmente sul piano della concreta operatività. 

Le sole due leggi emanate dalla Regione Campania nel settore 
dei Beni Culturali ed Ambientali risalgono al 1974; con la legge 
n. 32 del 24/7/74 la Regione intese darsi una « Prima normativa per 
il censimento dei beni culturali e naturali», con uno stanziamento 
di mezzo miliardo; con la legge n. 58 del 9/11/74 che, più apparen¬ 
temente che operativamente, si connetteva con la precedente legge, 
si intese passare ad un «Programma di valorizzazione dei beni cul¬ 
turali», con un finanziamento di un miliardo e mezzo. 

Intanto attendiamo sempre la nuova legge statale di tutela, che 
si sarebbe dovuta emanare entro il 31 dicembre 1979. 
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Va sottolineato che, mentre molte Regioni si sono date norma¬ 
tive per le materie trasferite o delegate, ed hanno avviato l’inseri¬ 
mento della tutela e della gestione dei Beni culturali ed ambientali 
nella pianificazione del territorio, la Regione Campania, se si pre¬ 
scinde da provvedimenti parziali e settoriali, non ha affrontato i 
problemi che oggi si impongono in maniera urgente, specie dopo il 
sisma del 23 novembre 1980. 

Cresce, intanto, l’esigenza di coinvolgere sempre più diretta- 
mente gli enti locali nella difesa dei monumenti e dell’ambiente, e 
di inserire la fruizione dei beni ambientali negli strumenti comunali 
di pianificazione. 

Inoltre, l’esperienza suggerisce l’opportunità di costituire un 
organismo tecnico-scientifico, una sorta di «Ufficio Regionale per i 
Beni culturali», in cui far convergere competenze multidisciplinari, 
individuate di concerto con Università, CNR, ecc., con il compito 
della programmazione scientifica attraverso la collaborazione di 
forze politiche e culturali. 

Comunque, è fuori dubbio che, soprattutto in Campania, la 
programmazione nel settore dei beni culturali è una condizione im¬ 
prescindibile dell’assetto del territorio e di un nuovo e diverso equi¬ 
librio da porsi a fondamento del suo sviluppo, come le più recenti 
esperienze hanno perentoriamente confermato. 


Enrica Pozzi* 


* Si ringraziano, per la collaborazione alla stesura della presente relazione: N. Alle¬ 
gro, P. Arthur, R. Cantilena, P. Caputo, B. d’Agostino, P. Gastaldi, C. Gialanella, D. 
Giampaola, E. Guglielmo, C. Livadie, L. Melillo, J.P. Morel, C. Passaro, G. Prisco, 
V. Sampaoìo, R. Pulinas Stazio, G. Tocco, G. Vecchio. 



ATTIVITÀ ARCHEOLOGICA A POMPEI 


La Soprintendenza archeologica di Pompei (sulle sue caratteri¬ 
stiche ed estensione territoriale ho avuto modo di parlare l’anno 
passato) sta superando il proprio secondo anno di vita nella più di¬ 
stesa atmosfera creata dalla soluzione dei problemi più banali. 

Tra poche settimane finalmente inaugureremo la nostra sede in 
un luminoso e moderno prefabbricato collocato molto opportuna¬ 
mente — a seguito di meditata decisione del nostro Comitato di 
settore — nell’area che si affaccia sulla strada provinciale Villa dei 
Misteri. Il che ci renderà, spero, più ospitali ed in grado di intensi¬ 
ficare il colloquio sulle grandi prove che ci attendono nell’impegno 
del recupero dei nostri insigni monumenti. Premetto, esprimendo il 
nostro più sentito ringraziamento a quanti, nel Ministero e fuori, ci 
hanno aiutato, che tale impegno è già iniziato e tra breve ve ne illu¬ 
strerò i punti salienti. Il normalizzarsi, infatti, dell’erogazione dei 
fondi ministeriali ci ha permesso di accantonare per ora le deluse 
speranze nei cosiddetti Itinerari Turistici e di procedere alle prime 
riaperture di importanti percorsi di visita insieme alla puntualizza¬ 
zione di alcuni primi criteri per un nuovo tipo di restauro. 

Ci prepariamo quindi ad affrontare la realtà del progetto quin¬ 
quennale da noi elaborato negli ultimi mesi (con la cortese e pre¬ 
ziosa collaborazione delle due Commissioni presiedute dai Profes¬ 
sori Gullini e Zevi) e presentato dall’On.le Ministro al CIPE per l’u¬ 
tilizzazione dei fondi della Banca Europea d’investimento. 

L’anno passato, dissi, la paralizzante situazione in cui eravamo 
stati posti ci aveva costretti a concentrarci prevalentemente sulla 
tutela del territorio. Forse questa forzata battuta d’arresto non fu 



del tutto un male perchè questa, che resta sempre la nostra più gra¬ 
tificante attività, la tutela appunto delle aree vesuviane, ha preso 
una sistematicità che, oltre a dare ottimi frutti di scoperte, è giunta 
anche a sensibilizzare una abbastanza confusa opinione pubblica, 
come dimostrano le pratiche di demolizione ed i numerosi sequestri 
in corso nella zona più colpita, sulla collina di Varano. 

Qui una intelligente campagna di azioni legali promossa dai 
miei predecessori è stata volta alla creazione del parco archeologico 
di Stabiae, inteso a salvaguardare le future possibilità di scavo. 
Oggi tuttavia riteniamo che, per quanto siamo oberati da immani 
problemi di conservazione, un prudente e mirato proseguimento 
degli scavi stabiani possa contribuire a rafforzare l’azione legale, 
una delle più violente che si sia stati costretti ad intentare nell’Ita¬ 
lia meridionale. Ed in questo senso ci siamo mossi nell’ambito del 
suddetto progetto BEI. 

Uno dei frutti più interessanti delle nostre campagne di con¬ 
trollo del territorio è stato lo scavo della ben nota, ma mai scavata 
con criteri moderni, necropoli di Striano, appartenente a quella fa¬ 
scia di insediamenti della Fossakultur della valle del Sarno noti so¬ 
prattutto attraverso gli Scavi di San Valentino Torio e S. Marzano, 
curati in anni recenti dalla consorella Soprintendenza di Salerno. 

Uno sbancamento per costruzione edilizia ha portato infatti al 
rinvenimento di un tratto della necropoli su cui notoriamente insi¬ 
ste l’abitato moderno. Grazie all’assidua sorveglianza, la segnala¬ 
zione è giunta in tempo utile e per la prima volta si è potuto ese¬ 
guire uno scavo vero e proprio; fino ad ora infatti c’erano stati solo 
rinvenimenti fortuiti confluiti in collezioni private ed in parte al 
Museo di Napoli. 

La situazione in cui si è lavorato non è stata, tuttavia, ottimale, in 
quanto il terreno si è rivelato in gran parte sconvolto da precedenti 
scavi clandestini; per cui delle nove tombe individuate solo tre erano 
intatte, mentre le altre erano in tutto o in parte depredate e sconvolte. 

La parte di necropoli esplorata è costituita da sepolture che si 
dispongono in un arco cronologico estendentesi dalla fine dell’VIII 
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alla seconda metà del VII sec. a.C. e che presentano strettissime 
analogie con quelle rinvenute nelle località sopra menzionate. 

Si tratta di tombe a fossa orientate all’incirca NO-SE, contras- 
segnate da un cumulo di pietre, con deposizione supina e corredo 
vascolare deposto tutt’intorno. Nelle tombe maschili, presso i piedi 
sono la punta di lancia in ferro e una grande olla. Il corredo vasco¬ 
lare è costituito quasi esclusivamente da vasi d’impasto. Rari i pezzi 
d’importazione: una kotyle ed un anforisco di bucchero sottile ed 
una kotyle protocorinzia, rinvenuti in tre sepolture differenti. 

Delle tre tombe integre due presentano un corredo molto ricco. 
Una è una tomba femminile caratterizzata da due pesi da telaio ed 
un rocchetto, con 24 vasi, numerosi ornamenti in bronzo ed ambra, 
uno scarabeo di fayence. L’altra è una tomba maschile, articolata in 
fossa e controfossa e circondata da un canale che si interrompe in 
corrispondenza dei piedi, con oltre 30 vasi, fibule, armille e anelli 
in bronzo e ferro. 

Lo scavo è stato compiuto dagli archeologi dell’Ufficio Scavi di 
Pompei, impegnati poi in primo piano, in collaborazione con gli ar¬ 
chitetti dell’Ufficio Tecnico nell’opera di restauro finalmente ini¬ 
ziata con i fondi della ricostruzione e, in misura minore, della 
Legge Speciale per Pompei. 

I restauri si sono concentrati sulla via di Nola, al fine di ria¬ 
prire al pubblico questo accesso agli Scavi ed un percorso di visita 
che già si era potenziato con vari restauri prima del terremoto. Di 
particolare difficoltà è stato il restauro del fornice della porta, mi¬ 
nacciato a metà da una lesione in chiave. I lavori potranno essere 
conclusi, almeno per quanto attiene il fronte stradale, entro questo 
inverno. 

Un altro intervento si è effettuato con fondi dell’American Ex¬ 
press, offerti dopo il terremoto, sulle pitture dei plutei del peristilio 
della casa del Menandro, decorate con temi di giardino, che si 
erano gravemente deteriorate ed appannate con il trascorrere dei 
decenni. Purtroppo è da lamentare che proprio in questa casa che 
era risultata agli esami dopo il terremoto staticamente sicura, proba- 
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bilmente a causa delle scosse ulteriori, si è verificato recentemente un 
improvviso crollo che ha interessato la zona dell’atrio. 

A causa diversa, cioè al prosperare della vegetazione spontanea, va 
attribuito invece un altro preoccupante dissesto che ha interessato la 
parete rocciosa sotto la terrazza del tempio dorico, che ha richiesto un 
puntellamento urgente e le prime operazioni intese ad evitare che il 
fenomeno, estendendosi, minacci la staticità della terrazza del santuario. 

Sono proseguiti poi con i fondi della Cassa per il Mezzogiorno i 
lavori di esplorazione (finalizzata all’acquisizione di dati per il re¬ 
stauro) della prima casa a nord di Fabio Rufo, nell’Insula Occiden¬ 
tale. Si è in particolare ultimata la ricomposizione delle pitture delle 
stanze sul lato est nel giardino decorate con opus topiarium di III stile 
di eccellente livello e non inferiori al celebre complesso della casa del 
Frutteto (taw. LXXVII,l-2 e LXXVIII,1). Notevole si è rivelata la pa¬ 
vimentazione in opus sedile e mosaico della diaeta settentrionale. 
L’ambiente centrale del quale negli anni scorsi si era già rinvenuta 
una fontana a mosaico, ha rivelato con il prosieguo dell’esplorazione 
un impianto di triclinio acquatico, rivestito di marmo, simile a quello 
dei praedia Iuliae Felicis. Appare chiaro peraltro che l’intero im¬ 
pianto era anteriore al terremoto del 62 d.C. di cui portava la ripara¬ 
zione dei danni, sia nei marmi sia nelle pitture. Le acque del triclinio 
si raccoglievano forse in un bacino di fontana rettangolare absidata, 
ombreggiata da un pergolato sostenuto da colonne laterizie ed ali¬ 
mentato da numerosi getti a zampillo. Questi ambienti costituivano la 
quinta scenografica del giardino, esplorato con la consueta collabora¬ 
zione della prof.ssa Wilhelmina Jashemski dell’Università del Mar¬ 
yland. Lo scavo ha rivelato un’organizzazione di esso con due viali 
laterali ed una grossa aiuola circolare nell’area mediana. Contempo¬ 
raneamente è proseguito il restauro delle strutture, concentrato sull’a¬ 
rea della terrazza soprastante questo ninfeo-triclinio. Qui si erano rin¬ 
venuti negli anni settanta cospicui resti delle strutture e della decora¬ 
zioni di un piccolo quartiere termale costruito in una fase tarda della 
vita della casa su questa terrazza. Di particolare interesse la volta del 
tepidarium decorata con stucchi a cassettoni. 
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A seguito poi dello scavo dell’/iorfiis della casa a nord di Fabio 
Rufo veniva messo in luce il muro di contenimento ad ovest, in 
opera incerta, sulla cui faccia esterna si evidenziano le tracce di al¬ 
cune lastre in terracotta decorate, di cui si conservano in situ tre, 
recanti figure (divinità?) a cui è stato in antico scalpellato il capo. 
Altri frammenti sono stati rinvenuti reimpiegati nella stessa strut¬ 
tura muraria, nonché sparsi nel riempimento del terrapieno del 
giardino stesso. Altre lastre, quasi tutte frammentate, erano state 
riutilizzate quali coperture di una canaletta posta a sud quasi paral¬ 
lela al muro di delimitazione. Le lastre, pertinenti probabilmente ad 
un unico sistema decorativo, si possono grosso modo dividere in 
due gruppi: a) lastre figurate, di maggiori dimensioni (m 0,60 x 
0,55), b) lastre con decorazione floreale, di minori dimensioni (m 
0,60 X 0,30 circa). Questo secondo gruppo comprende, oltre ad ele¬ 
menti a semplice deócrazione floreale, alcune lastre con figure cen¬ 
trali di eroti. I materiali sono da attribuire aH’ultimo periodo sanni- 
tico della città. 

Sempre riutilizzati nel riempimento del giardino, sono venuti 
alla luce molti frammenti in certi casi minutissimi di intonaco di¬ 
pinto, di ottima qualità, con pittura di III stile, probabilmente per¬ 
tinenti alla decorazione della casa precedente al terremoto del 62. 

Lo scavo è tuttora in corso ed i materiali sono ancora in fase 
di restauro, per cui in questo momento non ci si può pronunciare 
sul sistema decorativo. 

Si è conclusa quest’anno una breve campagna di esplorazioni, 
iniziata lo scorso anno dal dott. De Caro, intesa a chiarire alcuni 
problemi relativi all’esistenza e all’estensione di una fortificazione 
di Pompei in età arcaica. I saggi si sono concentrati soprattutto 
lungo la linea della fortificazione sannitica fra la Porta di Nocera e 
l’anfiteatro, rivelando l’esistenza di una cortina muraria in tufoide 
tenero (pappamonte ), la cui data di distruzione sembra risalire al 
primo quarto del VI secolo a.C. Di questa fortificazione il Maiuri 
aveva rinvenuto elementi tra Porta Ercolano e Porta Vesuvio; il rin¬ 
venimento di essa in questo nuovo settore ripropone il problema 
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dell’estensione e della struttura della città in età arcaica. È chiaro 
che l’intera area della città arcaica era cinta da mura. Resta aperto 
peraltro il problema dell’estensione dell’abitato all’interno di que¬ 
st’area che potremmo continuare ad identificare con l’area della Alt- 
stadt teorizzata dal von Gerkan. Negli stessi saggi si sono altresì 
identificate le successive fasi della fortificazione di età classica e 
sannitica. 

L’istituzione della Soprintendenza di Pompei ha fra F altro ri¬ 
proposto il problema non più differibile della costruzione di una 
nuova e degna sede museale. La zona ove dovrebbe sorgere è stata 
individuata con il consiglio e l’approvazione del Comitato di Set¬ 
tore, nella fascia extrapomeriale a sud ed est dell’Anfiteatro in una 
posizione di cerniera fra il parco archeologico e l’abitato moderno. 
Al fine perciò di acquisire una puntuale conoscenza della topografia 
antica in modo da consentire ai progettisti un adeguato inserimento 
del nuovo edificio, si è iniziata una campagna di esplorazione del¬ 
l’area, la quale ha rivelato la continuazione ininterrotta della necro¬ 
poli monumentale già esplorata fuori Porta Nocera negli anni ’50. 
Si sono messi in luce dodici monumenti funerari ed alcune aree se¬ 
polcrali allineati lungo la strada, che continua con il tratto già 
esplorato nel c.d. Fondo Pacifico alla fine dell’800 e sotto la Prela¬ 
tura negli anni ’50, forse finendo verso est in direzione di Nocera. 
Questo tratto di necropoli, che reca segni vistosi di precedenti 
esplorazioni, offre una tipologia alquanto varia con tombe a recinto, 
a podio, a naishos. 

Le iscrizioni finora rinvenute arricchiscono la prosopografia 
pompeiana con nuovi membri delle gentes Vibia, Popidia, Verania, 
Caecilia e con altre finora assenti nella lista del Castren quali le 
gentes Iacellia e Turrania. Degni di nota altresì i tituli pioti con 
un’iscrizione elettorale per la pretura di Lucio Lusio Saturnino per 
i comizi di Nocera e due edicta munerum edendorum da tenersi 
uno a Capua e l’altro a Forum Popilii nell’agro Falerno. 

E proseguita poi l’attività di documentazione condotta sia dalla 
Soprintendenza che dagli istituti stranieri tedeschi, australiani, in- 
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glesi. La missione dell’Istituto Archeologico Germanico ha esteso il 
suo interesse alla casa di Paquio Proculo ed è ormai prossima l’edi¬ 
zione della Villa Imperiale e della Casa delle Nozze d’Argento. A 
buon punto è il lavoro di documentazione dell’Università di Manche¬ 
ster diretto dal prof. Roger Ling, nell’insula della casa del Menandro. 

All’intera insula della casa dei Capitelli Colorati si sono estese 
le operazioni di documentazione del gruppo australiano guidato dai 
Proff. Frank Sear e Jean Paul Descoeudres. 

Passiamo ora al suburbio pompeiano, iniziando da Boscoreale. 

In attesa di provvedere al restauro definitivo della villa rustica 
in località Villa Regina si è ultimato lo scavo dell’area coltivata 
esterna alla villa, con la consueta collaborazione della prof.ssa Ja- 
shemski; oltre al prosieguo della zona del vigneto si è messa in luce 
una piccola coltivazione ad ortaggi; si conferma così l’ipotesi già 
espressa, di coltivazioni destinate al consumo della villa, sostanzial¬ 
mente impegnata nella viticoltura. Un dato di interesse topografico 
si è acquisito infine con la messa in luce di un tratto della via vici¬ 
nale che si raccorda con la via campestre tracciata nella vigna. 

E veniamo a Terzigno, località Boccia al Mauro, cava Ranieri. 
Nel corso del 1983 sono proseguiti, a cura della Soprintendenza, i 
lavori di scavi della villa rustica 1 che hanno messo in luce gli am¬ 
bienti circostanti la cella vinaria ed il peristilio. Nell’ambiente comu¬ 
nicante con l’aia si è rinvenuto carbonizzato, sotto il crollo della co¬ 
pertura, del foraggio, posto su soppalchi, caduti e carbonizzati an- 
ch’essi. Sopralluoghi ed un’attenta sorveglianza, da parte del perso¬ 
nale di Soprintendenza, ai lavori che si svolgono nella cava hanno 
permesso di individuare altre zone interessate, oltre a quelle rinve¬ 
nute nel corso del 1981-82. Nella zona delle cisterne (villa 4) è ve¬ 
nuto in luce un basso muro, probabilmente di recinzione. In sezione 
è stato possibile vedere tracce di un’antica via vicinale, sterrata, 
oltre a presenze di coltivazione e di vegetazione arborea. 

Vengo ora all’attività dell’Ufficio di Stabiae. 

Nel corso dei lavori per la posa di una fognatura lungo la via 
Madonna delle Grazie, di Gragnano, che si diparte dall’estremità 
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orientale della collina di Varano e collega Castellammare con No- 
cera (detta pertanto anche via Nocera) sono state effettuate una 
serie di scoperte archeologiche di grande interesse, malgrado il ca¬ 
rattere di emergenza dell’intervento. Innanzitutto si sono rinvenuti 
due tratti della seconda strada romana Stabiae-Nuceria, il cui trac¬ 
ciato, almeno nel tratto esplorato, è ripetuto quasi esattamente dalla 
strada moderna (tav. LXXVIII,2). Benché nota sia da fonte antica 
(Tabula Peutingeriana) sia da notizie di rinvenimenti avvenuti in 
passato, questa importante strada si documenta archeologicamente 
per la prima volta. 

Il primo tratto di lastricato fu rinvenuto ad una profondità max 
di m 2,76 dal piano della strada moderna; si presentava in salita da 
ovest verso est (con pendenza circa del 6%) e presentava una lun¬ 
ghezza max di m. 3,50. Il basolato è costituito da blocchi di calcare 
di dimensioni medie di cm 60x40. La strada antica occupava tutta 
la larghezza della trincea scavata per la fognatura (m 1,60) ed era ri¬ 
coperta da tre sottili strati di eruzione (con presenza di cenere e po¬ 
mice) inframmezzati da strati alluvionali di cui il più recente alto m 
1,40. Mancava completamente lo strato di pomice del 79 d.C. che a 
Stabiae supera normalmente i 3 metri di altezza: segno evidente che 
dopo l’eruzione la strada fu sgombrata e riutilizzata. Lo conferma 
l’unico elemento datante rinvenuto sul piano del basolato: un orlo di 
coppa africana A (forma Hayes 8) databile tra l’80-90 e il 160 d.C. 

Il secondo tratto di lastricato si è rinvenuto pochi metri più 
avanti. E stato possibile in questo caso effettuare un saggio di scavo 
per verificare la larghezza della strada: m 4,20 (14 piedi romani) tra 
i due marciapiedi. Sul lastricato si sono evidenziati 6 profondi sol¬ 
chi, disposti in maniera tale da far individuare due sensi di marcia. 

La stratigrafia si presentava simile a quella già evidenziata nel 
tratto precedente, in particolare si notava una traccia di pomice del 
79 d.C. presso il marciapiede nord. Un saggio in profondità al di 
sotto del lastricato non ha purtroppo fornito elementi per datare il 
periodo di costruzione della strada. 

Sempre nel corso dei lavori per l’installazione della fognatura 
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sono state inoltre scoperte e scavate dodici tombe databili alla se¬ 
conda metà del IV secolo a.C., pertinenti alla vasta necropoli scavata 
nella medesima zona da Olga Elia negli anni ’60 e da Luigi d’Amore 
e Claude Livadie in anni più recenti; si trovano ad una profondità 
variabile da max m 1,65 ad un min m. 1,10 dal piano della strada 
moderna ed erano in parte a cassa costituita da lastroni di tufo o di 
calcare ed in parte a cappuccina. Tutte erano orientate in senso est- 
ovest con la testa volta ad est (solo la tomba 12 era orientata in senso 
nord-sud e lo scheletro aveva il cranio a nord). In tre casi sono state 
trovate affiancate una tomba a cassa ed una a cappuccina. 

I corredi, disposti sempre ai piedi dello scheletro, erano costi¬ 
tuiti mediamente da tre-quattro vasi, tra i quali sono costanti l’olla 
acroma (sia in formato grande che piccolo), la lekythos miniaturi- 
stica a v.n. e l’olpetta miniaturistica a v.n.; in quelle maschili, la 
coppa biansata a v.n. Si nota inoltre la presenza, talvolta in bocca 
ma soprattutto nella mano del morto, di una monetina di bronzo 
(una di zecca campana con testa di Apollo al diritto e toro andro- 
prosopo al rovescio e leggenda IRNTHI). 

Solo le tombe 6 e 7, maschili, presentavano un corredo più 
ricco, con presenza anche di oggetti di ornamento personale in 
bronzo (tav. LXXIX,1). 

Nell’ambito del programma di collaborazione internazionale 
avviato aH’indomani del sisma del 23-11-80 si è svolta anche que¬ 
st’anno una missione del C.N.R.S. francese, diretta dalla dott.ssa 
Alix Barbet, finalizzata al restauro e allo studio delle pitture e degli 
stucchi della villa c.d. di S. Marco. Sono stati ricomposti i fram¬ 
menti in stucco dell’architrave del portico 3 (crollato insieme alle 
colonne durante il terremoto) raffiguranti amorini cacciatori. Si è 
continuato nell’analisi delle migliaia di pitture frammentarie del de¬ 
posito, isolando due decorazioni di soffitto, pertinenti alla villa ru¬ 
stica in loc. Carmiano e finora confuse con il restante materiale di 
S. Marco. 

Per l’anno prossimo è prevista la campagna fotografica delle 
pitture dell’altra villa stabiana, quella c.d. di Arianna e delle pitture 
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dell’antiquarium. Sarà possibile quindi avere finalmente una docu¬ 
mentazione fotografica completa dei due monumenti stabiani, la cui 
mancanza si è rivelata purtroppo in tutta la sua gravità in occa¬ 
sione dei danni causati dal sisma. 

Tornando ai pagi del suburbio pompeiano vediamo Oplontis — 
Villa A o villa dei Poppaei. 

In quest’anno si è ripreso lo scavo nella fascia demaniale non 
ancora esplorata. Si è identificata l’estremità nord del portico sulla 
grande piscina con gli ambienti complementari ad est, i quali pre¬ 
sentano una semplice decorazione pittorica a fondo unito; in questo 
nucleo è compreso un giardino interno che, con la parete di fondo 
decorata con scene di giardino, conclude scenograficamente la serie 
di questi ambienti orientali già scavati negli anni scorsi. L’estremità 
nord del portico sembra ripetere in simmetria la disposizione degli 
ambienti del lato opposto; parallelo è naturalmente il sistema deco¬ 
rativo in IV stile in parte ben conservato alle pareti, in parte in fase 
di restauro. Nella piscina stessa, un saggio ha identificato l’estre¬ 
mità nord con la scaletta di discesa e il canale di adduzione dell’ac¬ 
qua. Si è poi esplorato, con la consueta collaborazione della prof.ssa 
Jashemski, un ulteriore tratto del viale alberato ad ovest che già 
negli anni scorsi aveva restituito una cospicua serie di sculture col¬ 
locate su pilastrini davanti agli alberi. Si sono rinvenute una se¬ 
conda statua acefala di Nike ed un’altra statua femminile, probabil¬ 
mente un’Artemide. 

È da ricordare infine, ed è un dato importante per una villa 
che, per la sua stessa estensione e la collocazione nell’odierno cen¬ 
tro abitato di Torre Annunziata, difficilmente potrà essere scavata 
tutta, l’abbattimento (ultimato l’esproprio) di un vecchio stabile; 
avremo così la possibilità di esplorare l’ingresso e forse la via di ac¬ 
cesso della villa. 

Oplontis — Villa B (attribuita a Lucius Crassius Tertius). Con¬ 
tinuando il lavoro finanziato dalla Cassa per il Mezzogiorno, l’e¬ 
splorazione si è estesa sui lati nord, est ed ovest della corte porticata 
già illustrata negli anni precedenti ed è stato così possibile rilevare 


516 



l’intera pianta del portico (a due ordini, con nove colonne più 
cinque, in tufo con capitelli dorici su entrambi gli ordini). Degna 
di nota la sostituzione di una colonna laterizia ad una di tufo, nel 
lato corto orientale, probabile indizio di restauri conseguenti al 
terremoto del 62 d.C. Si è rilevata inoltre l’impronta, sul lato 
lungo nord, della scala di accesso al piano di calpestio del secondo 
ordine, conservata in negativo nel fango. 

Sul piano superiore e con ogni probabilità in un punto di 
vista del portico doveva essere collocata una meridiana in calcare 
bianco rinvenuta depositata in un angolo del portico. Nell’angolo 
sud-est del portico era un apprestamento di latrina realizzata con 
una rozza struttura in opera incerta con piano pavimentale in 
tegole e copertura lignea appoggiata alle colonne. Intorno al por¬ 
tico si è sviluppata come già nel lato sud una serie di ambienti a 
pianta quadrangolare dall’evidente funzione di depositi. Disposti 
su due piani, sono costruiti in opera a sacco di cruma (con retico¬ 
lato nel piano inferiore) con rinforzi nei punti di carico in blocchi 
di tufo. Un seconda fila di ambienti al piano superiore del lato 
settentrionale era destinata a scopi abitativi ripetendo il modello 
del lato opposto; si tratta, con ogni verosimiglianza, data la po¬ 
vertà della decorazione parietale in IV stile più volte rifatto, di 
alloggi per la mano d’opera impiegata nell’edificio. La funzione 
preminentemente commerciale del complesso è stata confermata 
dal rinvenimento di centinaia di anfore impilate, come già nel lato 
sud, capovolte in grandi piramidi negli ambulacri del portico ed in 
numero minore negli ambienti. Si tratta quasi esclusivamente di 
contenitori di una sola forma: la Dressel 2-4 con argilla prevalente¬ 
mente pompeiana del tipo Eumachi selezionato da Zevi-Tchernia. 
Un interessante indizio delle operazioni di picatura delle anfore è 
rappresentata da due rozzi fornelli addossati alle colonne del por¬ 
tico; su uno di essi si è rinvenuta in sito un’olla di bronzo conte¬ 
nente del materiale organico che recenti analisi hanno dimostrato 
essere oleoresina identica a quella spalmata all’interno delle an¬ 
fore. 
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La connessione del complesso con un praedium è confermata 
dal rinvenimento di cospicue quantità di erba da fieno stipate in 
vari ambienti e di nocciole, conservate in impronta nel fango. 

Gli altri oggetti rinvenuti nel complesso si riferiscono sicura¬ 
mente alla vita quotidiana nella villa: ceramica comune, terra sigil¬ 
lata, vetri. Di notevole interesse il recente rinvenimento di un’arca 
lignea rivestita di bronzo e ferro e riccamente decorata con appli- 
ques bronzee a rilievo (amorini, figura femminile, figura di cane, 
anatra e presa a testa di leone). La sua ultima collocazione era nel¬ 
l’ambulacro est del portico ma probabilmente spostatavi (era infatti 
vuota) da un’altra zona della villa. 

Sempre a Torre Annunziata va ricordato, per il suo interesse 
topografico, il dato fornito da una serie di saggi preliminari a co¬ 
struzioni moderne effettuato in località Penniniello tra l’area della 
villa di Oplontis e Pompei; qui il rinvenimento di un livello sab¬ 
bioso sterile al di sotto dello strato eruttivo del 79 d.C. fornisce un 
ulteriore elemento per la ricostruzione ancora mal definita dell’an¬ 
tica linea di costa. 

Passiamo infine ad Ercolano. Lo scavo nell’area a sud delle 
Terme Suburbane, iniziato nel 1980 con i fondi del Provveditorato 
alle Opere Pubbliche, che aveva messo in luce l’antico porticciolo 
ed aveva fornito tanto sensazionali reperti, viene ora completato 
dalle indispensabili opere di restauro. 

Il restauro della barca di 9 metri rinvenuta nel 1982 è attual¬ 
mente oggetto di studio da parte dell’Istituto Centrale del Restauro 
che ha recentemente ultimata la documentazione fotografica alla 
termoluminescenza (tav. LXXIX,2). 

Per quanto riguarda invece gli scheletri di quei fuggiaschi rifu¬ 
giatisi sotto i fornici del litorale, dopo aver sperimentato alcuni me¬ 
todi per la conservazione in situ, se ne è decisa la rimozione, men¬ 
tre continua lo studio della dott.ssa Bisel. Il rinvenimento sporadico 
sull’antico litorale di frammenti di oggetti provenienti dall’interno 
della città ha ancora una volta confermato la violenza della fiumana 
che seppellì la cittadina del 79 d.C. Così il rinvenimento di un capi- 
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tello marmoreo di lesena, precipitato dalla casa soprastante cosid¬ 
detta del Rilievo di Telefo, e diverse tegole, alcune con bolli, prove¬ 
nienti da case all’interno della città. 

Molto maggiore impegno quest’anno si è potuto dare alla ri¬ 
cerca sul territorio ercolanese. In una cava tufacea alle pendici del 
Vesuvio, località Montone, si sono individuati alla profondità di 
circa trenta metri i resti di una villa romana sepolta dall’eruzione 
del 79 d.C. nonché da una successiva eruzione risalente alla metà 
del secolo scorso. I resti sono costituiti da strutture murarie in 
opera reticolata rivestita di intonaco. Databile fra il I sec. avanti e 
il I sec. d.C., appare dotata di un quartiere residenziale di notevole 
interesse come dimostrato dalla bellissima suppellettile bronzea (so¬ 
stegni di candelabro e vasellame) recuperata per ora. 

Il rinvenimento sporadico di una colomba in grandezza natu¬ 
rale appartenente ad un gruppo bronzeo ha riproposto alla nostra 
attenzione una villa romana presso Torre del Greco, già nota dal 
XVIII secolo, la Villa Sora. Ricordiamo che fu in una villa a Torre 
del Greco che furono rinvenute nel 1797 le due statue del Satiro 
versante (copia marmorea da Prassitele) e dell’Èrcole con cerva 
(copia in bronzo da Lisippo) le quali durante la fuga dei Borboni da 
Napoli furono portate a Palermo ed ivi lasciate al Museo Nazionale. 

La villa,posta nell’insenatura più occidentale del lido di Torre 
del Greco, fu sommersa anch’essa dalla fiumana che interessò Erco- 
lano ed il suo suburbio. Essa era forse posta proprio sulla litoranea 
che congiungeva Napoli ed Ercolano ad Oplontis e Pompei e più 
lontano a Sorrento. La costruzione, adattandosi alla conformazione 
del suolo, scendeva gradatamente a diversi ripiani, con una forma¬ 
zione solita alla ville romane della fine della repubblica e del primo 
secolo dell’impero, aprendosi verso il mare con un ninfeo. 

Anche qui, come già ad Ercolano, si è posta l’attenzione del 
collega geologo prof. Tullio Pescatore dell’Università di Napoli, con 
il quale speriamo di avviare nei prossimi mesi una ricerca intesa a 
ricostruire la dinamica dell’eruzione in rapporto al lido antico, ri¬ 
cerca preliminare all’integrale comprensione storica della situazione 
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topografica di Ercelano. Infatti, l’individuazione precisa della linea 
di costa, della posizione della città rispetto all’orografia ed il posi¬ 
zionamento in questo contesto geografico delle ville — prima fra 
tutte quelle dei papiri — darà una base di concretezza ai pro¬ 
grammi di ricerca futuri, 

M. Giuseppina Cerulli Irelli 



ATTIVITÀ ARCHEOLOGICA 

NELLE PROVINCE DI SALERNO, AVELLINO E BENEVENTO 


Quest’anno, in misura ancora maggiore che non prima, l’atti¬ 
vità della Soprintendenza Archeologica è stata assorbita da esplora¬ 
zioni preventive, soprattutto nelle aree terremotate, e da interventi 
di emergenza o comunque urgenti e quindi in buona parte non pre¬ 
visti. Riteniamo infatti che nell’attuale carenza di fondi e di perso¬ 
nale questo sia l’unico modo, anche se apparentemente dispersivo, 
che permetta di recuperare nella maniera più corretta possibile 
quanto altrimenti andrebbe, nella situazione in cui ci troviamo, 
perso, e che un concentramento degli sforzi solo sulle emergenze 
sarebbe incosciente, e non gioverebbe affatto ad una maggiore co¬ 
noscenza dei problemi storici. È invece senz’altro poco producente 
il fatto che siamo costretti ad accumulare quanto riusciamo a sal¬ 
vare in spazi ristrettissimi che certamente non corrispondono a 
quelle che sono le esigenze di fruizione e non facilitano il nostro la¬ 
voro, dal restauro allo studio, il quale è reso ancora più difficoltoso, 
soprattutto in provincia, dai fondi assolutamente inadeguati per 
strutture quali le biblioteche e da ottusità burocratiche. È ovvio che 
tale situazione si riflette anche nella relazione di quest’anno cui 
hanno contribuito, a mio avviso in modo valido, tutti i collaboratori 
scientifici, così come hanno contribuito anche al lavoro. 


Werner Johannowsky 



ROCCAGLORIOSA 


La campagna di scavo del 1983, resa possibile dall’appoggio fi¬ 
nanziario del Consiglio delle Ricerche Canadese (Social Sciences 
and Humanities Research Council of Canada) si è svolta dal 9 giu¬ 
gno al 31 luglio, con una breve estensione nella seconda metà di 
agosto per le necessarie opere di conservazione ed il completa¬ 
mento dei rilievi. 

Tre obiettivi principali erano stati formulati per la campagna 
del 1983, secondo quanto definito in accordo con il Soprintendente 
Prof. Werner Johannowsky nel corso del sopralluogo effettuato al 
termine del campagna 1982: 

1) Continuazione della esplorazione sul cd. Pianoro Centrale, con lo 
scopo di definire l’estensione e la natura del complesso di costru¬ 
zioni con ampia area basolata, parzialmente messa in luce nel corso 
della campagna 1982. 

2) Effettuare saggi di scavo in uno dei nuclei d’insediamento nell’a¬ 
rea di abitato all’esterno della cinta muraria, evidenziati dalla rico¬ 
gnizione di superficie effettuata nel 1982. 

3) Continuare la ricognizione di superficie nel territorio circostante 
l’insediamento fortificato, definito entro un raggio di ca. 4/5 km. o 
un’ora circa di cammino all’intorno del nucleo centrale. 

Lo sforzo maggiore della campagna 1983 è stato concentrato 
sul cd. Pianoro Centrale in considerazione della disponibilità di ma¬ 
nodopera e del fatto che, stando ai risultati dell’anno precedente, 
era questa l’area dove si poteva sperare di recuperare un complesso 
insediativo all’interno della cinta muraria in buono stato di conser¬ 
vazione ed inserito in una chiara stratificazione. Si è potuto per¬ 
tanto mettere in luce la pianta completa dell’ampio cortile basolato 
ed il muro perimetrale in grossi blocchi rettangolari di calcare 
(muro A) ed inoltre esplorare l’area ad Est e a Nord di esso. Nono¬ 
stante il fatto che in queste ultime due aree lo scavo sia ancora da 
completare, con la rimozione del fitto crollo rimasto in sito ad Est 
del miro A, si è potuto tuttavia evidenziare un lungo allineamento 
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di blocchi 6b), parallelo ad A, che probabilmente delimitava un’area 
porticata affacciantesi sul cortile. A parte le analogie di pianta con 
insediamenti rurali già noti da altre aree del mondo greco coloniale 
e da altre aree delle Lucania interna, nel periodo immediatamente 
precedente la romanizzazione, l’abbondante crollo di tegole rinve¬ 
nute nell’area ad Est del muro A costituisce un chiaro indizio per 
una simile ricostruzione. Un altro elemento interessante per la rico¬ 
struzione architettonica del complesso è emerso in sede di rilievo 
grafico da parte dell’Arch. J. Rougetet del Centre Jean Berard di 
Napoli. È stato osservato che, a causa degli spostamenti del piano 
naturale successivi all’impostazione del piano lastricato con un ac¬ 
centuato sprofondamento nell’angolo NE (il dislivello fra angolo SE 
ed angolo NE del basolato risulta infatti essere superiore ad un 
metro) si è verificata la spaccatura di molti dei blocchi di pavimen¬ 
tazione ed un conseguente allargamento della superficie del baso¬ 
lato, soprattutto verso Est. Pertanto la distanza fra i muri A e B e, 
conseguentemente, la profondità del portico doveva essere alquanto 
più ampia al momento della costruzione del complesso. Tal fatto 
conferisce ancora maggiore attendibilità alla ricostruzione dei due 
ambienti ad est e a sud del basolato quali appartenenti ad un por¬ 
tico ad «L» aperto sull’area basolata. nell’angolo SE, fra i muri A e 
B, è stato possibile mettere in luce un tratto del piano pavimentale 
di tale portico, costituito da un sottile strato di argilla riportata con 
gran quantità di frammenti ceramici sulla superifie (fig. 1). 

L’aspetto più importante dello scavo 1983 in quest’area è stato 
il rinvenimento di una «edicola votiva» sul lato settentrionale del 
basolato, di ca. m. 1,00x1,20 conservata sino ad un’altezza di ca. 
cm. 60) e di un muro di tegole piane (saldate con argilla), sovrappo¬ 
sto al muro perimetriale nord dell’area basolata, probabilmente in 
seguito allo sprofondamento del terreno, particolarmente accentuato 
nel settore NO del basolato, come si è detto. L’«edicola votiva» (F 
11), costruita con la usuale tecnica di blocchi rettangolari di cal¬ 
care, a secco, e tetto di tegole (prob. a doppio spiovente), aveva 
un’apertura sul lato ovest, chiusa da una grossa tegola piana posta 
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Fig. 2 - Roccagloriosa - Edicola votiva: particolare. 





- Edicola votiva. 











verticalmente (fig. 2). Al momento dell’apertura appariva intatta 
(fig. 3), com’era stata probabilmente lasciata all’abbandono del sito, 
senza tracce di distruzione violenta, salvo quella causata dal crollo 
del tetto di tegole all’interno di essa. Per quanto riguarda i mate¬ 
riali rinvenuti all’interno di essa, è da sottolineare la qualità di al¬ 
cune delle statuine di terracotta di medie dimensioni (cm. 25 ca.) 
raffiguranti la dea seduta (con polos o senza) su di lui un trono con 
elaborata decorazione laterale «a croce» che trova raffronti pun¬ 
tuali su alcune delle figurine in terracotta rinvenute in una delle 
stipi dello Heraion di Foce Seie, che si ritengono rappresentare 
Hera in trono. Nel centinaio o più vasetti miniaturistici rinvenuti 
nel deposito è stato possibile indentificare svariate forme fra cui hy- 
driskai, ciotole monoansate, paterette, piattini, brocchette (fra cui 
una oinochoe trilobata anch’essa in miniatura) e piccole olle. Nume¬ 
rose le lucernette, quasi tutte recanti tracce di bruciato al beccuc¬ 
cio. Presenti anche riproduzioni di specchi in terracotta ed un pen¬ 
daglio di argento a forma di ghianda (?). Sia la presenza delle lu¬ 
cerne che il rinvenimentio di abbondanti ossa di animali sacrificati 
nell’interno conformato a pozzetto (sotterraneo) farebbero pensare 
ad un bothros pròs thusìas per un culto di carattere chtonico. A 
parte la tipologia delle figurine, derivanti da matrici di fine quarto 
a.C., la presenza di una epichysis a fig. rosse di forma caratteristica 
sembrerebbe inquadrare l’insieme intorno agli ultimi anni del 
quarto secolo a.C. o il primo decennio del terzo secolo. Si resta in 
attesa di un più preciso inquadramento cronologico delle lucerne 
(tutte in argilla grezza) per datare il limite cronologico inferiore di 
uso del deposito. 

Naturalmente, l’interpretazione della natura del complesso, il 
più vasto ed il meglio conservato fra quelli sinora esplorati all’in¬ 
terno della cinta muraria, risulta in parte modificata dalla presenza 
del deposito votivo, anche se sembra prematuro darne una caratte¬ 
rizzazione definitiva. 


Maurizio Gualtieri 





SAPRI 


A Sapri sono state completate le opere di consolidamento del 
fronte verso mare di un grande complesso di villa marittima risa¬ 
lente per le strutture in opus reticulatum al I sec. a.C. inoltrato, ma 
che presenta restauri più recenti in opera listata e laterizio. 

Werner Johannowsky 


PALINURO - CAMPAGNA DI SCAVO 1983 

Nella seconda metà del mese di giugno si è intervenuti a Palinuro, 
in località di S. Paolo, in una zona che non era ancora vincolata e dove 
operava una ruspa per cavare sabbia per cemento (fig. 4: l’area interes¬ 
sata è situata 260 m. ca. a N-0 del serbatoio sull’acropoli). 

Durante una ricognizione si era individuato uno strato scuro, 
grigiastro, nella sabbia chiara, in uno dei punti dove l’azione deva¬ 
statrice della ruspa era prossima a continuare. Una accurata esplo¬ 
razione della zona ha permesso una copiosa raccolta di frammenti 
ceramici nonché di manufatti litici; anche se privi, purtroppo, di un 
contesto stratigrafico, tali frammenti permettono ugualmente di in¬ 
dividuare in questa zona una fase neolitica. 

Lo strato grigio motivò l’apertura di un quadrato di m. 5x5, 
presso la parete sabbiosa intaccata dalla ruspa. In questo strato gri¬ 
gio lo scavo ha messo in luce una struttura che, al momento, non 
possiamo definire con sicurezza. Si tratta di una struttura pressoché 
ellittica con, all’interno, un forte concentramento di pietre e fram¬ 
menti di impasto, fortemente anneriti. Questo concentramento di 
pietre si interrompe in un punto per breve tratto e potrebbe essere 
interpretato come una apertura. 

La stratigrafia si presenta molto complessa e, alla stessa quota 
della struttura di cui sopra, si sono potute individuare in parete 
altri due strati scuri, grigiastri, identici al primo. L’ipotesi di lavoro 
più attendibile, cioè che si tratti di un focolare, potrà essere verifi- 
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Fig. 4 - Palinuro: località S. Paolo. 
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cata con la ripresa dell’esplorazione e il completamento dello scavo 
della struttura in esame. 

Non ci è purtroppo ancora pervenuto il risultato delle analisi 
delle campionature prelevate, a chiusura di questa prima fase di 
scavo, dai singoli strati identificati; queste analisi saranno di tipo pa¬ 
leobotanico e definiranno meglio la natura geologica dei suoli. 

Si dà un breve quadro dei materiali più significativi tra quelli 
sporadici dall’area e quelli provenienti dallo scavo. 

Frammenti sporadici: 

— fr. di orlo e parete in argilla figulina depurata, con ansa tubo¬ 
lare anteriormente tripartita in senso verticale; si inquadra nella cul¬ 
tura di Serra d’Alto; 

— fr. di parete con listello orizzontale ad intacchi verticali pa¬ 
ralleli; impasto; 

— simile al precedente, ma con il listello molto rilevato; 

— fr. di parete con decorazione graffita a tratti paralleli obliqui, 
con disposizione angolare — impasto; 

— fr. di orlo con ansa a bastoncello impostata verticalmente in 
senso obliquo — impasto; 

— fr. di parete con presa a perforazione orizzontale subcutanea 
che si prolunga alle due estremità in nervature divergenti — ad ar¬ 
chetto —. Probabilmente pertinente al periodo di transizione tra la 
cultura di Diana e la cultura di Piano Conte — impasto. 

Frammento in strato: 

— fr. di orlo ed ansa costituita da un largo nastro ravvolto verso 
l’interno inferiormente e rovesciato all’esterno superiormente; la 
parte anteriore del nastro mostra la lavorazione ad excisione e con¬ 
serva proprio metà del motivo decorativo costituito da tre triangoli 
alternati (dei quali se ne conserva uno e mezzo) — impasto. Rientra 
nella cultura di Serra d’Alto; 

— fr. di orlo e parete con un cordone alquanto rilevato, ante¬ 
riormente piatto, impostato orizzontalmente appena sotto l’orlo; de¬ 
corazione incisa a crudo a tratti paralleli obliqui; orlo decorato a pic¬ 
coli intacchi verticali paralleli — impasto; 
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— fr. di parete decorato con impressioni digitali — impasto; 

— fr. di parete con presa plastica intaccata orizzontalmente — 
impasto; 

— fr. di orlo e parete. L’orlo, modanato a listello, presenta una 
serie di piccoli intacchi verticali paralleli — impasto. 

L’industria litica è rappresentata da strumenti in selce e ossi- 
diana e relative schegge di lavorazione; la forte percentuale di ossi- 
diana indurrebbe a pensare a dei contatti con le isole Eolie. Dai 
dati finora emersi sembra che i materiali rientrino nell’ambito 
delle culture di Serra d’Alto e di Diana. 

Matilde Romito, Rosanna Maffettone 

S. MARCO DI CASTELLABATE 

Nel maggio di quest’anno è stato condotto uno scavo d’emer¬ 
genza in S. Marco di Castellabate, stazione turistico-balneare poco 
a nord di punta Licosa, nota al mondo archeologico per l’esistenza 
di un porto c.d. greco-romano, le cui strutture sono ancora parzial¬ 
mente visibili nelle vicinanze del porto moderno, e per il rinveni¬ 
mento in passato di numerose tombe di età romana (forse tombe 
più antiche riutilizzate) la cui assenza di corredi non aveva per¬ 
messo una datazione precisa*. 

Con lo scavo attuale, limitato nel tempo e nello spazio, sono 
state portate alla luce 23 sepolture di età romana imperiale, facenti 
parte della più vasta necropoli nota al Sestieri, fittamente disposte 
in senso E/W quasi a picco sul mare, a ridosso del porto moderno. 

L’interesse del rinvenimento è dato soprattutto dalla tipologia 
costruttiva delle singole tombe, che presentavano in genere una co- 


* P.C. Sestieri, Le origini di Posidonia alla luce delle recenti scoperte di Pali auro. 
Archeologia Classica II, 2, 1950, pp. 183-84; Idem, Scoperte presso la Punta Tresino, 
Bd’A 1952, p. 248 e p. 251 n. 9. 
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pertura superiore di forma pressocché rettangolare composta da 
schegge di travertino, al di sotto della quale generalmentre ve ne 
erano altre due dello stesso tipo per uno spessore di circa 50 cm., 
fino a quella direttamente a contatto con la fossa, tagliata nella 
roccia, in modo piuttosto irregolare, composta da blocchi allungati 
di arenaria posti di traverso sulla tomba. In quattro casi la coper¬ 
tura superiore era sigillata da uno strato di malta e coccio pesto e 
nascondeva, al di sotto delle altre due, una tomba a cappuccina, ma 
sono state rinvenute coperture siffatte anche su semplici fosse o ad¬ 
dirittura prive di fossa sottostante e quasi a contatto con il deposto, 
o, viceversa, cappuccine prive di copertina superiore o con coper¬ 
ture stratificate in sole schegge di travertino. Non mancano casi iso¬ 
lati di coperture in tegole piane e di cappuccine con tubuli per liba¬ 
gioni alla sommità dello spiovente. 

I corredi, che ci consentono di datare le sepolture tra la fine 
del I — II sec. d.C., si compongono generalmente della brocchetta 
a pareti sottili, la lucerna e la moneta, ma non sono rari gli unguen¬ 
tari di vetro, del tipo a corpo conico e lunghissimo collo o a corpo 
baccellaio, e gli aghi crinali d’osso. Resta isolato il caso della T. 2 
che conserva, oltre agli oggetti di cui sopra, due orecchini d’oro 
con pendenti in pasta vitrea, mentre le TT. 8 e 16, verosimilmente 
di soldati, hanno restituito i chiodini di ferro delle scarpe dei depo¬ 
sti del tutto simili a quelle rinvenute nelle coeve sepolture della ne¬ 
cropoli pestana di Arcioni. 

Un sepolcreto così articolato (delle 23 tombe esplorate 17 
erano di adulti, 4 di giovinetti, 2 di neonati sepolti in anfore) la cui 
estensione presunta interessa tutto il paese moderno di S. Marco, fa 
di conseguenza supporre l’esistenza di un abitato, collegato certa¬ 
mente all’attività del porto, la cui ubicazione andrà cercata con le 
prossime campagne di scavo. 


Carla A. Fiammenghi 
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PAESTUM - LOCALITÀ PONTE DI FERRO 


Nel luglio di quest’anno è stata effettuata a Paestum una breve 
campagna di scavo nella località «Ponte di Ferro», a meno di 1 km 
dalle mura ed a circa 600 m. dal mare, dove, in seguito ad uno 
sbancamento per l’apertura di una cava di sabbia, erano state por¬ 
tate alla luce delle tombe. L’esplorazione archeologica, che occo- 
rerrà continuare, ha portato finora al recupero di 31 sepolture, con 
alcune caratteristiche particolari. Le tombe erano scavate nella sab¬ 
bia della duna litoranea; quattro sepolture erano ad incinerazione, 
con i resti contenuti in olle-cinerario; le altre erano delle inuma¬ 
zioni, eseguite direttamente nella sabbia o in cappuccine; una 
tomba di neonato, la n. 13 era alloggiata in un larnax di tegole ed 
aveva ricevuto un’offerta fuori tomba costituita da un aryballos 
acromo e da uno skyphos a bande; la tomba n. 14, di bambino era 
alloggiata in un kalypter con costolature. Le tombe erano irregolar¬ 
mente orientate in senso E/W, a volte però con notevoli sfalsature e 
sovrapposizioni. Circa la metà delle sepolture era priva di un cor¬ 
redo tombale; quando esso era presente era costituito da vasi pic¬ 
coli o miniaturistici (unica eccezione l’anfora di tipo corinzio della 
tomba n. 22 a), da ceramica di tipo ««coloniale», acroma o a 
bande, databile nell’ultimo quarto del VI sec. a.C. Un dato interes¬ 
sante è costituito dal fatto che la quasi totalità delle tegole impie¬ 
gate per le sepolture presenta dei difetti (sono malcotte o deformate 
in cottura) che hanno fatto riconoscere in esse degli scarti di for¬ 
nace; anche dallo studio quindi di questa modesta classe di reperti 
potranno venire degli elementi nuovi. 

In conclusione, da questo ristretto campione di tombe sono 
emersi alcuni dati nuovi; la stessa posizione topografica della necro¬ 
poli costituisce un punto fermo nella ricostruzione del paesaggio di 
Poseidonia tra gli ultimi decenni e la fine del VI sec. a.C. e forse 
anche per il periodo precedente, come indicano le tracce di fre¬ 
quentazione documentate in superficie da frammenti corinzi ed at¬ 
tici. La tiopologia delle tombe e dei corredi fornisce il quadro di 
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una necropoli di tenore molto modesto, con corredi tombali poveris¬ 
simi o semplici inumazioni in piena terra. Questo dato, se confron¬ 
tato con il livello medio della altre necropoli pestane della stessa 
epoca, ci conferma che siamo qui, alla fine del VI sec. a.C. alla pre¬ 
senza di un’area sepolcrale particolare, forse destinata a persone di 
basso rango sociale, che usano disordinatamente un lembo di ter¬ 
reno tra la città ed il mare. 


Giovanni Avagliano 


PAESTUM - NECROPOLI DI CONTRADA SANTA VENERA 

E continuata anche quest’anno ed è attualmente in corso l’e¬ 
splorazione di un altro lembo della necropoli di Santa Venera, 700 
metri a Sud delle mura della città, che va configurandosi con sem¬ 
pre maggiore chiarezza come la principale necropoli urbana della 
Poseidonia di V sec. a.C. 

Il dato più vistoso offerto dall’area sepolcrale è costituito dal 
suo assetto topografico-urbanistico. Il numero delle tombe rinvenute 
complessivamente — in questa e nelle precedenti campagne di 
scavi — è ormai di oltre 300, distribuite in maniera fitta ma estre¬ 
mamente ordinata su una superficie di circa 900 m 2 , con una den¬ 
sità eccezionale di occupazione dell’area; le sepolture sono inoltre 
tutte caratterizzate da una perfetta identità di orientamento lungo 
assi E/W (90°-270°) ed intervallate da piccoli spazi di misura co¬ 
stante. Questi elementi possono essere forse interpretati come risul¬ 
tato di un razionale piano unitario di sfruttamento dello spazio se¬ 
polcrale, gestito probabilmente dalla stessa polis. 

La tipologia delle tombe è quella nota per l’ambiente pestano: 
si tratta di fosse rettangolari tagliate nel banco calcareo, circondate 
da una controfossa per l’alloggiamento del lastrone di copertura. 

Il panorama dei corredi, generalmente sobrio e già prospettato 
nella comunicazione dello scorso anno, è sostanzialmente immutato 
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ed è affine a quello delle necropoli di V sec. a.C. delle altre città 
greche dell’Italia Meridionale; in esso fa spicco comunque, per quan¬ 
tità e qualità, la ceramica attica a f.r., spesso riconducibile a persona¬ 
lità di rilievo nel campo della ceramografia attica della prima metà 
del V sec. a.C. 

Notevole e finora unico il rinvenimento, nel corredo della tomba 
341, scavata appena martedì scorso, di un guscio di tartaruga e di 
numerosi frammenti metallici presso la mano sinistra del deposto, un 
adulto di sesso maschile, che possono essere interpretati come parti 
di una lyra, del tipo di quella raffigurata sulla lastra Sud della c.d. 
Tomba del Tuffatore. Il resto del corredo è formato da due squat- 
lekythoi a bande, di un tipo databile nei primi decenni del V secolo. 

Infine, 20 metri a Nord del limite settentrionale della necropoli, 
individuato lo scorso anno, è in corso di scavo un pozzo con l’imboc¬ 
catura quadrangolare costruita in blocchi calcarei, ma non è ancora 
possibile precisarne la cronologia. 


Marina Cipriani 


AREA SACRA IN CONTRADA S. NICOLA DI ALBANELLA 

* 

Nel luglio scorso si è ripreso lo scavo, dopo una interruzione 
durata tre anni, del santuario campestre in contrada S. Nicola di 
Albanella, nell’antico territorio pestano, 16 chilometri a nord-est di 
Poseidonia. Con gli interventi condotti nell’area dal 1979 al 1980 e 
su cui riferì in questo convegno A.M. Ardovino, si era messa in luce 
una distesa orizzontale di pietre, all’incirca quadrangolare, di 10 
metri, orientata est-ovest, il cui parziale smontaggio rivelò che essa 
serviva di copertura ad accumuli di frammenti coroplastici riconduci¬ 
bili a tipi di statuette con porcellino, cui si associavano vasetti minia- 
turistici e resti di sacrifici. Il deposito sacro, che veniva datato tra un 
V non eccessivamente inoltrato ed il IV sec. a.C., era stato interpre¬ 
tato come indizio di un culto demetriaco. 
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Lo scavo di quest’anno ha confermato questa ipotesi, permet¬ 
tendo anche l’acquisizione di nuovi dati sulla vita dell’area, che si 
va configurando sempre più come un luogo di culto strutturalmente 
complesso. 

Lo smontaggio di un altro settore della distesa artificiale di 
pietre, in particolare dei lati est e sud, ha posto in luce e permesso 
di seguire per alcuni metri due lati e l’angolo sud-est di un muro 
costruito con pietre, ciottoli fluviali e blocchetti di arenaria uniti a 
secco, largo metri 0,50 circa e conservato per un’altezza di metri 
0,60, che presenta, come è evidente dalla sezione e dalla veduta 
prospettica, uno smottamento dei filari da sud a nord, dovuto alla 
natura argillosa del terreno in cui è fondato. Per struttura e dimen¬ 
sioni non sembra che esso dovesse sostenere un elevato notevole, né 
una copertura stabile; l’assenza quasi totale di tegole e coppi, 
anche negli strati che lo obliteravano, confermerebbe questa ipotesi; 
potrebbe essere pertanto interpretato come l’angolo di un semplice 
recinto che circondava uno spazio rituale o come muro di base di 
un edificio con elevato e tetto in materiale deperibile. 

Lo scavo, non ancora ultimato, non ha permesso una migliore 
definizione di questi problemi. Due saggi praticati nei livelli di ter¬ 
reno associati alla base del muro hanno però consentito di fissarne 
l’edificazione ai primi anni del V sec. a.C. 

Rispetto al muro gli oggetti votivi hanno una dislocazione pre¬ 
cisa: le statuette sono poste esclusivamente al suo interno, di prefe¬ 
renza verso il centro della struttura e presso il suo lato meridionale, 
ammassate in gruppi sul piano di calpestio del «recinto», in qual¬ 
che caso proprio addossate alle sue pareti, senza una particolare re¬ 
gola e coperte da filari di pietre; in mezzo ad esse piccole olpai, hy- 
drie miniaturistiche, frammenti di pentole bruciacchiate dal fuoco. 

Invece lungo il perimetro interno del lato est sono deposti 
esclusivamente vasi: shyphoi, ollette monoansate, krateriskoi, tutti 
inquadrabili nel corso del V sec. a.C., isol.ati o in gruppi di 3/4 
esemplari, solitamente capovolti contro il suolo e contenenti semi 
ed altri vegetali carbonizzati. 
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Accanto ad essi sono spesso evidenti chiazze di bruciato, resi¬ 
dui di pentole annerite dal fuoco, resti di ossa di animali. Altre 
tracce di sacrifici e gruppetti di ossa animali si sono rinvenuti 
anche all’esterno della struttura, sempre accuratamente coperti 
dalla distesa orizzontale di pietre, la cui estensione giunge ad inte¬ 
ressare l’area delle deposizioni nella sua interezza e non solo quella 
marcata dal muro. 

Tra gli oggetti votivi, tutti i tipi della terrecotte sono ben docu¬ 
mentati nella produzione coroplastica delle città greche ed in parti¬ 
colare, come è ovvio, in quella pestana, dalle cui matrici derivano 
gli esemplari femminili con polos o velo, cista sulla spalla e porcel¬ 
lino 1 ed i tipi maschili di giovani con capigliatura a ciuffo e porcel¬ 
lino nella mano destra, o con lunghe trecce laterali, cesto di ciam¬ 
belle nella sinistra e porcellino nella mano destra 2 . 

Se l’estrema abbondanza di statuette con attributi particolari 
come il porcellino, la fiaccola, la cista richiamano il culto di Deme- 
tra, altri elementi di maggiore specificità quali la sepoltura rituale 
degli oggetti nel terreno, con i vasi quasi tutti capovolti e pieni di 
semi, gli avanzi di pasti rituali e di sacrifici a fuoco, le ossa di pic¬ 
coli animali, possono forse caratterizzare il luogo di culto di Alba- 
nella come un santuario campestre di Demetra Thesmophoros 3 . 

La presenza di ex voto, come le statuette maschili di offerenti 
in un’area sacra tradizionalmente riservata alle sole donne non è 
necessariamente un elemento di contrasto: nel Thesmophorion di 
Corinto gli scavi americani hanno infatti portato in luce statue di 
giovani recanti offerte 4 . 

Marina Cipriani 

1 R.A. Higgins, Catalogue of thè Terracottas in thè department of Greek and Roman 
Antiquities British Museum, London 1965, p. 371 ss, tavv. 193, nn. 1388; 1371; 1372; 
1373; 1376. 

2 Th. Panofka, Terracotta des Koniglichen Museum zu Berlin, Berlin 1841, p. 143, 
tav. LVIII.I. 

3 Cfr. l’evidenza offerta dal Thesmophorion di Bitalemi, P. Orlandini, RIASA, 1968, 
XV, p. 38ss. 

1 M. Detienne - J. P. Verna, NT, La cucina del sacrifìcio in terra greca, p. 131 ss e 
p. 223 nota 36. 
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PONTECAGNANO 


L’attività archeologica a Pontecagnano è proseguita con ritmi 
particolarmente intensi anche nel 1982-83 a causa della continua 
espansione edilizia del centro moderno che — come è noto — si svi¬ 
luppa sulla fascia di necropoli che circonda l’area dell’abitato antico e 
nella quale sono state ormai scavate più di 4700 tombe. 

Tra gli interventi di quest’anno occorre ricordare quelli effettuati 
nella zona centrale della città, presso via Marconi e via Adige, durante 
i quali è stata rinvenuta un’area di necropoli dell’ultimo quarto del IV 
sec. a.C., caratterizzata dalla presenza di una serie di tombe a camera 
o a cassa con pareti intonacate e dipinte. 

Le sepolture erano situate ai margini della necropoli, utilizzando 
aree di sepoltura, non sfruttate in precedenza; le tombe a camera pre¬ 
sentavano di solito una copertura a doppio spiovente, pareti in filari di 
blocchi con cornice aggettante, ingresso ad ante e un ampio dromos a 
scivolo di forma semi-ellittica. 

Entro la camera, sovente riutilizzata, si trovava la banchina fune¬ 
bre con sponde in lastroni e riempimento di terra su cui era steso un 
letto di intonaco. 

Uno strato di intonaco era inoltre utilizzato come decorazione 
delle pareti e pavimentazione della camera funeraria. 

Tra le sepolture rinvenute conviene ricordare: 

— t. 4437 con copertura a doppio spiovente, ingresso ad arco, 
cornice aggettante dipinta ad elementi triangolari, probabilmente la 
stilizzazione di un kymation ad ovoli, ed infine lastrone posteriore di 
sostegno alla copertura recante una palmetta dipinta in rosso. All’in¬ 
terno della tomba furono rinvenuti i resti di almeno 15 individui. 

— t. 4453 con camera costituita da filari in mattoni di argilla 
cruda, sui quali era stesa la decorazione dipinta costituita da una serie 
di corone e bende alternate, inquadrate entro una doppia cornice. 

Sul letto, anch’esso dipinto, si rinvenne una deposizione di adulto 
con cinturone di bronzo e strigile di ferro. Il pavimento della camera 
era intonacato. 
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— t. 4406 a differenza delle altre con copertura piana e ad 
incinerazione, effettuata nella camera su un letto ligneo di cui si 
rinvennero i resti molto evidenti. 

— t. 4403 a semicamera, di cui la sponda lunga superstite era 
completamente dipinta in rosso. 

Tra le sepolture a cassa i ricordi infine t. 4435 recante sui lati 
brevi una decorazione di tipo vegetale; il suo corredo ha restituito 
numerose terracotte figurate: oltre alle immagini di un cane e di un 
porcellino, una tanagrina, un erote, una maschera teatrale nonché il 
gruppo di un bambino che cavalca un porcellino. 

I corredi funerari presentano caratteri piuttosto coerenti: nella 
ceramica — assenti i vasi a figure — sono frequenti i balsamari 
globulari e soprattutto forme miniaturistiche a vernice nera o con 
decorazione tipo Gnathia; oltre alle terrecotte figurate già ricordate 
degno di nota è l’oscillum tipo Nola raffigurante il busto di Athena 
promachos rinvenuto nel corredo della tomba 4450. 

Per quanto riguarda il corredo metallico, degna di nota è la 
ripetuta associazione cinturone di bronzo/strigile di ferro. 

In base a tali elementi è quindi possibile notare numerose ana¬ 
logie con le coeve tomba a camera o a cassa paestane: si evidenzia 
così anche a Pontecagnano la formazione nell’ultimo venticinquennio 
del IV sec. di un’elite di gusto ellenizzante, la cui apparizione deve 
essere connessa alle trasformazioni sociali suscitate dalla progressiva 
espansione romana in Magna Grecia. 

Nella stessa area di via Adige sono stati rinvenuti, entro il 
tracciato di un antico corso d’acqua, alcuni frammenti ceramici 
risalenti all’età del Bronzo (gr. 4452): si tratta di un’olla d’impasto 
cordonata e di un frammento di ceramica micenea con decorazione 
a semicerchi concentrici (mot. 43 Furumark) ascrivibile al Mie. Ili 
b-c. 

II rinvenimento di tale materiale, che costituisce la prima atte¬ 
stazione del Bronzo tardo del territorio di Pontecagnano, permette 
forse di ipotizzare sin da questo periodo l’esistenza di un insedia¬ 
mento connesso al vicino corso del fiume Picentino e nello stesso 
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tempo può chiarire il tramite di diffusione della ceramica micenea 
rinvenuta sulla collina di Montedoro a Eboli e nella grotta di Polla. 

Occorre infine ricordare il rinvenimento, durante i lavori di 
scavo di un cavo S.I.P. lungo Corso italia, di una tomba principesca 
dell’Orientalizzante Antico (t. 4461). 

La tomba era a cassa quadrangolare, ricoperta da un lastrone e 
da uno strato di ciottoli; all’interno si rinvenne tra l’altro, per quanto 
riguarda il corredo bronzeo, un calderone recante i resti del defunto 
(diap. 23), una situla di tipo Kurd, un’anfora biconica (diap. 24) e in¬ 
fine un prometopidion con decorazione figurata a sbalzo riprodu- 
cente una scena di caccia. 

Tra il corredo vascolare, un aryballos globulare d’importazione 
consente di datare la deposizione alla fine dell’VIII sec. a.C. 

Luca Cerchiai 


MONTECORVINO ROVELLA 

A Montecorvino Rovella uno scavo di emergenza condotto tra 
le strutture della distrutta chiesa di San Martino Vecchio, risalente 
ad epoca altomedievale di cui si è fatto in tempo a salvare gli ul¬ 
timi resti delle fondazioni della navata, databili in base a frammenti 
ceramici fra il VII e l’Vili secolo, ha messo in luce, sotto uno 
strato con materiale di IV - inizi III sec. a.C., una fornace di cera¬ 
mica. In base al materiale, tutto di impasto, ivi rinvenuto, questa 
può essere datata tra il periodo finale della prima età del Ferro e 
l’inizio della fase orientalizzante. Lo scavo è stato seguito dalla 
dr.ssa Maria Antonietta Iannelli. 


Werner Johannowsky 


540 



BUCCINO 


A Buccino, che, com’è noto, è l’antica Volcei, è continuata l’e¬ 
splorazione in funzione del recupero dei corredi tombali e della de¬ 
limitazione di aree contenenti edifici sia a N, sia a S dell’arce, dove 
sono stati riscontrati, evidentemente in rapporto con tracciati stra¬ 
dali, nuclei di abitato di età ellenistica. Su ambedue i versanti le 
aree sepolcrali sono rimaste in uso ininterrottamente dalla metà del 
VII sec. a.C. agli ultimi decenni del IV sec. e in quest’ultima cam¬ 
pagna di scavo sono venute a colmarsi delle lacune che interessa¬ 
vano soprattutto la seconda metà del VI sec. e la fase più tarda, di 
cui più che altro intendo parlare in questa sede. 1 

Nel IV secolo sembra evidenziarsi una maggiore articolazione 
della società, in quanto accanto a tombe emergenti per la qualità 
dei materiali di corredo, tra cui due camere sepolcrali manomesse 
già in antico, di cui quella 104 è finora la sola tomba dipinta nella 
Lucania interna, se ne sono trovate altre che, non per il numero, 
ma per il carattere degli oggetti, denotano forse un livello sociale 
inferiore. 

Sono proprio queste però, in assenza dello scheletro, di cui 
nelle tombe più recenti rimane in genere ben poco, a fornirci ele¬ 
menti di un certo interesse per la continuità del tipo di cultura di 
cui abbiamo potuto cogliere le peculiarità in seguito alle precedenti 
campagne di scavo, fino ai primi decenni del IV secolo. Le forme 
vascolari prevalenti sono infatti in tali tombe le coppe monoansate 
in cui sopravvive la decorazione a fasce, i boccali, e gli skyphoi a 
vernice nera. Le tombe emergenti, che hanno talvolta distrutto se¬ 
polture più antiche, sono per lo più a fossa e in genere molto pro¬ 
fonde. Tra quelle a camera la tomba 104 con copertura a spioventi 
protetta da tegole, conserva pochi resti delle pitture e quella 171 
era in legno. In quelle maschili troviamo, oltre a cuspidi di lancia. 


1 La ricostruzione della topografia di Volcei in V. Bracco, Forma haliae III, II, Fi¬ 
renze 1968, non coincide esattamente con la realtà, in quanto non è basata su una esplo¬ 
razione nel terreno abbastanza accurata. 
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anche il cinturone e in un caso due cinturoni, uno dei quali va evidente¬ 
mente considerato preda di guerra. Fra i vasi figurati sono piuttosto 
frequenti, dalla metà del IV sec. in poi, quelli pestani tra cui un lebes 
gamikos della tomba 110 può essere attribuito a Python, tre anfore, una 
delle quali con il giudizio di Paride, della tomba 120 rientrano nella 
cerchia di Assteas e due anfore su alto piede della tomba 171 sono del 
Pittore di Napoli 1778 il quale con i suoi prodotti pomposi rientra negli 
ultimi decenni del IV sec. La ceramica lucana è rappresentata da vasi in 
parte influenzati da prodotti pestani e in parte dalla tendenza che Tren- 
dall chiama barbarizzante ma che almeno in parte non possono essere, a 
giudicare anche dal contesto, di molto posteriori alla metà del IV sec. 
Tra questi è una nestoris figurata dalla tomba 156 che reca, al posto 
delle coppie di rotelle superiori delle anse, dei melograni. Tra i prodotti 
apuli è del tutto eccezionale, anche se ce ne sono pervenuti solo frammenti, 
(tav. LXXX,3), un cratere a volute dalla tomba dipinta 104, sia per la 
qualità, sia perché è il più antico cratere di tale categoria trovato, per 
quel che io sappia, fuori della Puglia. Sul lato A, di cui è conservata 
parte della composizione, era rappresentato il mito di Issione con Zeus e 
forse Hera ai lati dell’eroe rappresentato nell’atto di venir legato dalle 
Erinni con serpentelli alla ruota che lo solleverà in cielo. La presenza di 
satiri farebbe supporre che l’iconografia in questo vaso, attribuibile al 
periodo più maturo del Pittore della nascita di Dioniso e già in rapporto 
con il Gruppo della Furia Nera e databile pertanto intorno al 390-380, 
derivi da un dramma satiresco. Si tratta della più antica rappresenta¬ 
zione del mito di Issione nella ceramica italiota, ed altre di epoca succes¬ 
siva sembrano essere riduttive rispetto ad essa ed è comunque un vaso 
di altissimo livello che presuppone modelli della grande pittura di am¬ 
biente greco-occidentale, e forse non è casuale che lo stile ornato, di cui 
questo è uno dei primi esempi, sia nato a Taranto nel periodo dell’atti¬ 
vità di una personalità come Zeuxis 2 . 

Tale giudizio vale anche per la parte decorativa, in cui le pal- 

2 Sul pittore della nascita di Dionisio v. tra l’altro A. Stenico in E.A.A. Ili (1960), n. 
Ili, con bibliografia precedente e A.D. Trendall - A. Cambitoclou, The Red-Jìgured Voses 
of Apulia, I, Cambridge 1982, p. 33 s.; sul Gruppo della Furia Nera v. ibidem, p. 165 s. 
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mette incominciano a spuntare già da cespi di carattere più natura¬ 
listico e forse per la prima volta in occidente troviamo gorgoneia 
nelle volute. 

Più modesta, ma significativa per un salto di qualità più co¬ 
sciente prodottosi nell’artigianato dell’area in cui si trova Volcei, è 
una kylix a vernice nera dalla tomba 110 e databile pertanto in¬ 
torno alla metà del IV sec. con al centro del fondo interno il bollo 
con la sigla IIA che, per quel che mi risulta finora, è l’unico esem¬ 
pio così antico di scrittura, diciamo, meccanizzata. 

Volcei assume così, in base a queste ultime ricerche, la fisiono¬ 
mia di un centro in cui la aristocrazia dominante, almeno in un 
primo momento non lucana o solo parzialmente lucana, anche se 
forse inserita a partire da un certo momento nella compagine della 
lega lucana, come farebbe pensare la presenza di cinturoni nelle 
tombe emergenti dalla metà del IV sec. in poi, tende da un lato ad 
ostentare la sua ellenizzazione, come dimostrano tra l’altro gli stri- 
gili e un’anfora pseudochiota rinvenuta nella tomba 171, e dall’al¬ 
tro ad ostentare la sua ricchezza in tombe con oggetti di lusso in 
un primo momento di provenienza e poi anche pestana. 

Lo scavo è stato seguito dallo scrivente in collaborazione con le 
dr.sse Matilde Romito e Giovanna Scarano. 

Werner Johannowsky 


NOCERA SUPERIORE - CONTRADA UNGARI 

Da circa un anno è in corso di scavo un’area archeologica in 
Contrada Ungari a Nocera Superiore (Particella 1152 fig. 3 della 
mappa catastale del Comune di Nocera Superiore). 

L’area è caratterizzata dalla presenza di un tratto di un impor¬ 
tante asse viario, posto poco a Nord dell’attuale ferrovia, il quale 
percorreva in senso E.W. l’abitato del centro urbano di Nuceria 1 . 

1 W. Johannowsky, Nuovi rinvenimenti a Nuceria Alfaterna, in La regione sotterrata dal 
Vesuvio, Atti del Convegno Internazionale, 11-15 Novembre 1979, Napoli 1982, pp. 838-839. 
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Tale asse è formato da grossi basoli e da pietroni di attraversa¬ 
mento posti in senso longitudinale 2 . 

Sui due lati lo fiancheggiano marciapiedi molto ampi e rialzati 
rispetto all’assetto stradale. Sul marciapiede Nord è stata trovata in 
situ un’ara riutilizzata con l’iscrizione TERTULLI 3 . 

Sono emersi, inoltre, alcuni ambienti pertinenti ad una domus 
di tipo italico 4 . 

Si tratta della tipica casa romana, con un vestibolo che immette in 
un ampio atrio sui cui lati sono disposti i cubicula. 

A tutt’oggi sono visibili soltanto metà della vasca dell’inpluvium 
in marmo e gli ambienti posti sul lato occidentale dell’atrio. 

I vani contigui alle fauces, che affacciano sulla strada erano molto 
probabilmente stati adibiti a tabernae; quello posto nell’estremità occi¬ 
dentale della casa ha, infatti, in situ due dolii di grosse dimensioni. 

Le strutture murarie emergenti evidenziano diverse fasi co¬ 
struttive. Le fondazioni sono in opus caementicium, mentre l’ele¬ 
vato è in parte in opera mista di incerto e mattoni, in parte in 
opera vittata semplice, in parte in opera vittata mista 5 . 

I pavimenti sono in cocciopesto, o a mosaico di tipo geome¬ 
trico in bianco e nero 6 . 

La decorazione parietale pittorica potrebbe essere di IV stile, 
ma appare molto trascurata ed approssimata nell’esecuzione 7 . 

II tipo di struttura muraria prevalente e le caratteristiche degli 
affreschi e dei pavimenti inducono a collocare cronologicamente l’a¬ 
bitazione nella seconda metà del I secolo dell’impero. 

Valeria Maraschini 

2 T. Kraus - L. Von Matt. Pompei e Ercolano, Milano, 1973, p. 6. 

3 W. JOHANNOWSKY, op. cit., p. 839. 

4 T. Kraus - L. Von Matt, op. cit., p. 65 sgg. 

5 Cfr, la situazione analoga delle città Vesuviane, nelle quali tra il 62 e il 79 d.C. vi 
fu un periodo di ristrutturazione architettonica (Lugli, La tecnica edilizia romana), I, 
Roma 1957, p. 644). 

6 Scavi di Ostia, IV, Roma 1953. 

7 La stanza di Issione nella Casa dei Vettii, a Pompei, ha lo zoccolo delle pareti deco¬ 
rato a finiti rivestimenti di marmi policromi. La stanza è stata dipinta dopo il 70 d.C. (T. 
Kraus - L. Von Matt, op. cit., p. 82). 
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SARNO 


Nella Valle del Sarno l’omonimo museo ha di recente avuto 
una più funzionale e ariosa sistemazione in locali appositamente ap¬ 
prontati da parte dell’Amministrazione Comunale di Sarno, sempre 
nell’ambito del complesso conventuale di S. Maria della Foce. Gli 
ambienti occupano ora l’intero secondo piano del detto convento e 
comprendono oltre a due sezioni espositive, dedicate una al territo¬ 
rio di Sarno e l’altra a quello di S. Marzano e S. Valentino Torio, 
anche un ampio salone per conferenze e manifestazioni culturali e 
didattiche, un gabinetto fotografico e un attrezzato laboratorio di 
restauro. La realizzazione tecnica dell’opera è stata curata dall’ar¬ 
chitetto Carmine Colucci, mentre la presentazione dei materiali ar¬ 
cheologici, sensibilmente ampliata rispetto a quella precedente, si 
deve alla dottoressa Laura Rota. Attualmente se ne sta completando 
la parte didascalica. 

Ugualmente di prossima inaugurazione sarà pure l’antiquarium 
predisposto nell’ex sala consiliare del comune di S. Marzano sul 
Sarno. La scelta dei corredi funerari, anche qui operata dalla dotto¬ 
ressa Rota, è volta soprattutto in questo caso ad evidenziare la pre¬ 
senza e la funzione della ceramica -importata direttamente dalla 
Grecia o di tipo greco, nell’ambito della cultura protostorica della 
valle del Sarno. 

Sul fronte degli scavi e delle scoperte, a Sarno, in località 
Foce, oltre agli importanti rinvenimenti preistorici, illustrati in 
altre pagine dal dott. Marzocchella, va segnalata la localizzazione, 
operata proprio di recente, di una villa romana d’impianto proba¬ 
bilmente già repubblicano, posta sull’altura immediatamente a ri¬ 
dosso del teatro ellenistico. Se ne è programmato lo scavo a partire 
dal prossimo 1984. 

Ricco d’interessanti notazioni, soprattutto d’ordine topogra¬ 
fico, ma suscettibile forse d’importanti sviluppi, si è infine mostrato 
un intervento attuato durante lo scorso settembre e conclusosi ap¬ 
pena pochi giorni or sono nel comune di S. Valentino Torio. Qui, 
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operando dei saggi in via Curti in un terreno che si sbancava per la 
costruzione dell’asilo comunale. Si è evidenziato in un punto pros¬ 
simo alla parete NW un tratto di una strada in battuto sottoposta al 
lapillo del 79 e da esso obliterata, ma già funzionante in epoca elle¬ 
nistica. la stratificazione ha mostrato infatti quattro sovrapposti li¬ 
velli di calpestio di cui particolarmente notevoli il primo e il quarto, 
sui quali si possono scorgere agevolmente i solchi laciati dai carri. 

Il piano di calpestio superiore mostra di essersi formato per 
successivi livelli di terra pressata e compattata derivanti probabil¬ 
mente da un utilizzo più continuo e intenso, al quale dovè essere 
adibita la strada nei suoi ultimi tempi. Lo studio dei materiali rin¬ 
venuti, per quanto appena iniziato, conferma per il piano superiore 
l’uso della strada anche in epoca imperiale romana, mentre, sui 
piani di calpestio sottoposti, diversi sono invece i frammenti di ce¬ 
ramica a v.n. di produzione neapolitana. 

La strada, che ha una larghezza media di m. 3,30 e i vari livelli 
di calpestio leggermente sfalsati tra loro quanto appunto a lar¬ 
ghezza, ha un andamento NW-SE. La si è potuta seguire, a vari in¬ 
tervalli, al livello corrispondente al più antico piano di calpestio, 
per una lunghezza di circa 40 metri e comunque fino al punto in 
cui piega con un’ampia svolta verso NE. 

Elemento forse ancora più notevole è che tale strada si sovrap¬ 
pone per tutta la lughezza che si è potuta seguire e per una lar¬ 
ghezza di circa 70-90 centimetri, dalla parte Sud, ad un fossato a 
sezione triangolare profondo allo stato m. 1,50 e largo m. 2,20-2,50. 
Tale fossato prosegue a partire dalla parete NW dello scavo per m. 
32 in direzione NW-SE, s’interrompe per 6 metri e riprende poi 
verso NE, in direzione quindi fortemete obliqua rispetto alla prece¬ 
dente, fino a perdersi nella parete. Dal riempimento di detto fos¬ 
sato, rimosso in quattro diversi saggi, sono venuti fuori materiali ri¬ 
portabili al periodo ellenistico, dei quali è parimenti appena ini¬ 
ziato lo studio. Sul fondo di esso si è rinvenuta una sottile lingua di 
terreno limoso, che dimostra che esso rimase aperto alle intemperie 
per un certo periodo, anche se breve. Il riempimento inoltre dovè 


546 




essere operato in un tempo non di molto antecedente alla forma¬ 
zione del piano stradale. Punto rimarchevole è che il tratto in cui 
tale fossato s’interrompe è anche quello orograficamente più ele¬ 
vato dell’area, digradando poi il terreno, in pendenza sia pur legge¬ 
rissima, e verso N da una parte, verso E dall’altra. 

Dal complesso degli elementi raccolti e in considerazione della 
breve distanza tra tale sito e il fiume Sarno si è inclini ad avanzare 
l’ipotesi di lavoro che si sia individuato un fossato posto verosimil¬ 
mente a protezione di un qualche campo militare, con uno dei varchi 
d’ingresso ad esso. Purtroppo lo sbancamento già affettuato ha im¬ 
pedito di verificare l’esistènza o meno a quote più alte dell’agger o 
del valium a Nord del fossato, né si è potuto continuare lo scavo in 
area non sbancata per la presenza di una strada moderna. Così, 
come per la strada sovrastante non si è, allo stato, in grado di valu¬ 
tare appieno le risultanze topografiche che il dato offre, ugual¬ 
mente in questo caso si è nell’impossibilità di fornire per il mo¬ 
mento ogni altra indicazione circa l’estensione del fossato e la sua 
eventuale effettiva funzione protettiva di un qualche contingente ar¬ 
mato. 

Si spera tuttavia in tempi non lunghi di poter addivenire ad 
una necessaria verifica di tale ipotesi operando dei saggi in un ter¬ 
reno privato posto al di là della strada moderna, nel quale, se la 
supposizione avanzata è valida, potrebbero trovarsi tracce dell’ac¬ 
campamento stesso. 


Antonio Varone 


SARNO - LOCALITÀ FOCE 

A Sarno, nell’area del teatro ellenistico, sono stati condotti 
saggi di scavo onde chiarire la posizione e la consistenza di alcune 
evidenze preistoriche venute casualmente in luce durante i lavori 
inerenti il recupero dell’edificio. 
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In quella occasione furono infatti raccolti alcuni frammenti di 
ceramica datati da B. D’Agostino al neolitico finale. 

Le ricognizioni di scavo condotte recentemente hanno eviden¬ 
ziato la presenza di più strati archeologici di cui alcuni riferibili al 
periodo pre-protostorico. 

Un saggio di scavo, praticato in un area in cui lavori di sban¬ 
camento, (gli stessi che distrussero il teatro), asportarono tutti gli 
strati di età storica, ha rilevato che l’attuale strato superficiale, 
anche esso profondamente intaccato dagli stessi lavori, contiene ma¬ 
teriali databili tra il bronzo finale e la prima età del ferro. 

Al di sotto si succedono alcuni strati piroclastici con alla base 
le pomici di Avellino. 

Segue uno strato di pozzolana con evidenti testimonianze an¬ 
tropiche. 

Sono state infatti messi in luce e scavati i resti di due piccole 
capanne il cui elevato era in legno e argilla. 

Si tratta evidentemente di parte di un villaggio che si estende 
nell’area intorno al saggio. 

I materiali raccolti, scarsi e poco diagnostici, mostrano notevoli 
affinità con quelli recuperati a Palma Campania che tra l’altro gia¬ 
cevano al di sotto delle stesse pomici. 

La datazione quindi del villaggio di Sarno potrebbe essere fis¬ 
sata all’inizio del II mill. a.C. ma non credo si possa escludere, allo 
stato attuale, una maggiore arcaicità di esso rispetto a Palma. 

Lo studio dei materiali e l’ampliamento dello scavo porteranno 
certamente un notevole contributo alle conoscenze attuali sia per 
quanto attiene la storia del popolamento dell’agro nocerino-sarnese 
che per la definizione delle facies culturali pre e protoappannini- 
che. 

Ma dalle future ricerche si attende anche un chiarimento circa 
le altre presenze preistoriche evidenziate nelle ricognizioni. 

Amodio Marzocchella 
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S. AGATA IRPINA DI SOLOFRA 


Nella primavera ’83 si è ripreso lo scavo della villa romana in 
località Tofola di S. Agata Irpina di Solofra (AV). 

La prima indagine effettuata nell’82, finalizzata all’individua¬ 
zione dell’estensione dell’insediamento antico, aveva messo in luce 
il muro perimetrale Nord della villa. Quest’ultimo, realizzato nella tec¬ 
nica dell’opera incerta, con l’utilizzo di pietre calcaree abbastanza 
regolari è conservato per una altezza massima di un metro ca. dalla 
risega di fondazione e per uno spessore massimo di ca. 90 cm. Non 
sono stati ancora individuati i muri perimetrali Sud ed Est, mentre 
sul lato Ovest i saggi di scavo hanno messo in evidenza un altro muro 
di eguale spessore sempre in opera incerta che potrebbe essere quello 
perimetrale. La villa, che ricopre un arco di tempo compreso all’in- 
circa tra il II a.C. ed il III d.C., è costruita su terrazze. Di essa, per il 
momento, è stata messa in luce parte della zona riservata alla pars ru¬ 
stica, il quartiere, cioè, dei torchi per l’olio e per il vino ( torcularia ). 
Esso appare articolato in due settori posti su due livelli diversi divisi 
da un corridoio posto su di un piano inferiore col quale comunica¬ 
vano con delle scale. 

Nel settore Sud-Ovest, a ca. 20 cm. dal piano di campagna at¬ 
tuale, sono emerse varie fasi di pavimentazione, almeno tre, di cui 
la più antica è in opus spicatum, le altre in coccipesti. I torchi (vasa 
torcula ), emersi in questo settore, sono in numero di due con super¬ 
aci di spremitura e canali di scolo del liquido ( canales) che sem¬ 
bra riversarsi in una vasca ( lacus ) ad Est di essi, ancora non com¬ 
pletamente scavata. Sono stati inoltre messi in evidenza i blocchi di 
pietra per gli innesti dei travi verticali ( arbores ). 

Il settore Nord-Ovest presenta ancora due torchi e, ad Ovest di 
questi, ad un livello più basso, due vasche di forma rettangolare di¬ 
vise da una passerella centrale opportunamente sopraelevata. 

Da una prima analisi i torchi utilizzati per questo impianto 
sembrano corrispondere al primo tipo descritto da Plinio ( N.H. 
XVIII, XXIV,317) con vite senza fine e contrappeso, che ha sosti- 
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tuito quello catoniano (De agricultura, X-XIII; XVIII-XIX) nella 
prima metà del I sec. a.C. Molto probabilmente il settore Nord-Ovest 
poteva servire per la spremitura delle vinacce. Considerando la com¬ 
plessità di questa macchina possiamo dire che di essa abbiamo tro¬ 
vato soltanto: 1) la pavimentazione (vas o forum)-, 2) la superficie di 
spremitura (ara); 3) i canali per far defluire il liquido (canales). Per ora 
non c’è traccia delle altre parti. 

In un momento di abbandono della produzione olearia o vinaria 
si è impostato sulla pavimentazione in cocciopesto del settore Nord- 
Ovest un muretto costruito con l’utilizzo di tufo grigio, calcare e 
mattoni legati con malta che attesta una seconda fase edilizia della 
villa, per il momento non databile con precisione, ascrivibile forse ad 
epoca flavia. 

Per quel che riguarda il materiale ceramico, ancora in fase di 
studio, l’attestazione più antica è data da alcuni frammenti di cera¬ 
mica a vernice nera di forma non identificabile; molti sono invece 
frammenti di ceramica a pareti sottili, qualche frammento di italica 
e frammenti di africana. 

La maggior parte dei frammenti è costituita, comunque, da cera¬ 
mica comune, molti vasi per liquidi e ceramica da cucina. I frammenti 
di anfore vinarie ed olearie sono moltissimi insieme a quelli di dolii. 

Le monete rinvenute in numero di quattro sono in bronzo ma 
praticamente illeggibili; solo una sembra ascrivibile all’epoca dei te- 
trarchi. 

Tommasina Budetta 


CASTEL BARONIA 

In località Serra di Marco, in un costone di terreno sabbioso 
argilloso di carattere alluvionale che scende verso l’Ufita, cui antica¬ 
mente era probabilmente collegato con un sentiero, sono state scavate 
oltre cento tombe a fossa risalenti per lo più al V sec. a.C. ed in parte 
ancora al VI sec. a.C. 
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Le tombe con sepolture supine presentano un orientamento 
molto vario, mentre costante appare la disposizione degli oggetti e 
precisamente: 

1) il kantharos vicino al gomito destro 

2) l’oinochoe vicina alla spalla destra 

3) l’olla (o il cratere o l’olla stamnoide) sormontata da un piatto o 
coppa ai piedi. 

Non mancano inoltre brocche, boccali, coppette su alto piede 
ed altre forme. 

Nelle sepolture maschili lance, giavellotti e coltelli sono collo¬ 
cati in situazione di uso; sono inoltre presenti rasoi in bronzo o in 
ferro e in cinque casi cinturoni di bronzo ancora rari per cui si 
può concludere che qualificavano il rango sociale «del defunto. Di¬ 
stinguiamo cinturoni a ganci semplici, in un caso con attacco a 
palmetta, o con ganci che si inseriscono in occhielli costituiti da un 
elemento di bronzo che piega ad S e non ancora del tipo a cicala, 
confrontabili con quelli della necropoli della Troccola a Pie- 
trabbondante o a 3 ganci raffiguranti teste di lupo che rappresen¬ 
tano il punto di collegamento con quelli successivi di Carife. 

Le fibule in ferro sono di forma triangolare (Casalbore) o ad 
arco spezzato (Sannio) o ad arco foliato. 

In alcune tombe femminili sono stati trovati alcuni vaghi 
d’ambra ed elementi di pendagli terminanti con un anello di bronzo. 

Il vasellame si presenta o acromo, dall’impasto grossolano al¬ 
l’argilla figulina ben depurata con ingubbiatura crema, o recante 
spesso una decorazione a fasce bicrome di carattere subgeometrico 
in vernice di colore bruno o rosso scuro in una sintassi ora più 
ravvicinata ora più distanziata. 

Accanto a queste fasce parallele si infrappongono spesso linee 
ondulate e talvolta in corrispondenza delle anse dei nastrini a 
baffo. 

Tale decorazione bicroma si differenzia talvolta da quella in 
uso contemporaneo in altre zona dell’Italia meridionale come la 
Lucania e la Puglia. 
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Infatti per quanto riguarda l’ornamentazione va aggiunto che 
spesso linee rette e linee curve si intrecciano con denti di lupo, fo¬ 
glie di olivo, fiori di loto, meandri, fasce a zig-zag, evidenziando un 
repertorio di originale vivacità tipica di questa zona. 

Sono usate inoltre la tecnica della vernice nera e quella del 
bucchero. 

E veniamo all’esame del repertorio ceramico più significativo: 

Olla: dall’olla di impasto grossolano a corpo globoso o piri¬ 
forme, tipica delle tombe più antiche, si passa all’olla stamnoide 
con una coppia di cornetti simmetrici rispettivamente agli attacchi 
delle anse. Veniva collocata come il cratere ai piedi del defunto. 

Cratere (tav. LXXX,2): è un altro elemento tipico della necro¬ 
poli in questione. Esso è indubbiamente in rapporto con l’ideologia 
del banchetto penetrata dal mondo greco. Abbiamo il cratere a co¬ 
lonnette e quello di tipo calcidese. Quest’ultimo incontrò molto 
successo presso le popolazioni indigene della Lucania dove penetrò 
tra l’altro attraverso l’irradiazione commerciale di Velia e più a N, 
in Irpinia e nel Sannio meridionale attraverso Capua e ciò avvalora 
la posizione mediatrice di questo centro etrusco con l’ambiente 
commerciale dell’epoca durante il VI e il V sec. a.C. Comunque 
forme analoghe sono diffuse in un’area molto vasta agli inizi del V 
sec. a.C., in quanto sono state rinvenute oltre che a Capua e a 
Velia, anche a Palinuro, Buccino, Sala Consilina e a Casalbore, cen¬ 
tro che rientra nella stessa cultura. 

Kantharos: con tipi più antichi in impasto, che trovano raf¬ 
fronti strettissimi con quelli di Casalbore del VI sec. a.C. dalla tipica 
costolatura verticale con anse appuntite verso l’alto o ad orecchioni, 
e con tipi in argilla figulina assegnabili al V sec. a.C. con orlo spor¬ 
gente e piede troncoconico svasato nella tipica decorazione a fasce 
parallele con linee ondulate infrapposte. Tale forma trova scarso ri¬ 
scontro in ambiente campano per cui si tratta di una rielabora¬ 
zione propriamente indigena attestata anche ad Aufidena e a Casal¬ 
bore, località dove si sono trovate tra l’altro ben due fornaci. Anche 
i tipi in bucchero presentano una forma locale e non campana con- 
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frontabile direttamente nel Sannio Pentro ad Aufidena, dove ap¬ 
paiono associati spesso all’oinochoe in bucchero. La forma identica 
a quella del kantharos in ceramica figulina decorata a fasce fa pro¬ 
pendere vieppiù verso l’ipotesi di una produzione indigena e non 
campana, ipotesi che trova conferma anche nella qualità scadente 
del bucchero. Questa forma diventa così una componente assai ca¬ 
ratteristica della cultura attestata dalla necropoli di Castel Baronia 
e di Casalbore, così come alquanto più a N della facies contempora¬ 
nea di Aufidena. 

Skyphos: oltre ai tipi di impasto abbiamo esemplari a vernice 
nera per lo più con vasca troncoconica su piede a toro, orlo con¬ 
cavo e anse orizzontali angolate e con fasce concentriche sotto il 
piede, o con decorazione a ramo di olivo o metopale a croci oblique 
fra quattro grossi punti o con altri modi. Avvalora ampiamente l’i¬ 
potesi di una importazione di questa tipologia da Capua il fatto che 
ci sono stretti confronti, tra l’altro datanti, in un esemplare del cor¬ 
redo della tomba 23 della necropoli di Nola (VI fase di Capua) e in 
un altro esemplare proveniente dalla stessa Capua, dove troviamo la 
stessa vernice traslucida ben diversa dalla compatta vernice nera. E 
proprio Capua doveva essere il centro di produzione di questo par¬ 
ticolare tipo di vaso derivato da prototipi attici della fine del VI e 
dei primi decenni del V sec. a.C. Da Capua questa forma si irradiò 
verso N, come ci testimoniano i contemporanei esemplari delle 
tombe di Aufidena, e ad E verso Castel Baronia - Carife, area da cui 
proviene il maggior numero di esemplari attualmente conosciuto. 

Kylix: a vernice nera che imita il tipo attico ad occhioni e 
spesso con costolatura interna. Per i confronti che trova in am¬ 
biente capuano doveva essere importata da Capua. 

Oinochoe (tav. LXXX,1): presente o nella vernice in bucchero, 
per lo più a corpo ovoide su piede a disco, che pure riproduce tipi 
capuani e trova confronti diretti nelle tombe di Aufidena, o in ar¬ 
gilla figulina senza decorazione o con una decorazione tipica a fasce 
o con festoni scaturenti dall’orlo sul collo e di elementi a lambda 
sovrapposti o a decorazione radiale sulla spalla. 
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Sono testimonianza di nuovi riti di sepoltura che sempre nello 
stesso periodo vengono ad inserirsi in quest’area rispettivamente 
una tomba a tegole a cappuccina, due tombe a tegole a cassa e so¬ 
prattutto una tomba ad incinerazine. Da questo contesto si evince 
che Castel Baronia gravita almeno agli inizi del V secolo verso 
l’ambiente campano, in quanto rielabora aspetti ceramici irradiati 
da Capua, forse probabilmente attraverso la Valle del Volturno, del 
Calore e dell’Ufita, suo affluente. Queste considerazioni annullano 
ogni idea di isolamento degli Irpini durante il V sec. a.C. 

Non mancano peraltro contatti con popolazioni più a N, come 
testimoniano gli strettissimi contatti della decorazione a fasce di 
Casalbore e gli esaminati confronti con Aufidena, soprattutto nelle 
forme della ceramica d’impasto. D’altronde questi contatti risultano 
più che giustificati dal tipo di vita di questa popolazione che si ba¬ 
sava soprattutto sull’allevamento e sulla pastorizia, ma fanno anche 
pensare ad un generale rimescolamento di popolazioni che nel V 
sec. a.C. si spinsero più a S verso i territori della Campania e della 
Lucania. 

In questa sede si dà notizia di ritrovamenti sporadici, in loca¬ 
lità Isca del Pero, di frammenti ceramici d’impasto embricati o de¬ 
corati a tacche, a ditate e di tipi con anse a bottone a volte sopraele¬ 
vate. In attesa di uno scavo sistematico è possibile avanzare l’ipo¬ 
tesi che si tratti di materiale collocabile in un ambito che va dall’e¬ 
neolitico agli inizi dell’età del bronzo che mostra analogie con La- 
terza. 


Giovanna Gangemi 



LAURO DI NOLA - VILLA ROMANA 


Continua lo scavo nella villa romana di Lauro 1 , nella provincia 
di Avellino; come già detto negli anni precedenti si tratta di un 
grosso complesso databile, nelle sue due fasi principali 2 rispettiva¬ 
mente all’età augustea ed alla metà del I sec. d.C., di cui è nota al 
momento la zona termale. 

Quest’anno si è scavato prevalentemente nella parte sud; ciò ha 
permesso di definire i limiti del complesso in tale direzione, mentre 
un saggio nella zona Nord, compiuto recentemente ha confermato 
l’ipotesi dell’esntensione del nucleo principale della villa nell’area 
attualmente occupata dal convento di S. Giovanni del Palco. 

Un primo intervento si è avuto a sud-ovest della cisterna, met¬ 
tendo in luce le opere di sostegno della stessa e la sistemazione dei 
canali di drenaggio, effettuate durante l’ampliamento del settore 
termale della metà del I sec. d.C., quando con un abile sistema di 
canalizzazione le acque dal livello superiore, (giova ricordare che la 
villa si articola su tre livelli), venivano convogliate nella zona bassa 
e riunite in un unico canale di scarico. 

Continuando l’esplorazione verso sud, sono venuti alla luce i 
notevoli resti di un ninfeo con decorazione parietale in mosaico a 
pasta vitrea a tessere azzurre e bianche con conchiglie ed elementi 
tortili in pasta vitrea e tessere bianche in calcare nella parte supe¬ 
riore 3 , databile all’età augustea. Tale costruzione lungo il lato 
nord-ovest era addossata ad un terrapieno ed occupa il livello più 
basso della villa; si è conservato solo il lato nord-ovest, l’altro lato è 
crollato, probabilmente a causa di una frana che ha provocato 


1 Lo scavo, come già riferito negli anni precedenti, è cominciato nei primi mesi del 
1981. 

- E ancora da chiarire la fase repubblicana della quale si sarebbero individuati dei 
muri di sostruzione. Per una prima sintesi sullo scavo W. Johannowsky - E. Laforcia. Ri¬ 
cerche preliminari nel vallo di Lauro, Lauro 1983. 

3 L’uso di questi materiali si ritrova nella decorazione musiva parietale della prima 
metà del I sec. d.C.: F. Seaii, The earliest tvali mosaics in ltaly, PBSR XLIII 1975 p. 83 
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danni anche in altre zone della villa. Il ninfeo presenta varie modi¬ 
fiche — gran parte di queste furono effettuate durante la costru¬ 
zione — ed è costituito da una nicchia centrale con fontana a cui 
segue un corpo rettangolare che si apre in una vasca semicircolare 1 . 
Il motivo architettonico decorativo è costituito da una serie di nic- 
chiette prevalentemente a fondo piano, eccetto una concava con de¬ 
corazione a schiuma di mare, incorniciate da colonnne doriche; su¬ 
periormente correva una cornice; è intuitivo che la struttura cor¬ 
resse simmetrica sull’altro lato. La decorazione parietale, come ri¬ 
sulta da un’analisi della struttura, doveva essere anche nel progetto 
originario a mosaico 4 5 , mentre ad una fase successiva appartiene la 
pavimentazione in marmo, che invece originariamente era stata pre¬ 
vista in cocciopesto nero. Di un secondo momento è l’attico posto 
sopra la cornice; il ritrovamento di vasi da fiori disposti sul ter¬ 
rapieno lungo il perimetro esterno del ninfeo ha fatto pensare ad 
una sistemazione con piante della parte superiore. Il ninfeo si ser¬ 
viva dell’acqua della cisterna posta alle spalle, di cui sono state sco¬ 
perte le tubature in piombo di collegamento. 

La planimetria del ninfeo a cui si legava un triclinium ha su¬ 
bito due modifiche fondamentali; la prima riguarda la costruzione 
di un arco nella zona di passaggio al triclinium e la ridecorazione 
in pittura delle edicole laterali, la seconda la costruzione di un 
muro che ha separato il ninfeo dal triclinium; costruito tale muro, il 
ninfeo è stato riempito con pietre calcaree a secco ed abbandonato, 
mentre l’area del triclinio in parte rialzata è stata trasformata in 
zona rustica. Tale zona articolata in tre ambienti, due di lavora¬ 
zione ed uno di conservazione — nelle prime sono state trovate 
traccie di torchio e di macina — fu abbandonata dopo una violenta 
eruzione nel 472 d.C., in quanto l’area, come il resto della villa, 
era ricoperta da un cospicuo strato di lapillo nero, che ha provocato 

4 Per il confronto più vicino al momento noto, per quel che riguarda la planimetria v. 
G. Lugli, I monumenti antichi di Roma e del suburbio, Suppl., Roma 1940 p. 40. 

5 Nei punti dove mancano le tessere o le conchiglie si è notata l’esistenza di una base 
di intonaco di diversi colori, che doveva probabilmente guidare il mosaicista nella compo- 
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il crollo della copertura dell’ambiente dove erano conservati i dolii; è 
stato ritrovato un piccolo dolio ancora in posto con il coperchio pog¬ 
giato sopra. 

Tra i materiali recuperati due lastre di sima di un tipo noto anche a 
Velia 6 , riutilizzate come copertura di un canale, in un ambiente che 
nella fase di ampliamento di I sec. d.C. è stato trasformato in ambiente 
di servizio; frammenti di mascheroni in marmo provenienti dal ninfeo, 
tra cui uno quasi completo, ed altri elementi di decorazione architetto¬ 
nica tra cui antefisse e lastre di sima di difficile confronto 7 . 

La ceramica ha indicato ancora una volta come lo strato di defi¬ 
nitivo abbandono sia del III sec. d.C. con forme tarde di africana A, 
A2 e C; a questi si aggiunge un frammento di piatto di africana D 
relativo all’abbandono dell’impianto agricolo 8 ; alcuni saggi compiuti 
nei terrapieni e legati alla fase di ampliamento della villa hanno con¬ 
fermato la datazione alla metà del I sec. d.C., con frammenti di sigil¬ 
lata italica pertinenti a forme tarde 9 . 

Allo scavo sono stati affiancati lavori di restauro; per il mosaico 
del ninfeo è stata richiesta la consulenza dell’Istituto Centrale del 
Restauro; si è proceduto ad isolare l’ambiente con una doppia coper¬ 
tura in polistirolo per favorire un graduale processo di asciugamento 
del mosaico, a tale fine è stato svuotato a scacchiera il terrapieno alle 
spalle; si è poi proceduto ad impermeabilizzare le pitture del corri¬ 
doio principale. 

Per il futuro l’attenzione sarà rivolta principalmente al restauro 
della villa che prevede in primo luogo la copertura totale della stessa. 

Elena Laforgia 

sizione, caratteristica già notata in altri mosaici v. C.F. Giuliani-M. Guaitoli, II ninfeo mi¬ 
nore della villa detta di Cicerone a Formio, RM LXXIX 1972 p. 209. H. Lavagne, Villa 
d’Hadrien, la mosaique de voùte du criptoportique républicaìn et les débuts de l’opus 
musivum en Italie, MEFRA 1973 85 1 p. 202. 

6 Per la lastra di sima da Velia manca purtroppo l’esatta provenienza. 

7 Eccetto per una gronda di un tipo noto a Pompei, H. V. Rohden, Die Terracotten 
von Pompeji, Stuttgart 1880 p. 35 Tav. XV 

8 J.W. Hayes, Late roman pottery, London 1972 p. 219 fig. XV. 

5 Per una prima sintesi sui tipi ceramici v. Johannowsky-La Forgia, op. cit., p. 28-30. 
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RICERCHE NEL FORO DI PAESTUM 


Nella prefazione a Poseidonia-Paestum, II: L ’agorà (Roma 1983) ab¬ 
biamo descritto, per grandi linee, il programma di lavoro che ha come 
tema la storia urbanistica di Poseidonia-Paestum, nel quale sono impe¬ 
gnati, in una convenzione stipulata di recente, l’Istituto Universitario 
Orientale di Napoli, l’École Frangaise de Rome, l’Istituto Centrale per il 
Catalogo e la Documentazione, la Soprintendenza archeologica di Sa¬ 
lerno, il Céntre J. Bérard di Napoli e l’Institut de recherches sur l’archi- 
tecture antique del C.N.R.S. 

Finalità principale del programma è quella di redigere un atlante 
dei monumenti pestani, secondo tagli topografici e funzionali omogenei, 
con inquadramento dei singoli monumenti e, contestualmente, delle 
aree indagate volta per volta; al rilievo sistematico, alle diverse scale 
secondo le varie esigenze di rappresentazione, proprio per fornire la 
maggiore documentazione possibile si accompagnano saggi di scavo di 
limitata estensione, miranti alla definizione pianimetrica di edifici a 
volte solo parzialmente scavati, sia alla determinazione delle fasi crono¬ 
logiche di monumenti quasi mai databili con certezza. 

Nel triennio 1981-83 è stata indagata l’area del Foro (di cui ci 
siamo occupati, limitatamente alla zona centrale della parte meridionale 
in Poseidonia-Paestum, I: La Curia, Roma 1980). 

In particolare sono stati oggetto delle nostre ricerche i lati nord ed 
ovest ed il piazzale stesso del Foro. 

In questa sede riassumiamo brevemente i principali risultati 
raggiunti con le ultime campagne (per lo topografia generale riman¬ 
diamo a P.C. Sestieri, Paestum, 1968 ed alla introduzione a Poseidonia- 
Paestum I). 

Lato nord 

È la parte del Foro di Paestum dominata dai grandi monumenti 
pubblici come il Comitium, il Tempio (cd. Capitolium) l’Aerarium e, 
alle spalle di questi, l’Anfiteatro. 
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Abbiamo potuto, innanzitutto dirimere una vecchia questione 
relativa al Comitium ed alla sua identificazione, avendo recuperato, 
con i saggi entro gli analemmata della cavea exaggerata di questo, 
elementi sicuri per datare l’edificio alla metà circa del III secolo 
a.C. e per attribuirlo, come tutti i monumenti del Foro alla colonia 
latina di Paestum. Stesso discorso può farsi per l’edificio a pianta 
quadrata simile ad una torre che noi stessi avevamo in un primo 
tempo ritenuto un monumento della città greca poi riadattato ed in¬ 
serito nel complesso monumentale del Foro; si tratta del cd. Aera- 
rium che i nostri saggi mostrano essere stato edificato contempora¬ 
neamente al Comitium. Altra verifica importante da noi compiuta 
riguarda il rapporto tra il Comitium ed il Capitolium; possiamo ora 
dimostrare che certamente il tempio fu costruito in epoca succes¬ 
siva al comitium come prova il taglio del piano di fondazione del 
comitium praticato per la messa in opera delle fondazioni del 
podio. Purtroppo non possiamo produrre documenti per la cronolo¬ 
gia assoluta del tempio, dal momento che scavi vecchi e manomis¬ 
sioni recenti della zona (in particolare l’impianto elettrico per la il¬ 
luminazione dell’area archeologica) hanno alterato le stratigrafie in 
prossimità delle fondazioni dell’edificio; la sola verifica che resta da 
fare riguarda la cella: cercheremo nella prossima campagna di con¬ 
trollare se esiste un lembo di stratigrafia che ci consenta di avere 
ragguagli cronologici più puntuali rispetto ad un generico terminus 
post quem alla metà del III secolo a.C., costituito dalla data di edi¬ 
ficazione del comitium. 

Tra il 1981 (esplorazioni elettromagnetiche dell’équipe del 
CNRS) ed il 1982 ci siamo occupati del piazzale del Foro; riman¬ 
diamo alla pubblicazione la descrizione dei singoli monumenti rive¬ 
nuti (tra cui segnaliamo qui un grande canale di drenaggio di età 
imperiale avanzata ed una isolata sepoltura a doppia deposizione 
datale, per la presenza di una fibula, alla fine del VI o agli inizi del 
VII secolo d.C.) per osservare che in tutti i numerosi saggi effet¬ 
tuati nel piazzale abbiamo raggiunto il piano roccioso di base, dopo 
appena m. 0,20-0,30 dal piano attuale; la osservazione più interes- 
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sante riguarda, però, il rapporto tra questa situazione e le stratigra¬ 
fie, con maggiore potenza, che abbiamo letto sotto i portici del 
foro; ne consegue che il piazzale del Foro di Paestum è stato otte¬ 
nuto (probabilmente nella fase in cui furono creati i portici e cioè 
l’età augustea) non già con sopraelevazione dei portici ma con l’ab¬ 
bassamento del piano della piazza. 


Lato Ovest 

Abbiamo iniziato, da quest’anno, l’esplorazione del lato ovest, 
partendo dall’edificio situato al centro, comunemente identificato 
con il Lararium: lo scavo ha permesso, innanzitutto, di restituire 
parte della facciata che fu ottenuta dopo la eliminazione di due co¬ 
lonne del portico (di cui abbiamo ritrovato in situ i plinti) e con la 
sovrapposizione delle fondazioni sul bordo della stradina nord-sud 
che corre alle spalle dei monumenti del lato ovest del foro; il saggio 
all’interno della cella, di cui sono allo studio i materiali che permet¬ 
tono di datare il Lararium nel III secolo d.C., ha riportato alla luce 
le fondazioni in blocchi di calcare di un edificio databile nel III se¬ 
colo a.C. È probabile che si tratti di una delle tabernae che accom¬ 
pagnano lo sviluppo del Foro sin dal suo primo impianto, ma la 
suggestione offerta dalla sovrapposizione in questo punto di un La¬ 
rarium nel III secolo d.C. ci consente di ipotizzare, nel quadro della 
continuità topografica dell’area, che l’edificio precedente svolgesse 
le stesse funzioni. 


Cosiddetto Ginnasio 

Il complesso di monumenti situati immediatamente a nord del 
Foro, (tra cui spicca la grande natatio) comunemente identificato 
con il Ginnasio, sarà oggetto di più attente esplorazioni nella cam¬ 
pagna del 1984. Quest’anno abbiamo aperto una trincea nell’edifi- 
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ciò di età imperiale che identifichiamo con il Caesareum ed un’al¬ 
tra trincea nell’area tra il Caesareum e la natatio. Lo scavo del Cae¬ 
sareum prova che l’edificio era preceduto da una domus (abbiamo 
ritrovato resti di un mosaico ed un forno domestico) che occupava 
tutta la larghezza dell’isolato; in seguito alla edificazione del Caesa¬ 
reum, metà della domus (ad Occidente) continuò a funzionare, la 
metà orientale, invece, venne demolita e vi fu edificato il Caesa¬ 
reum, edificio che venne messo in rapporto con l’area del ginnasio, 
mentre precedentemente tra le due zone correva un muretto di re¬ 
cinzione. 

Tre anni di ricerche nel Foro di Paestum consentono di avere 
una idea più chiara dei monumenti e delle diverse fasi costruttive 
dei diversi edifici a partire dal III secolo a.C. Diverso è il discorso 
sulla topografia della città greca; ciò dipende innanzitutto, come si 
è detto all’inizio, dal carattere stesso del nostro programma: ad ec¬ 
cezione dello scavo completo del bouleuterion compiuto da noi (in 
circostanze eccezionali) tra il 1977 ed il 1978, non abbiamo mai 
compiuto scavi estensivi, ragione per cui in profondità ci consen¬ 
tono nella maggior parte dei casi di controllare momenti di fre¬ 
quentazione o battuti che sono variamente riferibili ad epoche tra il 
VI ed il IV secolo a.C., senza che sia possibile dire nulla di più 
sulle planimetrie degli edifici e sulle relazioni topografiche tra di 
essi. 

Segnaliamo una vasta area ricoperta da un battuto di tufo gial- 
lino (in cui si rinvengono framm. di coppe ioniche B 2) che ab¬ 
biamo ritrovato in più punti tra l’Anfiteatro e l’Aerarium, le se¬ 
quenze di battuti tra il VI ed il IV secolo a.C. messe in luce sotto la 
tabernae del lato nord e del lato ovest ed un livello di frequenta¬ 
zione databile al V secolo a.C., appena attinto, a conclusione della 
campagna di quest’anno, nell’area tra la natatio ed il Caesareum. 

Come si vede i dati relativi a Poseidonia sono esigui e fram¬ 
mentari, ma consentono, almeno nella fase attuale, di ipotizzare l’e- 
sitenza di una vasta area pubblica che dal temenos di Athena si 
stende per circa km. 1 fino al temenos di Hera, a ridosso della forti- 
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ficazione meridionale della città. Sicura ci sembra la destinazione 
pubblica, ma con definizioni che non siamo ancora in grado di pun¬ 
tualizzare meglio, anche dell’area tra l’agorà e il santuario di Hera, 
dove in seguito alla deduzione della colonia latina e nei secoli del¬ 
l’Impero furono operate le trasformazioni più rilevanti che porta¬ 
rono alla edificazione dei monumenti del Ginnasio e del Foro*. 

Emanuele Greco, Dinu Theodorescu 


* Alle campagne di scavo a Paestum hanno partecipato: 

E. Greco, D. Theodorescu, A. Rouveret, A. Lemaire e gli studenti dellTstituto Universita¬ 
rio Orientale di Napoli D. Gasparri, V. Valerio, S. De Natale, M. Pizzocaro, M. Ciampa, 
A. Barone, T. Varone, C. Scarpati, E. De Maio, M. Pierno, M.A. Cuozzo, E. Cappelli, E. 
Figliulo, P. Improta, L. Oliveiri, I. Federico, G. Pucci, M.E. Mariconda, T. Picarelli, G. 
Hofmann e le sig.ne M. Fiore (Univ. di Roma) e C. Piccinni (Univ. di Bologna). 

Si ringraziano vivamente per la disponibilità e la affettuosa collaborazione prestata il 
prof. W. Johannowsky, la dott. L. Rota (direttrice del Museo di Paestum) e gli ispettori 
dott. M. Cipriani, A. Fiammenghi, G. Avagliano; ed i sigg. T. Di Gregorio, A. Taddeo, G. 
Iorio, A. Tirabassi. P. Stasi, V. De Biase, C. Cantalupo. Un ringraziamento particolare va 
infine ai nostri cari operai pestani C. Di Biase, G. Di Fiore, D. Pignatari, A. Casanova, A. 
Cervo, F. Marino, C. Cardillo Federico e Gherardo. 



LA CALABRIA 


E. Lattanzi 
R. Peroni 

F. Trucco 

M. Barra Bagnasco 
H. Tréziny 




L’ATTIVITÀ ARCHEOLOGICA IN CALABRIA 


Iniziando la rassegna delle attività della Soprintendenza ar¬ 
cheologica della Calabria nel corso del 1983, desidero almeno ricor¬ 
dare che l’arrivo di tre nuovi ispettori archeologi ha reso possibile 
una maggiore sorveglianza dei cantieri edilizi ed altri lavori a 
Reggio Calabria e provincia (Occhio di Pellaro, Bova), mentre il 
contributo finanziario dell’Amministrazione provinciale di Reggio 
Calabria, Assessorato beni culturali, ha permesso accertamenti sulla 
consistenza archeologica di alcune zone, sia a Reggio sia a Rosarno. 

Il Museo Nazionale di Reggio ha ospitato di recente una mo¬ 
stra di grande interesse, allestita dall’Università di Reggio, Facoltà 
di Architettura, dedicata al periodo prefuturista di Boccioni, con 
esposizione, per la prima volta in Italia, di opere conservate a Lu¬ 
gano. 

A pochi chilometri a sud della città di Reggio, in loc. Occhio di 
Pellaro, sono state condotte dalla Soprintendenza recenti campagne 
di scavo (dicembre 1982-marzo 1983) di cui una tuttora in corso, in 
un’area che archeologicamente già si era segnalata nel 1975 per la 
casuale scoperta di una tegola iscritta a graffito, che fungeva da co¬ 
pertura di una delle tre tombe portate alla luce (due a camera, a 
falsa volta, ed una a cassa) datate allora in epoca tardo-ellenistica. 

Le recenti indagini hanno messo in luce strutture pertinenti a 
due ambienti orientati nord-ovest/sud-est, la cui destinazione, abita¬ 
tiva o di lavoro, è ancora da definire (tav. LXXXI,1). 

Il terminus post quem per l’impianto delle strutture ci viene 
dato dal materiale ceramico, databile al III sec. a.C., rinvenuto 
nella risega di fondazione (ceramica a vernice nera con sopradipin- 



ture bianche e rosse, medaglione di guttus con testa gorgonica). La 
frequentazione dell’area è attestata fino ad epoca romana imperiale 

(III-IV d.C.). 

I resti murari, che in alcuni punti si conservano per una al¬ 
tezza di m. 1,50 circa, presentano una robusta struttura, realizzata 
con una fondazione in ciottoli fluviali giustapposti ordinatamente e 
con un alzato con alternanza regolare di grossi blocchi fluviali piut¬ 
tosto arrotondati, a corsi di mattoni. Sulla faccia interna di uno dei 
muri perimetrali si è conservato parte dell’intonaco parietale, bian¬ 
castro, come parte della pavimentazione in coccio pesto. Le sud¬ 
dette strutture si inseriscono su di una fornace, di cui tagliano, nel 
punto di massimo diametro, la camera di tipo circolare e parte del 
corridoio di alimentazione, fornendoci un terminus ante quem per 
l’uso della stessa. 

È qui importante citare il rinvenimento, all’interno dei suddetti 
ambienti, immediatamente al disotto della risega di fondazione, di 
resti di una deposizione su nuda terra, il cui corredo è costituito da 
uno scarabeo in avorio, rinvenuto vicino ai resti, peraltro molto mi¬ 
seri, di una calotta cranica (tav. LXXXI,2). 

Dello scarabeo, che presenta, sull’ovale a doppio contorno, dei 
segni leggibili da d. a sin. (un testo diffuso in Egitto dalla XX alla 
XXV dinastia, con numerosi confronti con altri esemplari rinvenuti 
nell’area mediterranea, secondo i colleghi del Museo Egizio di To¬ 
rino) si potrebbe dare una datazione oscillante tra il VII e il VI sec. 
a.C.. Tale rinvenimento va esaminato attentamente per la relazione 
topografica con le sepolture sopracitate del 1975, considerando 
la possibilità che tutte possano far parte di una stessa necropoli, i 
cui termini cronologici andranno fissati alla luce di ulteriori veri¬ 
fiche. 

Hanno partecipato allo scavo, affidato alla dott.ssa Rossella 
Agostino, anche i giovani soci del Gruppo Archeologico di Pellaro. 

A Bova Marina, loc. S. Pasquale, lavori di ammodernamento 
della SS 106 Ionica hanno impegnato la Soprintendenza in un in¬ 
tervento di urgenza, condotto dalla dott.ssa Liliana Costamagna. 


566 



L’area, posta sulla sponda sinistra della fiumara S. Pasquale, in 
prossimità della foce, in contrada Deri, era archeologicamente nota 
per la presenza di resti di un impianto termale e ambienti con pavi¬ 
mentazione a mosaico casualmente venuti in luce negli anni ’60 du¬ 
rante lavori edilizi. L’indagine, seguita al fermo dei lavori per il 
nuovo tracciato viario, è stata condotta ai fini di tutela sull’area in¬ 
teressata dal tracciato stesso, e si è articolata in prospezioni archeo¬ 
logiche preliminari e successivamente, nel mese di giugno, in una 
breve campagna di scavo, volta a controllare i dati scaturiti dalle 
stesse. 

Le misurazioni magnetiche hanno evidenziato, per una fascia 
larga circa 100 m., un’area intensamente occupata da strutture mu¬ 
rarie con andamento ortogonale. Gli scavi successivi, articolati in 
quattro distinti saggi, hanno confermato pienamente questi risultati 
(tav. LXXXII,1). 

Le strutture murarie sono conservate a livello delle fondazioni, 
realizzate con l’impiego di ciottoli di fiume; l’alzato era probabil¬ 
mente in mattoni crudi con copertura di tegole. 

Nei due saggi posti più ad ovest, verso il fiume, le strutture 
sono chiaramente pertinenti a due fasi principali, la più recente 
delle quali si caratterizza tecnicamente per l’impiego di frammenti 
di tegole nel regolarizzare le assise di ciottoli. 

Nel saggio più vicino all’attuale letto della fiumara, le strutture 
più antiche furono probabilmente interessate da uno spostamento 
dell’alveo antico e risultano obliterate, nella fase più recente, da 
una poderosa opera muraria con andamento parallelo alla fiumara, 
probabilmente con funzione di argine. 

Nel saggio LII/MII, oltre al citato distribuirsi delle strutture in 
due fasi è da segnalare, pertinente alla fase più recente, l’individua¬ 
zione dell’angolo di un vano con pavimentazione in laterizio e con 
suspensurae circolari. 

La limitata estensione dei saggi non consente, per il momento, 
di proporre interpretazioni pianimetriche delle strutture individuate 
che vadano al di là delle considerazioni esposte; merita tuttavia se- 
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gnalare la presenza di tessere in mosaico e di lastre marmoree di 
rivestimento, rinvenute non in situ, che testimoniano la presenza, 
nelle immediate vicinanze, di ambienti di residenza. 

L’evidenza ceramica, ad un primo esame, indica un arco crono¬ 
logico compreso tra l’avanzato I sec. d.C. e il IV secolo, anche se non 
è da escludere un perdurare dell’insediamento anche oltre. 

Si segnala la presenza di sigillate africane di tipo A, C, D, tra cui 
si cita un framm. di forma Hayes 52, decorato con figura di leone, 
lucerne di produzione tripolitana e africana e un tipo di anfora con 
orlo triangolare e collo rigonfio. Un cenno particolare merita il rinve¬ 
nimento di pochi frammenti di ceramica a vernice nera, riferibili 
all’avanzato IV sec. a.C., tra cui un fondo di forma aperta (coppa?) di 
produzione locale. L’interesse di questi frammenti, rinvenuti in giaci¬ 
tura secondaria, fluitati da aree adiacenti, deriva dalla mancanza di 
dati sulla presenza di un insediamento greco nella vallata. 

Nella tradizione erudita locale l’insediamento in contrada Deri è 
identificato con il centro di Delia; in tempi più recenti il Catanea- 
Alati propone di riconoscervi la statio riportata dalla Tabula Peutin- 
geriana in maniera incompleta con il toponimo Scyl... 

I dati dello scavo, insufficienti per una definizione della natura 
dell’insediamento, non contribuiscono per il momento alla soluzione 
del problema dell’identificazione del centro. 

A Casignana si è proseguito lo scavo della villa romana in con¬ 
trada Palazzi , sulla costa, a circa 25 km. a Sud di Locri. 

Sono stati esplorati altri 4 vani del complesso termale, con im¬ 
pianti di riscaldamento a suspensurae e a tubuli lungo le pareti, con 
pavimenti in mosaico a motivi geometrici in bianco e nero e resti 
delle decorazioni marmoree delle pareti e in lastrine di pasta vitrea 
delle volte. Si ritornerà su questa importante villa, quando sarà com¬ 
pletata almeno l’esplorazione del quartiere termale e si potrà tentare 
uno sguardo più compiuto su una delle più grandi e ricche ville ro¬ 
mane della Calabria meridionale. 

A Locri, oltre al consueto lavoro di scavo a Centocamere, su cui 
riferirà, come ogni anno, la dott.ssa Marcella Barra, è proseguita l’e- 
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spiegazione del complesso monumentale tardo-antico in località 
Quote S. Francesco nel comune di Portigliola, situata circa 200 m. 
al di fuori del tratto sud-occidentale delle mura greche di Locri Epi- 
zefiri. Di questo complesso si è già parlato l’anno scorso: esso ap¬ 
pare costituito da due nuclei: in primo piano a destra quello rite¬ 
nuto in passato una chiesa paleocristiana e recentemente interpre¬ 
tato, un po’ troppo frettolosamente, come una grande chiesa a 
croce greca di età giustinianea, e in fondo a sin. un edificio ter¬ 
male, che era stato esplorato l’anno scorso, mettendo in luce, tra 
l’altro, le suspensurae del vano centrale circolare. A circa 30 m. di¬ 
stante dal complesso termale, inizia il complesso maggiore, a tratti 
conservato in elevato fin oltre 4 m. fuori terra, ed esteso per quasi 
60 m. in lunghezza. Il tutto è illustrato nelle diapositive. 

I saggi sono stati effettuati nella parte settentrionale, quella 
meglio conservata, ove una grande aula con abside poligonale all’e¬ 
sterno (lunga circa 15 m.) è affiancata da due ambienti rettangolari 
collegati fra loro, a cui si accede dall’aula absidata; quest’ultima è 
ritmata da due serie di contrafforti sporgenti che reggevano due 
archi trasversali con imposta molto bassa, destinati a reggere il pa¬ 
vimento del piano superiore, la cui esistenza è evidenziata da una 
serie di fori per travi, all’interno dell’abside e degli ambienti late¬ 
rali. Tutti questi ambienti hanno come pavimento un sottile bat¬ 
tuto, senza alcun aspetto monumentale. Sul fianco dell’edificio vi è 
un corpo allungato, aggiunto successivamente e contraffortato. 

Dall’esterno il muro laterale presenta strette monofore strom¬ 
bate, e la caratteristica struttura con grandi blocchi di calcare di 
spoglio di monumenti greci e ricorsi di mattoni, anch’essi di spo¬ 
glio. La tecnica è la stessa in uso nell’edificio termale e indica la 
contemporaneità e l’unitarietà dell’intero complesso; la scarsità di 
ceramica rinvenuta finora rende difficile determinare una data pre¬ 
cisa, da porre comunque non prima del IV sec. d.C. e forse al¬ 
quanto più tardi. 

Quanto alla natura dell’edificio principale saggiato quest’anno, 
è senz’altro da escludere l’identificazione con una chiesa: non vi è 
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traccia di altare, o di altri arredi ecclesiali, né vi sono sepolture al¬ 
l’interno dell’edificio, la conformazione dei vani laterali non per¬ 
mette di riconoscere navata laterale o transetto, come era stato ipo¬ 
tizzato in passato; l’assenza di pavimenti veri e propri, gli stessi ar- 
coni ribassati che tolgono respiro all’aula absidata, indicano che la 
parte di rappresentanza della vita dell’edificio doveva svolgersi al 
piano superiore, a cui forse si accedeva dall’esterno, attraverso il 
corpo aggiunto e contraffortato visto in precedenza. Gli ambienti al 
piano terreno avrebbero funzioni prettamente utilitarie, quali ma¬ 
gazzini o simili. 

Avremmo qui una residenza particolarmente monumentale, di 
un signore tardo-antico, secondo un modello che ci è proposto re¬ 
centemente dal complesso di S. Giovanni di Ruoti, presso Potenza: 
un’immagine della ricostruzione assonometrica dell’edificio, dovuta 
alla Missione canadese che ha effettuato lo scavo, ne evidenzia le 
analogie con Quote S. Francesco, con il corpo principale absidato e 
sviluppato su due piani e con il piano terreno in cui sono ipotizzate 
solo strette monofore, del tipo ben evidente a Quote S. Francesco; a 
Ruoti l’accesso avveniva attraverso un corpo aggiunto sul fianco. 

La prosecuzione dello scavo a Ruoti ha permesso di identifi¬ 
care anche l’impianto termale, evidentemente essenziale per questo 
tipo di dimore. 

La data dell’edificio di S. Giovanni di Ruoti si pone tra VI e 
VII sec. d.C.; per il nostro edificio, come si è detto, è prematuro 
proporre una data precisa, che potrebbe anche essere un poco più 
antica. 

È evidente la differenza di concezione di questi edifici, chiusi 
all’esterno e adatti ad eventuale difesa, rispetto alle ville romane 
aperte in peristili e giardini, e in questa trasformazione si può co¬ 
gliere un significativo segno di tempi travagliati e insicuri. Gli in¬ 
terventi di scavo nella Locride sono stati condotti sotto la direzione 
del dott. C. Sabbione. 

Passando ora sul Tirreno, a Vibo Valentia, la Soprintendenza 
ha continuato l’esplorazione della necropoli occidentale dell’antica 
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Hipponion (cantieri in loc. Cancello Rosso, con sepolture che si con¬ 
centrano in quell’area soprattutto in un periodo intorno alla fine 
del IV sec. a.C. e cantiere di via Palach, in proprietà Carioti, con¬ 
temporaneo). 

Notizie su Hipponion in età romana sono tramandate da Livio 
e Cicerone. Nel 192 a.C., dopo la vittoria su Cartagine, vi fu de¬ 
dotta una colonia latina e dopo le guerre sociali in quel centro 
sorse un municipium, retto da quattuorviri, testimoniati da iscri¬ 
zioni. Cicerone accenna alla situazione particolarmente florida del 
centro e del circondario, grazie al porto, potenziato da Agatocle. In 
età romana lo stesso porto è intensamente frequentato per il com¬ 
mercio del legname proveniente dalla Sila e per la pece. Dal 159 
a.C. inoltre, la città è attraversata dalla via Popilia. La vitalità e 
l’intensa occupazione dell’ager è attestata dalla presenza di nume¬ 
rose ville e fattorie, sorte lungo la fascia costiera antistante la città. 

All’interno della città i ritrovamenti archeologici, pur nella loro 
frammentarietà, documentano l’esistenza di un piano urbanistico 
regolare, con caratteri di monumentalità. Il complesso più significa¬ 
tivo finora scoperto, che documenta l’assetto della città in età ro¬ 
mana, è costituito dal quartiere di S. Aloe. Nota dal 1970, anno del 
rinvenimento fortuito di un tesoretto di monete dei Brettii, l’area di 
S. Aloe è stata indagata da E. Arslan (campagne di scavo 1972-74) 
nei pressi della Scuola Media, con il rinvenimento di un vasto edifi¬ 
cio termale con ambienti a mosaico. Sono pertinenti a questo com¬ 
plesso il frigidarium e il calidarium, che presentano analogie tipolo¬ 
giche con i corrispondenti ambienti della villa di Casignana e del¬ 
l’Africa settentrionale. 

Come si ricorderà dalle relazioni degli scorsi anni, resta un mo¬ 
saico con scene figurate, scene con pesci, busti delle stagioni ai 
quattro angoli. Nel 1976 C. Sabbione mise in luce le strutture della 
domus vicino alle terme; nella zona limitrofa, nel frattempo, veni¬ 
vano scoperte la statua di un personaggio togato, una cariatide, un 
ritratto marmoreo di Agrippa. Lo scorso anno, infine, si iniziò l’e¬ 
splorazione dell’area tra le terme e la domus, con scoperta del vano 
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decorato dal mosaico con emblema raffigurante una Nereide con ip¬ 
pocampo, secondo uno schema iconografico noto e diffuso in am¬ 
biente nord-africano (Sousse-Thysdrus) verso la fine del sec. II d.C. 
Quest’anno la Soprintendenza ha provveduto al distacco e al re¬ 
stauro del pavimento musivo, operazione che ha permesso di effet¬ 
tuare un saggio nello strato di preparazione del mosaico stesso, con 
rinvenimento di frammenti di ceramica sigillata italica, databili tra 
I a.C. e I d.C.. 

Sull’opposto versante ionico, a Monasterace, l’ispettore dott.ssa 
Iannelli, responsabile delle aree archeologiche di Vibo e dell’antica 
Caulonia, ha condotto alcuni saggi di scavo nella zona detta la Piaz¬ 
zetta, in corrispondenza di una serie di ambienti addossati alla 
cinta muraria Ovest della colonia. La distruzione di tali ambienti, 
sulla cui destinazione è ancora prematuro fare ipotesi, sembra avve¬ 
nuta nel corso del III sec. a.C. in base alla presenza, nel crollo delle 
strutture, di ceramica a vernice nera, di una lucerna a v. nera e due 
monete dei Brettii, databili sempre nel III secolo, insieme a una 
moneta romano-repubblicana del 222-187 a.C. 

Contemporaneamente H. Treziny, dell’Università di Aix-en-Pro- 
vence, invitato dalla Soprintendenza, svolgeva le prime indagini nel 
settore settentrionale della fortificazione, volte alla comprensione 
del sistema difensivo della colonia cauloniate in epoca pre-elleni- 
stica. I primi, interessanti dati relativi alle fasi precedenti della for¬ 
tificazione, saranno illustrati direttamente da H. Treziny. 

Una breve campagna di scavo nel territorio di Caulonia, in loc. 
Fontanelle (dove si è già lavorato negli scorsi anni) ha permesso di 
definire meglio la datazione del primo impianto della villa rustica 
romana già messa in luce, per la presenza di ceramica di tipo cam¬ 
pano. Il complesso della villa rustica scavato quest’anno è costituito 
da un cortile interno, in cui sono presenti un non meglio definibile 
piano di lavorazione circolare, un pozzetto di scarico e un enorme 
pithos per derrate. Caduto in disuso, il complesso della villa rustica 
venne utilizzato come necropoli dopo il IV d.C. Per quanto ri¬ 
guarda le dieci sepolture messe in luce, desidero qui ricordare che 
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lo studio dei resti ossei è stato affidato dalla Soprintendenza al 
Prof. Mallegni dell’Università di Pisa. 

Da Caulonia passiamo a Crotone , dove la Soprintendenza è 
stata presente quasi ininterrottamente quest’anno, non solo per le 
ricerche programmate in vista delle relazioni del Convegno, ma 
anche per gli innumerevoli interventi di emergenza avvenuti anche 
quest’estate. Le ricerche sono state coordinate, come di consueto, 
dal dott. Roberto Spadea, direttore del Museo di Crotone e respon¬ 
sabile del territorio. Poiché di questi interventi ha riferito il dott. 
Spadea nel corso della sua relazione sulla topografia della colonia 
achea, non mi soffermerò su questo argomento e accennerò appena 
ai lavori di risistemazione del Museo archeologico con relativo 
nuovo allestimento, che vedrete nei prossimi giorni. Nonostante sia 
stato compiuto un notevole sforzo, finanziario e di impegno, certo 
superiore al lavoro di ufficio, problemi di spazio rendono insuffi¬ 
ciente il piccolo Museo, ormai privo di depositi e di laboratori. La 
consegna da parte della consorella Soprintendenza di Cosenza della 
Torre di Capo Colonna, in seguito ai lavori di restauro e di prima 
sistemazione, ha permesso alla Soprintendenza di aprire un nuovo, 
piccolissimo Antiquarium, in cui sono confluiti, per il momento in 
una mostra, i reperti appena recuperati dal mare di Punta Scifo, su¬ 
bito a sud di Capo Colonna (tav. LXXXII-2). 

Nel mese di luglio scorso, difatti, la segnalazione del subac¬ 
queo crotonese Michele Mungari dava l’avvio alle ricerche subac¬ 
quee sul relitto di nave romana, con carico di marmi, affondata 
presso Punta Scifo e già studiata da P. Orsi, dopo i due recuperi 
avvenuti nel 1908 e nel 1915. Dopo un sopralluogo preliminare di 
identificazione dell’area archeologica, la campagna di scavo (della 
durata di 12 giorni) è stata effettuata, per conto della Soprinten¬ 
denza, dalla Cooperativa Aquarius, con l’ausilio della motobarca 
«Enea». Il relitto, che trasportava sia marmi lavorati che blocchi di 
cava, è affondato a soli 4 m. di acqua, in una zona a circa 200 m. 
dalla riva, caratterizzata dalla presenza di grossi scogli e dune sab¬ 
biose. Lo scafo, posatosi sugli scogli, si è abbattuto su una fiancata 
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ed ha disperso e rovesciato il carico superficiale (vasche, lastre e pic¬ 
coli oggetti, oltre alla ceramica di bordo trasportata a poppa) mentre 
i blocchi più pesanti si posavano disordinatamente sul fondo roc¬ 
cioso. Lo scavo, condotto per mezzo della «sorbona» e dell’idrovora, 
nell’area sabbiosa centrale ed in quella adiacente ad ovest, ha por¬ 
tato alla luce una piccola porzione del fasciame di fondo dello scafo 
(m. 3x3) interessante per la tecnica costruttiva e per la particolare 
robustezza dello scafo, con fasciame dello spessore di 8 cm. e doppia 
fila di biette, alternate e fissate da caviglie lignee. Purtroppo il tipo 
del carico ed il peso hanno, al momento del naufragio, distrutto il 
resto dello scafo, di cui si conserva solo qualche frammento, sotto al¬ 
cuni pezzi marmorei. 

Nonostante i consistenti recuperi già avvenuti in passato (1908 
e 1915) parte del carico è rimasta sul fondo, probabilmente perché 
in passato i recuperi avvenivano con l’aiuto di palombari. E stato 
possibile, quindi, recuperare pezzi architettonici di pregio quali basi 
per bacini e colonne finemente lavorate, frammenti di bacini, due 
cippi o plinti di supporto per statue, ancora abbozzati. Il marmo, og¬ 
getto di uno studio di P. Pensabene nel 1978, è tutto di provenienza 
orientale dall’Asia minore (Synnada e Proconneso) e la presenza di 
colonne con data consolare (197 e 200 d.C.) dai precedenti recuperi, 
ha permesso finora di datare il relitto agli inizi del III d.C. Con la 
campagna di scavo recente, oltre a rilevare graficamente la disper¬ 
sione del carico, è stato possibile ritrovare con uno scavo metodico 
sia nell’area sabbiosa che alla base degli scogli, blocchi marmorei, 
molto materiale ceramico frammentato di epoca anche posteriore al 
III sec. d.C. (anfore, piatti a vernice rossa, olpi trilobate, ceramiche a 
patina cinerognola, pentole da cucina, una padella in ferro) e oggetti 
presumibilmente di diversa provenienza, trasportati sulla nave per 
essere commerciati o consegnati a destinazione (tavolette tipo cam¬ 
pionario, di ardesia e marmo, un’urna litica, una lucerna in bronzo ad 
alto stelo scorrevole, con base mobile formata da tre delfini, un 
gruppo in piombo raffigurante Ercole in lotta con la cerva, probabil¬ 
mente fissato in origine su un supporto ligneo, ecc.) (tav. LXXXV,3). 
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Il relitto, appartenente ad una grossa nave (circa 30/35 m. per 
almeno m. 9), adibita a trasporto di un carico di circa 300 tonnellate 
di marmi, è probabilmente da ascrivere ad epoca più tarda del III 
d.C. Anche un tesoretto di aurei bizantini proviene, come sembre¬ 
rebbe, da questa stessa zona. Tuttavia, essendo appena terminata la 
campagna di scavo, è prematuro esprimersi in merito all’epoca pre¬ 
cisa del trasporto e quindi del naufragio. 

Quest’anno, per la prima volta, si è affrontato lo scavo dello 
stanziamento indigeno di contrada Murge, a circa 3 km. in linea 
d’aria a ovest di Strongoli (tav. LXXXIV,1). 

Il sito era stato già segnalato in questa sede nel 1971 da J. de 
la Genière, nel Convegno sul tema dei Greci e degli indigeni in 
Magna Grecia, e in seguito, nella rassegna della Soprintendenza del 
1976, si era data notizia del recupero e della consegna, da parte di 
appassionati locali, di alcuni vasi del VII sec. a.C. provenienti dalla 
necropoli. La contemporanea presenza di vasi indigeni e greci (sia 
protocorinzi, sia coloniali) aveva evidenziato la precoce penetrazione 
dei Grotoniati nel paese indigeno a nord del Neto, vera proschoros. 

Le Murge di Strongoli sono un tavolato inclinato con pareti a 
picco su tre lati, e quindi molto facile da difendere, sbarrando l’u¬ 
nica via naturale di accesso, da est. 

Le lunghe ricognizioni preliminari, la raccolta di notizie di pas¬ 
sati rinvenimenti e spesso di scavi clandestini, il cui ricordo è vivo a 
Strongoli, hanno permesso di delineare una pianta dell’insedia¬ 
mento, da verificare con i primi saggi di scavo e con le successive 
ricerche. Innanzitutto sono state individuate due cinte murarie con¬ 
centriche, il cui percorso è possibile seguire sul terreno. La cinta su¬ 
periore racchiudeva una superficie di circa m. 500 X 200; su una 
delle due sommità, lungo la cresta che segue il ciglio del precipizio, 
vi è un’area sacra e una intensa occupazione di abitato nel corso del 

IV sec. a.C. La cinta inferiore racchiude un’area molto più vasta, 
con abitazioni individuali in molti punti, ma anche una necropoli di 

V sec. a.C. e probabilmente un altro santuario, a giudicare da vec¬ 
chi rinvenimenti, oggi dispersi. 
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Subito all’esterno della cinta muraria inferiore, una necropoli 
arcaica è stata saggiata nella campagna di quest’anno, come una 
necropoli di V sec. più in basso. Alquanto più a sud-est è presente 
la necropoli di VII sec. a.C., da cui provengono i materiali archeo¬ 
logici consegnati nel 1976. 

I due saggi effettuati alle cinte murarie non hanno permesso di 
acquisire dati cronologici precisi: è tuttavia ipotizzabile che esse ap¬ 
partengano ad uno stesso sistema difensivo, sorto nel IV sec. a.C. al 
momento in cui l’abitato sembra assumere un aspetto urbano o 
quasi: sarebbe, in tal caso, quello di Murge di Strongoli, il primo 
caso di abitato noto, in Calabria, con due cerehie concentriche. 

Risalendo dal IV sec. a.C. alle epoche precedenti, vecchi rinve¬ 
nimenti di materiali dell’età del Ferro (tra cui un consistente 
gruppo di fibule in bronzo) sono segnalati presso la sommità setten¬ 
trionale del tavolato. 

Nel VII sec. a.C. probabilmente la frequentazione indigena ha 
forma di gruppi di capanne sparsi in vari punti, con necropoli vi¬ 
cine; alcune tracce di frequentazione sono state identificate in pro¬ 
fondità nell’area del santuario e del vicino abitato di IV sec. a.C., 
ma è difficile che gli abitanti del sito seppellissero i loro morti all’e¬ 
stremità opposta, sud-orientale del tavolato. 

È probabile che lo stesso modello di occupazione sia valido 
anche per il VI e V sec. a.C. con tracce di necropoli in località va¬ 
riamente dislocate. Una necropoli del VI sec. a.C. fu tagliata dalla 
cinta inferiore, rispetto alla quale vi sono necropoli di V sec. a.C. 
sia all’interno sia all’esterno. 

Nella riorganizzazione di IV sec. a.C. è importante osservare 
che le case, esplorate all’interno della cinta superiore hanno tutte lo 
stesso orientamento, indizio dell’esistenza di partizioni regolari e 
pianificate dell’abitato, che sembra così assumere pianta urbana. 

L’area del santuario è risultata completamente sconvolta dagli 
scavatori clandestini, che, avvalendosi anche di mezzi meccanici, 
saccheggiarono i depositi votivi, ricchi di statuette arcaiche. Nello 
scavo si è potuto rimettere in luce un lungo terrazzamento ad an- 
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golo, probabilmente riferibile alla riorganizzazione del IV secolo; la 
presenza di frammenti di statuette di tale epoca, tra i cumuli lasciati 
dai clandestini, sembra indicare una continuità, fino a tale epoca, 
della destinazione sacrale dell’area, ma non è stato possibile com¬ 
prendere l’organizzazione del sito e quindi del culto (avveniva all’a¬ 
perto? vi era qualche edificio anche se di modeste dimensioni?) né 
per la fase arcaica né per quella di IV sec. a.C. 

Il problema è di importanza fondamentale e occorrerà in fu¬ 
turo, con ulteriori saggi, ricercare se qualche lembo del giacimento 
archeologico sia sopravvissuto ai ripetuti sconvolgimenti. Al di sotto 
del muro di terrazzamento, in un saggio in profondità, si è rinve¬ 
nuto qualche frammento di ceramica indigena non tornita, con de¬ 
corazione dipinta a vernice nero-violetta opaca, a semplici motivi 
geometrici. 

Nell’area più elevata del terrazzo delle Murge, al di sotto della 
caduta delle tegole in un’area di abitato, si sono rinvenuti materiali 
ceramici del IV sec. a.C. apparentemente non posteriori a tale se¬ 
colo. Uno scavo più esteso, effettuato nel bosco, ha messo in luce 
parte di due case, composte da ambienti affiancati, presumibil¬ 
mente aperti verso un cortile. Le due case sono separate da un pas¬ 
saggio largo circa 1 m. e un altro passaggio simile, più a monte se¬ 
para gli ambienti da un altro nucleo abitativo. I muri, in pietrame 
irregolare, sono a volte conservati per un’altezza di 1 m. Le cadute 
dei tetti sono molto evidenti e ben stratificate, databili, sulla base 
dei materiali ceramici rinvenuti nel crollo, tra la prima metà del IV 
e il III sec. a.C. avanzato. L’abbandono dell’abitato, nell’area inda¬ 
gata quest’anno, potrebbe essere avvenuto in momenti diversi e per 
cause forse non identiche, per cui è difficile tentare di farlo risalire 
a qualche evento storico ricordato dalle fonti. 

La campagna di scavo alle Murge di Strongoli è stata diretta, 
per la Soprintendenza, dal dott. Claudio Sabbione, con la collabora¬ 
zione di J. de la Genière. 

Passando alla provincia di Cosenza, si ricorderà che, nella 
grotta Pavolella di Cassano Ionio, il prof. Gianluigi Carancini, coa- 
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diuvato da un gruppo di allievi e dal sig. Pietro Cassoli del Museo 
Pigorini, ha proseguito l’esplorazione del settore adibito ad usi fu¬ 
nerari, secondo quanto era emerso nel corso delle precedenti cam¬ 
pagne. Sono stati effettuati il rilievo e il recupero del deposito di 
inumati, caratterizzato da corredo di vasi ceramici, accette di pietra 
verde spezzate, strumenti di ossidiana e selce, ossa lavorate. Questo 
livello risulta sconvolto da una cremazione, svoltasi in loco, di circa 
una ventina di individui, per lo più giovani. Entrambi i riti, della 
cremazione e dell’incinerazione, risalgono al neolitico medio. A que¬ 
st’epoca appartiene l’interessante reperto che qui si mostra in dia¬ 
positiva. Si tratta di una figurina femminile stante, di ceramica fi¬ 
gulina, rinvenuta nel livello degli inumati. La statuetta, che ha le 
parti anatomiche modellate ed è decorata da una colorazione bruna 
su fondo rossiccio, doveva costituire una sorta di presa-ansa di un 
recipiente (tav. LXXXV,1). 

Sempre nel campo della preistoria si è svolta a Broglio di Tre- 
bisacce la quinta campagna di scavo diretta dal Prof. Renato Pe¬ 
roni, coadiuvato da un nutrito gruppo di allievi, con la collabora¬ 
zione della dott.ssa Flavia Trucco della Soprintendenza Speciale al 
Museo Preistorico-Etnografico Pigorini. Al Prof. Peroni spetterà ri¬ 
ferire sui dati più significativi della recente campagna. 

Si presenta qui un frammento ceramico appartenente alla 
spalla di un’anfora a staffa decorata con motivo floreale stilizzato, 
riconducibile al motivo 18 della classificazione del Furumark e as¬ 
segnabile al Miceneo III B, proveniente da un rinvenimento fortuito 
effettuato al Timpone della Motta, presso Francavilla (tav. LXXXV,2). Il 
rinvenimento non desta eccessiva sorpresa se si pensa che nel corso 
degli scavi condotti nella stessa area da Paola Zancani sono venuti 
in luce materiali ceramici e metallici pertinenti alla età del Bronzo 
medio, recente e finale, che attestano l’esistenza a Francavilla di 
un insediamento protostorico. Inoltre, anche recentemente, sono sta¬ 
ti riconosciuti tra i materiali della Motta alcuni frammenti di ce¬ 
ramica grigia tornita, appartenenti ad una classe di manufatti di 
probabile ispirazione egea, ben rappresentata a Broglio. Per le noti- 
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zie sulla classificazione del frammento miceneo ringrazio la dott.ssa 
Lucia Vagnetti, che ha esaminato il nuovo reperto. 

Per quanto riguarda il periodo storico, sono proseguite le ricer¬ 
che sistematiche nell’ambito dei due maggiori centri italici della Cala¬ 
bria settentrionale. Sul versante tirrenico, a Marcellina-S. Maria del 
Cedro, lo scavo diretto da Emanuele Greco, con la collaborazione di 
Alain Schnapp e di un gruppo di allievi, ha fornito risultati di notevole 
interesse, per quanto concerne l’assetto urbanistico della città lucana 
di Laos (tav. LXXXIV,2). Le ricerche si sono svolte nella zona che corri¬ 
sponde alla parte centrale della città, dove, a partire dal 1980, è stato 
portato alla luce un grande edificio con rampa di accesso, lambito da 
una piatela nord-sud, larga m. 13, compresi i portici che la bordano. 
Circa 150 m. a nord, quest’anno, si è parzialmente esplorato un altro 
edificio, di notevole ampiezza (un vano misura m. 15 X 6,70) delimitato 
a nord da una strada est-ovest, larga m. 5, che incrocia proprio all’al¬ 
tezza dell’angolo nord-est, la piatela nord-sud. All’interno dell’edifi¬ 
cio, che conserva resti di un battuto in cocciopesto, sono state recupe¬ 
rate 22 monete di bronzo, per lo più appartenenti alla zecca di Laos. 

La nuova strada est-ovest è attrezzata con briglie trasversali di 
contenimento in conglomerato ed è pavimentata con ciottoli. Su di 
essa sono stati rinvenuti i crolli delle abitazioni che vi si affacciavano 
(compreso un pezzo dell’elevato in mattoni crudi della casa situata a 
nord). La strada est-ovest viene, inoltre, ad aggiungersi alle altre due 
scoperte nel 1975 e 1979, ma soltanto con la nuova strada è stato 
possibile avere un incrocio con la piatela nord-sud. La scoperta con¬ 
ferma l’esistenza a Laos, nel IV e III sec. a.C. di un rigoroso impianto 
ortogonale, del quale si spera di ampliare l’esplorazione nelle pros¬ 
sime campagne. 

Sul versante ionico, a Castiglione di Paludi , scopo principale 
della campagna di scavo, diretta da Silvana Luppino, con la collabora¬ 
zione di A. Tosti, è stato quello di procedere all’acquisizione sistema¬ 
tica di dati sull’organizzazione interna dell’abitato brezio individuato 
sul pianoro settentrionale, nel corso dei saggi effettuati nel 1981 e 
1982. 
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Lo scavo ha interessato esclusivamente Vedificio I Nord, che ri¬ 
sulta finora costituito da 4 vani, due a pianta rettangolare, due a 
pianta quadrata, per un totale di 88 mq. 

Due diverse fasi di vita, in un ristretto arco di tempo compreso 
tra la fine del IV e la fine del III a.C. sono attestate dalla modifica 
della tecnica costruttiva, e, in parte, dalla discontinuità pianime¬ 
trica, pur mantenendosi inalterato lo stesso orientamento nord-sud. 

La I fase impiega esclusivamente blocchi parallelepipedi in are¬ 
naria, poggianti sul sottostante banco roccioso, a gradoni, che ri¬ 
sulta regolarizzato da colmate di terreno argilloso contenente mate¬ 
riale di risulta della lavorazione dei blocchi. 

Questa fase in blocchi, già riscontrata in tutti gli edifici par¬ 
zialmente esplorati nelle campagne 1981-1982, coincide, sul finire 
del IV sec. a.C., con la dispendiosa realizzazione della cinta mura¬ 
ria, del teatro e del lungo muro, dei quali ripete la stessa tecnica 
costruttiva. Sembra pertanto che un impianto unitario, rigorosa¬ 
mente programmato, caratterizzi il primo insediamento dei Brettii a 
Castiglione. 

La II fase, che si sovrappone in parte alla prima, presenta muri 
alquanto massicci, in ciottoli di fiume a secco, accostati in doppio 
paramento, con zeppe di frammenti fittili. È presumibile, data la 
presenza, in tutti gli edifici del pianoro settentrionale, del cambia¬ 
mento di tecnica costruttiva, che il cambiamento stesso sia interve¬ 
nuto in seguito a diverse necessità, quindi a diversa funzione degli 
ambienti stessi. E ipotizzabile insomma un maggiore afflusso della 
popolazione dalle campagne, durante gli eventi bellici verificatisi 
nel corso del III sec. a.C. 

Tra i reperti rinvenuti nel VEdifìcio /, si segnala il primo fram¬ 
mento di tegola piana, con bollo in osco, già noto: CE = (Vereko) 
rinvenuto in strato. Il marchio starebbe ad indicare la comunità 
alla quale appartiene l’officina pubblica. 

Inoltre, come ogni anno, la maggioranza delle monete rinve¬ 
nute è attribuibile alla zecca dei Brettii (16 monete, contro 1 di 
Thurii e 1 di Metaponto). Infine è notevole il rinvenimento di una 


580 



testina fittile, dai caratteri tipicamente italici, che si riconnette al 
precedente rinvenimento di una stele in calcare. Ancora a Casti¬ 
glione, la pulizia del tratto settentrionale delle mura ha riservato 
una sorpresa, la scoperta di una torre a pianta curvilinea, dotata 
internamente di una scala di 12 gradini (tav. LXXXIII). 

Sempre per quanto riguarda la frequentazione italica nella Ca¬ 
labria settentrionale, si segnala una scoperta fortuita che conferma 
ulteriormente la presenza di Italici nelFentroterra dell’alto Tirreno 
cosentino. A S. Domenica di Talao, sito finora non documentato, in 
loc. Fuoto (650 m.s.l.m.) è stato recuperato dal dr. Franco Lacava, 
che ha consegnato il reperto alla Soprintendenza, un frammento di 
cinturone in lamina di bronzo con gancio a corpo di cicala e uncino 
a protome equina (prima metà IV sec. a.C.). 

Concludiamo ora con due scavi di epoca romana, Malvito, loc. 
Pauciuri e Cariati, loc. S. Maria. 

A Malvito , in prosecuzione degli scavi iniziati nel 1979, si è 
svolta la quinta campagna, con la collaborazione di J. Marc e Anne 
Marie Flambard. Lo scavo ha confermato i risultati presentati in 
questa sede nel 1982, riguardo la successione degli edifici romani, 
ma ha modificato sostanzialmente la cronologia ipotizzata l’anno 
passato (tav. LXXXVI,l-2). 

Risulta ora chiaro che la durata del complesso tardo-repubbli- 
cano, dotato di horrea deve essere limitata. Il periodo d’uso è atte¬ 
stato, infatti, da una notevole quantità di campana C alla quale fa se¬ 
guito una quantità non meno rilevante di ceramica aretina e italica. 
I pochi dati stratigrafici sicuri a disposizione dimostrano che l’edifi¬ 
cio successivo, che assume evidentemente una diversa funzione, è 
stato costruito alla fine del I sec. d.C. riutilizzando strutture dell’e¬ 
dificio tardo-repubblicano. Dai livelli di distruzione provengono due 
interessanti reperti in bronzo: un frammento di bisturi con tracce di 
decorazione ageminata in argento e un paio di pinzette. 

Le strutture del II complesso si articolano intorno ad un am¬ 
biente rettangolare attrezzato ad ipocausto: 78 pilastrini sostene¬ 
vano un pavimento di tegole quadrate, con tracce di mosaico bian- 
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co-nero conservato in parte. Il livello di costruzione di questo se¬ 
condo complesso è databile con la ceramica tardo-italica e sigillata 
chiara A. Nel vano ad ipocausto, diverse tubature a sezione sia qua¬ 
drata che circolare portavano l’aria calda al piano superiore. In 
mezzo alle rovine dell’ultimo edificio romano, distrutto dopo il IV 
sec. d.C., viene sistemata la necropoli altomedioevale già segnalata 
negli anni precedenti. Sono state scavate altre 18 tombe, per un to¬ 
tale di 47, con una densità di una sepoltura ogni 5 mq. Tra i reperti 
della necropoli, oltre la croce reliquario già presentata, si segnala 
un anellino di bronzo con chrismòn. 

I risultati di questo scavo sembrano confermare la funzione 
pubblica di questo complesso, nel corso della sua II fase di vita, fa¬ 
cendo ipotizzare la presenza di una statio romana di età impe¬ 
riale, situata in posizione preminente al centro della fertile vallata 
dell’Esaro, che, mediante un diverticolo della cosiddetta via Popilia, 
metteva in comunicazione con la piana di Sibari e con Cosenza. 

Sempre per quanto riguarda il periodo altomedievale, sulla 
costa ionica, a Cariati, loc. S. Maria, uno scavo di emergenza effet¬ 
tuato da Silvana Luppino con la collaborazione di A. Tosti nell’am¬ 
bito di un villaggio turistico in costruzione a circa 150 m. dalla 
spiaggia, ha permesso di riportare alla luce un settore di un com¬ 
plesso già segnalato dal Di Cicco nel 1900, completamente caduto 
nell’oblio (tav. LXXXVI,l-2). 

Le emergenze monumentali più chiaramente leggibili sono co¬ 
stituite da un lungo muro (m. 13,70) che delimita almeno tre am¬ 
bienti di notevole ampiezza, caratterizzati da una tecnica costrut¬ 
tiva in opera cementizia, con faccia vista in ciottoli e laterizi. L’edi¬ 
ficio si sovrappone parzialmente, tagliandole, a delle strutture di 
età ellenistica in ciottoli a secco, con zeppe di frammenti fittili, in¬ 
terpretati, preliminarmente, come resti di una fattoria italica (III 
sec. a.C.), tenuto conto della documentazione in precedenza recupe¬ 
rata nel territorio di Cariati. 

II periodo d’uso dell’edificio più recente, la funzione del quale 
non è possibile ipotizzare per il momento, sembra collocarsi tra V e 
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VI sec. d.C. sulla base della sigillata africana con decorazione im¬ 
pressa, rinvenuta in strato. Allo stesso periodo risale la fornace a 
pianta circolare, situata in un vano probabilmente di servizio. 

Infine, per quanto riguarda la provincia di Cosenza, si ricor¬ 
derà che è stato segnalato un giacimento archeologico nello spec¬ 
chio di mare compreso tra la spiaggia e Visolotto di Cirella, sul Tir¬ 
reno. In attesa di stabilire la natura del giacimento mediante appo¬ 
site ricerche, si mostra l’anfora tipo Lamboglia 2, recuperata dal 
sig. P. Greco, cui si deve la segnalazione. Il ritrovamento è il primo 
sul Tirreno cosentino, dopo le scoperte non controllate verificatesi 
negli anni passati a Cetraro. 

Prima di concludere vorrei ancora ricordare il lavoro svolto 
dalla Fondazione Lerici, sotto la direzione dell’ing. R. Linington, a 
Rosarno, Crotone, Vibo Valentia e Piano della Tirena, principal¬ 
mente allo scopo di acquisire elementi più precisi per poter docu¬ 
mentare nuovi provvedimenti di tutela. Stefano Mariottini ha con¬ 
dotto prospezioni sottomarine nello specchio di mare antistante 
Punta Stilo e la fiumara Assi, in territorio cauloniate; il prof. A. De 
Franciscis ha operato, come già da qualche anno, a Gioiosa ionica, 
nella grandiosa villa detta Naniglio. 

L’attività della Soprintendenza si è esplicata anche nella prepa¬ 
razione di due mostre fotografiche e documentarie, dedicata una a 
Locri Epizefiri, l’altra all’antica Scolacium, entrambe di prossima 
inaugurazione. Il dott. C. Sabbione sta realizzando la prima, in 
stretta collaborazione con l’Istituto di Archeologia dell’Università 
di Torino; il dott. Roberto Spadea è responsabile dell’allestimento 
della mostra di Scolacium, in collaborazione con E. Arslan, diret¬ 
tore delle civiche raccolte archeologiche e numismatiche di Milano. 

Per concludere, desidero ringraziare tutti i collaboratori, in¬ 
nanzitutto i funzionari scientifici, per il loro impegno, nonché re¬ 
stauratori, disegnatori, fotografi e l’ufficio tecnico della Soprinten¬ 
denza. 


Elena Lattanzi 
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BROGLIO DI TREBISACCE 


Gli scavi della Soprintendenza Archeologica della Calabria in loca¬ 
lità Broglio di Trebisacce, iniziati il 29-8, si sono conclusi il 23-9 u.s. 

Essi hanno potuto giovarsi, oltre che della collaborazione della Cat¬ 
tedra di Protostoria Europea dell’Università di Roma e della Soprinten¬ 
denza Speciale al Museo Preistorico Etnografico «L. Pigorini», per 
conto del quale ha partecipato allo scavo la Dr. Flavia Trucco, che è 
stata associata alla direzione scientifica dello scavo stesso, anche dell’ap¬ 
poggio finanziario dell’Assessorato alla P.I. della Regione Calabria e 
della Comunità Montana dell’Alto Ionio, e dell’aiuto del locale Consor¬ 
zio di Bonifica, che ha messo a disposizione un consistente nucleo di 
manodopera. 

Nel settore B, situato sul ciglio Sud dell’acropoli, e già interessato 
dalle campagne 1979, 1980, 1981, lo scavo, sospeso nel 1982, è stato 
ripreso, e considerevolmente esteso, sicché il settore copre ora un’area 
di m. 13x8. Nella zona dell’ampliamento sono stati esplorati gli strati 
della prima età del ferro, che hanno tra l’altro restituito parecchi fram¬ 
menti di ceramica dipinta, in stile geometrico enotrio. Lungo il margine 
meridionale del settore, in corrispondenza con il bordo del pianoro, è 
venuta in luce una serie di buchi di palo, alcuni dei quali di notevole 
diametro, che potrebbe costituire la traccia di una possibile palizzata 
difensiva, ipotesi che avrebbe la possibilità di trovare eventuale con¬ 
ferma solo con un futuro, ulteriore ampliamento dello scavo. 

Nel settore D, situato sempre sul ciglio Sud dell’acropoli, a 50 m. 
ad Ovest del precedente, lo scavo, che nelle campagne 1980, 1981 e 1982 
aveva consentito di mettere completamente in luce un’abitazione del¬ 
l’età del bronzo recente, è stato ora ampliato verso Est e verso Nord- 
Ovest. L’ampliamento Est, di m. 6x4, è stato accompagnato dall’appro¬ 
fondimento dello scavo al di là del lato Est dell’abitazione centrale del 
Bronzo recente. Qui, come si era rilevato nella relazione dello scorso 
anno, l’escavazione effettuata in antico per infossare nel terreno il pavi¬ 
mento dell’abitazione aveva tagliato strati archeologici più antichi. Ap¬ 
punto all’esplorazione di tali strati ci si è dedicati nella campagna di 
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quest’anno. Si è innanzi tutto constatato che il taglio a monte nel terreno 
vergine, che costituiva il lato Nord dell’abitazione centrale del Bronzo 
recente, ma che si era già rilevato essere pertinente ad un’opera di ter¬ 
razzamento che doveva interessare un’area più vasta, proseguiva ad est, 
piegando però alquanto verso valle, fino a perdersi presso il ciglio del 
pianoro. L’individuazione di alcuni buchi di palo ai piedi di tale taglio, 
nel tratto più prossimo all’abitazione centrale, indica probabilmente 
l’effettiva presenza in questa zona di un’altra struttura abitativa; gli 
strati qui finora esplorati sembrano tuttavia successivi all’abbandono di 
tale struttura, e piuttosto coevi, grosso modo, dell’abitazione centrale. 
Meno ricchi, peraltro, di quelli che costituivano il riempimento di que- 
st’ultima, essi hanno restituito materiali analoghi: ceramica d’impasto 
«subappenninica», ceramica micenea riferibile alle fasi III B e III C, 
ceramica grigia depurata e tornita. A quest’ultima classe appartiene — 
fatto indicativo e pressocché nuovo, comunque del tutto ignoto nell’am¬ 
biente egeo — un certo numero di frammenti dipinti con motivi del 
repertorio miceneo. 

L’ampliamento Nord-Ovest, minore, di m. 2 x 4, ha portato alla sco¬ 
perta dell’angolo Sud-Est di una cavità — certo un altro ambiente se¬ 
minterrato analogo a quelli finora venuti in luce —, in cui giacevano 
coricati l’uno a ridosso dell’altro quattro grandi dolii a cordoni, depu¬ 
rati e torniti. Solo la prosecuzione dello scavo potrà dirci se quello sco¬ 
perto sia un vero e proprio magazzino per derrate alimentari, o piutto¬ 
sto la parte adibita a magazzino di un ambiente abitativo di rilevante 
importanza. La forma e la decorazione di questi pithoi e i materiali 
raccolti al di sopra di essi, negli strati di abbandono e di riempimento 
della cavità, assegnano questo contesto all’età del bronzo finale; tutta¬ 
via, vari elementi, e soprattutto il rinvenimento di un frammento di ce¬ 
ramica grigia dipinta molto simile a quelli ricordati poco più sopra, in¬ 
durrebbero a pensare ad un momento assai antico nell’ambito di tale 
età. In tal caso, si potrebbe ipotizzare che l’abbandono dell’abitazione 
centrale della seconda metà del XII sec. sia stato seguito, immediata¬ 
mente o quasi, dalla creazione di un nuovo ambiente a Nord-Ovest di 
essa. 
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Sempre sul ciglio Sud dell’acropoli, a 70 m. ad Ovest del set¬ 
tore D, è stato aperto un nuovo saggio di scavo (settore E), su di 
un’area di m. 4x6. I livelli archeologici qui esplorati appartengono 
alla fase più antica dell’insediamento di Broglio, e precisamente ad 
un momento non evoluto della media età del bronzo (XVI-XV sec.). 
Gli abbondanti e tipici rinvenimenti documentano un orizzonte par¬ 
zialmente coevo o di poco successivo al « protoappenninico B » della 
Puglia, e che però già conosce la caratteristica decorazione incisa 
appenninica. Si tratta di una facies finora mal nota nella Calabria 
ionica, che chiaramente si differenzia da quella, pur affine, docu¬ 
mentata sul Tirreno a Praia a Mare. Estremamente significativa ap¬ 
pare la totale assenza in questo contesto culturale di frammenti di 
ceramica micenea e di ceramica grigia tornita. 

Mentre è stato possibile riprendere, già con buoni risultati, la 
ricognizione di siti protostorici nella Sibaritide centro-settentrio¬ 
nale, hanno preso ulteriore sviluppo, grazie alla collaborazione di 
vari specialisti, le indagini paleoambientali, concernenti in partico¬ 
lare la vegetazione, il clima, le risorse del suolo e l’alimentazione, 
che già dall’anno scorso affiancano le ricerche archeologiche. 

Renato Peroni, Flavia Trucco 

LOCRI CENTOCAMERE - CAMPAGNA DI SCAVO 1983 

Anche nel 1983 è continuata la collaborazione tra l’Istituto di 
Archeologia dell’Università di Torino e la Soprintendenza Archeolo¬ 
gica della Calabria con una campagna di scavo condotta sull’area di 
Locri Epizefiri, nei mesi di maggio e giugno. Lo scavo si è svolto 
in località Centocamere, 3 km a Sud di Locri moderna dove da al¬ 
cuni anni stiamo mettendo in luce parte dell’abitato della antica 
città 1 . 


1 Cfr. M. Barra Bagnasco, Lo scavo di Centocamere. Atti Taranto 1972-1982. 
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Scopo dello scavo di quest’anno è stato il desiderio di recupe¬ 
rare gli isolati, immediatamente a Nord delle mura, scavati negli 
anni ’50 e non ancora pubblicati 2 . Si tratta di un complesso molto 
interessante, largo più di 150 m., costituito da cinque isolati di 
forma irregolare con dimensioni diverse, che si trova immediata¬ 
mente a Sud degli isolati regolari di cui ho già parlato in questa 
sede negli anni scorsi. Elemento di collegamento tra gli isolati rego¬ 
lari a Nord e quelli.irregolari a Sud è la grande plateia Est-Ovest 3 
(tav. LXXXVIII) che era stata anche il punto di partenza per la ripresa dei 
lavori di scavo a Centocamere negli anni ’70. Alcuni saggi stratigra¬ 
fici hanno mostrato a Centocamere la maggiore antichità della pla¬ 
teia rispetto all’occupazione degli isolati con costruzioni; tale fatto è 
anche confermato dall’andamento perfettamente rettilineo dei muri 
perimetrali che si affacciano su questo importante asse viario. In¬ 
fatti sia la fronte meridionale degli isolati regolari che la fronte set¬ 
tentrionale dei più brevi isolati a Sud sono grosso modo parallele 
con appena una lieve divergenza andando da Ovest verso Est per 
cui la larghezza della plateia varia da m. 14,20 all’altezza dello iso¬ 
lato I 2 fino ai m. 14,60 - 14,70 all’estremità orientale dell’isolato I 4 . 

L’impianto di cui fanno parte gli isolati regolari a monte della 
plateia risale alla metà del VI sec. a.C, con la costruzione dei muri 
perimetrali avvenuta tra la fine del VI e l’inizio del V sec. a.C. 4 . 

Per i corti isolati a Sud della plateia nel 1976 avevo proposto, 
sulla base di due saggi realizzati lungo il muro perimetrale Sud, 
un’occupazione, con relativa costruzione delle strutture, solo in età 
più tarda cioè nel IV sec. a.C. 5 . Avevo infatti supposto che in vici¬ 
nanza delle mura, in corrispondenza del propileo monumentale, do¬ 
vesse esistere al momento dell’organizzazione dell’impianto urbano 


2 Per una presentazione preliminare E. Lissi, Atti VII Congresso Internazionale di 
Archeologia Classica, II, Roma 1961, p. 109 ss. 

3 Per comodità di descrizione uso punti cardinali convenzionali intendendo come 
Nord il lato delle colline, in realtà un Nord-Ovest. 

4 Cfr. M. Barra BaGNAsco, Atti Taranto 1976, p. 402 ss. 

5 Cfr. Nota 4, p. 403 ss. 
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locrese un’ampia area lasciata vuota in origine e occupata poi in 
momenti successivi con costruzioni con un perimetro esterno irrego¬ 
lare. Con questa ipotesi sembrava infatti spiegarsi non solo la forma 
differente dei vari isolati, dovuta forse a nuove esigenze che anda¬ 
vano via via manifestandosi, ma anche il diverso andamento e le mi¬ 
sure dissimili degli stenopoi Nord-Sud che dividevano gli isolati. 
Questi stenopoi infatti non facevano parte della maglia di strade ge¬ 
neratrice dell’impianto regolare messo in luce a Nord della piatela 
ma rappresentavano piuttosto spazi di risulta il cui andamento ve¬ 
niva a generarsi in base alla forma che andavano assumendo gli isolati. 

L’osservazione degli isolati a Sud della piatela mostra una fitta 
occupazione con una serie di strutture sovrapposte che portano ad 
immaginare più fasi di vita. Inoltre tra il materiale messo in luce 
con gli scavi degli anni ’50, conservato nell’Antiquarium di Locri, 
sono numerosi i frammenti di ceramica e le terracotte di VI-V sec. 
a.C. a conferma di una certa occupazione già in questo periodo. 

Gli isolati a Sud della piatela presentano una sistemazione diver¬ 
sa delle due fronti (tav. LXXXVIII): quella Nord, che si affaccia sulla pia¬ 
tela, è perfettamente lineare e presuppone un elemento preesi¬ 
stente, fortemente cogente, a cui si deve ascrivere la regolarità 6 . 
Evidentemente lo spazio di poco più di 14 m. destinato fin dalla na¬ 
scita dell’impianto all’area pubblica della piatela non poteva essere 
occupato da costruzioni. Differente è la fronte Sud degli isolati no¬ 
nostante la presenza di un’altra importante struttura con anda¬ 
mento rettilineo, quella delle mura, che tuttavia non deve essere 
stata così cogente come quella della piatela; infatti in questo lato i 
cinque isolati presentano un andamento irregolare con sporgenze, 
rientranze e persino alcuni tratti non perfettamente rettilinei. Non 
solo ma l’occupazione di questo lato sembrerebbe anche essersi 
estesa a macchia d’olio, lasciando negli isolati più orientali un’am¬ 
pia area di rispetto, di 20-25 m., nei confronti delle mura, che va ri¬ 
ducendosi verso Ovest fino ad una misura di appena 5-6 m. 


6 Per la pianta cfr. M. Barra Bagnasco, Atti Taranto 1976, tav. XXVI. 
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In connessione con la forma degli isolati anche quella degli ste- 
nopoi che li dividono assume forme e dimensioni variabili. La di¬ 
mensione media è di m. 2,50-3 in contrapposizione a quella di m. 
4-4,50 deirimpianto regolare a monte della piatela. 

L’unico stenopos più largo è quello che separa gli isolati cen¬ 
trali: esso a differenza di tutti gli altri presenta un andamento cur¬ 
vilineo, a cui si adeguano i muri perimetrali contigui, che si può 
spiegare con il desiderio di collegarsi al propileo monumentale 
certo preesistente. 

A proposito degli stenopoi che separano gli isolati va osservato 
come solo due nell’impianto regolare si continuino in quelli a sud 
della plateia; gli altri sembrano invece indipendenti come d’al¬ 
tronde conosciamo in altri luoghi della Magna Grecia, ad Eraclea 
per esempio, per evitare una concentrazione delle acque nello 
stesso punto. E comunque interessante rilevare come gli stenopoi 
sullo stesso asse siano quelli allineati con il propileo monumentale. 

L’esplorazione di quest’anno si è concentrata sull’isolato più orien¬ 
tale non completamente scavato ad Est, denominato 0j (tav. LXXXVIII), 
il quale presentava una larghezza maggiore degli altri isolati, inter¬ 
rotta da una specie di stenopos (S b) che però non tagliava tutto ri¬ 
solato in quanto non raggiungeva la plateia ma si interrompeva 13 
m. a Sud. Più che una vera strada costituiva piuttosto un’area dove 
venivano convogliate le acque di scarico dai tre lati dell’isolato, 
come mostrano la serie di canalette a diversi livelli, ancora oggi vi¬ 
sibili, a prova di questa funzione in tutte le fasi di vita dell’isolato 
stesso. Mentre la fronte che si affaccia sulla plateia è perfettamente 
rettilinea, la fronte meridionale è rettilinea per un tratto di 19 m. 
da Ovest e poi, dopo lo spazio lasciato allo stenopos, prosegue in 
modo irregolare. 

Con i lavori del 1983 ci proponevamo, dopo aver ripulito le 
strutture già messe in luce, di realizzare una serie di saggi, nei 
punti dove ancora erano conservati lembi di terreno intatto, ten¬ 
denti a risolvere i seguenti problemi: 

1) datazione dei muri perimetrali 
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2) controllo della stratigrafia all’interno dell’isolato per giun¬ 
gere a datare le strutture più antiche 

3) estensione e limiti dell’isolato verso Est, cioè nella parte 
non ancora messa in luce. 

1) Per determinare la datazione dei muri perimetrali dell’iso¬ 
lato sono stati fatti due saggi rispettivamente a Nord e Sud. En¬ 
trambi i saggi hanno confermato quanto avevo già proposto in base 
a due trincee realizzate nel 1976 a Sud dell’isolato in esame e di 
quello più ad occidente: i muri perimetrali sono stati costruiti in un 
momento più tardo rispetto a quelli dell’impianto regolare e cioè 
solo nel IV sec. a.C. 

Accenniamo rapidamente ai due saggi indicati con la lettera M, 
a Nord e N a Sud. Il saggio M (tav. LXXXIX) è stato realizzato sulla 
piatela ed ha permesso di stabilire la data della costruzione del 
muro e il controllo della tecnica con cui era stata realizzata la pia¬ 
tela. Purtroppo con le esplorazioni degli anni ’50 erano già stati 
asportati i livelli più superficiali, tuttavia è stato possibile identifi¬ 
care il cavo di fondazione realizzato per la costruzione del muro pe¬ 
rimetrale, il cui materiale ceramico-frammenti di bolsal , di pareti 
sottili, di coppe manoansate-porta ad una datazione all’inizio del IV 
sec. a.C. Il cavo di fondazione taglia nettamente uno spesso battuto 
biancastro, in certi punti raggiunge i 20-25 cm., costituito da fram¬ 
menti in una arenaria locale che già in altri punti saggiati lungo la 
piatela avevamo visto costituire il pavimento della piatela stessa in 
un rifacimento del V sec. a.C. 

Venendo al sistema con cui è costruita la strada ancora una 
volta abbiamo riscontrato la tecnica già evidenziata in altre esplora¬ 
zioni lungo gli assi viari. Si nota chiaramente la sovrapposizione di 
una serie di straterelli fortemente compattati in cui alla ghiaia si al¬ 
terna terra commista con molti frammenti ceramici sia di tipo co¬ 
mune che a vernice secondo una tecnica che garantisce compat¬ 
tezza al percorso e nello stesso tempo facilita l’assorbimento delle 
acque. Va poi ancora rilevato come la costruzione della strada, se¬ 
condo quanto avevamo notato già in altri saggi, sia di molto antece- 
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dente alla realizzazione del muro perimetrale: i livelli più antichi 
mostrano infatti la presenza di materiali di metà del VI sec. a.C., 
come frammenti di coppe ioniche tipo Bj e B 2 . 

Anche il saggio realizzato all’estremità Sud orientale dello iso¬ 
lato, N, ha mostrato come il muro perimetrale sia stato costruito nel 
IV sec. a.C. pur poggiando su livelli più antichi ricchi di materiale 
ceramico di fine VI-V sec. a.C. a dimostrazione di una continua fre¬ 
quentazione della zona. Va ancora ricordato come la struttura di 
età ellenistica non si fondi perfettamente sul quella del IV sec. a.C., 
come di solito vediamo avvenire, ma sia più arretrata verso Sud di 
circa 30 cm. 

2) Accertata l’awenuta costruzione dei muri perimetrali dell’i¬ 
solato solo nel IV sec. a.C., abbiamo realizzato alcuni saggi all’in¬ 
terno per cercare di risalire alla datazione delle strutture più pro¬ 
fonde. Tali saggi, resi particolarmente complessi dall’aver dovuto 
intervenire in aree già precedentemente esplorate, hanno permesso 
di accertare la presenza di muri più antichi di quelli perimetrali, 
realizzati già tra la fine del VI e il V sec. a.C. Al presente sono an¬ 
cora poche le strutture antiche controllate per cui non è possibile 
collegarle in una pianta organica: è comunque interessante notare 
come in tutti i saggi più profondi esistano strutture di età arcaica o 
quanto meno precedenti al momento della costruzione dei muri pe¬ 
rimetrali dell’isolato. Si può pertanto postulare una certa occupa¬ 
zione dell’area a iniziare dal VI sec. a.C.; forse in un primo mo¬ 
mento si tratta di un tipo di occupazione discontinuo e irregolare 
con case sparse che soltanto nel IV sec. a.C. sarebbero state orga¬ 
nizzate con la costruzione dei muri perimetrali dell’isolato affacciati 
sulla piatela e sullo stenopos. 

Naturalmente si tratta di un’ipotesi che potrà esser confermata 
solo con altri saggi e che andrà estesa anche agli isolati vicini per¬ 
ché sembra probabile che l’area compresa tra le mura e la piatela 
abbia avuto fin dall’inizio un tipo di occupazione omogenea. 

3) Riprendendo lo scavo degli anni ’50 è proseguita la messa in 
luce della fronte settentrionale dell’isolato in direzione Est fino ad 
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una lunghezza totale di m. 75, dove lo scavo si è dovuto interrom¬ 
pere, senza aver individuato il muro perimetrale Est. L’isolato in 
esame si presenta quindi particolarmente largo sia rispetto a quelli 
dell’impianto regolare, la cui fronte oscilla tra i m. 27,50 e 28, sia 
se messo a confronto con quelli a Sud della piatela. Tuttavia la pre¬ 
senza di una serie di ambitus la cui larghezza varia da m. 1 a m. 
0,50 permette di identificare alcuni lotti, almeno nelle due fasi più 
recenti di vita che il materiale — frammenti di bolsal tarda, orli di 
tipo Lamboglia 36, 24, 25 - porta a datare nel IIP sec. a.C. 

Andando da Ovest ad Est, dallo stenopos Sa si identifica un 
primo lotto, con fronte verso la piatela di circa 10 m. costituito ad 
Ovest da una grande area priva di strutture, cortile forse in parte 
coperto con tettoie lignee, e ad Est una serie di ambienti. 

Segue un secondo lotto che nella fase più recente presenta 
verso la piatela una fronte di soli m. 8,50 per svilupparsi piuttosto 
nel senso della lunghezza. 

Il lotto successivo, diviso da un ambitus di m. 1, presenta una 
fronte di appena m. 7,80 e si sviluppa in senso Nord-Sud. 

Quindi dopo un altro ambitus di m. 0, 50 la fronte dell’isolato 
prosegue per una lunghezza per ora accertata in m. 43,40. Contro il 
muro perimetrale si appoggiano una serie di muretti ortogonali 
messi in luce per una lunghezza di appena m. 0,50; potrebbero es¬ 
sere dei contrafforti che in un’area vuota consolidano il muro peri¬ 
metrale non legato da strutture trasversali. In attesa di una con¬ 
ferma, che potrà venire solo dal proseguimento dello scavo, si po¬ 
trebbe pensare ad un’area volutamente lasciata vuota forse per esi¬ 
genze artigianali e commerciali, allo stesso modo di quanto riscon¬ 
trato nel vicino isolato I 5 , a monte della piatela. 

A conferma della possibilità di interpretare la parte orientale 
dell’isolato come area scoperta è la presenza, riscontrata in più 
punti, di un sottile straterello di ghiaia, simile a quello che in altre 
zone, e in particolare nell’isolato I 2 , pavimenta i cortili delle case. 

Per concludere, la campagna di scavo del 1983 ha permesso di 
valutare in modo più completo almeno uno degli isolati a Sud della 
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piatela e di coglierne il collegamento cronologico e funzionale con 
gli isolati di tipo regolare messi in luce a Nord della piatela stessa. 

Marcella Barra Bagnasco 


CROTONE — SAGGI SULLA COLLINA DI SANTA LUCIA 

La collina di Santa Lucia è la più importante tra le alture ar¬ 
gillose che circondano la pianura di Crotone ad Est e a Sud. Dal¬ 
l’alto, la vista è molto estesa, sia a Nord verso la città, fino al fiume 
Neto, sia a Sud, verso Capo Colonna, la zona di Sant’Anna e la 
valle dell’Esaro. Le pendici Est, Nord Ovest della collina sono gene¬ 
ralmente molto ripide. A Sud Est, un passaggio molto stretto col¬ 
lega la zona più alta di Santa Lucia (quota 130) coll’allineamento 
collinare che si estende verso Capo Colonna. A Sud ovest, il pendio 
è relativamente più dolce, l’accesso più comodo, ed è proprio in 
questa zona che furono scoperti, intorno al 1960, due frammenti di 
mura. 

La scoperta, segnalata da Claudio Sabbione (Atti Taranto 1975, 
p. 585) fu opera di scavatori clandestini e non era mai stata oggetto 
di valutazione scientifica. Ho dunque accettato con entusiasmo la 
richiesta fattami dalla Soprintendenza di studiare questa zona, nel 
mese di Giugno 1983. Ringrazio calorosamente il Soprintendente, 
Dottoressa Elena Lattanzi, e l’amico Roberto Spadea, direttore del 
Museo di Crotone, che mi hanno affidato la direzione di questo 
scavo, mettendo a disposizione tutti i mezzi possibili, ed aiutandoci 
sempre nel corso dei lavori. Hanno collaborato sullo scavo Christian 
Van der Meersch (Université Catholique de Louvain la Neuve) e 
l’architetto Jacques Rougetet (Centro Jean Bérard, Napoli), autore 
della pianta (fig. 1). Vorrei anche ringraziare per la collaborazione 
il Geom. Rizza, della Soprintendenza, l’Arch. Tedesco, dell’Assesso¬ 
rato alla Cultura del Comune di Crotone, e gli amici del Gruppo Ar¬ 
cheologico di Crotone, la cui eccezionale conoscenza della zona è 
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stata molto preziosa. Molto feconde sono state anche le discussioni 
avute con tutti i colleghi che hanno lavorato a Crotone quest’estate. 

Risalendo dalla Contrada Carrara verso la collina dall’unico 
sentiero, che vi accede, si trova a sinistra il primo scavo dei clande¬ 
stini (fig. 1 A; cfr. tav. XC,1). Già prima della ripulitura si vedeva 
un muro in blocchi squadrati (1), con paramento esterno tipico di 
un muro di fortificazione orientato Nord-Sud. Di esso i clandestini 
avevano scavato Vemplecton, scambiandolo per una tomba. Il para¬ 
mento interno (2), fondato come il paramento esterno in profondità, 
è rinforzato verso monte da un altro muro (3), fondato più superfi¬ 
cialmente, che sembra però legato a 2 e fa parte della stessa fase di 
costruzione. Verso Nord, il muro scompare nel pendio, senza che si 
possa determinare se sia stato distrutto dalle frane o se si fermasse 
in quel punto. 

Lo scavo, che è stato soprattutto una ripulitura dei lavori clan¬ 
destini, con qualche allargamento e due saggi in profondità, ha rive¬ 
lato sotto la fortificazione una struttura complessa, pure essa in bloc¬ 
chi squadrati. Questa struttura è composta da tre muretti obliqui ri¬ 
spetto alla cinta muraria (4, 5, 6) che li riutilizza come fon¬ 
dazioni. I tre muretti appoggiano su un lastricato di blocchi squa¬ 
drati, individuato solo parzialmente e delimitano tre «canali», larghi 
cm. 30 ca di sezione trapezoidale molto appiattita ricavati incidendo 
direttamente il lastricato. All’estremità Nord Est dei «canali», si os¬ 
servano due cavità, forse incassi per barre metalliche. I «canali» 
erano pieni di tegole e di materiale vario, anche sotto il muro 1. 

Appare dunque chiaramente che questa struttura non poteva 
più funzionare dopo la costruzione della cinta muraria, ed appar¬ 
tiene ad una fase più antica, anche se di cronologia incerta. Sembra 
evidente che questi «canali», per la loro situazione come per le loro 
caratteristiche tecniche, non avevano a che fare con l’acqua; si trat¬ 
terebbe piuttosto di un dispositivo meccanico, per il quale però ci 
sembra prematuro proporre qualche ipotesi troppo precisa. 

Il materiale trovato sul lastricato, soprattutto nel «canale» sotto 
il muro 1, permette di proporre per la cinta muraria un terminus 
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Fig. 1 - Pianta generale dei saggi 1983 (rilievo e disegno J. Rougetet, Centre Jean 


Bérard, Napoli). 


ante quem non verso il terzo quarto del IV sec. A valle del muro 
1 sono stati individuati due livelli di tegole (con coppi poligonali); il 
più recente, molto spesso, è lo stato di distruzione finale, mentre il 
più antico, più sottile, potrebbe essere la traccia di un rifacimento 
dell’elevato, in età imprecisata. Il materiale, poco abbondante, è per 

10 più della seconda metà del IV e delPinizio del III sec. 

Si è cercato il proseguimento del muro verso Sud, in una zona non 
sconvolta dagli scavatori di frodo (fig. 1, B; cfr. tav. XC,2). La fortifica¬ 
zione, tuttavia, è apparsa purtroppo molto distrutta, sia dai cedimenti 
del terreno argilloso, sia dallo spoglio dei blocchi, come testimoniano 
le tracce deboli di tre fornaci per la calce. Queste fornaci non sono da¬ 
tabili, ma si può pensare al periodo di costruzione del Castello di Cro¬ 
tone, verso la metà del Cinquecento. Del muro sono conservati il filare 
di fondazione del paramento interno (8) e un filare del paramento esterno 
(9), che non è stato scavato in profondità. Poi il muro si perde, e un sag¬ 
gio di scavo ha rinvenuto solo argilla grigia vergine. 

Un altro scavo clandestino più a Sud Est, è stato oggetto di ripu¬ 
litura (fig. 1, C). Mancando dati stratigrafici si può solo osservare che 

11 muro constava in questa zona di due paramenti legati tra loro da un 
muretto, tutti costruiti in blocchi squadrati, secondo il sistema con- 
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sueto «a cassoni». Nei pressi sono state rinvenute tracce cospicue 
di fornaci, probabilmente per la calce. L’orientamento di questo 
muro, Nord Ovest - Sud Est, non si collega facilmente col tratto 
precedente e dobbiamo ipotizzare un tracciato complesso, del tipo 
detto «a cremagliera». 

Dopo una ricerca così palesamente preliminare, è difficile trarre 
delle conclusioni sul sistema difensivo della collina. L’impressione che 
prevale comunque è quella di un muro di sbarramento dell’accesso 
alla sommità del colle. Questa linea fortificata prosegue sicuramente 
verso Sud Est, fino a raggiungere la quota 130, di cui si è parlato 
sopra, e che deve costituire il perno del sistema difensivo. Se questa 
difesa circondava tutta la collina, se e come era legata alla cinta ur¬ 
bana rimangono questioni aperte a questo momento della ricerca. Ri¬ 
chiamiamo quanto ha detto R. Spadea nella sua bella relazione, che il 
circuito delle mura dovrebbe seguire, tra l’Esaro e Santa Lucia, la 
linea delle colline e tagliare la necropoli della Contrada Carrara, per 
poi risalire verso Santa Lucia. Questo tracciato, pur rimanendo molto 
probabile, è poco documentato, e l’attraversamento della necropoli 
Carrara pone grossi problemi storici. Altra difficoltà è costituita dall’i¬ 
dentificazione della collina di Santa Lucia con l’acropoli di cui scrive 
Livio (XXIV, 3), secondo un’ipotesi di Claudio Sabbione (Atti Taranto 
1976, p. 899). L’assenza di materiale della seconda metà del III sec., 
data la pericolosità d eìYargumentum e silentio, trattandosi di saggi di 
estensione limitata, non basta ad escludere una rioccupazione tempo¬ 
ranea della zona intorno al 215. 

Più positiva è stata la scoperta, sotto le mura ellenistiche, della 
struttura a «canali». Considerata la situazione di questo monu¬ 
mento, sul pendio di una collina d’accesso difficile, non posso esclu¬ 
dere che si tratti già di un elemento del sistema difensivo della 
zona. Comunque, le fondazioni della mura sono costruite per lo più 
con blocchi riadoperati e, in una zona così malagevole, i blocchi 
sono senza dubbio riadoperati sul posto. Ciò dimostra chiaramente 
l’esistenza, sulla collina di Santa Lucia, di costruzioni anteriori alla 
metà del IV, anche se il loro significato per ora ci sfugge. 
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Dobbiamo inoltre segnalare la presenza non abbondante, negli 
strati superficiali, di frammenti ceramici di VI-V sec. e di almeno 
tre frammenti protocorinzi, che testimoniano la frequentazione della 
zona già da età alto arcaica. Tale frequentazione doveva limitarsi 
alla parte più alta della collina, ma sarà necessario ampliare la ri¬ 
cerca in questo settore. 

Concludendo, vorrei presentare qualche riflessione più gene¬ 
rale sul sistema difensivo crotoniate alla luce delle ricerche recenti 
e della relazione Spadea. In età arcaica, l’abitato sembra già molto 
esteso, regolare, organizzato in quartieri con orientamenti diversi, 
ma il collegamento tra i quartieri non è ancora molto chiaro. Dal 
punto di vista difensivo, una difficoltà viene chiaramente dall’e¬ 
norme perimetro difensivo, al quale dobbiamo aggiungere la linea 
di costa, piatta e facilmente accessibile. Più peculiare di Crotone è 
la situazione del Fiume Esaro, in mezzo alla città. In età arcaica, 
sappiamo di città magnogreche o siceliote fortificate, costruite sulle 
sponde di un fiume; ma generalmente, il fiume rimane fuori della 
città, rinforzandone il sistema difensivo (Reggio, probabilmente Sy- 
baris, Mégara, Naxos, etc...). A Crotone, l’Esaro è piuttosto un 
punto debole della difesa, una delle più comode vie d’accesso alla 
città. Almeno per l’età alto arcaica, sembra dunque più probabile 
un sistema di difese discontinue, utilizzando le principali colline 
(Castello, Batteria), in corrispondenza con un abitato molto esteso, 
ma forse anch’esso discontinuo. 

Per il IV sec. invece, dobbiamo ammettere una cinta urbana 
continua, anche se, come detto, il suo tracciato Sud è da precisare. 
Ci si aspetterebbe un dispositivo di chiusura dell’Esaro (con catene 
?), o di mura-argini che proteggessero le sponde del fiume. Si aspet¬ 
terebbero anche sistemi di diateichismata, frammentando così lo 
spazio da difendere, e legando eventuali fortezze (Santa Lucia?) al 
centro dell’abitato (si veda il caso di Velia, di Caulonia). Non c’è da 
illudersi sulla possibilità di chiarire queste domande in uno spazio 
già molto urbanizzato, nel quale parecchie informazioni sono an¬ 
date perdute da tempo. Confidiamo tuttavia che l’azione ormai de- 
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elsa della Soprintendenza e del Comune di Crotone permetta di sal¬ 
vare il salvabile e di portare qualche luce sul sistema difensivo di 
una delle città più potenti della Magna Grecia. 

Henri Treziny 



IL DIBATTITO E LE CONCLUSIONI 


A. Peronaci 
G. Pugliese Carratelu 




A. Peronaci: 


Il problema della partecipazione di Dorieo alla distruzione di Sibari 1 de¬ 
v’essere suddiviso in tre altri ben distinti: la realtà della sua presenza sul luogo; 
la sua effettiva partecipazione alla guerra ed in quale fase precisa; e infine la re¬ 
lativa cronologia. 

Le prime due problematiche ci sono state tramandate da Erodoto 2 , il quale, 
come si sa, non esitò a professare apertamente il proprio agnosticismo rispetto 
alle contrapposte tesi dei Sibariti sconfitti, che sostenevano la partecipazione 
dell’Agiade spartano al conflitto; e dei Crotoniati vincitori, che la negavano: 
« Queste — concludeva il Padre della Storia — le prove dei fatti addotte dagli 
uni e dagli altri; ed a quale delle due versioni uno creda, la segua pure» 3 3. 


1 Su Dorieo, cfr, (in ordine alfabetico): Beloch K.J. Gr. Gesch., 1924, I 2 , 1, p. 383; Bu- 
solt G., Gr. Gesch., 1893-95, II p. 157; Dunbabin T.J., The Western Greeks, Oxford, 1948, 
pp. 347 sgg. Freeman E.A., A History of Sicily, Oxford, 1891, II, pp. 480 sgg.; Grote G., A 
History of Greece, III, p. 161 n. 5; Holm A., St. d. Sic. nell’antichità, Torino, 1896, I, pp. 
376 sgg.; Meltzer 0., Gesch. d. Karthager, Berlin, 1879, I, p. 120; Merante V., Sulla cro¬ 
nologia di Dorieo e su alcuni problemi connessi, in Historia, XIX, 1970, pp. 272-294; 
Meyer E., Gesch. d. Alt., II, p. 308; Niese E., in Pauly Wissowa, s.v.; Pais E., St. della Sic., 
Torino, 1894, 1, p. 302; Pareti L., Dorieo, Pentodo ed Eracle, in St. Sic. ed italiota, Firenze, 
1920, pp. 19 sgg., ed 82 sgg.; Von Stauffenberg Sch., Dorieus, in Historia, IX, 1960, pp. 181-215. 

Sostengono la partecipazione di Dorieo (in ord. alf.): Duncher M., Gesch. d. alth. VI, 
3-5, p. 560; Freeman E.A., op. cit., II, p. 91; Grote G., op. cit., cap. XLIII; Holm A., op. 
cit., I, p. 377; Merante V., op. cit., p. 279; Pareti L. op. cit., pp. 6-7; Von Bury, Hist. of 
Greece, 1912, p. 208; Von Stauffenberg Sch., op. cit., p. 186. 

La negano, invece: Ciaceri E., St. della M.Gr., Roma, I, 1928, p. 164; II, 1940, p. 
261; Mazzarino S., Il pensiero stor. class., Bari, 1966, I, pp. 120-121 e 222; Niese B., 
Herod. Studien, in Hermes, XLII, 1907, pp. 424 sgg. 

Seguono l’agnosticismo di Erodoto; Dunbabin T.J., op., cit., p. 349; Tropea G., St. dei 
Lucani, Messina, 1894, p. 191. 

2 Cfr.: Herod., V, 44-45. 

3 Cfr.: Herod., V, 45, 2, in fine. 



Gli «uni e gli altri», ovviamente, erano entrambi interessati alle rispettive 
tesi: i Sibariti per dare una giustificazione alla propria sconfitta; i Crotoniati per 
non diminuire il merito della propria vittoria. E fu forse proprio per questo che 
Erodoto non prese partito a favore dell’una o dell’altra parte. 

Probabilmente avevano entrambe un po’ di ragione: Perché Dorieo — come 
ritengo di poter spiegare tra poco — partecipò, sì, all’assedio di Sibari (che si 
protrasse per circa 70 giorni e culminò con la distruzione della città, sulla quale 
i Crotoniati deviarono poi il Crati 4 ), ma probabilmente non alla precedente vitto¬ 
riosa battaglia sul Traente 5 , condotta secondo la tradizione da Milone 6 . 

Eppure Erodoto — che effettuò la sua historie sul posto, ad appena 70 anni 
circa dai fatti — disponeva di due ottimi argomenti per poter risolvere positiva- 
mente, se non proprio quest’ultimo punto, almeno la questione dell’effettiva pre¬ 
senza e partecipazione di Dorieo: e precisamente, da un lato, il temenos ed il 
tempio, che i Sibariti sostenevano costruito appunto da Dorieo sul letto dissec¬ 
cato del Crati deviato dai Crotoniati (tempio che doveva esservi realmente, altri¬ 
menti Erodoto non avrebbe certamente mancato di denunciarne l’inesistenza); e 
dall’altro il sintomatico e singolare comportamento dei Crotoniati, i quali, invece 
di distruggere alla radice l’argomentazione dei nemici sconfitti, negando — se 
avessero potuto farlo — la presenza di Dorieo, si limitavano a negare soltanto la 
partecipazione dello spartano alla guerra, spiegando ch’egli, al contrario del Ja- 
mide Callia di Elide, non aveva invece ricevuto alcuna ricompensa, come sa¬ 
rebbe stato naturale se avesse realmente prestato il suo aiuto. 

Il fatto dunque che i Crotoniati non avessero negato la presenza di Dorieo 
sul posto,o, quanto meno, la coincidenza cronologica di questa presenza con la 
distruzione di Sibari 7 (fatto che Erodoto non avrebbe certamente mancato di ri¬ 
ferire), impone di ritenere per fermo che il principe Agiade era certamente sul 
luogo all’epoca della guerra. E, se vi era, per quale altra ragione avrebbe co¬ 
struito il tempio, di cui gli stessi Crotoniati — si noti bene — non spiegavano 
affatto (non fosse altro che per contestare la tesi dei Sibariti) a chi risalisse la 
costruzione?... 

A questo punto sorge tuttavia un’altra questione: quale fu la ragione per cui 
Dorieo, esule da Sparta, se ne venne a Crotone? Erodoto sostiene che sarebbe 
stato chiamato in aiuto dai Crotoniati 8 : ma c’è, nella sua stessa narrazione, 
quanto basta per ritenere che i fatti si siano svolti invece diversamente. 


4 Cfr.: Strabo, VI, 263 = I, 13. 

5 Cfr.: Jambl., De vita Pyth., XXXV = 260. 

6 Cfr.: Ps. Scymn., w. 337-359; Diod., XII, 9, 5, 5-6 e 10, 1. 

7 Cfr.: Dunbabin T.J., op. cit., p. 349.; Pareti L., op. cit., p. 2 nota 4. 

8 Cfr.: Herod., V, 44, 1. 
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E procediamo con ordine: Racconta Erodoto che Dorieo — dopo la ben nota 
vicenda della successione paterna, dalla quale gli Efori lo avevano escluso per 
preferirgli il fratellastro Cleomene 9 — se n’era andato in Libia a fondarvi una 
colonia 10 nella zona di Kinyps 11 , la quale, secondo lo stesso Erodoto 12 , si trovava 
nel territorio dei Maci, e cioè sù per giù nei pressi dell’odierna Sirte 13 , e quindi 
a ben oltre 500 chilometri, in linea d’aria, da Cirene. 

Questo colpo di testa di Dorieo dovette essere deciso ab irato, e quindi im¬ 
mediatamente dopo la decisione degli Efori, altrimenti egli — da buon greco — 
non avrebbe certamente mancato di sentir prima l’oracolo. 

Ma — continua sempre Erodoto — «scacciato (iljeXadkii;) [da Kinyps] nel 
terzo anno (tò> xpéccp £xei) dai Maci, dai Libii e dai Cartaginesi, ritornò nel Pelo¬ 
ponneso. Lì Anticare di Eleone gli diede il consiglio di colonizzare la terra di 
Eracle [e cioè Erice] in Sicilia [...] Subito dopo andò a Delfi per chiedere all’ora¬ 
colo se avrebbe conquistato la terra verso cui si dirigeva; e la Pizia gli rispose 
che l’avrebbe conquistata. Allora Dorieo con il gruppo che aveva condotto in 
Libia, navigò verso l’Italia » H . 

Durante uno di questi viaggi, Dorieo incontrò a Cirene — e questo, in base 
ad Erodoto, dev’essere ritenuto assolutamente certo — il crotoniate Filippo, fi¬ 
glio di Butacide, «un olimpionico il più bello tra tutti i Greci», il quale, fidan¬ 
zato della figlia di Telis (il tiranno di Sibari che aveva dato luogo alla guerra), 
per la delusione di non poterla più sposare ((JjeuoSel? Se toù japou), e sospettato 
per giunta dai propri concittadini di parteggiare per il nemico (è questa l’inter- 


» Cfr.: Herod., V, 39-41; Paus., Ili, 3, 9-10. 

10 Molti storici moderni — Niese, Costanzi, Pareti, Von Stauffenberg, Merante (ci¬ 
tati da quest’ultimo, op. cit., p. 284), cui devono aggiungersi anche il Dunbabin T.J., op. 
cit., p. 349, ed il Glotz G., Hist. Grecque, Paris, 1925, I, pp. 465-466, — ritengono che la 
spedizione di Dorieo sarebbe avvenuta con il consenso degli Efori (cfr. pure: Herod., V, 
42, 2), ed avrebbe avuto carattere anti-cartaginese. 

Ma allora come spiegare l’omessa previa consultazione dell’oracolo? Questa omis¬ 
sione s’inquadra assai meglio, come dirò nel testo, in un'iniziativa improvvisa di Dorieo. 
E, d’altra parte, se la spedizione avesse avuto carattere ufficiale (od ufficioso),perché mai 
non furono date a Dorieo forze sufficienti, come rileva lo stesso Dunbabin (op. cit., p. 
359)? I pochi compagni di Dorieo dovevano appartenere invece al ristretto numero dei 
suoi seguaci e sostenitori, i quali avevano perciò accettato di condividerne la sorte anche 
nella dura via dell’esilio. 

11 Cfr.: Herod., V, 42, 3. 

12 Cfr.: Herod., IV, 175. 

13 Cfr.: Herod., IV, 168-175. 

11 Cfr.: Herod., V, 43: raxpà xf|v It<xX£t)v, ossia seguendo la rotta abituale verso la Si¬ 
cilia. 
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prelazione che — in base agli accostamenti — ritengo di poter dare alla vi¬ 
cenda), si autoesiliò (&pufo) anche lui, e, con una propria trireme, si recò ap¬ 
punto a Cirene 15 . 

Qui i due eroi, accomunati da analoghe delusioni, simpatizzarono subito a 
tal punto da non separarsi mai più, fino alla morte di Filippo, avvenuta poi a Se- 
gesta, e seguita poco dopo, a Selinunte, da quella di Dorieo 16 . 

Quando avvenne, precisamente, l’incontro tra i due? Erodoto non lo dice. 
Questo nuovo problema dev’essere dunque affrontato sistematicamente, con il 
metodo dell’esclusione: e basta, per risolverlo, dare un’occhiata alla carta geo¬ 
grafica, tenendo contemporaneamente presente il corso degli avvenimenti. 

Dorieo, anzitutto, aveva toccato Cirene probabilmente anche nel corso del 
suo primissimo viaggio: quella colonia greca si trovava infatti sulla sua rotta e 
non può escludersi che vi abbia fatto scalo, sia per approviggionarvisi, sia per 
assumervi informazioni. Ma, se lo fece, non fu in quell’occasione che potè incon¬ 
trarvi Filippo 17 . Vi si oppone recisamente la stessa successione degli avveni¬ 
menti, in quanto la guerra tra Crotone e Sibari durò solo pochissimi mesi, men¬ 
tre Dorieo rimase invece a Kinyps molto di più. In quel tempo dunque, non es¬ 
sendo ancora la guerra cominciata, Filippo non si era ancora mosso da Crotone. 

L’incontro non potè avvenire neppure durante il secondo viaggio, intrapreso 
da Dorieo, dopo aver sentito la Pizia, dal Peloponneso verso Erice: egli, questa 
volta, non potè fare scalo a Cirene, perché avrebbe allungato il viaggio circa 
della metà (1500 chilometri circa, al posto di soli 900). E, del resto, anche la let¬ 
tera del passo di Erodoto escluse questa ipotesi 18 . 

E non potè avvenire neppure durante il viaggio da Crotone verso Erice: che 
bisogno ci sarebbe stato di puntare prima su Cirene, per poi ritornare indietro 
verso la Sicilia? Il viaggio diretto avrebbe comportato infatti solo un po’ meno 
di 500 chilometri, mentre l’altro sarebbe stato lungo più del triplo! 

Non resta, quindi, che il viaggio di ritorno da Kinyps al Peloponneso, du¬ 
rante il quale dovette avvenire la sosta a Cirene in cui Dorieo incontrò Filippo e 
lo indusse a recarsi con lui nel Peloponneso e poi, in seguito, anche in Sicilia. 

Ma giunti a questo punto, resta da domandarsi nuovamente: come mai Do¬ 
rieo, diretto in Sicilia, dirottò invece verso Crotone, e come mai si trovò invi¬ 
schiato in una guerra che non lo riguardava affatto? 

È proprio qui che soccorre nuovamente il metodo degli accostamenti: Fi¬ 
lippo, dopo l’ingiusta calunnia di cui era rimasto vittima, dovette certamente ar- 

15 Cfr.: Herod., V, 47. 

16 Cfr.: Herod., V, 46 - 47 ; Paus., Ili, 16, 4-5. Naturalmente, anche la data della morte 
di Dorieo è assai discussa (cfr.: Pareti L. op. cit., pp. 12 sgg.). 

17 Contra: Freeman e Niese, loc. citt. 

18 V. retro, nel testo, e nota 14. 
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dere dal desiderio di riscattare il proprio onore diffamato: dovette essere quindi 
proprio lui che spronò Dorieo a recarsi in Italia, onde aiutare, insieme a lui 
stesso, il suo popolo, già impegnato nella guerra, di cui si era già conclusa la 
prima fase, culminata nella vittoriosa battaglia sul Traente. È anzi addirittura 
probabile che Filippo — profittando del fatto che Dorieo, dopo aver ascoltato An¬ 
ticare e la Pizia, doveva avergli chiesto di esserne accompagnato nell’impresa di 
Erice — gli abbia posto come condizione del proprio aiuto, il previo intervento 
dello stesso Dorieo in favore dei Crotoniati che stavano per iniziare l’assedio di 
Sibari 19 . Di guisa che l’intervento di Dorieo si sarebbe esplicato solo nella fase 
finale della guerra, e cioè quella dell’assedio e della distruzione di Sibari. E que¬ 
sto spiegherebbe appunto, come ho già accennato, anche le contrastanti tesi dei 
due popoli avversari sulla partecipazione di Dorieo al conflitto, dato che la pre¬ 
cedente vittoria sul Traente era dovuta esclusivamente al valore dei Crotoniati e 
non già all’aiuto di Dorieo. 

Erodoto, purtroppo, non solo non precisa tutto questo, ma non accenna nep¬ 
pure — e questo è ancora più grave — alla partecipazione di Filippo all’assedio 
ed alla distruzione di Sibari. Lacuna questa inspiegabile, ma che la stessa logica 
degli avvenimenti autorizza a colmare con un’ipotesi che è l’unica che possa 
spiegare non solo l’inopinata presenza a Crotone di Dorieo, ma anche la conte¬ 
stuale presenza di Filippo, dato che non è in alcun modo pensabile una sia pur 
temporanea divisione tra i due. 

E veniamo adesso all’ultima questione: quella della cronologia. 

Ritengo, nonostante qualcuno ne abbia dubitato, proponendo una datazione 
molto più alta, che sia fondata invece quella tradizionale del 5IO 20 . E ritengo 
pure di averne scoperto, a sostegno di essa, un altro argomento che, sebbene mi 
sembri assolutamente decisivo, è stato sinora del tutto trascurato. 

È chiaro, anzitutto, che la soluzione del problema è strettamente collegata a 
quella della morte di Anassandrida, il padre di Dorieo, la quale viene fatta oscil- 

19 Cfr., quasi nello stesso senso: Pareti L. op. cit., p. 6 nota 3, in cui si cita anche 
Busolt G., op. cit., II 2 , p. 769 nota 3. 

20 Accettano la datazione tradizionale (ricavata da Diod., XI, 90, 3 e XI, 88, 1), seb¬ 
bene ritenuta « artifìcielle » (Von Compernolle, cit. appresso): Bengtson H., Gr.Gr., 1950, 
pp. 130-131; Berard J., St. Coi Gr. It. Merid. (1937), Torino, 1963 s , pp. 147, 149, 150 e 
passim; Busolt G., op. cit., II 2 , p. 769 nota 2; Callaway J.S., Sybaris, Baltimora, 1950, pp. 
2-3; Ciaceri S., op. cit., II, 1940, p. 339; Dunbabin T.J., op. cit., p. 335 sgg.; Hackforth R., 
in Anc. Cambr. Hist., Mil., IV (1977), p. 346; Holm A., op. cit., I, p. 376 nota 5; Napoli 
M., La civ. d. M. Gr., Roma, 1969, p. 314; Tabouis G., Sybaris, Paris, 1958, pp. 104-196; 
Von Compernolle, Etude de chron. sic., Bruxelles-Rome, 1960, pp. 237-241. 

Il Merante op. cit., pp. 272-294, ed in Atti Cono. Taranto, VII, 1967, pp. 229 s. so¬ 
stiene invece una datazione molto alta (524-523). 
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lare tra il 526 ed il 511 a.C. 21 . Propendo decisamente per quest’ultima e ne dirò 
subito le ragioni. 

Dev’essere ricordato, per afferrare la mia argomentazione, che in quell’e¬ 
poca tutte le guerre di Sparta dovevano essere condotte da entrambi i Re, e solo 
in seguito da uno solo 22 . Ed i due Re del tempo immediatamente precedente a 
quello che c’interessa erano l’Agiade Anassandrida e l’Europontide Aristone. 

Orbene: alla morte di Anassandrida seguì la ben nota crisi dinastica dovuta 
alla contestazione, da parte di Dorieo, del diritto di Cleomene alla successione 
Agiade, non essedo costui figlio della prima moglie, quella legittima, del de¬ 
funto, come era invece Dorieo. 

Ma, come spiegherò tra poco, la crisi dovette complicarsi subito dopo, per 
l’improvvisa morte anche del secondo Re di Sparta, Aristone: due analoghe que¬ 
stioni, dunque, fondate entrambe sulla legittimità della nascita dei due rispettivi 
pretendenti. Essendo infatti l’erede putativo Europontide, Demarato, nato prima 
dei nove mesi, Aristone stesso ne aveva in un primo tempo disconosciuto la pa¬ 
ternità, pubblicamente attribuita ad Ageno, cui Aristone aveva sottratto la donna 
da cui poi l’infante era nato. Aristone, poi, convinto da costei che il pargolo 
fosse nato settimino, aveva finito per accettarlo 23 . 

Ora, com’è noto, Sparta non transingeva affatto sulla legittimità dei preten¬ 
denti alla successione regale: lo dimostrerà nuovamente circa un secolo dopo, 
nel 399 a.C., quando la succesione di Agide fu data ad Agesilao, fratello del Re 
defunto, il quale, benché claudicante, fu giudicato meno «zoppo» dell’erede pu¬ 
tativo, Leutichide, supposto bastardo di Alcibiade 24 . 

Gli Efori, dunque, si trovarono impelagati nello stesso tempo in quei due 
gravi problemi dinastici. 


21 Cfr.: Merante V. ( op. cit. con vasta bibliografia), il quale sostiene la datazione più 
alta. Al più tardi nel 520, sostengono Curtius E., St. gr., Torino-Roma, 1880, I, p. 393 e 
Walker E.M., in Anc. Cambridge Hist., IV cit., p. 130. Tra il 520 ed il 516, propone For- 
rest G., St. di Sparta, (1968), Bari, 1970, p. 121. 

22 Com’è ben noto, il potere dei Re, a Sparta, si era venuto man mano riducendo in 
favore degli Efori, che ne controllavano praticamente l’esercizio. Esso si era dunque ri¬ 
dotto precisamente al comando dell’esercito in guerra (oltre che alla direzione delle ceri¬ 
monie religiose di carattere nazionale). 

In origine il comando dell’esercito era assunto da entrambi i Re (cfr. il famoso episo¬ 
dio di Crio, in Herod., VI, 50, 2). Ma in seguito, proprio per i contrasti insorti tra Cleo¬ 
mene e Demarato, fu disposto che esso fosse affidato invece ad uno solo (cfr.: Herod., V, 
75, 2). 

23 Cfr.: Herod., VI, 63, 1-2. Cfr. pure: VI, 68-69. 

24 Cfr.: Xenophon, Eli, III, 3; Corn. Nep., Ages., XVII, 1; Piut., Alcib., 23 e Lis., 22; 
Paus., Ili, 8, 8. 
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Ma è giunto ora il momento di spiegare il mio punto di vista: da quale ele¬ 
mento traggo la deduzione che la morte di Anassadrida fu seguita a breve di¬ 
stanza da quella di Aristone, e che si verificò quindi la doppia crisi di cui ho 
parlato? Ecco l’argomento che, come ho preannunciato, mi sembra senz’altro de¬ 
cisivo. 

Verso il 511 25 Sparta — che prima aveva favorito Ippia — in seguito ad un 
responso della Pizia cambiò politica 26 , ed inviò in aiuto degli Alcmeonidi (scac¬ 
ciati dai Pisistratidi) un esercito condotto da Anchimolio, figlio di Aster, uno dei 
maggiorenti di Sparta. Che Anchimolio sia stato poi sconfitto dai Tessali di 
Cinea, intervenuti in favore di Ippia, ed abbia trovato anzi la morte sul campo 27 , 
per ora non interessa. Interessa invece enormemente un fatto costituzionale sulla 
cui gravità nessuno, per quanto è a mia conoscenza, ha finora indagato: la stra¬ 
nissima circostanza del comando supremo di questo esercito. Esso, infatti, al 
contrario di quanto prescriveva la rigidissima costituzione spartana, fu dato ad 
una persona che non rivestiva la qualità di Re. 

La soluzione di questo mistero costituzionale è per me semplicissima: 
Sparta — la ligissima Sparta — in quell’anno era appunto senza Re! Sia Anas- 
sandrida che Aristone, nel 511, dovevano essere morti entrambi da poco, e l’in¬ 
tricatissima questione delle loro successioni non era stata ancora risolta. Tutta¬ 
via, data l’urgenza dell’intervento in favore di Atene e degli Alcmeonidi che vo¬ 
levano rientrarvi, gli Efori dovettero affrettarsi ad affidare il comando dell’eser¬ 
cito ad un condottiero interinale : Anchimolio, appunto. 

Ma, una volta morto in battaglia anche quest’ultimo e rimasto l’esercito 
nuovamente acefalo, gli Efori dovettero affrettarsi a risolvere definitivamente la 
crisi: e scelsero quindi Cleomene per la dinastia Agiade, e Demarato per quella 
Europontide. E la fretta di questa decisione è dimostrata proprio dal risorgere, a 
breve scadenza, della questione della legittimità di Demarato 28 . 

Resta così dimostrato che l’assunzione del potere da parte di Cleomene do¬ 
vette avvenire appunto nel 511, subito dopo la morte di Anchimolio. 

Contro questa mia ricostruzione potrebbero urtare due soli argmenti, certa¬ 
mente gravi, ma non certo insuperabili. 

Il primo è costituito dal noto episodio di Meandrio, il quale avrebbe tentato 
di corrompere, come dice Erodoto, «Cleomene l’Anassandride Re di Sparta» 29 . 

25 Per questa data, cfr.: Beloch KJ., op. cit., I*, 2, pp. 173 sgg.; Bengtson H., op. cit., 
1970, p. 139. 

36 Cfr.: Bengtson H., Il crollo della tirannide in Attica e le riforme di distene, in Sé. 
univ., Milano, 1967, V, p. 30. 

27 Cfr.: Herod,, V, 63; Aristot., Ath. Poi, XIX, 5. 

“ Cfr.: Herod., VI, 66. 

29 Cfr.: Herod., Ili, 148: «KXsopivti tjò Ava^avSpESeto [...] paotXeóovn Sroip-rr)?». 
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L’episodio di Meandrio, se vero 30 , risale certamente, se non addirittura ad 
un’epoca anteriore (522), almeno al 519 a.C. 31 . Ma ritengo che sia stato Erodoto, 
nel qualificare Cleomene, in questa circostanza, Re di Sparta, ad incorrere nel¬ 
l’anacronismo, già dimostrato dalla ricostruzione da me proposta. 

Ed infatti lo pseudo argomento logico — sopravvalutato appunto da Ero¬ 
doto — che Meandrio dovesse essersi rivolto ad uno dei due Re, è privo di va¬ 
lore decisivo: Perché non avrebbe potuto cercare invece vie traverse, ma sicura¬ 
mente più facili e meno compromettenti, rivolgendosi al giovane figlio di uno 
dei Re, certamente più agevole da sedurre, per ottenere un intervento favorevole 
presso il genitore? 

Ritengo dunque che l’espressione di Erodoto possa essere spiegata attra¬ 
verso una figura rettorica (enallage, sillessi, anacoluto, zeugma, e simili), in virtù 
della quale l’apposizione «Re di Sparta» dev’essere riferita ad Ava?avSp£Seo> an- 
zicché a KXsojiévet. Salvo che il testo erodoteo non sia addirittura frutto dell’er¬ 
ronea riproduzione da parte di un copista. 

Il secondo argomento, certamente meno consistente, è quello che prende 
origine da un altro passo di Erodoto, in cui questi narra che «i Plateesi, pressati 
dai Tebani, si offersero prima a Cleomene l’Anassandrida e agli spartani pre¬ 
senti occasionalmente in quei pressi (roxpocvu%oOai)». Ma, avendo costoro rifiu¬ 
tato adducendo «che abitavano lontano» e suggerito invece ai Plateesi di «darsi 
agli Ateniesi che sono vostri vicini e bene in grado di potervi difendere», si 
diedero appunto a questi ultimi 32 . 

Ora, siccome Tucidide avrebbe poi precisato che i fatti di Corcira (sicura¬ 
mente del 427 a.C.) risalirebbero a 92 anni dopo che Platea era divenuta alleata 
di Atene 33 , si vorrebbe desumerne che il fatto raccontato da Erodoto risalirebbe 
al 519 a.C. 34 

Se non che questa ricostruzione cronologica, il cui terminus a quo sarebbe 
costituito dall’alleanza di Platea con Atene, è fortemente dubbia, come — pur 
tenendo presenti i due testi sopracitati — è già stato da altri rilevato 35 . 

30 Non è affatto gratuito il sospetto che possa trattarsi si una superfetazione (retroda¬ 
tata) del successivo episodio di Aristagora (cfr.: Herod., V, 49 sgg.). 

31 Cfr.: Beloch K.J., op. cit., I 2 , 2, p. 378, nota 2. 

32 Cfr.: Herod., VI, 108, 2. Il fatto è ricordato allusivamente anche da Thuc., Ili, 55, 1, 
il quale — senza citare Erodoto, secondo le sue note abitudini — fa citare ai Plateesi la 
stessa risposta data loro dagli spartani e riferita dal padre della Storia. 

33 Cfr.: Thuc., Ili, 68, 5. 

34 Cfr., sempre in ordine alfabetico: Curtius E., op. cit., I, p. 408 nota 1; De Sanctis 
G., Si. d. Greci, Firenze, 1967 8 , pp. 536, 567 e 574. Contra: Duncker M., op. cit., IV, p. 
448; Grote G., op. cit., IV, p. 223. 

35 Cfr.: Forrest W.G., op. cit., p. 121; Lachenaud G., Ad Plut. Herod. malign.; Budé, 
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Ci sono almeno due buoni argomenti per rifiutare la cronologia suggerita 
da Tucidide: 

1) È evidente che il suggerimento degli Spartani ai Plateesi non potè avvenire 
che in un’epoca in cui, da un lato, non doveva esserci alcuna ostilità tra Sparta 
ed Atene, e, dall’altro, l’esercito spartano, condotto da Cleomene, doveva tro¬ 
varsi occasionalmente vicino a Platea . 

2) Questa tre condizioni simultanea mi realizzarono tutte solo nel 511, quando, 
Cleomene, cacciato Ippia da Atene, vi insediò gli Alcmeonidi e si trovò appunto 
occasionalmente vicino a Platea. Successivamente, infatti, la politica spartana si 
rovesciò nuovamente e gli Ateniesi cominciarono a divenire tanto forti che Cleo¬ 
mene se ne allarmò 37 fino al punto da scendere in armi contro l’Attica 38 . 

È per questo che si pensa oggi ad un errore dei copisti di Tucidide, il cui 
dato cronologico dev’essere notevolmente abbasssato 39 . 

Ritengo quindi, per tutte queste ragioni, di poter sostenere che la succes¬ 
sione di Anassandrida fu regolata solo nel 511 a.C., e, che pertanto, subito dopo, 
nello stesso anno 511, Dorieo si recò a Kinyps, dove tuttavia non si fermò certa¬ 
mente per i due anni dichiarati da Erodoto: è sempre la logica a dirimere anche 
quest’altro errore cronologico. Se Maci, Libii e Cartaginesi si erano dimostrati 
ostili a Dorieo, fino al punto di «scacciarlo», come mai ne avrebbero sopportato 
la presenza per almeno due anni? Due anni sono abbastanza lunghi, e, d’altra 
parte, avrebbero consentito a Dorieo di fortificarsi sul posto. Né egli era uomo 
da battere in ritirata senza prima aver duramente combattutto, fino alla morte. 
Sono i fatti successivi a darne la prova! Se dunque se ne andò, e sia pure per 
l’ostilità dimostratagli dagli indigeni, ciò dovette avvenire esclusivamente per 
una sua libera determinazione. E la ragione per cui la prese è quella stessa ac¬ 
cennata da Erodoto, e cioè il desiderio di riparare all’errore di non aver prima 
consultato l’oracolo: errore per lui reso evidente proprio dall’ostilità con cui era 
stato accolto. 

Il resto è ormai noto. 


Paris, 1981, p. 247 (nota a p. 157); Legrand Ph. E., Ad Thuc., Ili, Budé, Paris, 1948, p. 
106, nota 3. 

36 Così anche il Duncker ed il Grote, opp. locc. citt. 

37 Cfr.: Herod., V, 91. 

38 Cfr.: Herod., V, 74. 

39 Cfr. gli autori citati nella nota 35. 
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G. Pugliese Carratelli: 

Il programma mi assegna la relazione conclusiva. Mi limiterò, invece, a fare 
qualche considerazione a chiusura del Convegno. Esso è stato dedicato alla sto¬ 
ria di Crotone, anche in considerazione degli importanti risultati della ricerca 
archeologica, ripresa dopo una lunga pausa grazie a Peppino Foti, che tutti ri¬ 
cordiamo con affetto e rimpianto, e ad Elena Lattanzi, che degnamente ne ha 
preso il posto a capo della Soprintendenza archeologica. 

Se questo è stato lo stimolo immediato, è anche vero che il nome di Crotone 
è risuonato più volte nei nostri convegni: specialmente quando abbiamo discusso 
dell’Orfismo e di altre correnti religiose oppure della filosofia e delle scienze in 
Magna Grecia. Il nome di Crotone è indissolubile dalla memoria della scuola me¬ 
dica di Alcmeone, che è stata l’antefatto della grande scuola di Ippocrate di Cos, 
il primo segno di quel rinnovamento della medicina antica, che di là dalla medi¬ 
cina empirica e dalla magica ha posto i fondamenti della scienza medica. 
Quando pensiamo ad Ippocrate, dobbiamo ricordare che tra i maggiori ispiratori 
della sua dottrina è stato il medico crotoniate, la cui scuola si è sviluppata al 
lume del magistero pitagorico. 

È difficile descrivere in termini precisi la suggestione che il pitagorismo ha 
esercitato, col platonismo, su tutta la nostra cultura; come è difficile definire la 
dottrina di Pitagora nei particolari. Certo la figura di Pitagora è evanescente, i 
tratti leggendari sono numerosi; e in molti casi non è dato distinguere quel che 
appartiene all’insegnamento del maestro e quel che è frutto di ulteriori sviluppi. 
Il pitagorismo: i testi di cui disponiamo per la conoscenza della sua storia più 
antica sono frammentarii e piuttosto scarni; i più estesi sono della tarda anti¬ 
chità, e dati antichi ed autentici sono commisti a rielaborazioni e interpretazioni 
di vario tempo e vario orientamento; tutti sono pertanto oggetto di dubbi, di 
analisi, di controversie. Ma attraverso le oscurità e le discussioni un fatto è evi¬ 
dente: che la dottrina di Pitagora è stata nella civiltà greca un momento così in¬ 
novativo che nessuno dei grandi pensatori antichi ha potuto prescinderne. Basta 
pensare a quel che al pitagorismo deve Platone, come egli stesso chiaramente in¬ 
dica: pitagorica è in larga parte l’ispirazione della sua dottrina, specialmente 
nella visione della vita, nel rigore morale, nella religiosità «orfica». Grande mae¬ 
stro di etica, Pitagora non ha isolato né sé né i suoi discepoli dalla vita della 
polis che lo ospitava, ma senza rinunziare al carattere iniziatico della sua scuola 
è stato attento ai problemi che lo stato crotoniate doveva affrontare e che si 
erano aggravati per la vittoria locrese al fiume Sagra e per la rivalità di Sibari; 
non diversamente Platone sentiva il dovere di adoperarsi per risanare la classe 
politica, convinto — come dichiara nella sua settima lettera — che non sia possi¬ 
bile eliminare i cattivi governi se non quando a capo degli stati si pongano au- 
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tentici filosofi oppure, «per una divina sorte», i potenti diventino effettivamente 
filosofi. Non è un caso che alle delusioni procurategli dalle sue esperienze politi¬ 
che in patria Platone abbia reagito con la fondazione dell’Academia — destinata 
a dare ai filosofi la preparazione necessaria per ben governare — dopo i contatti 
con i Pitagorici in Italia. Valga ciò come esempio della vitalità ed efficacia della 
dottrina pitagorica, che si è estesa d’altronde ben oltre i termini dell’evo antico. 

Nelle relazioni che abbiamo ascoltato a Taranto circa la storia di Crotone il 
pitagorismo è stato sempre in primo piano, sia quando si è discorso dei pro¬ 
blemi sociali ed economici della polis crotoniate, sia quando sono state rievocate 
idee che in essa erano venute a contrasto; e quando peraltro si è parlato dei 
culti sono emersi aspetti che per Crotone, come per numerose altre poleis, sono 
indicativi della persistenza di antichissime tradizioni religiose, non tutte con¬ 
fluite nei culti pubblici e tuttavia non spente: ma in Crotone esse si manifesta¬ 
rono con particolare rilievo, grazie alla dottrina religiosa di Pitagora e dei Pita¬ 
gorici. La patria di Pitagora, Samo, era centro di un antichissimo culto, quello 
di Hera; ed era anche un importante emporio, uno dei maggiori centri del com¬ 
mercio tra l’Egeo orientale e l’Occidente: proprio con Crotone Samo aveva in¬ 
tensi rapporti commerciali, come Mileto con Sibari. A Crotone si rifugiò quindi 
Pitagora, insofferente della tirannide di Policrate; e vi portò idee e tradizioni 
proprie della cultura dell’Asia ionica: una cultura che affondava le sue radici 
nella civiltà egea, cosi in quella dell’età micenea come in quella minoica. La 
scelta fatta da Pitagora indica che il filosofo riconosceva in Crotone una sede 
propizia alla sua meditazione e al suo magistero, una sede qual egli non trovava 
più nella sua isola. E non fu il solo: all’oppressione policratea si sottrassero altri 
intraprendenti aristocratici Samii, alcuni dei quali si stabilirono a Kydonia, in 
Creta occidentale, e altri vennero nel golfo di Napoli e fondarono in area cu- 
mana, dunque col consenso della polis euboica, una città a cui diedero un nome, 
Dikaiarchia, indicativo della loro fedeltà a quello ch’era a quel tempo l’ideale 
dei cittadini di una libera polis, un governo retto dalla legge anziché dall’arbi¬ 
trio di un despota. È degna di nota l’attrazione esercitata nella seconda metà del 
secolo VI dall’Occidente greco sui Greci d’Asia, quale promessa di libertà per 
chi non poteva sopportare né il dominio persiano né quello dei tiranni devoti al 
Gran Re; ed è significativo che Samii vengano ben accolti non solo nel territorio 
di una colonia euboica, dunque ionica, come Cuma, ma in una achea quale Cro¬ 
tone: una città achea che ad una grande tradizione religiosa, rappresentata dal 
culto di Hera Lacinia, univa un prestigio politico che la vittoria locrese non 
aveva cancellato. Ampiamente diffusa era la fama del santuario al capo Lacinio, 
ove il culto della grande dea era stato probabilmente impiantato ancor prima 
della fondazione della polis. È noto che in zone periferiche rispetto a quella che 
abitualmente consideriamo centro del mondo greco sono visibili, e si rivelano 
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ricche di forza vitale, tradizioni apparentemente obliterate nella Grecia propria; 
sono tra esse concezioni religiose di origine molto antica, dottrine anteriori alla 
formazione del pantheon che è divenuto canonico per la Grecia delle poleis: e 
son riaffiorate tra i Greci d’Occidente grazie allo stimolo innovatore che vi 
hanno portato i filosofi venuti dall’altro polo del mondo ellenico, dalla parte 
orientale pervasa di cultura minoica e micenea. Di remota religiosità si alimenta¬ 
vano anche certi ideali di vita austera e certe dottrine escatologiche che Pita¬ 
gora e Pitagorei rielaborarono in armonia con le loro dottrine filosofiche e fe¬ 
cero valere anche nella politica di Crotone. Un frammento di Alcmeone contrap¬ 
pone l’isonomia alla monarchia: quella come equilibrio, questa come alterazione 
del sano rapporto delle forze che coesistono nell’organismo politico come nel¬ 
l’organismo umano e in tutta la natura. Il geniale medico osservava dunque la 
vita della polis col medesimo occhio con cui la vita dell’individuo, e per la fisio¬ 
logia umana si valeva di termini del lessico politico. Cultura filosofica e severità 
di costumi distinguevano così Crotone da altre grandi poleis dell’Occidente, e in 
primo luogo dalla sua rivale Sibari: a tale spirituale ricchezza del pythagorikòs o 
dell ’orphikòs bios si richiamava Platone, nel suo rifiuto della tryphé e nell’elogio 
della penia. 

È stato ricordato, da Attilio Stazio, l’episodio di Kallias, il vate apparte¬ 
nente ad una famiglia, molto autorevole in Olimpia, di sacerdoti esperti di man- 
tica. Come Erodoto narra, Kallias, venuto a Sibari ospite di Telis, il demagogo 
fattosi tiranno, fu colpito da segni che egli come mantis riconobbe sfavorevoli; e 
da ciò fu indotto a trasferirsi a Crotone. Qualunque ne sia stata la motivazione, 
il passaggio nel campo avverso ai Sibariti implica il riconoscimento, da parte di 
quel sacerdote, della validità dei principii religiosi e morali che regolavano la 
vita della polis crotoniate; e con ciò coincide quel che si legge nel passo di Poli¬ 
bio in cui è ricordata la distruzione delle comunità pitagoriche d’Italia nel corso 
della grande sollevazione avvenuta nella prima metà del secolo V a.C.: che la 
strage dei ‘primi cittadini’ — vale a dire della élite intelligente — di ciascuna 
polis ebbe come conseguenza ‘uccisioni, conflitti civili e disordini di ogni sorta’: 
in breve, il declino della Magna Grecia. È chiaro che la storiografia antica era 
ben consapevole dell’importanza del pitagorismo. 

Nuove riflessioni e nuovi problemi vengono suscitati dai contributi di colle¬ 
ghi archeologi. Nella limpida esposizione dei suoi studi su un celebre santuario, 
quello di Apollo Aleo presso Crimisa, il cui scavo fu una delle ultime imprese di 
Paolo Orsi, Dieter Mertens ha detto che intorno al 300 a.C. il primo tempio 
venne sostituito da un altro, con nuove strutture e proporzioni maggiori. Ciò 
pone un problema: perché questo santuario, isolato nel territorio crotoniate, di¬ 
viene allora oggetto di tanta cura? tra gli ultimi anni del secolo IV e i primi del 
III più di una potenza ellenistica guardava con interesse all’Occidente: l’Egitto 
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di Tolemeo II, l’Epiro di Pirro, e, sollecito specialmente dell’incremento dei suoi 
commerci, lo stato rodio, amico di Tolemeo e, dopo la vittoriosa sua resistenza a 
Demetrio, riconosciuto come un elemento importante per l’equilibrio politico del 
Mediterraneo. Per il santuario di Apollo Aleo non si può fare a meno di pensare 
ai suoi remoti legami con Rodi e Cos, quali son esposti nella tradizione della sua 
fondazione; sicché la ricostruzione del tempio sembra iscriversi nel quadro degli 
intensificati rapporti degli Italioti con stati ellenistici dai quali potevano sperare 
aiuto militare e diplomatico contro l’accentuata pressione di Brettii e Lucani. Il 
rapporto con questi, d’altronde, non poteva essere di perenne conflitto, e le pro¬ 
spettive di una cessazione dell’attrito non potevano che giovarsi di un più in¬ 
tenso contatto nella sfera religiosa, tanto più che i santuari extramurani favori¬ 
vano incontri e scambi commerciali anche tra Italioti e Italici. 

Importante, a questo proposito, è quel che ha detto Gianfranco Maddoli 
circa il santuario di Hera Lacinia, che era un hieròn phyximon, un santuario che 
offriva un rifugio e la speranza della liberazione agli schiavi che riuscivano a 
giungervi. Certi caratteri della dea si ritrovano in altre dee del pantheon olim¬ 
pico: l’episodio delle cinque modelle per la Elena di Zeusi suggerisce che anche 
nel culto crotoniate (e così nell’acragantino) si svolgessero gare di bellezza, halli- 
stéia, analogamente a quel che avveniva nel Heraion di Lesbo. In quel santuario 
panlesbio la dea «genetrice di tutto» era preminente rispetto agli altri due numi 
che vi ricevevano culto. Zeus e Dioniso: come ho avuto occasione di rilevare, 
questa triade ci era nota, prima che dal frammento ossirinchite di Alceo, da un 
coro dei Cretesi di Euripide, in cui son associati Zeus, la Madre Montana — che 
è poi, come è detto nelle Baccanti, la Gran Madre Ida o Cibele — e un Dioniso 
mangiatore di carne cruda, come il lesbio. Opportunamente Maddoli ha ricor¬ 
dato che a Sparta era venerato uno xóanon di Afrodite-Hera, una dea che abbi¬ 
nava i caratteri delle due; e questo noi vediamo in più casi, per esempio nell’A- 
thena, la parthénos per eccellenza, che nell’Elide veniva invocata dalle parto¬ 
rienti come «Madre». 

Nella Hera Lacinia persistevano dunque tradizioni antichissime, preolimpi¬ 
che; e armonica con ciò appare la connessione del santuario crotoniate con Era- 
cle, che era per i Micenei, come ha mostrato Nilsson, il modello dell’uomo valo¬ 
roso, capace non già per la sua forza fisica, ma per la costanza, il rigore morale 
e la dignità, di valicare l’abisso che separa gli uomini dagli Immortali. Così nella 
civiltà di Crotone si manifestano attivi elementi ben più antichi del tempo della 
ktlsis ; e l’origine precoloniale e la particolare fisionomia del santuario e del suo 
culto posson aver favorito la funzione, che Maddoli pensa che il Heraion lacinio 
abbia esercitato, di punto di riferimento per i Brettii (che una tradizione a loro 
ostile presentava appunto come un popolo nato da drapétai, servi fuggiti). Que¬ 
sta tesi è importante, perché del rapporto dei Crotoniati con i Brettii la storio- 
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grafia antica ha registrato soltanto gli aspetti negativi, insistendo sull’implaca¬ 
bile ostilità dei Crotoniati verso i Brettii; e se in ciò si riflette la giustificata av¬ 
versione di cittadini italioti per potenziali dominatori, meno civili, non v’è dub¬ 
bio che in certi strati popolari italioti quell’avversione era meno decisa, anche 
per la maggiore presenza di elementi d’origine autòctona. L’incontro era più fa¬ 
cile in un’area cultuale; e richiamando quel che ho detto circa le connessioni 
rodie del santuario di Apollo Aleo, vorrei ricordare che un documento dei rap¬ 
porti della lontana isola con la confederazione brettia è la dedica, databile al 
sec. II a.C., di un Platon Bréttios che dallo stato rodio ha ricevuto Yepidamìa, 
vale a. dire il diritto di residenza nel territorio di Rodi. L’etnico qui è politico, 
vale cioè come indicazione di appartenenza ad uno stato straniero riconosciuto: 
in altra occasione ho visto in quel Platon un italico che in àmbito ellenico aveva 
grecamente atteggiato il suo nome; ora mi sembra più probabile che il nome sia 
quello di un italiota che era suddito della confederazione brettia, come dev’esser 
avvenuto per molti cittadini di poleis cadute in potere dei Brettii. 

Ho voluto, a conclusione del convegno e come auspicio di nuove discussioni, 
dare un saggio della varietà di temi e problemi che le relazioni e i dati nuovi 
forniti dai nostri archeologi possono suggerire a studiosi della Magna Grecia. 



LA CRONACA 




PROGRAMMA DEL CONVEGNO E DIARIO DEI LAVORI 


venerdì 7 ottobre 

Cerimonia di apertura: Indirizzi di saluto e indicazioni programmatiche (B. Pi- 
gnatelli, G. Battafarano, P. Tarantino, E. Pani, C. Napoli, F. Sisinni, D. Amalfi¬ 
tano, G. Pugliese Carratelli) 

La storia (A. Mele) 

Discussione 

Problemi archeologici. Dalla ricerca alla tutela (E. Lattanzi) 

La topografia (R. Spadea) 

Discussione 

sabato 8 ottobre 
L’architettura (D. Mertens) 

L’artigianato (C. Sabbione) 

Discussione 
I culti (G.F. Maddoli) 

La monetazione (A. Stazio) 


Discussione 



domenica 9 ottobre 


Rassegne archeologiche: 

La Puglia (E. de Juliis) 

La Basilicata (A. Bottini, P. Orlandini, J.C. Carter) 

La Campania (E. Pozzi, G. Cerulli Irelli, W. Johannowsky) 

lunedì 10 ottobre: 

Rassegne archeologiche 

La Calabria (E. Lattanzi, R. Peroni, F. Trucco, M. Barra Bagnasco, H. Tréziny) 
pomeriggio: trasferimento a Crotone 

martedì 11 ottobre 

Crotone: Visita al museo e ai monumenti della città e del territorio 

Seduta di chiusura: Indirizzi di commiato (C. Napoli, S. Iritale, R. Oliva, G. Pu¬ 
gliese Carratelli). 



INDIRIZZI DI SALUTO E INDICAZIONI PROGRAMMATICHE 


Bruno Pignatelli, presidente dell’Ente per il Turismo di Taranto 

Il Convegno che si apre oggi è senza dubbio tra quelli che hanno contri¬ 
buito, fin dalla prima edizione, allo sviluppo della cultura, non intesa esclusiva- 
mente in senso specialistico. Essa invece è rivolta a coloro che credono nella esi¬ 
genza di approfondire le loro conoscenze nell’affascinante mondo dell’archeolo¬ 
gia ed in modo particolare per scoprire i segreti della civiltà magnogreca, che ha 
lasciato una traccia così incisiva e duratura nella storia dell’Italia meridionale. 

Il patrimonio artistico, monumentale ed archeologico del Sud Italia costitui¬ 
sce un investimento di inestimabile portata della nostra attività turistica. Rap¬ 
presenta così un fattore di crescita per l’industria delle vacanze, che da sempre 
è il solo comparto economico che presenta in attivo i propri bilanci. È tuttavia 
indispensabile che le testimonianze del passato non subiscano ulteriori processi 
di degrado per colpevoli ritardi o carenze di mezzi finanziari ed operativi, che 
hanno finora compromesso molte aree, alcune delle quali in modo irreversibile. 

Si è molto discusso intorno ai progetti speciali per il recupero e la valoriz¬ 
zazione del patrimonio dellTtalia meridionale; occorre ora passare dalle parole 
ai fatti. 

I nostri Convegni sono stati anche un punto di riferimento costante per 
tutti gli operatori culturali e per il mondo della scuola, ma direi che essi hanno 
rappresentato una sollecitazione verso quanti avvertono, come noi, la necessità 
di vedere finalmente a Taranto sorgere l’Università. È necessario non lasciare 
che vada perduto un tale fermento di idee, di viva partecipazione sviluppatasi 
intorno al Convegno, bisogna perciò lavorare con sollecitudine e concretezza, af¬ 
finché l’Università sia realizzata. 

Quest’anno il Convegno si trasferisce a Crotone, una città dalla storia glo¬ 
riosa, ma non ancora del tutto rivelatasi agli studiosi. La Calabria ha come sem¬ 
pre risposto con vivo entusiasmo ed io desidero ringraziare il Sindaco di Cro¬ 
tone e l’Ente Regionale Calabria per la pronta e determinante collaborazione of¬ 
fertaci. 



La passione e la capacità organizzativa degli amici calabresi ci ha ancora 
più convinti che l’antico ideale della Magna Grecia non si è spento, ma si è anzi 
rinvigorito dandoci la possibilità di lavorare fianco a fianco alla ricerca di un 
progetto unitario per la valorizzazione ed il rilancio dell’arco ionico. 

Grazie, quindi, agli amici della Calabria e di Crotone in particolare. 

Accingendomi a concludere, anche a nome del Comitato Scientifico, sento il 
dovere di ringraziare l’Amministrazione Comunale, l’Amministrazione Provin¬ 
ciale, la Marina Militare, il Provveditore agli Studi e la Camera di Commercio 
per il sensibile contributo che essi puntualmente recano alla riuscita della nostra 
manifestazione. 

Un ringraziamento anche agli Enti e agli Istituti di Credito e agli operatori 
economici che, sottoscrivendo le borse di studio, hanno permesso a varie decine 
di giovani di partecipare ai lavori di questo Convegno. 

Un grazie anche agli organi di informazione per il loro sostegno, anche cri¬ 
tico, agli sforzi che l’Ente compie per migliorare e potenziare la manifestazione. 

Un cordiale benvenuto, infine, ai relatori e un particolare saluto rivolgo al 
rappresentante del Governo, on. Amalfitano, ed un saluto anche ai rappresen¬ 
tanti dell’Ente Regione Puglia e a voi tutti il ringraziamento dell’Ente Provin¬ 
ciale per il Turismo per aver onorato, con la vostra presenza, la cerimonia inau¬ 
gurale, ed auguro un fecondo lavoro agli amici convegnisti. 


Giovanni Battafarano, Sindaco di Taranto 

Porgo il saluto della Giunta e del Consiglio Comunale, alle autorità, agli 
studiosi, a tutti coloro' che con grande impegno hanno organizzato questo Con¬ 
vegno, al quale la città di Taranto guarda con molta attenzione. 

Un particolare benvenuto all’amico Sindaco di Crotone, che è nostro gradi¬ 
tissimo ospite. 

Ormai siamo arrivati al XXIII Convegno della Magna Grecia, una manife¬ 
stazione di alta cultura, un Convegno prestigioso e consolidato che dobbiamo va¬ 
lorizzare sempre più. 

Dobbiamo essere in grado di ritrovare un raccordo tra la civiltà industriale, 
che oggi caratterizza Taranto, e le radici culturali e storiche del passato. Quindi, 
dobbiamo, cogliendo anche l’occasione di questo Convegno, rilanciare una 
grande battaglia culturale: Taranto attingerà a livelli più avanzati di civiltà a vi¬ 
vere la sua condizione di grande città industriale del Mezzogiorno con questa 
cura e con questa passione nei confronti del mondo del passato, perché solo in 
questo modo una classe dirigente dimostra di essere in grado di interpretare 
tutto il processo storico e di considerare quello che abbiamo ereditato dal pas- 
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sato come una ricchezza, che è connaturata a Taranto. Se questo è vero, dob¬ 
biamo far sì che il Convegno della Magna Grecia, anche al di là dell’occasione 
annuale, sia in grado di proiettarsi nel tessuto della vita civile e culturale citta¬ 
dina. 

Chiedo, a questo proposito, all’on. Amalfitano di dirci in che modo il Go¬ 
verno, il Ministero in particolare, intende affrontare il problema del Museo di 
Taranto. È notorio che il Museo di Taranto è uno dei più prestigiosi d’Italia e 
d’Europa, ma si trova in locali inadeguati e in una difficile convivenza con la 
Soprintendenza. Il Comune offre tutta la sua disponibilità ad un rapporto di colla¬ 
borazione con il Governo per trovare soluzioni atte a far sì che il Museo sia sem¬ 
pre più in grado di accogliere gli studiosi, ma sia anche centro propulsore di 
attività culturali e scientifiche, cosa che oggi in realtà non è. 

Dobbiamo stabilire anche rapporti molto più continui ed organici con la So¬ 
printendenza; non è possibile che rimanga un diaframma tra attività del Comune 
e attività della Soprintendenza. Da questo punto di vista dobbiamo cogliere le 
esigenze che le nuove leggi, i nuovi progetti ci mettono a disposizione. Dobbiamo 
elaborare a Taranto un serio progetto di valorizzazione dei beni culturali, par¬ 
tendo ad esempio dal Parco del Galeso per arrivare alla Chiesa di S. Pietro in Mar 
Piccolo, al Parco Archeologico. Taranto presenta grandi ricchezze che però, a pa¬ 
rere del Comune di Taranto, non vengono utilizzate nella maniera più opportuna. 

È presente a questo Convegno Carlo Belli, che è stato il fondatore del Conve¬ 
gno stesso, al quale dobbiamo grande riconoscenza. La Giunta municipale esami¬ 
nerà con grande attenzione la proposta di concedere la cittadinanza onoraria a 
Carlo Belli. 

L’augurio di buon lavoro che rivolgiamo al Convegno, non è un augurio for¬ 
male. Gli auguriamo che sia proficuo dal punto di vista scientifico, ma che sia 
anche occasione di confronto civile sulla crescita complessiva della città. Ci augu¬ 
riamo che anche attraverso questo Convegno il legame tra la Puglia e la Calabria, 
antico legame, non venga mai meno, ci auguriamo che si consolidi questo rap¬ 
porto critico tra passato e presente. 


Paolo Tarantino, Presidente dell’Amministrazione Provinciale di Taranto. 

La cerimonia di apertura di un Convegno di studi scientifici con i suoi aspetti 
così formali e con i discorsi di circostanza, spesso lontani dagli interessi dei parte¬ 
cipanti, è certo uno dei momenti meno allettanti della vita breve di ogni Conve¬ 
gno, ma vi è da parte di chi vi parla a nome della Provincia di Taranto una 
autentica e sincera esigenza di salutare con cordialità e simpatia antichi e nuovi 
ospiti della città e del Convegno. 
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Anche quest’anno, come ogni anno, con sempre rinnovato impegno e vigore 
Taranto vive queste ore feconde, che scrutano nel passato. Pensavo che siamo 
ormai prossimi alla celebrazione dei 25 anni del Convegno e questo rappresenta 
già di per sè un risultato di grande prestigio per la città di Taranto, mentre te¬ 
stimonia dell’impegno scientifico e organizzativo di tutto rispetto da parte degli 
animatori del Convegno. 

Una tale linea di così rara e duratura presenza trova una ennesima con¬ 
ferma nell’assise di oggi, dedicata allo studio della città magnogreca di Crotone, 
la cui prosperità e potenza fece ombra allo splendore e alla ricchezza di Ta¬ 
ranto. 

È facile immaginare come appare assicurato l’interesse ed il coinvolgimento 
di tanti studenti della nostra città intorno a questo tema, in sintonia con il pro¬ 
posito antico di realizzare una profonda ed intima simbiosi fra città e Convegno, 
inteso come elemento portante di interessi. Nello spirito di questa fusione di in¬ 
tenti e per sottolineare quasi simbolicamente il valore ed il significato di una 
tale simbiosi, a nome della Provincia ionica, intendo anch’io unirmi, con partico¬ 
lare entusiasmo, a quanti hanno proposto di conferire a Carlo Belli la cittadi¬ 
nanza onoraria di Taranto. 

Non mi resta che rinnovare il saluto più fervido a tutti i partecipanti al 
Convegno nella fiducia che l’edizione di quest’anno possa conseguire consistenti 
risultati scientifici e preludere a nuovi studi e ricerche per una più compiuta co¬ 
noscenza della storia, dell’arte e dei culti della Magna Grecia, che costituiscono 
le radici più profonde della civiltà della nostra terra ionica. 


Egidio Pani, Coordinatore dell’Assessorato alla Cultura-, in rappresentanza della 
Regione Puglia. 

Un saluto molto breve, ma non per questo meno sentito. L’Assessore Regio¬ 
nale alla Cultura, Aw. Francesco Troccoli, impegnato a Roma oggi, mi ha pre¬ 
gato vivamente di far presente a nome della Giunta Regionale come la Regione 
sia particolarmente attenta ad una iniziativa come questa del Convegno di Ta¬ 
ranto, una iniziativa che merita la più alta considerazione. 

I Convegni di Studio sulla Magna Grecia, ormai alla XXIII edizione, sono 
dovuti ad una struttura turistica, l’Ente Provinciale per il turismo di Taranto, 
che ha saputo cogliere con lungimiranza le possibilità reali che la cultura può 
offrire, nella linea di una tradizione di un Paese — come l’Italia —, punto di 
riferimento essenziale per il turismo culturale. 

È un’indicazione permanentemente valida ed esemplare, non legata ad effi¬ 
mere e provvisorie «invenzioni» organizzative di mutevoli mode. 
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L’appuntamento a Taranto per i Convegni di Studio sulla Magna Grecia è 
divenuto sempre più importante negli anni. L’iniziativa è cresciuta, si è svilup¬ 
pata, spesso — è giusto riconoscerlo — senza neppure tutti gli adeguati ap¬ 
poggi e sostegni pubblici che pure avrebbe meritato e merita. 

Ma c’è adesso un impegno da prendere e al quale — sono certo — la 
Regione Puglia e l’Assessorato alla Cultura, che vanno impostando una politica 
di ampio respiro, non verranno meno. È quello — nell’ambito della struttura¬ 
zione sul territorio regionale di Centri di Servizio che assicurino decentramento 
ed alta professionalità — di potenziare l’Istituto di Cultura che da questi 
Convegni è sorto. Il Convegno di Taranto è certamente tra questi strumenti 
operativi di un discorso politico e regionale. 

È opportuno, in questa sede, credo, ricordare il lavoro che l’Assessorato 
alla Cultura svolge per avviare reali processi di rinnovamento, spessissimo di 
promozione e di avvio, delle istituzioni culturali, di formare quadri tecnici ed 
amministrativi di gestione, di portare a compimento una politica di investimenti 
per la tutela e l’uso del patrimonio culturale. 

E così l’attenzione prestata alla Biblioteca Comunale della Città di Taranto, 
che è tra le più importanti della Regione, mentre si stanno studiando particolari 
forme di intervento — nella salvaguardia delle competenze statali — per il 
Museo Archeologico. 

Ricordo brevemente anche il problema degli Itinerari Turistici Culturali 
per i quali la Regione Puglia, in intesa costante e proficua con i Soprintendenti, 
ha elaborato un Piano programmato di interventi di supporto a quello dello 
Stato, e con esso collegato ed interconnesso in piena produttiva funzionalità 
operativa. 

E soprattuto per quanto riguarda i Parchi Archeologici, la Regione ha 
impegnato molta parte dei suoi finanziamenti, tutti finalizzati sulle strutture. 

Rinnovo ancora una volta il mio saluto più vivo ed il mio ringraziamento 
alla città di Taranto, per avere organizzato un Convegno così affermato a livello 
internazionale. 


Carlo Napoli, Sindaco di Crotone 

A nome della città di Crotone sono particolarmente lieto di porgere agli 
studiosi qui convenuti, alle autorità di Governo, ai rappresentanti degli Enti 
locali, il saluto più caldo della nobile città, che io ho l’onore di rappresentare. 

Ci auguriamo di potervi ospitare degnamente per la conclusione del Conve¬ 
gno come Taranto fa da ben 23 anni, e di potervi mostrare gli itinerari archeo¬ 
logici della nostra città. 
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Ringrazio a questo proposito l’Istituto per la Storia e l’Archeologia della 
Magna Grecia, che ha voluto soddisfare con questa iniziativa una esigenza cultu¬ 
rale, largamente sentita da tempo sia dagli studiosi che dai cittadini crotonesi. 

La volontà di fare di Crotone la protagonista di questo XXIII Convegno è 
scaturita da una duplice esigenza: da un lato, il debito di tutta la cultura italiana 
nei confronti della cultura ellenica meridionale, dove Crotone è inserita degna¬ 
mente, dalla stessa natura della cultura meridionale che ha ereditato, e ha 
quindi conservato quel carattere speculativo peculiare della cultura greca, dal¬ 
l’altro, perché Crotone è stata una delle prime colonie della Magna Grecia. Cro¬ 
tone, celebrerà dagli antichi per il vigore e la bellezza dei suoi abitanti, per la 
salubrità del suo clima, non poteva essere dimenticata da voi oggi. 

Nel corso dell’anno 1984 l’Amministrazione Comunale celebrerà degna¬ 
mente l’opera del grande Pitagora, che credo ci abbia lasciato una delle cose più 
belle: il gusto della chiarezza logica. 

Fra Taranto e Crotone si ripropone un gemellaggio, convalidato dall’inseri¬ 
mento di entrambe negli itinerari turistico-culturali della Magna Grecia ed affin¬ 
ché gli studi archeologici non vengano in conflitto con lo sviluppo edilizio, parti¬ 
colarmente sentito a Crotone, è necessario pervenire alla definizione topografica 
della città antica. 

Già nel 1978 la Fondazione Lerici ha eseguito prospezioni elettromagneti¬ 
che allo scopo di interpretare i dati acquisiti in termini archeologici. Da queste 
prospezioni è stata accertata nella zona denominata Parco Montedison resi¬ 
stenza di stutture murarie e di un assetto viario. Tale area di oltre 88 ettari è 
destinata a divenire un grande Parco archeologico, insieme ad altre aree, site al¬ 
l’interno dell’attuale centro urbano e della zona archeologica di Capo Colonna, 
che saranno meta di studio per i convegnisti, che la città di Crotone sarà lieta di 
ospitare. 


Francesco Sisinni, Direttore generale del Ministero per i Beni Culturali: 

Vi porto anzitutto il saluto del Ministro che mi ha incaricato a tanto e della 
Direzione generale che ho l’onore di guidare, Direzione generale che tutela gli 
Istituti culturali, fra cui l’Istituto per la storia e l’archeologia della Magna Gre¬ 
cia si colloca in una maniera particolarmente importante. 

Vi porto il mio saluto personale anche come figlio di questa terra e l’auspi- 
cio che questi lavori, come negli anni passati, diano sempre frutti proficui. 

Il Ministero annette particolare importanza a questi incontri, che noi riu¬ 
sciamo a seguire attraverso gli Atti, però riteniamo che un Ministero, voluto dal 
Paese per la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale nazionale, debba 
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sentirsi impegnato non soltanto nell’opera di tutela in senso stretto, ma anche 
nell’opera di valorizzazione, di conoscenza, di diffusione degli esiti della ricerca. 

A questo compito attendono in modo particolare gli Istituti culturali che 
vanno sempre più sostenuti e potenziati, e il Ministero deve essere garante della 
vera autonomia di questi Istituti, e questa autonomia la si tutela anzitutto do¬ 
tando gli Istituti dei mezzi e delle strutture necessari perché la ricerca si svolga 
nelle giuste sedi e venga affidata a voi, che siete i competenti. 

Sono qui per testimoniare questo impegno e non intendo aggiungere altro, 
perché sono venuto soprattutto per ascoltare. 


Ori. Domenico Amalfitano, Sottosegretario di Stato alla Pubblica Istruzione 


Signor Sindaco di Taranto, Signor Sindaco di Crotone, Autorità, Eccellenza 
Mons. Arcivescovo, chiarissimi Convegnisti, Signore e Signori, sono troppo per¬ 
sonalmente coinvolto per consuetudine di rapporti per fermarmi ad un mero sa¬ 
luto a nome del Governo ed esercitare qui solo presenza, dovuta a cortesia. 

Sono convinto che, come giustamente ha rilevato il Sindaco di Taranto, il 
Convegno della Magna Grecia è ormai un appuntamento richiesto, apprezzato e 
atteso e che chiunque lo viva non può non parteciparvi anche con passione, per¬ 
ché esso possa essere fruito il più possibile dalla comunità e possa anche e sem¬ 
pre di più diventare struttura culturale permanente all’interno del vissuto della 
comunità cittadina. 

Il prof. Stazio e il prof. Pugliese CarrateUi sanno con quanta attenzione il 
Governo veda il ruolo dell’Istituto per la Storia e l’Archeologia della Magna Gre¬ 
cia e come nella recente conferenza degli Istituti culturali operanti nel Mezzo¬ 
giorno, ci sia stata dichiarazione di volontà e di attenzione ad andare oltre 
quella tappa legislativa della Legge 123 dell’aprile del 1980, che inaugura una 
spallata all’interno della libera organizzazione culturale. 

Credo che l’esperienza di questi Convegni abbia dimostrato come sempre 
un discorso imperniato sulle radici storiche di una comunità diventi di per se 
stesso un dibattito di cultura, senza aggettivazioni di tipo geografico o di set¬ 
tore. 

Credo che il fatto più importante di questi Convegni sulla Magna Grecia sia 
questa coniugazione tra il locale e l’internazionale. 

Quanto poi il tema della Magna Grecia si presti a far rivivere vocazioni ecu¬ 
meniche non solo della nostra città ma dell’intero meridione, e collochi il meri¬ 
dione in una prospettiva di dialogo internazionale mi pare un fatto di notevole 
importanza. 
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Non posso essere sordo al discorso che il Presidente Pignatelli ha fatto sulla 
maturazione, ormai nei fatti, del discorso sull’Università. Sostengo che nel portare 
avanti la tesi di una sede universitaria a Taranto molto abbia contribuito questra 
tradizione dei Convegni della Magna Grecia, che ha evidenziato una vocazione del 
territorio. 

Ribadisco qui che tutto il discorso di stamane nei saluti e quello che verrà 
nelle erudite ed elaborate relazioni toccano ancora una volta il tema della centra¬ 
lità della politica dei e per i Beni Culturali. Troppe volte, Signor Sindaco, ho 
sostenuto queste cose, e parlare di una politica dei Beni Culturali significa verifi¬ 
care come al centro di una azione politica venga ad essere la dignità vera del 
nostro agire e del nostro essere. 

Affronterò tutto il discorso, a cui ci ha richiamato anche in termini di igiene 
mentale il Sindaco di Taranto, ma credo che una cosa vada chiarita: nell’affron- 
tare una politica per i Beni Culturali, che poi significa farsi carico della garanzia 
di una democrazia culturale nel paese, più che procedere ad inventariazioni di 
monumenti da restaurare, che pur dovremo fare, occorre dare priorità a quello che 
è il rapporto nostro con i monumenti. 

Credo che se questo sarà chiaro, noi dovremo anche superare momenti che 
sembrano di dispute di competenze. Intorno al bene culturale non ci può essere 
una conflittualità di competenze. 

Certo, abbiamo dinanzi a noi delle sfide; c’è una responsabilità culturale, ma 
credo che alcune idee sono abbastanza chiare, si tratta oggi di organizzare questo 
dibattito in una volontà politica e in una precisa formulazione legislativa. 

La prossima settimana, presso il Ministero della Pubblica Istruzione, presie¬ 
derò, invitando gli altri Ministeri competenti, una riunione, il cui scopo sarà quello 
di evidenziare come questi itinerari non possano esaurirsi in itinerari di interventi 
per una politica, pur giusta, del restauro dei monumenti o per incrementare mo¬ 
menti propulsivi del turismo. Sostengo che tutto questo va fatto, però all’interno 
di una logica che non può essere esclusivamente quella. Avremmo perso una 
grossa occasione se questi itinerari turistici non venissero vissuti come momento 
di educazione permanente, all’interno delle comunità particolarmente interessate. 

Io penso di poter assicurare al Signor Sindaco di Taranto che il Ministero per 
i Beni Culturali entro poco tempo, utilizzando i propri strumenti, eserciterà un 
momento di verifica e di coordinamento per alcune tappe, che mi sembrano ormai 
importanti per l’avvenire culturale della nostra città. 

A Taranto — mi piace qui annunciarlo — si svolgerà il Convegno Nazionale 
per le libere associazioni di volontariato attinenti al settore dei Beni Culturali. È 
una tappa, anche questa, molto importante. 

Ringrazio, infine, i presenti per la quotidianità dell’impegno e credo che que¬ 
sto Convegno sulla Magna Grecia sia anche un rendiconto di quanto quotidiana- 
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mente, all’interno delle istituzioni, fuori dalle istituzioni, nell’impegno della ri¬ 
cerca e del volontariato, venga ad essere studiato, riflettuto, ricercato. 

Queste giornate di consuntivo credo che servano anche ad evidenziare una 
ricchezza che è nelle cose, una ricchezza che è nel paese e che è uno di quei 
segni positivi su cui puntare per sconfiggere segni negativi, che pur ci sono. 

Con questo senso di gratitudine, mi sento particolarmente onorato, a nome 
del Governo della Repubblica, di dichiarare aperto il XXIII Convegno di Studio 
sulla Magna Grecia. 


Giovanni Pugliese Carratelli, Presidente del Comitato organizzatore del Con¬ 
vegno. 

Esprimo, a nome dei colleghi del Comitato e a nome di quelli che parteci¬ 
pano a questo Convegno, un caldo ringraziamento a quanti hanno portato qui il 
saluto di vari Enti e settori dell’Amministrazione pubblica e la solidarietà degli 
organi che rappresentano. 

Con particolare soddisfazione e gratitudine ho ascoltato — e lo dico a nome 
di tutti — le parole del Sindaco di Taranto. 

Un caldo ringraziamento anche all’on. Amalfitano. Il ringraziamento non va 
soltanto al Sottosegretario alla Pubblica Istruzione, rappresentante del Governo, 
ma va con pari fervore all’amico, che abbiamo avuto sempre vicino fin dagli 
inizi della nostra attività. 

Dobbiamo dire che se l’Istituto, che è nato dal Comitato per i Convegni 
della Magna Grecia, ha preso sviluppo e ha potuto fare un programma sempre 
più ampio di ricerca e di promozione degli studi, lo dobbiamo all’aiuto che gli è 
venuto dallo Stato, grazie ad una Legge che porta il nome dell’on. Amalfitano, 
che ne è stato il promotore. 

Un ringraziamento vorrei fare anche al Sindaco di Crotone per le amiche¬ 
voli, cordiali parole che ci ha detto e per l’ospitalità che la sua città si appresta 
a darci. 

Ricordo gratamente i messaggi augurali che ci sono stati inviati dal Mini¬ 
stro Gullotti, dalla Senatrice Falcucci, dall’On. Lagorio, dall’Assessore Regionale 
al Turismo, dal prof. Tarricone, dal dott. Miceli, prefetto di Catanzaro e dal Di¬ 
rettore generale del Ministero del Turismo e dello Spettacolo. 

È un segno di doverosa gratitudine ricordare gli Enti che hanno sottoscritto 
le 55 borse di studio, che abbiamo potuto dare quest’anno per permettere a gio¬ 
vani studiosi italiani e stranieri di assistere al Convegno: la Banca Nazionale del 
Lavoro di Taranto, le Industrie liquori Borsci, l’Hotel Delfino, l’Associazione 
degli Industriali, la Cassa di Risparmio di Puglia, il Banco di Napoli, la Banca 
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Popolare Ionica di Grottaglie, le Cementerie del Tirreno, la Pertusola Sud di 
Crotone, la Banca Nazionale del Lavoro di Crotone, la Banca Popolare di Ta¬ 
ranto, il Banco di Roma, l’Amministrazione Provinciale, l’Amministrazione Co¬ 
munale, la Nuova Italsider, la Camera di Commercio, il Soroptimist Club e lo 
Zonta Club. 

Vorrei ora riprendere qualcuno dei temi che sono stati toccati. 

Il tema che ricorre più di frequente è quello del rapporto tra gli studiosi e 
la comunità. Vorrei dire che il problema è sentito anche da parte degli studiosi 
e ricordare una esperienza recente, in uno dei tentativi di rompere questo sup¬ 
posto isolamento degli studiosi, un nostro contatto con le scuole. Alla vigilia di 
ogni nostro Convegno ci incontriamo con una rappresentanza delle Scuole 
Medie Superiori di Taranto ed esponiamo quali sono i nostri programmi, qual’è 
la nostra ricerca e quali sono i nostri problemi. 

Un esperimento del genere lo ha fatto un Istituto universitario, al quale io 
ho l’onore di appartenere, che può essere considerato una turris eburnea in Ita¬ 
lia, perché è la Scuola Normale Superiore di Pisa. 

La Scuola Normale Superiore di Pisa ha preso l’iniziativa di convocare a 
Cortona 300 giovani, scelti tra tutti i Licei e gli Istituti tecnici d’Italia, apparte¬ 
nenti al penultimo anno, per metterli a contatto con quella che è la ricerca che 
si compie nella Scuola Normale Superiore. 

C’è, dunque, uno sforzo da parte degli studiosi di venire a contatto con l’e¬ 
sterno, di comunicare direttamente con l’esterno. Vorrei non fare un rilievo, ma 
porre una domanda: se è giusto che vi sia questa costante, frequente, diretta co¬ 
municazione, esiste anche dall’altra parte uno sforzo per provocarla e facilitarla? 

Ora, proprio riferendomi all’attività del nostro Istituto vorrei dire che noi 
certamente sentiamo intorno al Comitato e all’Istituto — non è possibile sepa¬ 
rare le due cose — intorno a questa attività una certa simpatia, una disposizione 
ad aiutarci nel nostro lavoro; noi speriamo che questa disposizione si concreti in 
un aiuto più costante, che ci permetta di svolgere quella funzione, che non è 
solo una funzione di ricerca, è qualcosa di più, perché il fatto stesso di richia¬ 
mare alla considerazione di certi problemi, di intervenire sia pure episodica¬ 
mente in una sfera che ci tocca non solo come persone di cultura, ma anche 
come cittadini, è un fatto che ha una sua importanza proprio come servizio so¬ 
ciale. 

Ricorderò solo brevemente che riguardo al problema della sistemazione del 
centro storico di Napoli l’Istituto ha preso l’iniziativa di difendere questo docu¬ 
mento di valore universale. 

Vorrei dire, inoltre, come sono d’accordo su quello che è stato detto circa la 
importanza non settoriale dei Beni Culturali. La tutela dei Beni Culturali investe 
proprio il nostro essere, è il segno di una vigile coscienza storica, di una co- 
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scienza civile. Si è detto che forse i tempi non erano adatti per discorsi del ge¬ 
nere. Qui mi permetto di dissentire: io credo che proprio i tempi più critici sono 
quelli nei quali si devono fare discorsi del genere. 

Vorrei ancora aggiungere che in questa opera che svolgiamo come Istituto, 
noi sappiamo di poter contare sulla collaborazione non solo della città di Ta¬ 
ranto, non solo della Regione Puglia, non solo del nostro paese, ma su una soli¬ 
darietà internazionale. 

Da questo discorso generale vorrei passare ora alle ragioni della scelta del 
tema del presente Convegno. 

Lo faccio soprattutto perché voglio ricordare la benemerenza della Soprin¬ 
tendenza alle Antichità di Reggio Calabria, e soprattutto di due persone, una 
che non è più tra noi, ossia G. Foti, e chi gli è successo, la nostra cara amica E. 
Lattanzi, perché hanno entrambi riproposto l’indagine archeologica in Crotone 
per questo XXIII Convegno di Studi. 

Vorrei, a conclusione, esprimere la gioia che ha dato a me, ma credo a tutti 
voi, quello che è stato detto circa il proposito di onorare il nostro amico C. Belli, 
che io ho designato come Varcheghetes dei nostri Convegni. 



INDIRIZZI DI COMMIATO 


Carlo Napoli, Sindaco di Crotone 


Quest’anno, per la prima volta, la giornata conclusiva del Convegno di 
Studi sulla Magna Grecia si svolge a Crotone. A questo proposito colgo l’occa¬ 
sione per ringraziare l’Istituto per la Storia e la Archeologia della Magna Grecia 
e la città di Taranto, che finalmente hanno voluto soddisfare, con questa inizia¬ 
tiva, una esigenza culturale largamente sentita da tempo sia dagli studiosi che 
dai cittadini crotonesi. La volontà di fare di Crotone, quest’anno, la vera e asso¬ 
luta protagonista del XXIII Convegno è scaturita da una duplice esigenza: da un 
lato, il debito che tutta la cultura italiana ha nei confronti della nostra cittadina 
meridionale, che (così, come meglio di me hanno esposto illustri studiosi in que¬ 
ste giornate) è stata una delle prime colonie della Magna Grecia nelTVIII secolo 
a.C.; dall’altro, la stessa natura della cultura meridionale che ha ereditato, e, 
quindi conservato, quel carattere speculativo peculiare della cultura greca. L’in¬ 
flusso, infatti, che gli Elleni esercitarono su tutti i popoli, con i quali vennero a 
contatto sulle diverse sponde mediterranee, fu ovunque di enorme importanza. 
Essi influenzarono profondamente i caratteri della cultura delle popolazioni lo¬ 
cali, arricchendola di elementi nuovi: dal campo sociale e politico, a quello spiri¬ 
tuale e culturale, ingenerando atteggiamenti ed espressioni nuove, così nella reli¬ 
gione come nella filosofia, nella letteratura come nell’arte. Il lettore moderno 
che legge la «Repubblica» di Platone o la «Politica» di Aristotele, forse sorri¬ 
derà delle loro utopie filosofiche, ma poi comprenderà che essi hanno contri¬ 
buito fortemente ad aumentare quel debito intellettuale che noi, popolazioni co¬ 
lonizzate, abbiamo nei confronti del popolo greco. Da esso ci è derivata la defi¬ 
nizione del senso unitario delle cose, la salda fede nella «ragione», la necessità 
di un universo conoscibile, il loro senso spiccato della forma, il loro amore per la 
simmetria, l’inclinazione creativa e costruttiva. L’attitudine al ragionamento ha 
fatto sì che la nostra cultura pervenisse a mete importanti sia nel campo della 
metafisica che della matematica. Ricordiamo per esempio l’influenza esercitata 
da Pitagora, il quale in seno alle sue associazioni scientifiche e politiche al 
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tempo stesso, celebrava la potenza e il significato del numero nell’ordine della 
natura. La sua filosofia, espressione di una severa concezione della vita, ebbe 
anche un riscontro pratico, nel momento in cui la città, prostrata dalla sconfitta 
subita ad opera dei Locresi, nella battaglia della Sagra, riuscì presto a risolle¬ 
varsi, mercè la restaurazione delle forze e della disciplina del partito aristocra¬ 
tico, dovuta alla presenza nella città ed all’opera del filosofo. 

Crotone, quindi, celebrata dagli antichi per il vigore e la bellezza dei suoi 
abitanti, per la salubrità del suo clima, non poteva essere dimenticata oggi. 

Ecco perché siamo grati che questa iniziativa sia stata portata a compi¬ 
mento. 

A maggior ragione tra la città di Taranto e Crotone, che entrambe ebbero 
la stessa origine achea, si ripropone un gemellaggio convalidato dall’inserimento 
di entrambe in uno degli itinerari turistico-culturali della Magna Grecia. 

Affinché gli studi archeologici non vengano in conflitto con lo sviluppo edi¬ 
lizio, particolarmente sentito a Crotone, in quanto sorge sullo stesso sito dell’an¬ 
tica Kroton, è necessario pervenire alla definizione della topografia della città 
antica, oltre che attraverso scavi di saggio eseguiti su zone campione, anche uti¬ 
lizzando i moderni ritrovati tecnologici. 

A questo proposito già nel 1976 la fondazione Lerici ha eseguito prospe¬ 
zioni elettromagnetiche e meccaniche allo scopo di interpretare i dati acquisiti 
in termini archeologici, in modo da giungere ' alla definizione delle caratteristi¬ 
che delle strutture sepolte e alla individuazione della disposizione del tessuto ur¬ 
bano antico. Da queste prospezioni è stata accertata, nella zona denominata 
«Parco Montedison», l’esistenza di strutture murarie e di un assetto viario che 
sottintende una concezione urbanistica notevole. Tale area di 88 ha è destinata a 
divenire parco archeologico assieme ad altre site all’interno dell’attuale centro 
urbano e alla zona archeologica di Capo Colonna, le quali saranno meta di stu¬ 
dio per i Convegnisti, che la città di Crotone è lieta di ospitare. 


Sergio Iritale - Assessore ai Beni Culturali del Comune di Crotone 

Mi corre l’obbligo nel mio primo intervento esterno come Assessore ai Beni 
Culturali Sport e Turismo, di complimentarmi con il Prof. Bruni che mi ha pre¬ 
ceduto in quest’incarico, e con l’ufficio Beni Culturali del Comune per il lavoro 
da essi svolto fino ad oggi; lavoro positivo per la qualità degli interventi prodotti 
e per la quantità di iniziative in corso che richiedono da parte mia uno sforzo 
imponente per poterli eseguire e svilupparli in direzione di traguardi sempre più 
elevati attraverso adeguate iniziative. 

Ma su quest’ultimo aspetto avremo, come Amministrazione Comunale, 
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modo di confrontarci e di lavorare seriamente; per adesso l’attenzione deve es¬ 
sere rivolta a questo 23° Convegno che cade in un momento delicato per la 
nostra città, per alcuni elementi d’inbarbarimento generale che si stanno diffon¬ 
dendo e che senza dubbi questa iniziativa contribuirà ad arrestare, anzi a 
sollevare, oserei dire a risvegliare, questa nostra Crotone, sopratutto se questo 
Convegno viene visto come l’inizio di un discorso nuovo e non come momento 
finale di varie esperienze prettamente scientifiche. 

La presenza a Crotone del Convegno sulla Magna Grecia deve servire a 
sollecitare ed accelerare una riflessione già presente nella città, tra le forze 
culturali, nella gente. Il ritrovamento di importanti reperti avvenuto ultima¬ 
mente nel territorio comunale della Città ha posto al centro della attenzione 
della gente, il problema di un giusto utilizzo dell’immenso patrimonio storico ed 
archeologico di cui Crotone dispone. 

Le forze della sinistra ritornate insieme a responsabilità di governo inten¬ 
dono, su questo terreno, porsi come elemento di stimolo di forze culturali e 
sociali, che, pur non essendo ancora inserite in un dibattito organico, esprimono 
forti potenzialità e capacità di elaborazione. 

Non si tratta, quindi, di avviare un’azione che garantisca la preservazione 
ed il mantenimento in loco (fatti comunque fondamentali) dei Beni archeolo¬ 
gici, ma di creare gli strumenti per una fruizione sociale dei beni stessi. 
L’archeologia intesa come occasione di crescita culturale ed al tempo stesso 
risorsa economica in grado di elevare la risposta alla domanda turistica non può 
essere fatta a riflessione di pochi ma va inserita nel contesto sociale all’interno 
di un corretto rapporto ambiente-archeologia. 

Pertanto il lavoro da fare in questa direzione è lungo e difficile; veniamo 
da anni di indifferenza e di abbandono che non solo non hanno permesso di 
estendere lo spessore del nostro patrimonio storico ed artistico, ma che hanno 
addirittura messo in discussione gli immensi tesori di cui già la Città dispone. 

Basti pensare ai fenomeni di erosione presenti nel pianoro di Capo Colonna 
che non hanno avuto da parte degli organi preposti la dovuta attenzione e la 
giusta sensibilità. 

Sono certo che il cammino per rilanciare tutta questa tematica presenta 
ostacoli enormi; ci sono forze che guardano al nostro patrimonio storico ed 
ambientale ponendosi obiettivi molto diversi dai nostri; anzi pensano di poter 
utilizzare le nostre coste con l’alibi dello sviluppo turistico facendo scempio 
delle nostre bellezze naturali; c’è un governo regionale, che, a parte gli ultimi 
provvedimenti dell’Assessore Olivo, accusa ritardi enormi e preoccupanti per 
non avere affrontato in tempi giusti questa materia con una produzione legisla¬ 
tiva adeguata; c’è un governo centrale che nel bilancio dello Stato inserisce 
cifre insignificanti da destinare al recupero del patrimonio archeologico nazionale. 
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Occorre quindi una svolta profonda per determinare, attraverso la spinte e 
la pressione delle forze sane, delle forze che vogliono «il cambiamento», inter¬ 
venti precisi e decisi a tutti i livelli per raggiungere traguardi più ambiziosi. 

Con questo atteggiamento l’Amm.ne Comunale parteciperà all’imminente 
Convegno sulla Magna Grecia, affinché esso diventi l’occasione di approfondi¬ 
mento e di ricerca ed al contempo momento di lotta e di aggregazione nella sua 
storia e della sua cultura. 


Rosario Olivo, Assessore alla Pubblica Istruzione e Cultura della Regione Cala¬ 
bria 


Ai partecipanti a questo XXIII Convegno di Studi sulla Magna Grecia ri¬ 
volgo il saluto cordiale e fervido della Regione Calabria che ho l’onore di rap¬ 
presentare. 

Un saluto caloroso all’Amministrazione Comunale di Crotone, al Sindaco 
dott. Napoli, ai valorosi dirigenti della Soprintendenza Archeologica della Cala¬ 
bria, agli illustri studiosi partecipanti al Convegno, e l’apprezzamento più vivo 
agli organizzatori. 

Le recenti tormentate vicende politiche regionali non mi hanno consentito, 
e per questo mi scuso, di seguire fin dall’inizio i lavori del Convegno che la città 
di Crotone ha oggi il privilegio di ospitare. Per la Regione Calabrese l’odierno 
convegno assume il carattere di avvenimento culturale di straordinaria impor¬ 
tanza, per la scelta di Crotone come tema generale dell’incontro di quest’anno. 
Un tema particolarmente affascinante, sviluppato da studiosi insigni, italiani e 
stranieri, con relazioni stimolanti e di grande interesse per le particolari temati¬ 
che affrontate, legate alle recenti importanti campagne di scavi archeologici, ef¬ 
fettuati nel tessuto urbano dell’antica Crotone dalla Soprintendenza archeolo¬ 
gica della Calabria e da équipes internazionali di esperti di altissimo livello. I ri¬ 
sultati ottenuti hanno portato a delineare la mappa dettagliata dell’antica Cro¬ 
tone e certamente contribuiranno ad una migliore conoscenza della fondazione, 
della consistenza e dello sviluppo di questa grande città, che assieme ad altre fa¬ 
mose colonie greche scaglionate lungo la costa dell’Italia Meridionale, nel tempo 
in cui Roma, come il Berard ci ricorda, cominciava appena ad uscire dalla bar¬ 
barie, aveva già raggiunto un alto grado di civiltà, una straordinaria prosperità, 
ed era decantata per il vigore e la bellezza dei suoi abitanti, e per la superiorità 
dei suoi campioni olimpionici. 

Una città quindi, il cui ricco, grandioso patrimonio storico artistico e cultu¬ 
rale è testimonianza viva di una civiltà millenaria, con un prezioso patrimonio 
archeologico, per gran parte ancora sommerso, che occorre perciò riportare alla 
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luce, per recuperarne le radici culturali e le memorie storiche, per intensificare 
l’indispensabile opera di ricostruzione dell’identità storico-culturale della comu¬ 
nità calabra, per inserire la nostra terra nei grandi circuiti culturali del nostro 
tempo, stimolandone il processo di crescita civile, sociale e culturale poiché la 
valorizzazione di questo grande patrimonio del passato è certo in funzione 
anche del nostro presente e del nostro futuro. I convegni annuali di studio sulla 
Magna Graecia testimoniano il crescente interesse per la riscoperta e valorizza¬ 
zione di un patrimonio storico-culturale, espressione di una civiltà che per la sua 
grandiosità si pose in emulazione con la stessa civiltà madre fino a suggerire la 
denominazione di Magna Graecia. 

Questa tradizione di incontri annuali nelle sedi più rappresentative dell’an¬ 
tica e luminosa civiltà è un appassionante pellegrinaggio ed insieme un tributo 
d’amore per essa. 

Avete scelto come tappa dell’attuale pellegrinaggio Crotone che per molto 
tempo è stata al centro di un’area di grande insediamento, di grande fervore 
culturale, basti pensare a Pitagora, poc’anzi ricordato dal Sindaco Napoli, e di 
grandi tensioni che spesso contrapponevano, purtroppo, le varie poleis tra loro. 

I significativi ritrovamenti che il rinato fervore archeologico sta portando 
alla luce proprio in questo periodo giustificano la vostra scelta di Crotone che va 
acquistando una sua emergente centralità nel panorama delle nostre immense 
ricchezze archeologiche, per merito soprattutto degli sforzi notevolissimi posti in 
essere dalla Soprintendenza archeologica della Calabria, sostenuta consapevol¬ 
mente e responsabilmente dall’Amministrazione Comunale di Crotone. 

Anche la Regione si è posta doverosamente il problema di assecondare e di 
incoraggiare questi sforzi altamente meritori. 

A Crotone ci sono stati incontri tra l’Amministrazione Comunale, in partico¬ 
lare l’Assessore Bruno, la Soprintendente dott.ssa Lattanzi, il dott. Spadea e il 
sottoscritto, dedicati all’esame dei complessi problemi connessi ai fatti archeolo¬ 
gici e debbo rilevare che sono stati fruttuosi. Proprio sulla base di questi incon¬ 
tri tenuti nei mesi scorsi e delle intese raggiunte col Comune di Crotone e con la 
Soprintendenza, la Giunta Regionale, su mia proposta, martedì scorso ha delibe¬ 
rato un primo stanziamento di L. 220.000.000 per le aree archeologiche di Cro¬ 
tone e Capocolonna, e di L. 150.000.000 per Castiglione di Paludi che ho avuto 
il piacere di visitare con la dott.ssa Luppino e con alcuni colleghi consiglieri re¬ 
gionali qui presenti, stanziamenti regionali per Roggiano Gravina, per Bova Ma¬ 
rina e, spero, per Sibari, secondo un piano organico di intervento e di valorizza¬ 
zione di aree archeologiche significative della Regione, concordato con gli enti 
locali e con la Soprintendenza Archeologica della Calabria, e mi sia consentito 
ricordare che questi sono i primi interventi regionali nel campo archeologico 
posti in essere dalla nascita della Regione Calabria. Quello archeologico è come 
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dire, un terreno molto conteso in campo nazionale: il Commissariato di Governo 
fino a qualche anno fa bocciava le delibere delle Giunte Regionali che interveni¬ 
vano in questo settore (c’è ancora questo grosso discorso da chiarire in campo 
nazionale). Ebbene, alla fine dello scorso anno noi abbiamo chiarito in fondo 
questo problema con il Commissariato di Governo, abbiamo aperto per la prima 
volta un varco importante dal quale poi stanno passando una serie di provvedi¬ 
menti che riguardano alcune fra le aree archeologiche più significative della Re¬ 
gione Calabria. 

Ho lavorato consapevolmente, credo, fin dal mio insediamento all’Assesso¬ 
rato ai Beni Culturali, un anno fa, per favorire un rapporto positivo con gli 
amici della Soprintendenza e con gli Enti locali, trovando in loro cordiale e 
pronta disponibilità. Certo sul piano generale la situazione non è chiara: dopo il 
D.P.R. 616, del 77 non è stata ancora approvata la legge quadro sui Beni Cultu¬ 
rali che dovrebbe, finalmente, ripartire con precisione funzione e competenza 
tra Stato e Regione questa complessa e delicata materia, come dicevo poc’anzi. 

Ma sul piano regionale questa mancanza di chiarezza non può certo portare 
organi dello Stato, Enti Regioni ed Enti locali in rotta di collisione tra di loro, 
poiché la sterile contrapposizione, la rivendicazione esasperata di ruoli, funzioni 
e prerogative porterebbe solo alla paralisi reciproca e alla vanificazione di qual¬ 
siasi iniziativa. C’è bisogno invece di realizzare un’intensa collaborazione di 
tutti i soggetti titolari di responsabilità nella gestione del bene culturale, ispiran¬ 
dosi al principio di una tutela globale da perseguire in modo unitario, al di 
fuori, quindi, di angustie burocratiche, di esclusivismi e di settorialismi. 

Su questa linea mi sono mosso finora e per questo ho presentato recente¬ 
mente una proposta di legge che si propone di istituzionalizzare attraverso la 
creazione di una consulta permanente questo raccordo, questa collaborazione tra 
Regioni, Soprintendenza ed Enti locali, istituzioni e forze culturali vive e coope¬ 
ranti nella regione chiamati a dare non solo indicazioni e proposte ma a gestire 
la politica della regione in questo settore: conoscenza, tutela, valorizzazione, 
fruizione del patrimonio storico culturale archeologico per la nostra elevazione 
culturale e spirituale, per recuperare le nostre identità storiche, per stabilire 
saldi punti di riferimento culturale, di cui la popolazione calabrese ha bisogno, 
nella consapevolezza che la cultura non è un lusso per la Calabria, ma un biso¬ 
gno primario, lo strumento più importante del suo rinnovamento. 

Ciò anche per inserire queste importanti realtà nel circuito economico e cul¬ 
turale del nostro tempo, trasformando le risorse, i grandi giacimenti storico-cul¬ 
turali di cui siamo tanto ricchi, anche in risorse economiche produttive, secondo 
l’ispirazione dei progetti speciali per gli itinerari turistico culturali, che perse¬ 
guono questo obiettivo, talvolta però in modo ambiguo e contradditorio, bisogna 
anche dirlo. 
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Concludo con un’ultima considerazione: c’è in Calabria, soprattutto in al¬ 
cune zone del versante jonico della provincia di Reggio una cultura grecanica 
orale, trasmessa di generazione in generazione, che rischia di disperdersi in as¬ 
senza di un’adeguata e tempestiva politica di protezione della grecità vivente, 
che conservi la lingua e la letteratura, che ne sono l’espressione. 

Occorre quindi incoraggiare gli studi, la ricerca, il dibattito sulla cultura 
grecanica, e a tal fine come Assessorato Regionale alla pubblica istruzione, uni¬ 
tamente al Comune di Bova Marina, stiamo lavorando alla creazione di un isti¬ 
tuto di studi grecanici, che recuperi le origini, la storia, la letteratura, dei paesi 
grecanici, i quali hanno avuto interferenza con i grandi centri della Magna Gre¬ 
cia, così come svilupperemo un’iniziativa per ottenere l’insegnamento nelle uni¬ 
versità calabresi della lingua e della letteratura grecanica, tanto più che lo sta¬ 
tuto regionale prevede già molto opportunamente l’insegnamento della lingua al¬ 
banese. Credo che il prezioso lavoro di recupero del patrimonio archeologico 
della Magna Grecia possa trovare una ancor più grande e significativa risonanza 
nelle predette iniziative, così come la cultura calabrese da esse potrà recuperare 
una sua specificità, un rapporto più organico col territorio. 

Concludo qui perché il mio più che un intervento vuole essere un cordiale 
caloroso indirizzo di saluto e non rituale apprezzamento per la magnifica riu¬ 
scita del nostro convegno. 


Giovanni Pugliese Carratelli, presidente del Comitato organizzatore del Conve¬ 
gno 


A chiusura del Convegno, devo innanzitutto assolvere un gradito compito, 
che è quello di ringraziare caldamente e cordialmente i cittadini e l’amministra¬ 
zione comunale di Crotone, e per tutti il sindaco dottor Napoli, per l’amichevole 
accoglienza e per l’ospitalità che hanno voluto darci. Non è la prima volta che il 
nostro convegno si svolge per una parte in una sede diversa da quella abituale 
di Taranto, in una sede legata al tema stesso; e sempre siamo stati accolti con 
amicizia e con generosa ospitalità. Ma qui abbiamo sentito che la partecipazione 
era straordinariamente viva e intensa. Dico ciò non solo come espressione di 
gratitudine, ma come constatazione di un fatto: confermata d’altronde da quel 
che hanno detto il sindaco e gli altri oratori, i quali tutti hanno testimoniato un 
interesse reale per la storia della loro terra, e sopratutto per la tradizione clas¬ 
sica che è patrimonio della nostra civiltà e che proprio qui ha una delle sue 
maggiori radici. È di grande significato questo vivo culto di un’antica espe¬ 
rienza civile che è stata decisiva per la nostra storia. Nel mio ringraziamento, 
quindi, l’osservanza di un rito cortese, che è segno di civiltà, si abbina ad una 
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dichiarazione di intima simpatia, nel senso greco del termine; e son certo che 
nel dir ciò interpreto il sentimento di tutti i partecipanti al convegno. 

Vorrei aggiungere che ho ascoltato con particolare soddisfazione quanto ha 
detto il rappresentante della Regione Calabria: è importante che accanto ad 
un’amministrazione comunale che si fa consapevole custode della tradizione sto¬ 
rica della sua propria città, il rappresentante di una delle regioni che han fatto 
parte della Magna Grecia attesti altrettanto decisamente la volontà di tener 
viva questa tradizione e di tutelarne le memorie. E non è meno significativo 
quel ch’egli ha detto circa l’isola linguistica greca in Calabria. Ricordo che nel 
corso del convegno su Locri Epizefirii ho accompagnato, con alcuni amici qui 
presenti, l’ambasciatore greco in una visita a Bova superiore, una cittadina che 
numerosi edifici dimostrano assai fiorente in altri tempi. Non senza tristezza 
l’abbiamo trovata pressoché deserta, perché i più dei suoi abitanti si son trasfe¬ 
riti, in anni non lontani, sul litorale, a Bova Marina e a Bovalino; ma anche più 
ci ha impressionato il constatare quanto rapidamente vada declinando, nella 
Grecia di Calabria, quella tradizione del parlar greco, che meglio resiste in 
Terra d’Otranto. È dunque auspicabile che trovi attuazione il disegno, qui pro¬ 
posto, di fondare un istituto che operi per tener vivo il grecànico in Calabria; 
questo è doveroso, perché quella lingua è parte del nostro patrimonio di cultura, 
ed è anzi qualcosa di più: è la testimonianza di una continuità che spesso non 
appare evidente. Più d’una volta m’è avvenuto di sentir dire: « Questa regione 
ha conosciuto grandi momenti nel passato, e poi è sopraggiunta l’oscurità»; e mi 
pare di dover rispondere che se non ci sono state fasi di così luminosa civiltà 
come quella della Magna Grecia specialmente nei secoli di Pitagora e di Archita, 
la tradizione di cultura italiota non si è mai spenta e ha dato non pochi segni di 
sé nel corso di tanti secoli. Non dimentichiamo la cultura bizantina in Calabria, 
né quanto ha qui operato la tradizione greca, classica e bizantina, che ad occhi 
attenti non manca di rivelare la sua perennità. Ad essa certamente la cultura ca¬ 
labrese deve, oltre a tante sue forme, la sua particolare vocazione religiosa e filo¬ 
sofica. 

E prima di finire vorrei leggere e mettere ai voti due mozioni che sono 
state presentate, una dal collega prof. Maddoli, l’altra dalla Soprintendenza Ar¬ 
cheologica di Napoli. Ecco il testo della prima: 

«Il XXIII Convegno internazionale di studi sulla Magna Grecia, riunito a 
Taranto per affrontare come tema di studio l’antico centro di Crotone, una delle 
molte città che negli ultimi trascorsi decenni sono state particolarmente segnate 
da scempi edilizi e distruzioni del patrimonio storico-archeologico, auspica che il 
provvedimento governativo di condono degli abusivismi edilizi non includa al¬ 
cuna legittimazione di danni inferti al patrimonio monumentale e ambientale; 
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invita le forze politiche impegnate a definire il testo di legge a escludere decisa¬ 
mente da ogni sanatoria i casi di violazione più grave, per i quali unica sanato¬ 
ria possibile è la demolizione, e in generale tutti i casi che hanno comportato 
violazione delle leggi di tutela del patrimonio storico, artistico e ambientale; fa 
appello ai responsabili degli enti locali di ogni parte d’Italia perché vigilino con 
consapevolezza sempre maggiore sul proprio patrimonio storico-culturale, ne 
promuovano la più ampia valorizzazione e reprimano con decisione ogni atten¬ 
tato alla sua integrità». 

Se siete d’accordo esprimete il vostro consenso. 

La mozione è approvata con voto unanime. 

Questo è il testo della seconda: 

«I partecipanti al XXIII Convegno di Studi sulla Magna Grecia, di fronte alla 
situazione di emergenza creatasi nell’area flegrea a séguito dei fenomeni del 
bradisismo in atto, il cui progressivo acutizzarsi minaccia di distruggere impor¬ 
tantissime testimonianze archeologiche, nell’esprimere la propria solidarietà con 
la gente del luogo e in particolare con tutti coloro che si stanno adoperando per 
assicurare il prosieguo della vita nella zona, auspicano che in previsione della 
approvazione di una legge speciale per Pozzuoli, la salvaguardia del patrimonio 
storico-culturale sia ritenuta prioritaria nella convinzione che la conservazione e 
la memoria dì tale patrimonio sia indispensabile alla ripresa di tutte le attività 
produttive e più complessivamente culturali. 

Auspicano inoltre che il governo intervenga con finanziamenti alle Soprin¬ 
tendenze competenti per territorio, finalizzati all’attivazione di tutti gli inter¬ 
venti richiesti dalla emergenza operativa». 

Anche questa mozione è approvata ad unanimità. 

Un ulteriore segno di simpatia e solidarietà ci viene dal Comune di Cro¬ 
tone, con l’assegnazione di una borsa di studio per questo convegno. 

Come sapete, il nostro Istituto sta svolgendo una ricognizione sistematica 
della fascia costiera tirrenica da Velia a Lamezia, con la partecipazione di cin¬ 
que Università: Torino, Napoli centrale e Istituto Universitario Orientale, Sa¬ 
lerno e Lecce. Son lieto di comunicarvi che le Amministrazioni dei Comuni di 
Maratea, Nocera Terinese e Santa Maria del Cedro hanno facilitato il compito ai 
nostri ricercatori, ospitandoli o fornendo strumenti ed aiuti. . 

Vi annunzio infine i temi dei prossimi convegni. È ormai deciso che quello 
del 1984, preparato da incontri con colleghi greci che hanno visitato come no¬ 
stri ospiti Taranto, Lecce, Otranto e Canosa, avrà come tema le relazioni tra la 
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Magna Grecia, l’Epiro e la Macedonia, e durerà un po’ più del solito, per i molti 
problemi che saranno trattati da relatori italiani e stranieri, tra i quali studiosi 
albanesi, greci e iugoslavi. 

Il convegno del 1985 sarà dedicato a Napoli antica, e svilupperà quelle ri¬ 
cerche sulla storia, la topografia e la civiltà di Neapolis che sono state avviate 
nella primavera di quest’anno 1983 in un convegno napoletano, promosso dal 
nostro Istituto, sui problemi che sono posti dai piani di sistemazione del centro 
antico della città. 

Riserviamo per uno dei successivi convegni un suggestivo tema, proposto 
dal professor Yalouris, già direttore generale per le Antichità della Grecia: Le 
poleis della Magna Grecia e i grandi santuari ellenici. 

Hanno mandato il loro augurale saluto la Signora Foti, in memoria di suo 
marito, nostro assiduo collaboratore, che tanti meriti s’è acquistato nella ricerca 
archeologica in Calabria; e Marcello Gigante, che un convegno di studi democri¬ 
tei ha chiamato a Salonicco. 

È tempo di concludere; e mi è gradito congedarmi da voi rinnovando agli 
amici di Crotone e a voi tutti un vivo, cordiale ringraziamento e dicendovi arri¬ 
vederci all’anno prossimo. 
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